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COME SI ARRIVÒ ALLA RIVOLUZIONE FRANCESE. 


DAI “ DISPACCI,, DEGLI AMBASCIATORI VENETI 


È passato più di un secolo dalla Grande Rivoluzione, e non v'è 
ancora un accordo completo nel giudicare gli uomini e le cose di 
quel tempo. Quanto più difficile deve essere stato ai contemporanei 
il mantenersi sinceri ed imparziali! Dove trovare una persona che 
abbia potuto assistere a quel rivolgimento coll’indifferenza e colla 
calma necessaria per vederci chiaro ed esporre senza reticenze ed 
inganni le cose osservate? Dove trovare fra ì contemporanei lo stu- 
dioso oggettivo? Forse... nella tribuna degli ambasciatori. 

La vecchia Europa infatti da principio credette di poter consi- 
derare quella Rivoluzione come un fenomeno particolare della Fran- 
cia e prese a studiarlo con una tranquillità egoistica fino al giorno 
in cuì sì accorse che quel turbine stava per ravvolgerla tutta quanta 
entro le sue spire. Si può quindi credere a priori che gli ambasciatori 
delle varie Potenze accreditati alla Corte di Francia abbiano fornito 
ai loro governi relazioni spassionate e sincere sulla lenta prepa- 
razione e sui primi atti del grande dramma. In particolar modo 
calmi ed esatti dovranno essere i Dispacci scritti in quegli anni 
dagli ambasciatori della Repubblica di Venezia, la quale in mezzo 
all’allegria delle sue feste poteva credere di non essere gran che 
interessata in quelle lontane vicende. Tale presupposizione viene: 
pienamente confermata dalla lettura di questi interessanti docu- 
menti. 


La Diplomazia Veneziana. 


Venezia si può dire veramente la terra natìa dell’ambasciatore 
moderno. Fin dal secolo xIII, mentre nel resto d’Europa la scienza 
politica era ancora bambina, Venezia non solo organizzò tutto il 
meraviglioso complesso delle sue magistrature interne, ma con una 
lunga e minuziosa serie di provvedimenti assicurò fin d’allora il 
regolare funzionamento della sua diplomazia; nel secolo xv poi 
inaugurò l’uso, seguito più tardi dagli altri Stati, delle ambascerie 
stabili. 

Avendo preceduto tutte le altre Potenze in questo ramo della 
pubblica amministrazione ed avendovi sempre dedicato le cure più 
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gelose, Venezia pc'è organizzarlo assai meglio che altrove; quasi 
ogni giorno arrivavano al Senato lettere de’ suoi ambasciatori sparsi 
nelle varie parti del mondo, che lo illuminavano esattamente sulle 
condizioni der singoli Stati. Per questa sapiente organizzazione 
della sua diplomazia Venezia era in grado di conoscere gli Stati, 
coi quali trattava, meglio quasi dei loro stessi sovrani; poteva quin- 
di calcolare esattamente la capacità di amici e di nemici a giovarle 
e a nuocerle, e le sue deliberazioni basate sopra questa profonda 
conoscenza degli altri Stati ed inspirate da considerazioni positive 
raggiungevano generalmente una sapienza ed una previdenza, che 
sembravano meravigliose. In poche parole: nessun governo al 
mondo nei secoli passati fu mai meglio di Venezia informato di 
ciò che succedeva altrove, e questa fu la base sostanziale dei suoi 
fortunati successi di politica estera. 

Naturalmente per ottenere questi risultati occorreva un ottimo 
personale diplomatico, e Venezia lo ebbe. Certo anche altrove vi 
furono dei negoziatori abili, degli osservatori felici, dei politici per 
riflessione e per consiglio fortissimi; Roma p. es. ebbe dei nunzi 
di una finezza davvero formidabile; Firenze può vantarsi di aver 
avuto fra i suoi ambasciatori Nicolò Machiavelli e Francesco Guic- 
ciardini; ma la caratteristica e la forza della diplomazia veneziana 
sta nella più grandiosa esperienza che essa aveva avuto campo di 
raccogliere ed in quella tradizione, che vi si era venuta lentamente 
formando ed acquistò tanta potenza da far sì che le qualità essen- 
ziali dell’ambasciatore si trasmettevano quasi da un personaggio 
all’altro insieme coll’ufficio e coi segretari. I patrizi veneziani arri- 
vavano a tale carica ben preparati perchè fin dai giovani anni 
erano vissuti sempre in mezzo alla politica, conscii già per le lùn- 
ghe discussioni ascoltate in Consiglio e nel Senato delle forze dei 
vari governi e delle tendenze delle Corti; ma bisogna anche aggiun- 
gere che la repubblica si preoccupò sempre molto dei danni che 
potevano provenire allo Stato da una cattiva scelta del personale 
diplomatico; perciò in generale non si lasciò deviare nel suo giu- 
dizio da considerazioni d’altro ordine, ma elevò quasi sempre a tali 
cariche i migliori per ingegno, per attitudine, per coltura. 

È vero che all’epoca della rivoluzione francese la repubblica di 
Venezia era in pieno decadimento; aveva rinunziato ad ogni azione 
politica e si era ridotta alla parte di semplice spettatrice degli av- 
venimenti. Ma appunto perciò i suoi ambasciatori studiavano le vi- 
cende d'Europa in modo ancora più oggettivo di prima, facevano 
della vera storia. D'altra parte se gli ambasciatori, di cui ci occu 
peremo, non erano più i maestri firi!ssimi di politica, -di cui era 
stata ricca Venezia ai tempi del suo splendore, erano pur sempre 
gli uomini più esperti di cui potesse ancora disporre la repubblica. 
Issa temendo d'aver a subire la sorte della Polonia, già in parte 
smembrata, e°avendo ragioni a dubitare delle brame, mal celate, 
dell'Austria, non conosceva altro mezzo per frenarle che quello d’ap- 
poggiarsi alla Francia e di impedire che le due Potenze venissero 
ad un accordo che avrebbe potuto riuscirle fatale; perciò le due am- 
basciate di Parigi e di Vienna erano i due posti più importanti di 
osservazione, le due specole da cui dovevano venire le notizie diri- 
genti il cammino della nave pericolante; a Parigi quindi ed a Vienna 
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venivano sempre destinati i migliori ambasciatori. Ed i Dispacci, 
che qui verranno riportati, dimostreranno che le belle tradizioni i 
finezza e di accortezza non erano ancora spente del tutto alla vigilia 
della caduta della repubblica, sia che la consuetudine della vita 
parigina agevolasse le vedute della mente e le arguzie dell’esposi- 
zione, sia che i Veneziani del secolo xvi fossero più decaduti nel- 
l’azione che nel pensiero. 

Due sorta di documenti ci lasciarono gli ambasciatori di Ve- 
nezia: i Dispacci, cioè le lettere che essi scrivevano ogni settimana, 
e le Relazioni, che di ritorno dall’ambasciata leggevano i Senato 
esponendo le osservazioni fatte durante il loro soggior:.:0 in quel 
dato paese. Le /Melazioni contengono considerazioni generali e giu- 
dizii complessivi, ii cui valore sta essenzialmente nella forza intel- 
lettuale dell’ ambasciatore; invece nei Dispacci gli ar-tbasciatori 
dànno il racconto immediato dei fatti, Ie impressioni suite, ripro- 
ducono conversazioni avute con n:inistri e con re, raccolgono il 
dettaglio che vivifica e colorisce la narrazione. 

Le Relazioni furono quasi tutte pubbiicate, mentre i Dispacci 
sono in gran parte inediti, e se ne capisce facilmente la ragione: 
essi sono in numero sterminato. Sebbene i più antichi siano andati 
perduti e la raccolta conservata nell'Archivio di Stato di Venezia 
incominei soltanto dalla metà del secolo xVI, essa comprende pa- 
recchie migliaia di volumi (1). Non è possibile pubblicarli tutti, € 
non sarebbe nemmeno molto utile, perchè in quella massa immensa 
le notizie essenziali, caratteristiche. resterebbero sommerse. Ciò 
appunto si verificò per i dispaceiì riguardanti la rivoluzione francese 
pubblicati molti anni fa (Torino, Bocca, 1895) dall’insigne letterato 
russo Massimo Kovalewskvy, poichè egli si contentò di farli copiare 
e di mandarli in tipografia; Ruggero Bonghi parlando di tale pub- 
blicazione nella Cu/fura disse ch'era quello il modo di seppellire i 
documenti una seconda volta. Bisogna farne una scelta, metterli 
nella loro vera luce, illustrarli con note e schiarimenti, e di alcuni 
contentarsi di dare un sunto. D'altra parte il Kovalewsky pubblicò 
ì dispacci a cominciare soltanto dal 1789 (2). Manca quindi in quella 
pubblicazione tutto il periodo «della preparazione della rivoluzione 
o per meglio dire della dissofozione della vecchia Francia. 

Il concetto infatti che risulta in modo mirabile dalla lettura dei 
dispacci riguardanti i primi quindici anni del regno di Luigi XVI 
(che sono ancora inediti e dei quali verrò qui riportando i brani 
più caratteristici) si è il dissolversi di tutte le vecchie istituzioni 
della Francia assai prima che scoppii aperta la Rivoluzione: quysta 
potè facilmente trionfare appunto perchè quelle istituzioni o erano 
già cadute o stavano per cadere. 


(1) Per dare un’idea più precisa di questo immenso materiale citerò qual- 
che cifra: i dispacci da Roma comprendono 311 volumi, da Costantinopoli 242 
volumi, di Germania 292 vol., di Francia 276 vol. 

(2) Il primo dispaccio del volume del Kovalewsky è del 14 luglio 1788, 
ma di tutta l’annata 1788 egli pubblicò soltanto otto dispacci sopra i 52 man- 
dati dall’ambasciatore. La pubblicazione regolare e completa comincia dal 
30 marzo 1789. 
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Luigi XVI e Turgot. 


Il primo ambasciatore dell’epoca di cui ci occupiamo è Alvise 
Mocenigo II, uno dei patrizi che in mezzo alla gioconda vita vene- 
ziana del settecento si fecero più rimarcare per magnificenza e 
splendore. Tenne alte cariche a Venezia, fu capitano a Vicenza, luo- 
gotenente a Udine, podestà a Verona; appunto dopo aver retto il 
governo di Verona fu nel 1772 mandato ambasciatore a Parigi in 
sostituzione del fratello Alvise Sebastiano, che doveva passare alla 
ambasciata di Vienna. Egli iniziò la sua corrispondenza da Parigi 
mentre prorompeva già apertamente il malcontento generale contro 
il pessimo governo di Luigi XV; quando poì il vecchio re, esempio 
insigne del più mostruoso egoismo, morì (10 maggio 1774), la nazione 
provò un vivo sentimento di sollievo. 

Con Luigi XVI sale al trono un principe giovane, animato da 
ottime intenzioni, che vuole veramente il bene dei suoì sudditi; ed 
a lato a lui la bella regina Maria Antonietta è anch’essa piena di 
benevolenza per tutti. Con questi due sovrani la Francia sembra 
ringiovanirsi; essa, avvezza da secoli a lasciare che ogni iniziativa 
parta dalla monarchia, li saluta con entusiasmo augurandosi che 
siano davvero i rigeneratori della Francia. 


« Con sì fausti auspicii e dietro a così saggi principii — scrive il nostro 
ambasciatore il 16 maggio 1774 — forma questa nazione i più fortunati pro- 


nostici d’ottimo ben regolato governo ». 
Ed il 30 maggio soggiunge: 


« Tutti convengono che questo Sovrano abbia adottato le più sane mas- 
sime per istabilire un'ottima disciplina, per far rendere una pronta ed esatta 
giustizia, per saggiamente amministrare le sue rendite, per promuovere il 
bene dei suoi popoli, per accrescere il decoro della Corona e per. conciliarsi 
infine l'ammirazione degli esteri e la stima e l’amore dei suoi sudditi ». 


Difatti i cattivi ministri del morto re vengono licenziati e si 
chiama a Corte il Turgot, soggetto che si è sempre distinto per una 
esimia illibatezza e probità in tutte le provincie delle quali fu a lui 
affidata l'amministrazione e il governo (dispaccio 28 agosto). Da 
tutti si sente la necessità assoluta di introdurre riforme, ed il Tur- 
got ne prende arditamente l’iniziativa: sopprime molti abusi, intro- 
duce larghe economie nella casa civile e nella casa militare del re. 
Avrebbe desiderato che il re rinunziasse alla funzione dell’incoro- 
nazione nella cattedrale di Reims, perchè costava parecchi milioni; 
ma Luigi XVI, schiavo delle abitudini, non osò farlo. L’incorona- 
zione ebbe luogo l’11 giugno 1775: 


«La mattina uella domenica, giorno destinato alla funzione, introdotti 
assai di buon’ora nella Chiesa e nel Santuario e disposti secondo il loro grado 
il clero, i principi reali e del sangue in manto e corona relativa alla respettiva 
rappresentanza di ciascheduno, i duchi e pari ecclesiastici, e tutti quelli che 
secondo le loro cariche e dignità dovevano avervi luogo, discese pure il Re, 


accompagnato dai vescovi ch'erano andati a riceverlo al suo appartamento, 
preceduto e seguito dalla sua Corte nella cattedrale, dove si passarono varie 
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ore in continue preghiere ed in molteplici formalità e ceremonie. Riflessibile 
fra le altre si è quella della ricerca, che fa uno dei vescovi assistenti, ai Prin- 
cipi e Pari, al Clero ed al Popolo, se accettano Luigi XVI per loro re; pratica 
che può credersi costantemente sin ora osservata per risvegliare in tale oc- 
casione la memoria della parte che. avevano in addietro gli Stati Generali 
nella elezione dei sovrani di questa monarchia (1). Ricevutosi il rispettoso 
silenzio degli astanti come un consentimento universale, e ‘prestati dalla 
Maestà del Re i consueti giuramenti riguardanti il Clero, gli ordini dei ca- 
valieri ed i sudditi in generale, ricevette dalle mani dell’arcivescovo la sacra 
unzione, la quale viene amministrata con il santo olio trasportato proces- 
sionalmente nel momento stesso dall’Abbadia di S. Remigio di Reims dal 
Gran Priore della medesima, dove con molta divozione conservasi la sacra 
ampolla ». 


Le novità proposte ed introdotte dal Turgot gli creano molti 
nemici, i quali trovano la facile accusa che i progetti di lui appor- 
tano confusione e disordini nell'’amministrazione. Nella grande mag- 
gioranza della nazione la speranza nell’avvenire è unita alla ten- 
denza innata a conservare il passato; essa quindi si spaventa delle 
troppe innovazioni (dispaccio 8 ottobre 1775). Ma Turgot procede 
innanzi coraggiosamente e al principio del 1776 sottopone al re 
alcuni decreti per l'abolizione di certi diritti feudali, specialmente 
delle corvées, sostituendole con una contribuzione che colpisce tutti 
i proprietari privilegiati e non privilegiati. Era un primo attacco 
ai privilegiati, i quali protestarono energicamente. Turgot riuscì a 
far approvare dal re il suo ardito disegno; ma quando gli editti regi 
vennero presentati al Parlamento per la registrazione, questo -sol- 
levò delle rimostranze : 


« (10 febbraio 1776). — Furono nominati alcuni commissari per umiliare 
al Regio Trono le rimostranze del Parlamento sui rigettati Editti, ed è noto 
altresì esservi non pochi fra i parlamentari, i quali sostengono doversi asso- 
lutamente esporre al Sovrano, che la registrazione dei suddetti Editti non 
è della competenza del Parlamento, appartener dovendo l'esame delle cose 
în essi contenute alla sola piena Assemblea degli Stati Generali della Na- 
zione... Vi è peraltro ancora luogo a sperare che la suddetta clausola, la 
qual viene generalmente considerata come un prodotto delle menti le più 
riscaldate, possa venir rigettata dalla pluralità e non ammessa nelle rimo- 
stranze da farsi al Sovrano ». 


È a quest'epoca adunque che nelle sale del Parlamento inco- 
mincia a risuonare il primo invito alla convocazione degli Stati 
Generali; per ora quella frase non produrrà grande effetto, verrà 
considerata come un prodotto delle menti più riscaldate, perchè 
l'ambiente non è ancora preparato e gli Editti del Turgot piacciono 
alla grande maggioranza della nazione: 


(1) E importante questo accenno perchè alcuni storici dicono che tale 
interrogazione fu allora soppressa. Si noti che il nostro ambasciatore era pre- 
sente e situato in luogo tale da vedere ed intendere tutto perfettamente, 
poichè agli ambasciatori fu assegnata la loggia situata dirimpetto e allo stesso 
livello di quella della Maestà della Regina (dispaccio 3 luglio 1775). 
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« {11 marzo 1776). — Siccome è traspirato che i nuovi Editti contengano 
oggetti favorevoli al popolo ed atti a sollevarlo dagli aggravi o ad aprirgli 
nuova strada di sussistenza, così è massima l’impazienza colla quale sì 
desidera di vederli verificati nella completa loro esecuzione... Il Parlamento 
arrischia altresì di perdere quella fiducia, che l’'universale della nazione, 
come a proprio sostenitore e padre, ha sempre in lui collocata, se venisse 
a riconoscersi ch’egli si fosse opposto alle esecuzioni di Editti diretti appunto 
al vantaggio ed al miglior essere della nazione medesima », 


In questa occasione il Parlamento non sente la nazione dietro 
di sè e cede; il /etto di giustizia del 12 marzo pone fine ad ogni 
rimostranza. Ma l'opposizione contro il Turgot diventa sempre più 
grave e finisce per imporsi al re: 


«(13 maggio 1776). Ha sorpreso il congedo improvvisamente dato al 
Turgot, il quale oltre all'essere sempre stato integerrimo nell’esercizio del 
pericoloso suo ministero deesi pur considerare per primo autore di tutti gli 
economici piani di riforme e degli Editti ». 


Luigi XVI nella sua debolezza d’animo lasciandosi indurre a 
licenziare il grande ministro riformatore dimostrava T iimpoienza 
della monarchia a compiere la trasformazione ch'era ormai assolu- 
tamente necessaria. Era questa una constatazione assai dolorosa. 

La Corte però è tutta lieta della caduta di Turgot e si abban- 
dona alle feste; si è congedato un bravo ministro e un profondo 
pensatore; ma si cercherà ogni mezzo per trattenere il ballerino 
Picq, che dovrebbe recarsi a Venezia pel teatro di S. Benedetto. A 
questo proposito nasce un vero affare di Stato che tiene lungamente 
occupati ministri ed ambasciatori (dispacci 30 settembre e 418 no 
vembre 41776); la Regina stessa interviene per modo che l’ambascia- 
tore dichiara che l’affare si fa spinoso. Che curioso spettacolo: la 
monarchia di Francia e la repubblica di Venezia che si disputano 
un ballerino! Non c’inganneremo di molto se diremo che sono due 
istituzioni decrepite. 


Necker e Franklin. 


Anche le cose decrepite possono durare alquanto quando se ne 
abbia cura scrupolosa. Per buona fortuna della monarchia di Fran- 
cia si trova ancora l’uomo che saprà ritardare la catastrofe; è vero 
che è un protestante, uno straniero, un repubblicano (di Ginevra), 
ma si passerà sopra a queste difficoltà; gli si darà il semplice titolo 
di direttore delle finanze senza ammetterlo nel Consiglio dei mi- 
nistri : 

« (28 ottobre 1776). — Non senza una generale sorpresa ed approvazione 
è stato scelto dalla Maestà Sua il signor Necker, attual ministro di Ginevra, 
nella di cui persona si riuniscono mirabilmente ai caratteri della più scru- 
polosa integrità quei rari talenti di cognizioni profonde e di lumi, che in 
questo genere di cose ed in ogmi altro oggetto di amministrazione e di com- 
mercio lo ànno reso stimabile e riputato in tutte le Piazze e presso che in 
tutte le Corti d’Europa. Niuna altra persona nell'attuale situazione di questa 
regia finanza poteva più giustamente cadere sotto gli occhi di questo So- 
Vrano », 
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Il Necker godeva di grande credito nel mondo bancario, e i’am- 
basciatore nota che dopo la sua nomina si ebbe un rialzo istantaneo 
dei fondi reali, il che però non impedisce qualche gelosia di più 
nazionali francesi e particolarmente del clero per la diversità della 
religione che professa. 

C'è davvero bisogno di dare credito alle finanze francesi, per- 
chè pare imminente una guerra; di là dall’Atlantico giungono le voci 
di un popolo che anela a libertà, che vuole scuotere il «iogo deit'o 
diata Inghilterra. La Francia vede con simpatia ques! ‘insurrezione 
che deve indebolire la vicina rivale; ed ecco che ad eccitare sempre 
più l'opinione pubblica e la Corte in favore degli insorti giunge a 
Parigi Beniamino Franklin. 

Uno dei primi dispacci del nuovo ambasciatore Marco Zen, 
venuto dall’ambasciata di Madrid a sostituire il Mocenigo in Pa- 
rigi, riguarda appunto l’arrivo di Franklin: 


« (30 dicembre 1776). — Non sarà ignoto all’Eccellentissimo Senato il 
nome de] dottor Franklin nativo di Filadelfia, non meno celebre in medicina 
per il testimonio delle sue opere e in fisica per nuove scoperte, di quello 
che nell’infiuenza politica e nella parte essenziale rappresentata nell'attuale 
conflitto di quella colonia contro la Gran Bretagna. L’arrivo a Parigi di un 
tal soggetto non mi permette di conservare il silenzio sopra tale argomento... 
Qui non regna altro genio che un solo, che pende sempre al vantaggio dei 
colonisti, così volendo l’emulazione, testificata da tutti i tempi, fra il fran- 
cese e l'inglese. La medesima emulazione ora appunto si è quella che fa 
credere a molti che il dottor Franklin sia venuto per prevalersene e per 
cavare da questa Corte pareri, soccorsi e corrispondenze colle colonie solle- 
vate... Tre sono le cause innocenti, sotto le quali si annunzia questa venuta 
del dottor Franklin: prima per mettere in educazione i suoì figli; poi per 
dare alla luce delle altre sue opere, e finalmente per terminare qui in pace 
i suoi giorni, dei quali è già pieno, fuori delle domestiche turbolenze e lungi 
dall’effusione del sangue civile. Ma il supporre per veri anche tutti li tre 
motivi ora detti, sui quali non è importante il far l’analisi alla grandezza 
dell'’Ece.mo Senato, non è però che impedisca e sia inconciliabile con il 


maneggio contemporaneo d'una placida occulta negoziazione con questa 
Corte a favore della sua patria ». 


Necker e Franklin: da questi due stranieri dovevano in parte 
dipendere le sorti future della Francia. Entrambi possono essere 
‘ontenti degli inizî dell’opera loro. Tutti i prestiti, che il Necker apre 
per sopperire ai bisogni dell’erario, vengono prontamente coperti. A 
sua volta il Franklin si accorge che la sua venuta non è stata inutile : 
ogni giorno si nota un riscaldamento maggiore degli animi in fa- 
vore degli insorti, e se ne ha un sintomo importante nel fatto che 
il marchese di Lafayette abbandona la giovane sposa per correre 
a combattere per l'indipendenza americana (dispaccio 14 aprile 
1777). A poco a poco anche a Corte si accarezza l’idea di approfit- 
tare dell'occasione per tentare di abbattere la superiorità marittima 
dell’Inghilterra e nel febbraib 1778 la Francia stringe alleanza cogli 
Stati Uniti. Così le idee di libertà proclamate a Filadelfia vengono 
sostenute dal governo assoluto di Francia. 

Per condurre la guerra senza aumentare le imposte occorre 
sorvegliare attentamente le spese; in questo intento il Necker ottiene 
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che ì vari ministri sottopongano a lui i loro bilanci, il che se da un 
lato dimostra il grado del suo potere, dall’altro gli aumenta il nu- 
mero degli oppositori; ma egli non se ne cura (dispaccio 30 novem- 
bre 1778). L'appoggio dell'opinione pubblica raddoppia il coraggio 
del ministro, e gli elogi della nazione crescono ogni giorno : 


« (4 febbraio 1780). — Convien confessare che il ministro che qui pre- 
siede sulle finanze porge grandi argomenti d’invidia alla nazione avversaria. 
Aggravata quella da sempre nuove e crescenti imposizioni per sostenere 
l'impegno di questa guerra, trovasi intanto la Francia tuttora esente da ca- 
richi straordinari, e li rimira vieppiù allontanati per li risparmi economici 
che questo giovane monarca ha la virtù di adottare nella casa sua propria. 
Era grandiosa la profusione ed eccessivi i profitti degli offiziali domestici 
nell'’amministrazione della tavola, delle scuderie, dei mobili e minuti piaceri 
per il servizio del Re e della Regina; e quindi la riforma era altrettanto più 
malagevole quanto era più dilatato generalmente nei cortigiani l'interesse 
d’escluderla ed impugmarla. Li principi del sangue e la nobiltà più illustre 
si fanno un onore di corteggiare i regnanti assumendo funzioni e titoli ser- 
vili, e ai più doviziosi e più grandi piace di spremere il lucro maggiore. Il 
sig. Necker ha avuto il coraggio d’andare incontro a tante odiosità, e le dis- 
sipazioni sono state troncate dalla radice... Affermano i pratici, che da un 
tale regolamento ridonderà al Regio Erario un risparmio «di 6 milioni di 
franchi all'anno. Se il sig. Necker può continuare le sue operazioni ad onta 
delle insidie dei cortigiiani, egli è incamminato a gran passi ad oscurare la 
gloria di Sully e di Colbert ». 


In mezzo a questi esagerati entusiasmi Necker si accinge a 
compiere l’atto più ardito della sua amministrazione, quello cioè 
di pubblicare il bilancio dello Stato. Fin allora il bilancio della 
Francia era stato un segreto pel pubblico; il Necker imitando l’e- 
sempio dell’Inghilterra pensa di pubblicarlo per destare maggior 
fiducia nel pubblico alla vigilia dell'apertura di un nuovo prestito. 

Quel libretto di 129 pagine in 8° ebbe un successo enorme. Ecco 
ciò che ne scrive ìl 26 febbraio 1781 il nuovo ambasciatore Daniele 
Dolfin, venuto a sostituire lo Zen alla fine del 1780 (1): 


« Non potrei descrivere a sufficienza lo strepito fatto da questo libro 
d'esempio nuovo in Francia. Il sig. Necker, che piega ogni passo al ben 
pubblico, ha voluto che se ne faccia la vendita a profitto degli ospitali. 
Credo poter asserire senza esitanza a Vostra Eccellenza, che mai più nessun 
libro ha goduto uno spaccio così smisurato e precipitoso. La Stamperia Regia 
tiene impiegati senza riposo li suoi torchi, nè può bastare alla affluenza delle 
comande. 

« Il risultato dei conti si riduce a questo che il totale dell’annue entrate 
monta a 430 milioni di franchi, dai quali detratti 166 millioni di rendite ipo- 
tecati e di spese di percezione, ne avvanzano metti 264. L’Uscita ordinaria 
ne assorbe 227, non comprendendo li 17 mflioni, che ogni anno si impiegano 


(1) Daniele Dolfin fu uno dei più intelligenti fra gli ambasciatori veneti 
di questo periodo; a Parigi strinse amicizia col Franklin, col Grimm, col 
Mably e con altri insigni personaggi. Vi stette dalla fine del 1780 sino al 
principio del 1786, quando fu trasferito a Vienna. A Parigi ebbe il dolore di 
perdere i suoi due figli Bianca e Giovanni. 
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in estinzione di debiti. Resta dunque un civanzo effettivo di 27 milioni circa, 
ed il sig. Necker non teme asserire che niun Sovrano d’Europa può pre- 
sentare una tale proporzione fra l’entrata e l’uscita. Per aumentare il ci- 
vanzo sudetto vi è poi l'aspettativa dei vitalizi, che scemano giornalmente 
per la morte delle persone sulla testa delle quali sono instituiti; vi è l’incre- 
mento di rendita sopra li terreni patrimoniali della Corona, che ora stanno 
impiegati a vilissimo prezzo, dei quali si vogliono fare affittanze a condi- 
zioni equitabili, secondo il tenore dell’Editto recente. E finalmente vi è la 
massima presa di moderare per l'avvenire la prodigalità delle pensioni, 
stando oculati per non accordarle che al vero merito. Tanta fu per li tempi 
passati la facilità di carpirle per via di maneggio e favore, che questa par- 
tita è arrivata a formare 28 millioni di franchi, somma che sembra quasi 
incredibile a segno tale che il sig. Necker mette in dubbio se tutti li Principi 
dell'Europa uniti insieme paghino la metà di Pensioni, che stanno a peso 
di questo Erario ». 


Il bilancio pubblicato dal Necker presentava adunque un avan- 
zo annuo di parecchi milioni; ma non comprendeva che le spese 
ordinarie in tempo di pace, mentre allora si era in guerra e perciò 
le spese straordinarie erano gravissime; il suo quindi non era il 
bilancio del 1780 o del 1781, ma un bilancio approssimativo della 
Francia in tempo di pace. Il pubblico però, ancora poco pratico 
nella lettura dei bilanci, non guardò tanto pel sottile; e l’effetto 
immediato della pubblicazione del Necker fu appunto quale egli 
lo aveva immaginato: aumentò il credito dello Stato, così che la 
sottoscrizione del nuovo prestito fu presto coperta: 


« (12 marzo 1781). — L’imprestito vitalizio aperto recentemente da questo 
Sovrano ha fatto entrare nel Real Tesoro 60 millioni di franchi in pochissimi 
giorni. La gran fiducia, che ha impresso generalmente il libro del signor 
Necker, e la generosità delle condizioni di questo imprestito hanno prodotto 
un concorso sì grande, che non restò luogo a tutte le dimande, perchè quando 
fu radunata la somma fissata nell’Editto convenne rifiutare il danaro, che 
veniva esibito in appresso. Allora si cominciarono a rivendere pubblica- 
mente alla Borsa le azioni di questo vitalizio coll’aumento persino del 6 per 
cento a profitto dei venditori ». 


Approfittando del favore popolare suscitato dalla pubblicazione 
del Bilancio, il Necker si accinge ad allestire nuòvi e più arditi pro- 
getti di riforme riprendendo alcune delle proposte fatte dal Turgot; 
ma allora nobiltà, clero e Parlamento minacciati nei loro privilegi 
si alleano contro di lui e l'opposizione diventa così forte da imporsi 
anche al re; il Necker per non vedersi licenziato rassegna le sue 
dimissioni con grande dispiacere del pubblico; e se ne ha subito un 
contraccolpo alla Borsa: 


« (283 maggio 1781). — Li pubblici fondi ed azioni alla Borsa sono già 
diminuiti di un tre per cento dopo il ritiro del sig. Necker ». 
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A ritroso. 


Il ritiro del Necker rappresenta una data decisiva nella storia 
della preparazione della rivoluzione francese, poichè la nazione 
perdette allora la speranza, che le riforme invocate da tutti come 
necessarie venissero fatte dal governo. La voce della nazione non 
giunge a Luigi XVI; egli sente soltanto la voce della Corte e la- 
sciandosi guidare da questi uomini del passato inizia una vera marcia 
a ritroso dei tempi. Pochi giorni dopo l’uscita di Necker dal Mini- 
stero si pubblicava un decreto che destava l’odio della borghesia ed 
anche della nobiltà di fresca data: 


« (20 agosto 1781). — Si vuole che gli uffiziali della truppa francese così 
in fanteria come in cavalleria non possano essere promossi da alfieri in su, 
se non previe le prove le più rigorose di quattro gradi «li nobiltà. E difficile 
ad intendere il benefizio che si pretenda ritrarre da questa riforma, che leva 
il coraggio agli inferiori di nascita di distinguersi melle occasioni ». 

La nazione però è ancora affezionata ai suoi sovrani, così che 
quando il 22 ottobre 1781 nasce il Delfino, entusiastiche e sincere 
sono le acclamazioni popolari (dispaccio 27 ottobre 1781 e 28 gen- 
naio 1782). Intanto la regina Maria Antonietta acquistava un ascen- 
dente sempre maggiore sul re e faceva entrare nel Ministero le per- 
sone a lei più devote. Sotto la sua direzione la Corte si abbandona 
alle feste, mentre l’amministrazione delle finanze va di male in 
peggio: si devono far prestiti a condizioni sempre più gravose e non 
si riesce nemmeno a trovare tutto il denaro che si desidera, « sì perchè 
il crescer dei debiti della Corona scema naturalmente la confidenza, 
sì ancora perchè la gran quantità di capitali impiegati dalla Na 
zione negli imprestiti antecedenti ha esaurito molti serigni privati 
e diminuita in proporzione la folla degli applicanti » (dispaccio 18 
novembre 1782). Alla fine del 1782 l'ambasciatore ci avverte che il 
prestito di 200 milioni, Z'imprestito più forte e sonoro che sia stato 
mai fatto dalla Corona di Francia, non viene coperto. 

Fortunatamente sul principio del 1783 la guerra finisce; col 
trattato di Versailles viene riconosciuto un nuovo Stato, che avrà 
un grande avvenire: « Purchè si conservi l'unione delle provincie 
conviene attendere che col favore dei tempo, delle arti e cognizioni 
europee gli Stati Uniti diventino la Potenza più formidabile del 
l'universo » (dispaccio 10 febbraio 1783). 

Conclusa la pace coll’Inghilterra bisogna mandare un amba 
sclatore a Londra, e la scelta cade sopra il signor Adhemar: 


17 febbraio 1783). La scelta del sig. Adhemar ha generato sorpresa 
nel pubblico trattandosi di un soggetto giovane d’età e che porta un cognome 
illustre ma contfastaio. Egli gode il favore della duchessa di Polignac favo 
rita della Regina, e l'influenza di questa Sovrana ha ordinariamente gran 
peso » 


E a questo favorito si assegnano 185 mila franchi d’annuo sti 
pendio e si dànno 300 mila lire per mettersi all'ordine. Per i favo 
riti di corte le casse dello Stato sono sempre ben fornite; ed appunto 
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perciò, sebbene la guerra sia finita, 1 bisogni dell’erario sono sem- 
pre gravi. In una tale situazione nessun ministro delle finanze dura 
a lungo (dispaccio 7 aprile 1783). 

Il disordine dell’amministrazione era veramente enorme : 


« (26 maggio 1783). — Il nuove Controllore Generale delle finanze signor 
di Ormesson ha ritrovato sommamente scabrosi i principii del suo impiego. 
Scoperto avendo un debito di 200 milioni per le ultime spese del'a guerra 
nel solo Dipartimento della Marina fu preso da tale costernazione che non 
dubitò di umiliare le proprie istanze al Sovrano per esser dispensato sul 
bel principio da un posto che conosceva troppo arduo e superiore alle forzi 
della giovanile sua età. Il Re gli rispose che essendo più giovane di lui pur 
sosteneva tin peso molto maggiore e che si aiuterebbero insieme 


Povero Luigi XVI! la bisogna è troppo rude davvero e le sue 
forze non basteranno; quanto sarebbe meglio per lui il poter dare 
ie sue dimissioni, come quelle ombre di ministri che si seguono in 
questo periodo! Per un nuovo prestito di soli 24 milioni si è costretti 
a pagare l'8 per tento, ciò che dimostra le angustie presenti (di- 
spaccio 413 ottobre 4783); eppure appunto allora la Corte acquista 
per 145 milioni la villa di Rambouillet al solo scopo di avere vicino 
a Versailles una vasta foresta dove il Sovrano può prendere il sol- 
lievo della caccia senza allontanarsi molto dalla sua residenza or- 
dinaria (dispaccio 27 ottobre 1783). 

La caccia, ecco la grande, la vera, l’unica occupazione del re 
di Francia; quando non vi sono partite di caccia, a Versailles si 
dice: Le roi ne fera rien aujourd hui. Purtroppo vi è sempre il fa- 
stidioso pensiero delle finanze: il D'Ormesson è troppo galantuomo 
per poter tirare innanzi: si troverà un altro ministro, che saprà 
evitare al re ogni disturbo: Carlo Alessandro di Calonne. Alla no- 
tizia della sua nomina il nostro ambasciatore accenna di disordini 
del suo privato contegno (dispaccio 10 novembre 41783); ma la Corte 
non vi bada perchè si tratta di un uomo di spirito che saprà trovare 
nuove risorse per le finanze dello Stato. 

Intanto uno spettacolo nuovo richiama l’attenzione del mondo: 
dal giardino delle Tuileries due uomini si innalzano in pallone vo- 
lante e compiono un viaggio di trenta miglia. Tutto il lungo di- 
spaccio dell'8 dicembre 1783 è dedicato ad illustrare questo straor- 
dinario avvenimento, che fece un'impressione immensa su tutta la 
nazione. Uomini che hanno assistito a questo grande progresso del- 
l'umanità non possono più sopportare il vecchio mondo feudale: 
per ora si sfogheranno ad applaudire freneticamente le frasi più 
caratteristiche delle Nozze di Figaro del Beaumarchais. Goldoni ci 
dice nelle sue Memorie che il pubblico correva a teatro in folla due 
o tre ore avanti l’alzarsi del sipario. Fu un entusiasmo senza esem- 
pio e dovuto tutto alla satira continua ed alle violenti invettive con- 
tro le classi privilegiate. 
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Calonne e Pitt. 


Proprio nei giorni, nei quali veniva affidata al Calonne l’am- 
ministrazione delle finanze francesi, Guglielmo Pitt appena venti- 
cinquenne assumeva la direzione del governo inglese: due uomini 
.ben diversi e che esercitarono un ben diverso influsso sull’avvenire 
delle due nazioni. Il primo, venuto su per intrighi di corte, non 
riuscirà che a spingere la Francia sull’orlo del precipizio; il secondo 
in mezzo alla vita pubblica del suo paese portato al primo posto 
dalla potenza del suo genio varrà a rialzare l’Inghilterra dalla crisi 
gravissima che essa attraversava, poichè l’Inghilterra, molto più 
che la Francia, sembrava allora alla vigilia della rivoluzione: 


« (26 gennaio 1784). — Dopo lo smembramento dell'America, dopo le ca- 
lamità d’una lunga guerra. non fortunata e sotto il peso di immensi debiti 
non restava che il flagello delle interne scissure per finir di umiliare ed 
opprimere la grandezza, la forza e lo splendore ancora recente dell'impero 
britannico ». ; 

« (16 febbraio 1784). — Le divisioni intestine fra li corpi costitutivi nel 
governo britannico si avanzano a gran passi verso gli estremi pericolosi ». 


L'attenzione della Francia si rivolge agli avvenimenti d’Inghil- 
terra: dopo la pace i rapporti fra le due nazioni si son fatti fre- 
quenti: è un continuo via-vai di Francesi ed Inglesi attraverso lo 
stretto (dispaccio 26 maggio 1783); le usanze inglesi diventano di 
moda a Parigi, e la grande lotta tra Pitt e Fox appassiona gli animi 
anche al di qua del Canale (dispaccio 8 marzo 1784). In queste cir- 
costanze lo spirito della libertà politica e delle usanze costituzionali 
viene assorbito con avidità dalle menti già preparate dei Francesi. 

Mentre Pitt colla sua fermezza virile, coraggiosa e nel tempo 
stesso non petulante ma piena di moderazione (dispaccio 22 marzo 
1784) riesce a dominare la situazione, il Calonne deve pensare a 
riempire le casse dello Stato e non sa trovare altro mezzo che di 
ricorrere a nuovi prestiti : 


« (22 dicembre 1783). — E già prossima la scadenza di un anno dacchè 
sono cessate le ostilità mediante la segnatura dei preliminari. Eppure ìn 
adesso si fanno sentire le spese eccessive della guerra più di quel che ap- 
parisse nel mentre durava. Li publici fondi sono calati alla Borsa di un 
quattro per cento dal prezzo a cui si sostennero nel corso della guerra; vi 
è una penuria grande di soldo sulla piazza e tutta la crisi tira l'origine dal 
grave imbarazzo in cui si trova il Real Tesoro... Il nuovo Controllore Gene- 
rale signor Calonne non ha saputo immaginare altro mezzo che quello di 
aprire un imprestito. Questo sarà il terzo nell’anno corrente. Li due primi 
stentarono alquanto a riempirsi ed ora si rivendono quelle azioni alla Borsa 
con perdita; eppure li detti due imprestiti non montarono che alla somma di 
24 millioni per ciascheduno. Cosa si deve pronosticare del terzo, che si apre 
per cento millioni in un momento di tanta penuria di soldo in circolazione... » 

« (9 febbraio 1784). — In tutto il corso della guerra non furono mai ri- 
tardati di nove mesi, come lo sono presentemente, li pagamenti degli inte- 
ressi dei capitali censuari. Questo promove lamenti universali contro l’attual 
ministro signor Calonne e risveglia con onore la memoria del signor Necker... 














COME SI ARRIVÒ ALLA RIVOLUZIONE FRANCESE 15 


Si deve credere che il signor Calonne faccia dal canto suo quanto può per 
rimettere in equilibrio le Regie Finanze giacchè il Re non lascia d’incorag- 
giarlo con onorevoli avanzamenti, avendolo nominato in questi giorni Mi- 
nistro di Stato, ciò che gli dà ingresso e voto nel Real Consiglio o sia Ga- 
binetto ». 


Egli gode il favore della Regina e di tutte le persone influenti a 
Corte, perchè non rifiuta mai danaro per le loro spese; ma intanto 
ad aggravare i mali del popolo si ha un inverno rigidissimo, poi 
in primavera sopraggiungono inondazioni con danni gravissimi. 
Tutto congiura per ritardare il ristoro delle finanze di questa Co- 
rona (dispaccio 1° marzo 1784). Ma la Corte non se ne preoccupa: 
così per far piacere alla Regina si spendono sei milioni per com- 
perare la villa di St. Cloud (dispaccio 18 ottobre 1784); le prodiga- 
lità poi verso i cortigiani sono frequenti (dispacci 18 aprile e 2 mag- 
gio 1785), il fasto sempre grande: le due principesse Adelaide e Vit- 
toria sentono il bisogno di andare a Vichy e questo viaggio viene a 
costare un milione e mezzo: 


« (15 agosto 1785). — Non ha ancora potuto introdursi a questa Corte 
l’uso quasi generale de’ Sovrani dell'Europa di spogliarsi del fasto, che li 
circonda per eseguire i loro viaggi con più comodo e meno spesa. Questa è 
la causa per cui rare volte si vedono uscir dalla Francia i Principi della 
famiglia Reale. La magnificenza del loro trattamento ordinario forma un 
aggravio molto pesante sulle finanze della Corona. La somma fissata per il 
mantenimento della Casa del Re oltrepassa quaranta un milione di franchi, 
ma ogni anno vi sono delle partite di aggiunta straordinaria. Non v'è altra 
Corte in Europa, che sia così splendida nel suo treno giornaliero, ve ne ha 
bensì più di una fra le primarie, che non fa la sesta parte di spesa per 
simil conto ». 


La nazione mormora e se la prende specialmente colla Regina, 
perchè si sa che sollecita continuamente grazie e favori per le per- 
sone che le stanno attorno e che non costituiscono precisamente un 
elemento molto alto sotto il punto di vista morale. Le voci che cor- 
rono intorno alla loro condotta finiscono per riverberare una luce 
fosca sopra la stessa Maria Antonietta. Nel marzo 1785 essa dà alla 
luce un altro principe (1), ma a questa gioia della famiglia reale 
non partecipa più la nazione. Secondo l’uso, la Regina dovrebbe 
recarsi da Versailles a Parigi in pompa solenne, ma si dubita che 
essa non venga ben accolta, tanto più che nella capitale si lamenta 
una notevole scarsezza di viveri (dispaccio 13 maggio 1785). Appena 
una pioggia benefica solleva un po’ il popolo parigino dalle priva- 
zioni precedenti, si approfitta dell’occasione per non differire più a 
lungo la comparsa della Regina a Parigi; ma il nostro ambasciatore, 
che pur non manca mai di ricordare l’entusiasmo e gli applausi del 
popolo, ora non ne fa il menomo cenno (dispaccio 30 maggio 1785). 
La Regina era riuscita ad acquistare un ascendente assoluto sopra 
il consorte, ma aveva perduto non solo l'affetto, ma anche la stima 
della nazione, come si vide manifestamente poco dopo. 


(1) Questi ricevette allora il titolo di Duca di Normandia, ma nel 1789 
per la morte del fratello primogenito diventò poi il Delfino. 
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IL processo della collana. 


22 agosto 1785). Ripputando mio dovere di narrare all’Ecc.mo se- 
nato tutte le circostanze di un avvenimento «strepitoso che è nato a questa 
Corte, riguardi di prudenza m'inducono a far uso della ziffra, attesa la qua- 
lità eminente delle persone di cui si tratta e la natura troppo delicata degli 

Nella mattina del giorno deli Assunzione di Maria Vergine il cardinali 
Principe Rohano sì trovava nel suo appartamento a Versailles aspettando 
il momento di cellebrare, come Gran Elemosiniere della Corona, la messa 
pontificale davanti il Re e la Famiglia Reale. Avanti l’ora della messa il Re 
stette chiuso per qualche tempo nel suo gabinetto insieme con la Regina, 
col Guardasigilli e con il Barone di Breteuil come ministro di Stato al di- 
partimento della Casa Reale. Indi fu chiamato in presenza di tuttj questi il 
Cardinale Principe Rchano, al quale il Re dimandò che si discolpasse e 
rendesse conto di una azione sommamente biasìimevole che comparisce esser 
stata da lui commessa, Il Cardinale non seppe addurre alcuna cosa sodisfa- 


cente, ma con estrema confusione di parole tornava sempre a ripetere che 


era innocente e che erano calunie dei suoi malevoli. Allora il Re fece en- 
trare il Duca di Villeroi capitano delle Guardie del Corpo e gli ordinò ad 
alta voce di arrestare ll Cardinale di Rohano, Questo fu adunque accompa 
gnato nel suo appartamento dal detto Duca, che lo lasciò sotto la custodia di 
due Esenti (1) delle Guardie del Corpo, indi ritornò con quattro soldati 
delle Guardie stesse, due de’ quali furono colocati alla poria dell’apparta- 


1 


mento e due alle finestre della stanza ove stava il Cardinale. In questo fra- 
tempo fu posto il bollo su tutte le di lui carte alla presenza del sig. barope 
di Breteuil, che a tal effetto aveva seguitato il Cardinale, quando sorti dal 
gabinetto del Re. Finito il bollo il conte d'Agout primo aiutante di Corte 
montò in carozza insieme col Cardinale e lo condusse nel suo palazzo in 
Parigi, dove !o guardò a vista quel giorno e il seguente, non distaccandosi 
mai dal suo fianco, e dormendo la notte nella medesima stanza. Fu fatta 


diligente ricerca di tutte le carte e furono poste sotto bollo. Quindi un'ora 


avanti la mezzanotte del dì 16 il Cardinale fu condotto alla Bastiglia, dove 


per sua dimora e prigione l'appartamento «lel Governatore 


gli fu assegnato 
di quel rinomato castello. La mattina seguente fu ricondotto al suo palazzo 
perché si trovasse presente al levar dei bolli e all'esame delle carte, Resta 
sepolto sotto silenzio se siano state trovate carte che abbiano meritato di 
essere asportate e prodotte sotto i riflessi e le ulteriori disposizioni del Re. 
Terminata la visita delle carte e venuta la notte il Cardinale fu fatto nova- 
mente passare alla Bastiglia, da dove non è più sortito e vi si trova attual- 
mente. 

Tale è la storia veridica del successo; rimane ora a parlar delle cause. 

Come nel tempo stesso che furono posti i bolli alle carte del Cardinale 
a Versailles e in Parigi, sono stati spediti corrieri per far metter similmente 
sotto bollo tuttè le carte che si trovassero nelle di lui case di campagna e 
specialmente nel suo palazzo arcivescovile di Strasburgo, così questa rigo- 
rosa perquisizione sopra le carte sembra indicare veramente una imputa- 


(1) L’ambasciatore italianizza così il grado indicato dal vocabolo francese 
erempts. 
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zione di qualche delitto di Stato. Ma dall’altra parte l’arresto della persona 
del Cardinale di moto proprio del Re dopo un semplice interrogatorio som- 
mariamente fatto dal Re medesimo senza alcun altra formalità legale e con- 
sueta- in casi simili, ed in presenza della Regina, la quale non è solita mai 
d’'intervenire nelle conferenze sugli affari di Stato, tutte queste circostanze 
aggiungono peso a quella colpa che sono per rifferire, che è analoga al con- 
cetto poco avvantaggioso che è sempre corso del Cardinale e che è la so!a 
fin'ora che mi viene affermata da fonti autorevoli. 

Il giojeliere della Corona chiamato Bohemer aveva fatto una superba 
collana di diamanti del valere d'un millione e seicento mille franchi. La 
Regina voleva comprarla, ma il Re non credette di acconsentire ad un tale 
acquisto attese le circostanze del Reale Tesoro aggravato dai debiti della 
guerra. Poco tempo dopo una persona si presentò al sudetto Giojeliere Bo- 
hemer con due lettere, una appariva scritta e segnata di mano propria della 
Regina, nella quale diceva di accettare il giojello e che l’averebbe pagato 
n 4 rate di 400 mille franchi l'una, l'altra era una lettera del Cardinale di, 
Rohano, che avvertiva il Bohemer di intendersela’ con lui su questo affare, 

o assicurava che poteva rilasciare il giojello al presentatore con tutta 
sicurezza, Credette il Bohemer che questo circuito non fosse altra cosa che 
una riserva della Regina di non palesare in quel momento al Monarca suo 
sposo l'acquisto che avesse risolto di fare col soldo dei suoi particolari asse- 
gnamenti, e mosso dall'autorità delle carte che gli restavano in mano rilasciò 
il giojello. A misura che spiravano i termini delle rate, il Bohemer si pre- 
sentò al Cardinale e questi procurò di tenerlo quieto con buone parole e 
talvolta con piccolo esborso a conto; ma alla fine stanco il gioielliere delle 
dilazioni fece pervenire le sue calde istanze alla Regina, la quale rimase 
attonita del fatto, di cui era intieramente ignara. Il Cardinale ha confidata 
la collana ad una Contessa della Motte per farne la vendita in dettaglio in 
paese straniero, e questa Contessa è di già sparita da Parigi senza che si 
sapia sin ora in qual parte si sia trasferita... ». 

29 agosto 1785). — L'affare della detenzione del Cardinale Principe di 
Rohano sembra invilupparsi di giorno in giorno, nè è facile prevedere quale 
abbia ad esserne l’esito ed il progresso. Quella Contessa De La Motte, alla 
quale si pretende che egli abbia confidato il gioiello per farne la vendita, 
è stata sorpresa ed arrestata insieme col marito in un angolo del regno, ed 
ambi furono condotti alla Bastiglia. Tre altre persone hanno avuto la stessa 
sorte. L'una è il Barone di Planta, svizzero e gentiluomo del Cardinale, e 
di poco vantaggioso concetto; le due altre sono il Conte Cagliostro e sua 
moglie. Questo nome non è forse ignoto a Vostre Eccellenze, essendo crmai 
qualche tempo che fa dello strepito in Francia. Questo è un uomo estraordi- 
nario, che nasconde la propria origine, fa pompa di ricchezze e vanta più 
secoli di età ad imitazione del famoso signor di S. Germain. Aveva instituita 
nella sua Casa in Parigi una Loggia, dove dispensava precetti ai suoi pro- 
seliti per viver lungamente, e si faceva da essi venerare incantandoli con 
piacevoli meraviglie. Si contano fra gli altri otto personaggi di prima sfera, 
fra i quali il suddetto Cardinale, sul di cui spirito aveva preso un imperio 
assoluto ». 

« (12 settembre 1785). — Il cardinale di Rohano, così consigliato e co- 
stretto dai suoi parenti, ha fatto produr le sue suppliche al Re per esser giu- 
dicato legalmente, ed ha spiegato il suo desiderio di aver per giudice il 
Parlamento. Sua Maestà vi acconsentì... Il cardinale sostiene sempre con 
ogni osservanza di esser stato ingannato dalla Contessa della Motte e che 

2 Vol. CXCI, Serie VI — 1° settembre 1917. 
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non ha avuto alcuna parte nel ritratto della vendita del gioiello, mentre 





anzi credeva che fosse passato in poter della Regina, di modo che in questo 
affare non si troverà cosa alcuna di disonorante per lui, se non che forse 
un poco troppo di credulità prodotta dal desiderio di servire la sua: So- 
vrana 

« (26 settembre 1785). — La contessa De La Motte, sulia quale il Cardi- 
nale - rovescia tutta la colpa, risponde agli interrogatori con poco senno e 
dà a sospettare di voler fingersi mentecatta. Presentemente sembra avverato 
con ogni certezza che il di lei marito abbia venduto una parte dei diamanti 


che componevano la collana a due gioiellieri di Londra, l'uno dei quali si 
chiama Gray. Ma esso De La Motte ha avuto la sorte di sottrarsi con la fuga, 
essendo giunto l'ordine del suo arresto alcune poche ore dopo che già era 


stato eseguito quello della moglie a 60 leghe di distanza da questa metropoli. 





Egli è sortito dal Regno con buona parte delle gioie, nè ancora si è potuto 


aver traccia in qual parte del mondo si sia rifugiato 


Mentre tutta la nazione si interessa a questo processo, ed il nome 
della Regina corre sulle bocche di tutti mescolato a quello d’avven 
turiere e di ciarlatani, la cattiva amministrazione delle finanze con- 
tinua a provocare malumori. 


7 novembre 1785). — Cominciano a disseminarsi.le voci che il Tesoro 
Reale avrà bisogno di aprire un imprestito avanti il finir dell’anno. Una tal 
voce suscita molte mormorazioni contro il ministro delle finanze, Sembra 
infatti che in tempo di pace dovesse attendersi che i debiti della Corona 


fossero diminuiti e non aumentati; e se le grandiose rendite della medesima 


non bastano a sostenere le spese ordinarie, cosa mai sarà quando venga una 
z\lerra? Nelle provincie specialmente regnano generali lamentazioni, perchè 


ancora non si di: 


principio ad alleggerire le impostazioni, che opprimono 


sopratutto i villici. Per debilitare queste accuse il signor Calonne, Controlor 


Generale, ha fatto spargere nel ceto dei finanzieri, banchieri ed agenti di 
cambio una specie di resa di conto della sua amministrazione nell’anno 
orrente...; ima questa Carta non produce finora quei buoni effetti in onor del 
uo nome, che egli ha contemplati, Essa ha risvegliato piuttosto la meinoria 


lel famoso Conto reso al Re dal sig 


gnor Necker, il cui ministero sì rammenta 
sempre più con,applauso per tutta la Francia. Ma questo è un motivo di più, 
perchè i di lui nemici pongano in uso ogni industria a fine di tenerlo lontano 
dalla presenza del Monarca. Se ne era combinata una occasione molto natu 
rale e giusta, essendo stato sottoscritto in questi giorni dal Re e dalla Fa- 
miglia Reale il matrimonio dell'unica figlia del signor Necker, che sarà erede 
di più di 400 milla franchi di entrata, col barone di Staal ambasciatore di 
Svezia a questa Corte; ma non fu permesso gl padre di trovarsi presente alla 


segnatura del contratto » 


ll malcontento della nazione trova mezzo a sfogarsi nell’esito 
del processo della egllana: 
8 maggio 1786) (1). Rese pubbliche le difese del Cardinale, si conosce 
chiaramente ch'egli non è colpevole di trode ma che fu la vittima degl’in- 
trighi e delle macchinazioni della dama La Motte e che tutto il suo fallo 


(1) Questo dispaccio ed i successivi furono scritti dal nuovo ambasciatore 
Antonio Capello succeduto allora al Dolfin. 
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fu di esser troppo credulo e troppo debole... La sua disgrazia sarebbe assni 
più 


‘ompianta, se la sua condotta privata fosse stata più gastigata ». 

29 maggio 1786). — E probabile che mercordì prossimo segua l’aspet- 
tato giudizio del Parlamento sull’affare del colliè per un concorso di tante 
circostanze così famoso. Mai più affare privato ha fatto tanto strepito nel 
mondo. Rese pubbliche le memorie di tutti i coaccusati colle stampe, che 
alla publica curiosità hanno cavato poco meno di dieci mille zecchini, una 
femmina odiosa si scorge la rea principale e l’autrice di tutta la macchina- 
zione, ed il cardinale di Rohano è assolto dall'opinione publica prima che 
dalla sentenza dei giudici 

5 giugno 1786). — Mercordì passato emanò la sentenza del Parla 
mento sopra cadauno dei retenti sul famoso affare del colliè. La Dama De 


La Motte fu condannata con la corda al collo ad essere frustata e bollata 





due spalle e quindi ad essere rasata ‘e rinchitisa per sempre nell’Ospi- 
tale, Il di lei marito assente fu condannato ad essere fristato, bollato e 


mandato in galera a perpetuità. Villette, il confidente della La Motte, quello 


che ha segnato la scrittura per ji gioiellieri co! nome di Maria Antonietta di 
Francia, bandito per sempre dal regno. La Oliva he mt clardini di Ve 
saglies ha rappresentato la Regina, fu dichiarata in libertà con a frase 


che non bene assolve nè condanna. Cagliostro si dichiarò discaricato di 081 


accusa e si dichiaro pure discaricato il Cardinale. 


Se tale fu la sentenza dei giudici, sulla quale non immorero on ri- 
flessi, non lascia di sorprendere ciò che si è veduto seguir dopo per parte 
delia Corte. Si e sospesa l'esecuzione della sentenza riguardo alla De La 


Motte... L'Oliva rimane serpre in prigione. Cagliostro iliato tempo tre 


giorni da Parigì e tempo quindici da tutto il regno. Ed il cardinale fu co- 
iandato dal Re di andar in esilio sino a nuovo ordine alla sua Badia, di 
far dimissione della sua carica di Grande Elemosiniere e di rassegnare il 
cordone dell'Ordine. Egli fu intieramente assolto dal Parlamento dalla colpa 
criminosa imputatagli, in cui, guai a lui, se non fosse poi stato innocente; 
ma persegultato da nemici troppo potenti e troppo interessati a perder'o gli 


notturi 
LOTTI 


sj è fatto grave delitto di un altro genere, il creduto rende: vous 
colla Regina ad oggetto di tenerle nano in cosa contraria alla volontà del 
Re; ed in questo modo non potendosi castigare una colpa, che in fatto non 


esiste, sì ha voluto severissimamiente castigar la sola intenzione senza la 
colpa 

26 giugno 1756). Giorni sono fu eseguita la scritta sentenza sopr: 
a dama Le Motte, ma tre ore prima del solito per evitare tutta quella pub 
blicità, che le circostanze della persona avevano chiamato, cosicchè tutto il 
mondo arrivò a cosa finita. Il cardinale di Rohano sotto economia starà 
relegato nella sua Abbadia probabilmente sino all'estinzione di tutti i suoi 
debiti, che, compreso l'affare del colliè, ascendono a più di 4 millioni di 1 


per pagar i quali ci vorranno circa 6 anni 


Così si chiudeva quel famoso processo, che avea gettato tanta 
luce sulla vita dissipata dell’alta società francese e nei punti rimasti 
oscuri aveva fornito campo ad immaginare cose più brutte ancora 
della realtà. Il cardinale di Rohan, questo prelato pieno di vizii, era 
divenuto simpatico al popolo francese soltanto perchè aveva incon- 
trato l'odio della Regina. La sentenza d’assoluzione corrispondeva per- 
fettamente ai desiderì della moltitudine, che acclamò i parlamentari 
con entusiasmo straordinario. Così la Regina riceveva un affronto ter- 


| 
| 
| 
| 
I 
Î 


Sri 


ET ire 


alc 















COME SI ARRIVÒ ALLA RIVOLUZIONE FRANCESE 





20 


ribile! Ormai essa è malvista da gran parte della nazione, che ha 
preso a denominarla l’Austriaca concentrando in questa parola l'odio 
che da secoli s'era.venuto accumulando contro l’Austria, la tradi- 
zionale nemica della Francia. 

In quei giorni ben dolorosi per la famiglia reale si annunzia 
che il palazzo di Versailles minaccia di rovinare: 


18 dicembre 1786). Il castello di Versailles minacciando rovina in al- 
cune parti, e rendendosi necessaria una maggiore abitazione per comoda- 
mente contenere nella sovrana residenza tutta la numerosa famiglia reale, 
fu stabilito nell'anno venturo di dar mano alle suddette riparazioni e fab- 
brica, nel qual frattempo la Corte lascierà il soggiorno di Versaglies per 
passare, secondo le stagioni, successivamente a Compiegne, Fontainebleau, 
Saint Cloud e Trianon, Ma siccome titte queste operazioni e cambiamenti 
portano un grandissimo dispendio, non sarebbe a mio credere difficile che 


forse si protraessero a tempo più lungo ». 


Difatti non se ne fece nulla. Del resto non è soltanto il palazzo 
di Versailles che minaccia di crollare, ma lo stesso edificio sociale 
della Francia: una monarchia che non ha più prestigio, un alto 
clero ricco è mondano, dato soltanto al lusso ed ai piaceri, una no- 
biltà vuota ed inerte che vuole per sè tutti i privilegi e tutti gli 
onori; una borghesia irritata contro tutti e conscia dei proprî diritti 
e della propria forza; una plebe miserabile ed ignorante, che si met- 
terà ai servizi di chi saprà eccitarla. È questo un edificio barcollante 
davvero. 

Chi darà la prima scossa? Donde uscirà il primo grido dì ri- 
volta? Ce lo dirà chiaramente l'ambasciatore Capello nei dispacci 
degli anni 1787-88. 


PIETRO ORSI. 



































PER LA CRITICA DEL TEATRO BENELLIANO 


« Pensa », serisse il Benelli, «che il conforto migliore che tu 
possa dare all'artista è quello di parlare tu dell’opera sua, mostrando 
di averla compresa ». Non credo che un tal «conforto » il Benelli 
abbia mai avuto: dai critici di professione la sua opera non è stata 
ancora studiata; dagli altri è stata più giudicata che esaminata, e, 
in generale, giudicata frettolosamente e con passione e, quel che 
più interessa e più è certo, secondo pregiudizi letterarî e falsi con- 
vincimenti estetici. Dai quali è anzi tutto necessario che sgombri il 
terreno chi voglia tentar di definire con serietà e serenità il tempe- 
ramento artistico dell’autor della Cena, e quindi i caratteri essenziali 
e il valore della sua opera drammatica (1). 


* 
* * 

Il primo di codesti errori, che qualcuno ha ripetuto con spe- 
ciale calore e non poca erudizione, è che il Benelli tenda a comporre 
in opportuno e accettabile equilibrio due «generi teatrali » diversi 
e contrastanti: il « teatro di vita » e il «teatro di poesia ». Senonchè, 

essi dicono — contrario per natura e per ideali al «teatro di 
vita », egli rimane vittima in ogni suo lavoro dell’ascendente che 
sul suo spirito esercita il «teatro di poesia »: e gli accenni a un 
realismo temperato e gli spunti di una drammaticità libera e pur 
pensosa e sempre umana, finiscono con l'essere offuscali e seppelliti 
dalla sovrabbondante fioritura delle espressioni retoriche, dalla in- 
decisa visione dello sviluppo tragico, dalla vaporosa delineazione dei 
caratteri dei personaggi. Una sola volta — essi aggiungono, — e fu 
nella Cena delle beffe, il Benelli seppe fondere insieme bellamente 
quei caratteri di umanità reale che il « teatro di poesia » suol ripu- 
diare, e quella libertà di fantasia da cui suole tenersi lontano il « tea- 
tro di vita»: e fece opera perfetta. E una volta tanto, spettatori, gaz- 
zettieri e critici applaudirono unanimi e fortemente. 


(1) Una bibliografia dell'argomento sarebbe qui inopportuna, oltre che 
necessariamente monca, Ricordo tuttavia al lettore due saggi abbastanza ampi: 
V. La Rocca, Sem Benelli, Nola, Tip. ed. D. Basilicata, 1911; e F. Parazzi, 
Sem Benelli, Ancona, G. Puccini e F., 1913. Un esame critico del Mantellaccio, 
soverchiamente severo ma acuto, è quello di G. A. Borcese: # Mantellaccio 
di Sem Benelli, in La Vita e il Libro, Torino, F.lli Bocca, 1913, terza serie, 
pp. 405-426. î 
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f . 
Ormai non si dice una novità osservando che le divisioni cata- 
iogate dei « generi letterari », cioè dei prodotti artistici, possono aver 
valore di distinzione pratica, ma non hanno verun fondamento nè 
logico nè estetico; tanto meno hanno fondamento lè molte e varie 
consuete divisioni e denominazioni delle diverse specie dello stesso 
genere letterario. Qualsiasi lavoro teatrale, si denomini tragedia 
dramma commedia farsa; è sempre « drama » nel senso etimologico 
della parola: è azione; e di conseguenza è, in ogni caso, « teatro di 
vita». Vita è quella che si svolge nel Sogno di un mattino di prima- 
vera del D'Annunzio; vita è, fluttuante e simbolica quanto si voglia, 
quella delle produzioni del Maeterlinek; vita fin anche è quella che 
stranamente s'agita nella irrealtà ammonitrice dello Chantecler del 
Rostand. D'altra parte, qualsiasi lavoro teatrale non può non essere 
arte e, in prosa o in versi, deve esser poesia: poesia, s'intende, non 
come veste verbale, ma come espressione’ organica e finita di bel- 
lezza interiore. Quella distinzione può presentare un barlume di 
verità solo per chi pensi all'attuale teatro «granguignolesco » : tea- 
tro di vita e non di poesia. Ma non è, questo, in genere, teatro 
d’arte: è copia brutalmente esagerata della parte più trista è meno 
significante della vita umana. Nè è da parlare dell'argomento, il 
quale in arte non conta: «granguignoleschi » potrebbero dirsi gli 
argomenti de La figlia di Jorio, di Più che l’amore e di moltissimi altri 
drammi che pur sogliono essere considerati come « teatro di poesia ». 
Del resto, io non so quale drammaticità possa essere creduta più for- 
temente realistica e più rudemente umana di quella che pone l’un 
contro l’altro Giannetto e Neri nella Cena delle beffe; e la beffa, 
tragicamente impostata e riuscita, non è, in fondo, se non una delle 
tante «trovate » proprie del « teatro di vita », è i caratteri dei perso- 
naggi sono tutti profondamente «umani ». Chi poi scorga l'inter 
vento dei presunti elementi del « teatro di poesia » nel dialogo tra 
Neri e Lisabetta nel terzo atto e nella maggiolata al lume della 
luna — nel quarto atto: proprio dove la tragedia culmina dovrà 
convenire che quegli elementi, attuati in codesti due soli luoghi, 
non sono per nulla fusi nel dramma, ma vivono staccati da questo 
e isolati, e han vita meno convincente e meno bella degli altri. Se 
quella distinzione, dunque, avesse valore, si dovrebbe concludere 
che la Cena appartiene al « teatro di vita »; mentre, in realtà, è opera 
di « poesia », se è vero (ed è quello che vedremo) che in essa l’autore 
ebbe la visione netta precisa completa dell’azione tragica, in tutti i 
suoì elementi costitutivi, di fatti e di persone, e la sua visione non 
trovò ostacoli nè ritardi nell'essere espressa in forma viva di arte. 


* 

Sh 
A un altro errore dei critici ha contribuito il Benelli medesimo. 
Egli sente in mode speciale ed assiduo il fascino della storia: e alla 
storia ha chiesto la scintilla vitale di quasi tutte le sue creazioni, 
fin dal Lassalle che fu il suo primo dramma. Ciò è bastato per gra- 
tificare codesti drammi dell’appellativo di « storici » e per traviare 
il giudizio di non pochi critici: i quali si sono sperduti dietro quelle 
vaghe tracce di storicità, tutti intesi ad indagare e stabilire, per 
esempio, se e qual nesso esista tra la vicenda scenica dell’Amore dei 
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tre re e l'epoca che ne costituisce lo sfondo; a discutere se una pole- 
mica letteraria del Cinquecento, quale è quella del Mantellaccio, 
possa esser materia tragediabile nel secolo ventesimo; a notare che 
taluni particolari della scena del banchetto nella Ro0smwunda sono 
inverosimili o addirittura falsi; ad insegnarci che nelle Nozze dei 
Centauri Stefania è l'amante di Ottone, mentre, nella storia, amante 
di Ottone essa non fu; a verificare se è precisamente storico il « colo- 
rito d'ambiente » della Gorgona, e via seguitando. 

Non ignoro come ancor oggi critici autorevoli discutano sulle 
relazioni che con l’opera d’arte possa avere la storia, e come non 
tutti siano proclivi ad accogliere l'opinione — che a me sembra pur 
chiara e persuasiva di chi sostiene non esservi rapporti di sorta 
fra storia ed arte, anzi esser quella il contrario di questa: giacchè 
la storia è prodotto di conoscenze, di realtà tangibile, e l’arte di vi- 
sioni, di realtà interiore e incontrollabile, cioè di fantasia. Comun- 
que, mi pare che si possa esser tutti d'accordo in questo: che in 


nessun caso la storia può esser d’aiuto come contributo di bel- 
lezza all'arte: l'artista può chiedere a quella nomi e fatti, i quali 
sono per la sua opera materia grezza e pressochè affatto insignifi- 


cant. Nomi e fatti, perchè divengano arte, dovranno essere talmente 
elaborati dalla fantasia (fan/asia non intesa al modo comune, come 
immaginazione, cioè, o invenzione, che sono facoltà in diversa mi- 
sura proprie di tutti gli uomini) da mutare tutte le loro note carat- 
teristiche, da perdere totalmente la loro realtà fenomenica, rivi- 
vendo — diversi — in una nuova realtà, interiore o estetica o artistica 
che dir si voglia, che è de/llezza. Il cosidetto « dramma storico », 
infatti, è stato sempre un errore quando gli autori, avendo poca 
fantasia o poca attitudine drammatica, hanno creduto che i pregi 
dei loro drammi dovessero scaturire dalla drammaticità innegabile 
degli argomenti storici da loro presi a trattare; e quando non è stato 
un errore, può controllarsi che l’autore ha, comunque, violata e sor- 
passata la realtà storica del suo argomento con le doti della propria 
personalità artistica. Ho dimostrato altrove (nè quanto mi è stato 
opposto da qualche walente studioso m’induce a ricredermi) che il 


Carmagnola manzoniano è tragedia solo per la presenza della cata-' 


strofe, ma è un’opera d'arte mancata; e come indipendentemente 
dal posto che la poetica del romanticismo in generale e del Manzoni 
in particolare faceva alla storia come materia d’arte possa dirsì 


che i difetti del Carmagnola derivino tutti dal fatto che il.Manzoni 
volle legare e subordinare la concezione del suo dramma alla storia 
della vita del Bussone, anzi, per esser precisi, a quella che gli storici 
difensori della sincerità, dell'onestà e del patriottismo del conte 
avevano presentata come vera storia delle vicende di costui; e non 
abbia compreso che una tale difesa, basata su fatti storici (atten- 
dibili o no, non conta), poteva costituire una dissertazione, un trat- 
tato, ma non un dramma, non un’opera d’arte. Per citare un altro 
esempio, e proprio d’oggi, il Garzda/di del Tumiati è un altro errore 
d’arte, più grossolano dei precedenti, del quale pare che si sia ac- 
corto finanche il pubblico delle platee, che gli ha fatto assai modeste 
accoglienze pure in tempi di così acceso patriottismo. Il Garibaldi 
d'un’opera d’arte, specialmente se teatrale, non può essere il Gari- 
baldi ricucito membra su membra dalle severe e immutevoli pagine 
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della storia: dev'essere un Garibaldi nu0v0: nuova vita sorta dalla 
vita animante dell’artista, per il quale Anita e Bixio, Quarto, Cala- 
tafimi, Aspromonte, sono semplici nomi, non assolutamente neces- 
sari e che, in ogni modo, attendono da lui nuova vita e nuovi valori. 
E guai a ricercare il Garibaldi della storia nella Notte di Caprera 
del D'Annunzio o nella Rapsodia del Marradi! La storicità dell’ar- 
gomento può avere importanza speciale per l’autore che si proponga 
uno scopo didascalico, particolarmente politico; ma tale scopo esula 
affatto dall’opera d’arte che ha per unico scopo della propria esì- 
stenza la bellezza; e può essere considerata come mezzo che valga 
o a facilitare il lavoro iniziale della fantasia, offrendole dei motivi 
alla elaborazione e trasformazione, o anche, talvolta, a frenare l’esu- 
beranza della immaginazione, imponendole taluni elementi di cer- 
tezza. Ma, considerata come parte integrante dell’opera d’arte, è, 
sempre e comunque, un errore. 

Tutto codesto per dire che il Benelli ha sentito il fascino della 
storia (ma più spesso della leggenda, la quale è già elaborazione 
fantastica) considerata non gome schedario di date di persone di 
fatti, bensì come vita umana: passata e inalterabile come realtà di 
quei dati uomini e di quel dato tempo, ma sempre presente e varia- 
bile come possibilità reale di tutti gli uomini e di tutti i tempi. Di 
conseguenza, stando in comunione con la nuova esistenza che la 
sua fantasia fa vivere a quei personaggi, il Benelli — e non potrebbe 
essere diversamente — dimentica presto la vita vera e passata donde 
ha preso lo spunto del suo lavoro: e il dramma è sempre da lui 
sviluppato al di fuori degli elementi storici, e talora in evidente 
contrasto con essi. Nel Lassalle il dramma è costituito dalla fatale 
complessa anima del protagonista; nella Maschera di Bruto la tra 
gedia è per tre quarti fatta dall'amore di Lorenzino per la zia, e 
quanto nell’opera è erudizione, è storia, non chiarisce neppur di 
un raggio il dramma; l’atroce beffa della Cena e i protagonisti di 
essa potrebbero esser collocati indifferentemente a Venezia o nel 
Brasile, un secolo prima di Cristo o nel millenovecento: le incoe- 
renze che ne deriverebbero, non altererebber® per ciò la fisonomia 
interiore, l'organismo, la verità artistica dell’opera; il Mantellaccio 
ha per motivo occasionale originario la gara poetica, con relativi 
accademici e popolani, della Firenze carnascialesca del Cinquecento; 
ma in realtà la tragedia muove dall’esitante amore del Novizio per 
Silvia, dalla insipienza di Silvia e dalla banale rivalità dell’Ardente; 
nell’Amore dei tre re, nella Rosmunda, nella Gorgona, nelle, Nozz 
dei Centauri, è sempre l’anima di una donna fortemente e diversa- 
mente atteggiata di fronte ad altre anime umane che da essa deri- 
rano le fatali vicende della loro vita: e su tutte codeste anime il 
tempo nel quale son fatte muovere e altri particolari d'ambiente 
storico non esercitano la benchè minima azione che possa essere 
considerata come interessante o risolutiva per il dramma. E nella 
Gorgona il riaffacciarsi del motivo storico all’ultima scena dell’ulti- 
mo atto è un mezzo qualsiasi per rendere più commovente la cata- 
strofe, togliendo la giustificazione eroico-affettiva al suicidio del 
giovine Fingualdo e aggiungendo altri elementi tragici alla rispar- 
miata vita del padre. 
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Che importanza, dunque, attribuisce il Benelli a quel piccolo e 
sbiadito elemento di storicità che hanno le sue tragedie? « Cantate 
l’età vostra» — si legge nell’epigrafe da lui premessa alla Cena — 
«anche a traverso la parole e gli affetti storici dell'età trapassata ». 
E che? Le « parole storiche » evulse da quel dato momento storico, 
non hanno più significato nè risonanze; gli « affetti storici » non esi- 
stono, bensì esistono le conseguenze degli affetti, cioè i fatti storici; 
nè quelli possono dedursi da questi perchè, tra l’altro, gli affetti 
umani possono essere espressi solo in una piccola parte della loro 
immensa totalità. Nè in arte, la quale vive fuori di qualsiasi contin- 
genza di spazio e di tempo, c'è un’età nostra o altrui, un’età passata 
presente o futura: c'è l’anima umana, fonte inesauribile di verità : 
la quale verità è a mano a mano controliabile, definibile e passata 
per la storia, sempre nuova e diversa e non mai definibile nè passata 
per l'arte. Ma che ciò ignori il Benelli io non suppongo neppure: 
già nelle /ntenzioni poste innanzi alla Maschera di Bruto egli aveva 
scritto assai bene: « Nel turbine eterno del tempo si perdono le 
cosa: sopravvivono trasformate in belle solamente quelle che sono 
illuminate dai fuochi dell’arte ». Verissimo. Dunque egli crederà 
che da un argomento storico possa scalurir l’arte a quello stesso 
modo che può seaturir l’arte da qualsiasi argomento, anche se del 
tutto inventato: tanto è vero che Tignola nei rispetti dell’arte è la- 
voro indiscutibilmente assai migliore della Maschera, del Mantel- 
laccio, di Rosmunda, delle Nozze. Che, in fine, il Benelli si pro- 
ponga di attuare nei suoi drammi uno scopo etico, può anche darsi; 
ma è particolare che non interessa il giudizio estetico della sua opera. 


* 
* * 


Sì è creduto, inoltre, di potere scorgere nei drammi del Benelli 
(e proprio da chi sì è preoccupato di porne in evidenza i pregi!) la 
tendenza d°1 poeta verso il teatro popolareggiante. Alla quale opi 
nione è sembrato che offrisse valido argomento probativo il Mantel- 
laccio, dove la gara tra gli accademici e i popolani, vinta da questi 
ultimi, è apparsa come la chiara affermazione della poetica benel- 
liana: non la poesia erudita, convenzionale e falsa, ma la poesia 
popolare, istintiva e sincera, Ed è un altro errore. L'arte è accade 
mica solo quando obbedisce a delle leggi dettate dal raziocinio: 
ma in tal caso, essendo l’arte creazione affatto libera, le cui leggi 
risiedono in essa medesima e sono attuate inconsapevolmente, ar- 
gomento per argomento e autore per autore, si dovrà parlare di 
artifizio e non di arte vera. L'arte vera, per ciò, non può esser mai 
accademica; e, d'altra parte, non è mai popolare o popolareggiante. 

Riflettiamo. L'arte, per il fatto che è bellezza pura, è assoluta; e 
per il fatto che è assoluta, dovrebbe essere universale. Dico « do- 
vrebbe », perchè è tale in teoria ma non in pratica; giacchè la per- 
sonalità medesima e l’altezza della facoltà che la genera e i mezzi 
espressivi non sempre accessibili a tutti e che non possono in nessun 
caso rendere nella sua totale compiutezza, esteriore, l’espressione 
interiore, fanno sì che essa sia più o meno intesa e compresa se- 
condo il maggiore o minor grado di cultura, d’intelligenza e di fan- 
tasia di chi la contempla. In realtà, dunque, essa non può essere 
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universale: ma non per questo cessa di essere aristocratica; ed è 
sempre aristocratica per le medesime ragioni che le impediscono di 
essere universale. L’opera teatrale, però, che è arte espressa in 
azione dialogata e rappresentata visi0//mente, offre solo per ciò un 
elemento speciale onde essere meglio intesa e più largamente com- 
presa: ma si tratta di un elemento non interno, ma esterno, acci- 
dental», che non impone nè giustifica di dir « popolare » l’arte tea- 
trale, a differenza della lirica o del poema, o anche della pittura 
della scoltura della musica, che sarebbero arte « arisiocratica », Co- 
desto è tanto vero, che un dramma Ze/to al consueto pubblico dei 
nostri teatri « serii », non sarebbe seguito con la stessa attenzione e 
con lo stesso interesse che se fosse rappresentato, e sarebbe certa- 
mente non capito, o capito peggio che non alla rappresentazione. 
D'altra parte è chiaro che nè la denominazione nè il valore di una 
qualsiasi opera d’arte possano farsi dipendere dal giudizio, sfavo- 
revole 0 favorevole, del pubblico e dalla maggiore o minore diffu- 
sione che quell’opera abbia avuto presso il pubblico. Tanto più che 
quasi costantemente come per far contro alla verità teoretica che 
arto vera sia universale! delle opere teatrali e non teatrali, let 
terarie e non letterarie, ciò che meglio e più facilmente è compreso 
dal popolo e nel popolo è più diffuso non è il meglio di quelle opere! 
Implicitamente resta affermato come non possa parlarsi, in estetica, 
di opere teatrali popolari e di opere teatrali aristocratiche. Certo, il 
teatro popolareggiante, addirittura popolare anzi, cè: azione muta 
e azione parlata: il cinematografo, cioè, da una parte, Florette e 
Patapon o Il bel reggimento e simili, dall'altra parte. Ma io non 
intendevo discorrere di quelle produzioni che offendono l’arte e 
con l’arte anche quella sia pure rudimentale educazione estetica 
che il popolo dovrebbe possedere. Al più, si può concedere 
che tutti i drammaturghi siano popolari in quanto che più degli 
altri artisti della parola riescono a farsi ascoltare e intendere dalle 
moltitudini, aiutati da quell’elemento esterno della loro opera cui 
già ho accennato: e assai più dei drammaturghi possono dirsi e ve- 
ramente sono popolari i compositori di musica, perchè i mezzi 
espressivi dell’arte musicale sono infinitamente più lati e meno de- 
terminati (oltre che adattabili al soggettivismo di chi ascolta) di 
quelli delle altre arti « belle » e, in modo particolare, dell’arte let- 
teraria. 

Per toccare, in fine, del Manzellaccio, si pensi che la poesia del 
Novizio non può dirsi davvero « popolare » nel senso che vorrebbe 
darsi a questo vocabolo: e in fatti la critica ha giustamente osser- 
vato che taluni squarci di quella poesia non sfigurerebbero sulle 
labbra dell’Ardente o del Consolo petrarchevoli. Si pensi, ancora, 
che in quel dramma il popolo è già astrazione e simbolo; e che se, 
come vuolsi, nel Mantellaccio è affermata una poetica esaltatrice 
della spontaneità e sincerità dell’arte, bisogna convenire che si tratta 
di una poetica la quale non ci apprende nulla di nuovo, e tanto 
meno asserisce che l’arte debba o possa essere popolare. Giacchè la 
sincerità dell’arte non è caratteristica nè signorile nè popolare, nè 
aristocratica nè democratica: senza sincerità e spontaneità — due 
termini ma una sola cosa — non esiste arte. Senza dire, poi, che il 
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Benelli e su questo particolare avrò occasione di tornare ancora 

non è di quegli artisti che amano di accostarsi al popolo quanto 
più possano, e che assai volontieri indulgono ai gusti e alle esigenze 
di esso. 


* 
x * 

Eliminati codesti notevoli pregiudizi della critica, vediamo di 
intendere con quella rapidità d’osservazioni che qui è necessaria 

il carattere del nostro poeta 

Mi sembra innegabile che il Benelli sia poeta anzi tutto ed essen- 
zialmente lirico: e del suo lirismo, come nota fondamentale, sono 
prove e insieme conseguenze le caratteristiche predominanti in tutto 
il suo teatro. Mi limito a notar le maggiori. 

I° L'indagine dei sentimenti soverchia l indagine dei fatti 
sentimentali: l'indagine delle azioni è soverchiata dall'indagine delle 
anime: e di quest: sono ricercate e svelate le venature più sottili, 
col tentalivo di dar movimento di vita tragica all’ipersensibile sen 
timentalo e talora anche all’inesprimibile. Quasi tutti i personaggi, 
per ciò, sono figure liriche, le quali hanno, in generale, qualche cosa 
di indeciso, di ombrato, di evanescente: sono quasi sempre accen- 
nati bene, sono spesso sviluppati con incertezza. Si pensi ad Euge- 
nia, a Caterina, al Novizio e a Silvia, a Flora, a Ottone, a Lamberto. 
Ma nel dramma i sentimenti, e di ciascun personaggio e di più per- 
sonaggi presi insieme, è necessario che siano messi in relazione di 
contrasto o di comunione fra di loro e coi fattori contingenti in 
modo conseguenziale e non ricercato — perchè ne possano derivare 
coer:ntemente e necessariamente l’azione complessiva e la soluzione 
finale. Il Benelli, invece, più che di altro si preoccupa di individua- 
lizzare ì varì sentimenti delle sue creature, rappresentandoli spesso 
isolatamente: e allora, nell’inevitabile concorrere dei fatti coi senti- 
menti, non è raro che appaiano l'indeterminatezza dei caratteri e il 
languore dell’azione, e che si avverta la presenza più o meno im- 
provvisa di un deus ex machina, chiamato a comporre nel miglior 
modo possibile le fluttuanze e a risolvere l’azione scenica. Si ricor- 
dino, in modo speciale, gli ultimi episodi e la fine dell'Amore dei 
tre re, del Mantellaccio e della Gorgona. 

A DA La forma verbale par che sia considerata e curata non 
come espressione inscindibile dal suo contenuto, evidente e per 
ciò rapida di ciascun’azione interiore e del complessivo processo 
drammatico; bensì come minuziosa esplicazione dei sentimenti con- 


siderati in sè e per sè e bisognevoli del largo aiuto continuo di una. 


vivace e insistente colorazione verbale, e talvolta come cifrario, direi, 
delle molte sfumature di un medesimo sentimento: e il verso, 
quindi, è spesso una fioritura esuberante e talora un’ esaltazione 
snervante di immagini. Sì può notare, di conseguenza: che non di 
rado talune fiorite espressioni liriche di un personaggio sono in evi- 
dente contrasto col carattere del personaggio stesso: la qual cosa i 
critici hanno osservato ma senza darsene ragione — nel Novizio, 
in Archibaldo e anche in Neri; che in ogni dramma s'incontrano 
lunghi brani lirici, poesia spesso ricca di bellezza e di efficacia, i 
quali -fonsiderati come parte di lavori drammatici e messi in rap- 
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porto con l’azione e coi vari personaggi, sono oziosi 0 anche incoe- 
renti: così la narrazione di Lorenzino nel 41° atto e, un po’, il dialogo 
tra costui e Landino nel 4° atto della Maschera di Bruto; l’invoca- 
zione di Archibaldo alla notte e all'Italia, e non poco della scena 
d'amore tra Avito e Flora nel 2° atto dell'Amore dei tre re; parte del 
racconto autobiografico del Novizio nel 2° atto e l’ultimo discorso 
del capo-brigata nel 4° atto del Mantellaccio; l’invocazione di Alboino 
a Verona nel 2° atto, il semi-soliloquio del medesimo presso il letto 
di Rosmunda nel 3° atto, e il ragionamento di Longino nel 4° atto 
della Rosmunda; le riflessioni di Lamberto ad Arrigo e taluni brani 
della allocuzione del Marignano nel 1° atto della Gorgona; qualche 
brano del 3° atto delle Nozze dei Centauri. La qual forma espressiva 
finisce più di una volta col nuocere allo sviluppo del dramma, che 
ne rimane a tratti come dissanguato e allungato e ritardato: anzi il 
poeta s'indugia talora in essa così soverchiamente stavo per dire: 
voluttuosamente — da far' pensare che il dramma ei voglia farlo 
scaturir dalle parole e non lo veda, invece, scaturir dalle cose, e 
come lo veda lo esprima. 

III. Non sempre riesce al Benelli di superare e annullare, 
nelle sue creazioni, la presenza della sua vita interiore. Soggetti- 
vismo che non si limita a quell’innegabile isolamento ideale, per 
cui egli, pur volendo educare a nobiltà i gusti del pubblico, sdegna 
di porsi con questo in indulgente comunione, la qual cosa ridonda 
a onor suo e della sua arte; nè soggettivismo inteso come personalità 
di fantasia, la quale personalità non solo è inevitabile, ma è indi- 
spensabile perchè un’opera d’arte abbia pregio: bensì soggettivismo 
come tendenza ad interessare del proprio 0 la psiche e talora anche 
la vicenda di taluni personaggi delle sue tragedie. lo son ben lon- 
tano dalle esagerazipni di coloro cui è parso certo che nella Cena 
delle beffe il Benelli abbia voluto esaltare la vittoria del proprio 
ingegno sulla matta bestialità del pubblico e abbia creato Giannetto 
a sua precisa immagine e somiglianza (!), che nel Mantellaccio abbia 
voluto contrapporsi al D'Annunzio pur imitandolo, e simili 
faniasticherie critiche; ma mi sembra assai meno dubbio di codesto 
che come nel Figlio dei tempi, così anche in modo meno esplicito 
ma pur chiaro — in Tignola, nel Novizio, in Manfredo, in Lamberto 
siano talune lineazioni del carattere sentimentale dell'autore nonchè 
della sua vita. La qual cosa sarebbe meno che nulla e ingenuità sa- 
rebbe rilevarla, se non ne soffrissero talora i personaggi dei suoi 
drammi in organicità e in evidenza, e se taluni di essi, per questo 
fatto, non si identificassero, antiesteticamente, in qualche loro stato 
interiore fondamentale. 

Codesto lirismo, con le sue caratteristiche principali, appare e 
safferma già nel Figlio dei tempi, che è un poema, e in Tignola, ch'è 
scritta in prosa; non manca neppure nella Cena delle beffe, che è il 
più umanananîiente drammatico dei drammi benelliani; culmina 
nell'Armore dei tre re e nel Mantellaccio, 

Or sarebbe ozioso ch'io m'indugiassi a rilevare le molte diffe- 
renze che intercedono tra la lirica e la drammatica: basti ricordare 
che l'una esprime momenti di vita e l’altra tutta una vita o un mo- 
mento decisivo di essa strettamente legato con momenti anteriori, 
espressi o sottintesi; che all’una bastano i sentimenti come .nateria 
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di elaborazione e l’altra esige che i sentimenti divengano passioni; 
che all'una è consentito limitarsi a questa o a quella determinazione 
psichica e l’altra deve presentar fuse e conglobate in un'anima tutte 
o molte determinazioni; che all'una sono concessi i sottintesi e l’in- 
definito, senza che l’arte ne soffra — e talora, anzi, se ne avvantaggia 
- e dall'altra si richiede l’evidenza così dei caratteri come degli 
avvenimenti; che l’una, in fine, fa a meno dell’azione, mentre nel- 
l’azione è tutta l'esistenza dell’altra. Si aggiunga, anzi, che la realtà 
artistica della lirica assume nel dramma le parvenze della realtà 
fenomenica, perchè l’evocazione vi è rappresentata sensibilmente; e 
che, se è vero che qualsivoglia opera d’arte non possa avere nè su- 
perfluità nè esuberanze espressive, in quanto che in essa forma e 


contenuto sono un’ unica cosa, tanto meno codeste esuberanze 0. 


superfluità saranno possibili in un’opera d’arte drammatica. E cade 
a proposito notare come, sebbene sia innegabile il difetto della rude 
scheletricità e della precipitazione nello stile delle tragedie alfie- 
riane, sia pure innegabile che fondamentalmente, senza le esagera- 
zioni che l’autore ne dedusse, il principio alfieriano è condizione ne- 
cessaria della struttura e della vitalità di qualunque opera teatrale. 
Non meno noto è come la sovrabbondanza dell’elemento lirico sia 
fatale all'opera teatrale, segnatamente alla tragedia. Un esempio mi 
par tipico. Il lirismo del Foscolo, non il lirismo che movendo dall’a- 
nima del poeta travasa nella contemplazione sentimentale di una 
collettività, ma il lirismo limitato all’espressione di un sentimento 
personale — non, quindi, quello dei Sepo/cri, ma quello dei due 
sonetti In morte del fratello e A Zacinto — portato a un notevole 
grado di turgidezza dà l’'evocazione narrativa di Jacopo nell’Ortis; 
esagerato ancor di più, come contenuto sentimentale e come espres- 
sione verbale, dà Guido nella Ricciarda. I difetti di queste due crea- 
ture d’arte non sono gran che differenti; ma mentre, nel romanzo, 
Jacopo si fa sopportare volontieri e spesso — quando il soggettivismo 
dell’autore, la monotonia dello stato sentimentale del personaggio, 
le lacrimosità verbali e le altre tracce della poetica del romanticismo 
non sono troppo evidenti anche piace; nella tragedia, invece, quel 
Guido stanca: piange e parla ma dice assai poco; sta sempre chino 
e piegato verso terra. 

Parrebbe, dunque, che l'ingegno poetico del Benelli solo forzato 
dalla volontà possa adattarsi all'arte drammatica, e quindi vi si 
adatti male; Guido della Ricciarda foscoliana, infatti, non è — come 
creazione d’arte — ignoto al teatro benelliano: nel quale ha dei 
fratelli minori in Tignola e in Lamberto e un fratello maggiore in 
Manfredo. Ma nel teatro del Benelli il dramma (e non mi riferisco 
al solo fatto catastrofico) non manca: lo si troverà talvolta attuato 
con mezzi esteticamente discutibili, o fiacco nel procedimento, o 
incerto nei momenti culminanti, inorganico e anche incoerente; ma 


c'è. E la ragione per la quale al Benelli, poeta essenzialmente lirico, * 


riesce possibile impostare e condurre a porto, se pur non impecca. 
bilmente, la tragedia, è, se non vedo male, nella natura stessa di 
quei suoi sentimenti che sì spesso e sì volontieri vivono di lirismo. 
I quali già al loro stato iniziale, appena proiettati dall'anima del- 
l’autore nell'anima delle sue creature, sono acutizzati in passione, 
che chiude in sè tutti gli elementi della tragedia. E si aggiunga che 
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la passione, come precipua causa determinatrice della tragedia, è 


sempre in tutti i lavori del Benelli ove si eccelttuino Tignola (che, 
del resto, non è tragedia) e la Cena delle beffe, nelle quali l’amore 
è elemento accessorio — la passione amorosa: la più umana, cioè, 


la più universale, la più complessa e la più «tragediabile » delle 
passioni. 

Ma l'arte drammatica, se da un lato non può far senza delle 
passioni, dall'altro lato esige che le passioni non siano conside- 
rate ciascuna per sè, separatamente e isolatamente; giacchè quando 
delle note caratteristiche di un personaggio rappresentato è vista, 
esaminata, sviluppata e anatomizzata una sola nota, il caratteri- 
stico svanisce nel tipico: e il tipico fa contro all'arte. E appunto 
codesto è, in generale, il difetto più grave delle tragedie benelliane. 
I suoi personaggi vivono di una sola nota caratteristica quasi 
sempre l’amore, per rintracciare e svelar la quale in tutti i par- 
ticolari, egli sottace o perde di vista tante altro note caratteristiche 
dei medesimi personaggi, le quali, .pur non essendo predominanti 
e tanto meno risolutive — nel dramma, dovrebbero tuttavia con- 
correre, quali più quali meno, all’azione complessiva: per dare a 
questa sviluppo e organicità; per evitare che il dramma riesca una 
giustaposizione di frammenti accostati e legati dall’ industre arti- 
fizio. anzichè l’immutevole somma di moltissimi elementi cementati 
dalla forza coesiva di una necessità conseguenziale ed evidente; per 
far sì che il dramma, enunciato o implicito o sottinteso, al principio, 
in quella o in quelle date passioni, si sviluppi e proceda per l’inter- 
ento di altri fattori non solo esterni ma anche interni, è non si at- 
tedii nella uniformità di un solo stato sentimentale, che porta seco 
la perplessità e la inazione. Nel teatro del Benelli, invece, non sem- 
pre gli elementi tragici aumentano dal loro inizio, nè in numero 
nè in intensità; il dramma è visto ma poi smarrito, è sentito ma non 
sempre è compiutamente espresso, è sciolto ma non sempre risolto : 
l’azione come procedimento e come riassunto e i personaggi 
sono, dissi già, accennati bene, disegnati meno bene, sviluppati e 
compiuti, non di rado, anche male. 

Ma codesti difetti non sono irreparabili, tanto è vero che non 
tutti nè costantemente si trovano in ogni dramma del Benelli; anzi 
par da molti segni evidenti ch’essi tendano, se pur con lentezza, ad 
essere eliminati, Giacchè il Benelli non solo è « multanime » (e non 
potrebbe esser diversamente: chè non si è poeta se non sì è multa- 
nime), ma possiede molta fantasia, e vive intensamente e con amore 
appassionato la vita delle sue creature d’arte, intendendo di esse le 
segrete voci delle gioie e dei dolori, delle elevazioni e dell’abbatti- 
mento, delle passioni e del martirio. Solo che il lirismo, predomi- 
nante nel suo carattere di poeta, e gli altri fattori cui s'è accennato, 
lo innamorano troppo spesso or dell’esuberanza verbale or dei sot- 
tintesi, dell’indefinito, dei silenzi, gli fanno perseguire con insi- 
stenza l’elemento tragico, allontanandolo dalla tragedia, lo rendono 
disuguale, incerto, distratto. Egli ha ingegno desto e anima pul- 
sante ed alata, non gli difetta la ricchezza interiore; ha bisogno di 
calma e di disciplina intellettuale: deve in ogni suo dramma com- 
prender meglio e render meglio l’analisi psicologica delle sue crea- 
ture rispetto agli avvenimenti realistici, in modo che ne derivi, poi, 
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salda compiuta evidente la sintesi; .deve sacrificare le parole al- 
l’azione, le immagini alle scene, le lineazioni allo sviluppo, i poe- 
metti al dramma. Deve sopra tutto evitare l’unilateralità e il lan- 
guido sentimentalismo inattivo dei suoi personaggi, e la diversione 
dei varì elementi del dramma dal corso, che dev’esser limpido pieno 
diritto, del dramma medesimo. 

«Io», mi dichiara esplicitamente il Benelli, « sono stato prima 
poeta, e poi autore drammatico e poi poeta drammatico ». Dopo 
quanto ho detto mi par che codesta intuizione del proprio carattere 
di autore si possa reputar vera e precisa solo che la si modifichi a 
questo modo: prima poeta lirico, e poi autore drammatico con la 
capacità di diventare poeta drammatico nel senso elevato e com 
piuto della denominazione, 


* 
* * 

Poichè i limiti segnati a quest'articolo mi costringono a riman- 
dare altrove l'esame estetico di ciascuna tragedia del nostro autore, 
imi affretto a concludere. 

Considerando talune delle caratteristiche del teatro benelliano 
su cennate, può affermarsi che il Benelli sia un romantico, e proprio 
della prima maniera ch'ebbe il romanticismo presso di noi. Tale, 
infatti, egli è. Anche la sua concezione dell'amore e del dolore legati 
insieme nella fatalità del martirio, sempre diversa sì, ma sempre 
satura di sentimentalismo struggente e di funeraria nebulosità, ri- 
mena al romanticismo. Chè anzi, a chi non conosca il Benelli e 0s- 
servi ch'egli ama frugare con la fantasia tra le leggende e la storia, 
e creda davvero che i suoi drammi vogliano avere un valore etico 
rispetto alla vita di nostra gente, può sembrare ch’egli accetti e si 
proponga di seguire il noto canone manzoniano d’arte romantica : 
« l’utile per iscopo, il vero per soggetto, l'interessante per mezzo ». 
Dico: «a chi non lo conosca », perchè chi lo conosce e lo ha seguìto 
nella sua laboriosa e dolorosa attività creativa, sa che egli non ap- 
partiene a nessuna scuola, è un autodidatta innamorato profonda- 
mente dell’arte, e aspira solo ad essere veracemente se stesso. Il suo 
romanticismo, in realtà, là dove nei suoi drammi non può esser 
negato, non è un romanticismo accademico, ma espressione sincera 
del suo carattere sentimentale ed artistico: di quel suo carattere 
che, come si è detto, non è ancora di poeta tragico, e che per divenir 
tale dovrà liberarsi da taluni suoi elementi: proprio dai più suoi 
e più tirannici. 

Il Benelli, dunque, non ci ha dato ancora l’espressione definita 
e compiuta della sua arte tragica. Tale è sembrata a molti la Cena 
delle beffe, che il pubblico accolse trionfalmente, che non pochi bat- 


tezzarono «capolavoro », che taluno fin anche asserì contenere 


« tutto il bene e il male dell'umanità »: nè più nè meno della Com- 
media dantesca! Invece, di tutti i lavori benelliani proprio la Cena 
è il più lontano dall’ideale artistico dell’autore medesimo. In codesto 
dramma tornavano non pochi di quegli elementi caratteristici che 
avevano determinato la rumorosa caduta di altri due drammi del 
Benelli: La terra e Vita gaia; ma adesso riapparivano vestiti di nuova 
forma e foggiati con innegabile sapienza. E la rudezza e la violenza 


| 
! 
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simulate dall’astuzia ingegnosa, «e il trionfo di questa astuzia, ancella 
di una vendetta che l’esasperazione di un oppresso giustificava 0 
almeno spiegava: erano cose che la platea suole accogliere con com- 
piacenza, e con entusiasmo quando siano rappresentate in azione 
con mezzi scenici efficaci. E nella Cena, come altri osservò, l’autore 
mostrava di possedere una tecnica teatrale di effetto sicuro. — Ma 
era arte? e, specialmente, era l’arte cui il Benelli aspirava? Dopo il 
successo, si riferisce ch’egli abbia detto: « Non voglio più essere 
quello della Cena, e aspiro a un'arte maggiore »: e che così abbia 
detto, io credo e comprendo. A me egli ha scritto: « La Cena ha offu- 
scato la riflessione dei critici. La sua popolarità è ricaduta sull’arte 
mia e ha fatto credere che io fossi un poeta popolare nel buono e 
nel cattivo senso della parola ». Verissimo. Quella tragedia era, 
come concezione, l’aspro trionfo volgare degli istinti umani meno 
nobili; era, come stesura, l’ingegnoso ma non diflicile ritrovamento 
di effetti rintracciati con accorto artifizio: per ottenere il grande 
successo, il poeta aveva dovuto indulgere ai gusti antiestetici della 
folla, dai quali la sua arte abborriva! Il Figlio dei tempi ammo- 
niva ancora il pubblico: /o presso a te verrò sì, ma velato Del mio 
mistero che tu non comprendi. I veli di questo « suo mistero », di- 
stesi a tratti nei suoi drammi, furono talora nebbia lacune vuoto: 
furono altri difetti; ma verso un’« arte maggiore » ei sì volse dav- 
vero. E l'omicidio di Archibaldo fu giustificato e punito; Flora ed 
Avito espiarono l’adulterio e l'inganno; il tradimento di Elmichi fu 
protetto dall’incoscienza e difeso dall'amore; Lamberto ristette dalla 
empietà per la devota religione del suo amore umano e sconiò con 
la morte il sacrilegio di un bacio; Stefania chiuse la propria anima 
alla passione di Ottone, e Ottone fu consunto e distrutto dalla sua 
stessa colpa segreta. 

Arte « maggiore », dunque (ma non s'avvide il Benelli, scrivendo 
il 8° atto del Mantellaccio, ch’ei si allontanava dall’arte e ricascava 
nell’artifizio, ancor più volgare, della Cena?), per severa nobiltà 
d'intenti. Non è tutto, perchè difetti di estetica sono ancora nei suoi 
drammi; ma è già molto. È molto, anche perchè è raro, essere sin- 
cero e severo adoratore dell’arte; aver la coscienza di un’arte pro- 
pria, nobile ed alta; tendere all'espressione vera e compiuta di essa, 
con quella macerazione della volontà e dello spirito che è così con- 
tinua spasimante ammirevole nei drammi del Benelli, Nel quale bi- 
sogna aver fede. Chi ha scritto Tignola, il primo atto del Mantellac- 
cio, talune scene della Cena delle beffe, dell'Amore dei tre re, della 
Rosmunda e della Gorgona, chi ha creato Tignola, Giannetto, Archi- 
baldo, Elmichi, Spina, ha diritto ‘di essere seguito con fiducia e con 
amore; ed è fatale che, eliminando via via i difetti delle sue crea- 
zioni, egli sì affermi degnamente nel campo dell’arte tragica con- 
temporanea affatto nostra: la quale non ha ancora il suo cultore 
vittorioso. 


ANDREA GUSTARELLI. 
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SCENE DELLA GUERRA 


Il battaglione è partito dopo un ordine improvviso, come sem- 
pre, senza sapere per dove. Marcia dalle tre, nel pomeriggio d’ot- 
tobre, sotto una pioggia dirotta, che croscia sui dirupi, annebbia i 
monti brulli, imbava lo stradale viscido e lustro, colandovi in ri- 
gagnoli giallastri. 

La strada volta e rivolta pel monte, mostrando sopra e sotto 
una interminata fila di uomini, che sfangano taciturni, piegati sotto 
le loro gobbe enormi e gocciolanti. L'acqua scivola, attorno agli 
orecchi, giù pel collo, penetra dentro, scorre sulle giubbe, gocciola 
implacabile sulle coscie e sui ginocchi. 

Rivoltando, quelli che marciano sopra lanciano qualche saluto, 
qualche urlo incomprensibile a quelli di sotto. 

A un tratto un a/t arresta gradatamente la colonna. 

Molti non si levano lo zaino di dosso pel fastidio di dover to- 
gliere la mantellina di sopra e di posarlo sul bagnato: rimangono 
in piedi appoggiandosi alla parete squamosa del monte, o seduti 
su qualche roccia che sporge. Molti se lo traggono e lo buttano giù, 
con un tonfo, nella belletta, per sedercisi sopra imprecando. 

La quinta compagnia è in coda al battaglione. 

Cribbio rimane in piedi, un po’ curvato sotto il grandissimo 
fardello che s'alza sul suo capo: col viso tondo e rosso e il naso 
largo e grasso che fumano e î due mustacchietti biondi che stillano 
sulla gran bocca carnosa. Sta lì, membruto e gigantesco, poggiato 
colle mani larghe e le grosse dita quadre sopra un randello; scrolla 
lo zaino e con un gran colpo di schiena se lo ricaccia più alto sul 
dorso; poi, data un’occhiata ai più stanchi, il suo viso si scompone 
e gli occhi si rimpiccioliscono e la bocca, gli zigomi tondi e le so- 
pracciglia sottili si dispongono a cerchio intorno, Egli ridicchia : 

— La ci voleva proprio — incomincia — questa lavatina. L'acqua 
mi cola dal collo per le spalle. Nè, Ripa, tu che avevi piacere di 
fare un bagno, oggi fai anche la reazione. 

Ripa, che solitamente è spassoso, questa volta mastica una 
specie di grugnito. Si capisce che sta per buttar fuori qualche mala 
parola. ( 

Allora Cribbio si volge a un soldatuccio che gli sta di fianco, 
accosciato sullo zaino con aria stanca: 
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— Va là, Mari, che ti fa bene. Ma l'hai voluta. Hai gridato: 
Viva la guerra in Galleria. 

Ma neanche Mari, reagisce. Povero Cribbio, egli lancia ancora 
qualche frizzo inutilmente; è il solo che abbia ancora voglia di cian- 
ciare. Non parlan più neanche i neutralisti suoi sostenitori. 

Zaino in spalla. La voce scende dall’alto, si propaga lentamente 
alla colonna. I soldati si muovono, si affagottano. Cribbio aiuta 
Mari ad affardellarsi, poi vedendolo faticato, gli toglie il tascapane, 
pieno e rigonfio, e se lo infila. E si incolonnano vicini. 

Come Cribbio è attiecciato e rubesto, l’altro è piccolo e magro, 
con un viso imberbe, bianco e fine, due grandi occhi grigi colle 
ciglia lunghe lunghe, una bocca larga, chiusa da labbra sottili e 
taglienti. 

E vanno arrancando vicini, come da tanto tempo, in quella 
lunghissima vita di guerra. 


Ora la notte si cala misteriosa, scivola giù tra soldato e sol- 
dato: li avvolge d'ombra, ne fa delle masse indistinte. Tutti quei 
passi nella mota, col rumore della piova, fanno uno squaccherio, 
uno seiabordìo monotono che dilaga nel buio. 

Arrivati in cima, si fermano a lungo sotto la cresta del monte, 
dove Jo stradale s'allarga tra baracche e casipole di sassi, che s'in- 
travvedono informi. 

Delle cucine da campo squarciano il nero, con vampate di 
fiamma, e dentro, qualche figura rossa di fuoco stacca contro la 
notte come in un’'acquaforte fantastica. 

Aprendosi l'usciolo d'una baracca, appaiono degli ufficiali pi- 
giati intorno ad una mensa e sbocca un fiotto di voci, di luci e di 
risa, subito rinchiuse e scomparse. Qualche alito caldo sfiora i corpi 
freddi e bagnati, che intirizziscono. E nel viscidume guizza qualche 
riflesso di fuoco e qualche lume giallo. 


Finalmente, nella confusione, sode la voce del tenente, che 
chiama il plotone a raccolta e grida ora di tenersi nella marcia molto 
serrati, per non perdere contatto e raccomanda molto silenzio, poichè 
si scenderà a portata dei cannoni nemici. 

Così si avviano lentamente e svoltano dentro al valico: uno 
stretto corridoio, tra le due creste, che mette al versante opposto. 
Dentro vi soffia, mugolando, un vento furioso, che sbatte sul volto 
anche un po’ di nevischio tagliente e fa tentennare e brancolare i 
soldati. Poi di lì, scendendo in fila, ad uno ad uno, per un viottolo 
appena tracciato nel monte. pieno di buche invisibili e di pietroni, 
dove l’acqua, a tratti, scorre violenta come un torrentello, o s'im- 
pantana nel fango. 

La marcia sì fa difficile e faticosa. I soldati calano senza veder 
nulla, come in un abisso misterioso; vanno giù un dietro l’altro, 
lenti lenti, a piccoli passi, incespicando, barcollando, brancicando, 
tenendosi vicini, toccandgsi quasi, per non smarrirsi. 

Ad ogni inciampo, ad ogni scivolone sodono imprecazioni som- 
messe. Arrestandosi di colpo il compagno davanti, quello dietro gli 
sbatte contro, con un rumore di ferraglie. 
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Poi ad ogni tratto son soste lunghe, inspiegabili, in cui devono 
irrigidirsi e gelarsi sotto la pioggia eterna. Ormai il corpo è tutto 
una cosa macera e rabbrividente. I piedi diguazzano nella poltiglia 
fino al malleolo. 

Mari si tien dietro a Cribbio, faticando, e si sostiene ogni tanto 
al suo dorso enorme. E Cribbio non tralascia di sbuffare e borbot- 
tare. - Qualcuno precipita in una pozzanghera affondandovi fino al 
ginocchio. Poi uno sdrucciola e cade riverso nel lotume. Lo aiutano 
a rialzarsi impantanato e bestemmiante. 

I compagni non ridono neanche più. Ad un tratto il gruppo 
sì ferma. Aspettano a lungo. Poi giunge la notizia che più avanti 
hanno perduto il collegamento e non sanno più andare. Di dietro 
arrivano fischi e improperì a mezza voce. 

— Avanti! 

— Muovetevi! 

Non sanno più andare avanti. 
E il tenente? 
I tenente è avanti con gli altri. 

Aspettano. Qualcuno anche propone di tornare indietro. Il va 
lico non deve essere lontano. Là ci sono delle baracche, potranno 
asciugarsi e dormire. Ma una voce insorge prontamente: 

Macchè indietro! La quinta non va mai indietro. 

È la voce di Mari. 

Andiamo avanti, Cribbio. E voi altri veniteci dietro. 

Marì, uscito dal suo torpore, sembra dimenticare» la stanchezza 
e l'abbandono di quell’andare incosciente. Alla sua voce conosciuta, 
gli altri zittiscono e attendono. Anche Cribbio dice che bisogna an 
dare ed entrambi si recano innanzi. Mari si pone in testa deciso, 
segue ll viottolo tastoni e ancora tutti vanno. 

Poi trovano un branco di altri sperduti che annaspano nel 
l'invisibile. Mari lì raccoglie e li fa seguire. Più avanti raggiungono 
la colonna ancora ferma sotto l'acqua: poi si rimuovono lentamente. 

D'improvviso giunge nella notte uno scroscio lontano di fu- 
cileria: una romba serrata, un rotolio di colpi, che si allungano 
sinistri nello spazio ed accompagnano la sfilata misteriosa. 

I soldati ascoltano senza fiatare, oppressi dall’ ignoto, tenendo 
ognuno racchiusa la propria emozione. 

Poi una nuova sosta. Ma pare che sian giunti poichè in alto 
si muove qualche lanterna pallida e s'odono delle voci e «dei ri 
chiami. 

L'attesa è ancora lunga. Infine una voce grida: 

Avanti la quinta! 

Allora, a poco a poco, salgono dietro agli altri per un'altura 
erbosa e molle, dove s intravvede qualche abete. Il tenente e il 
sergente chiamano il plotone. C'è ordine di attendare in silenzio, 
senza accendere fuochi. Nel buio incomincia un lavorìo confuso, un 
tramestìo concitato, rotto da qualche voce sommessa. 

Spiove. 


Dopo aver molto annaspato e trafficato pel posto da trovare, 
} } 

per i compagni e i picchetti, che mancano, e fatta la tenda, Mari e 

Cribbio ci sì cacciano finalmente dentro con altri tre commilitoni. 
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Cribbio, ultimo, la chiude con cura. Hanno acceso un moccolo, 
sopra una gavetta appesa al paletto di mezzo; sfanno gli zaini e le 
coperte fradicie e le allargano sull'erba acquosa; si levano le scarpe 
e così lerci e fangosi si stendono e si acconciano, avvoltolati l’uno 
contro l’altro. Ma in fondo, ora che son sotto, al coperto, ed han 
posato quello zaino atroce e si possono sdraiare ed allungare, un 
certo benessere li prende anche in tutta quella tribolazione e s'ac 
quietano e discorrono. 

Ripa borbotta, rimastica ancora vituperi, pare voglia opporsi 
assolutamente a quel po’ di buon umore che nasce. 

Cribbio, seduto, con un suo passamontagna rossastro avvilup- 
pato in capo, che nel gioco scialbo della luce gli dà un’aria di 
tartaro, commenta quasi allegro tutto quel travaglio. 

Mari sorride stanco, e un altro, addormentato, russa già len- 
tamente. 


Fuori è quiete. Qualche scoppiettio di fucili giunge ancora nel- 
l’aria e qualche rombo lontano di cannone. Poi silenzio. 

Le tende invisibili e sparse rinchiudono malinconie, sogni e 
speranze. La notte cupa odora di umido e di resina, alita di sus- 
surri lievi, di fruscii sottili. Dagli abeti immobili cadono le ultime 
stille, lente come lagrime. 

Che sono più tutti quegli uomini inabissati nella notte tra i 
monti? 

E il mondo rotola, rotola inesorabilmente. 


Adesso nella tenda, vinti dalla fatica, tutti dormono. 

Ad un tratto Mari manda qualche gemito. Cribbio sì sveglia, 
3i solleva, lo tocca: 

— Mari? 

Mari sogna. 


PA 

Mari e Cribbio sono compagni inseparabili da quella notte lor 
tana, in cui il caso li ha posti vicini, assieme imbrancati in un 
tumulto di figure nere e vocianti, per le strade che sfondavano, 
lunghe e vuote, con una fila di lumi sospesi in alto, dentro alla gran 
città addormentata, avviati verso la guerra. 

Notte lontana di maggio. 

I soldati, molti dei quali eran richiamati, camminavano in di- 
sordine, sbandati, con grandi fagotti sulle spalle, seguiti dappresso 
dalle mogli, dalle madri. 

Urli, fischi, strida, comandi e uno sballottare di ferraglie per- 
cosse. Qualcuno più briaco dondolava sotto lo zaino, serpeggiando. 

Cribbio si traeva dietro la moglie lacrimosa: e loro due, sco- 
nosciuti l’uno all’altro, s'erano detto le prime parole, avevano stretto 
il primo legame in quella folla di ignoti. Da quella notte fanno la 
guerra assieme, marciano appaiati, dormono sotto la stessa tenda 
e nel medesimo covile, son vicini in ogni pericolo. 








la 
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Mari è studente, sa di tutto, scrive anche sui giornali: e Cribbio, 
rude soldato e incolto, è tutto preso dal sapere, dalla bontà e dal- 
l'ardimento del giovane compagno. 

La sua amicizia è fatta di rispetto e di soggezione e si Siani 
in mille piccoli servizi. Lui, che è 2agliardo e forzuto, è pronto sen 
pre ad aiutare l’amico e gli custodisce, in trincea, e gli porta, A 
marcie, molte cose del suo bagaglio fornitissimo. All'alba, poi, 
quando quegli ancora dorme, gli arriva col caffè caldo e va a pren 
dere il rancio per lui e gli tiene le razioni distribuite, quando non 
c'è, salvo a bergli il vino, in compenso, e divorare buona parte 
della sua pagnotta. Eppoi gli è sempre dietro, fedelmente, anche 
nelle faccende più pericolose e magari bestemmiando contro la 
guerra. Si direbbe che non può starne lontano. 

Ma Mari, è un interventista. Gran peccato agli occhi di Cribbio, 
che è neutralista irreducibile. 

E la sola nube che passa, ogni tanto, su quell’amicizia. E sor 
gono piccoli litigi e scoppiano sovente, quando sono a riposo, in- 
terminabili discussioni che si allargano e vi partecipano un po 
tutti, formandosi fazioni di guerraioli e pacifisti. 

Mari non tollera discorsi contrari e, con alquanti sostenitori, 
tien testa agli avversari più scalmanati; i quali vociano e imbiz- 
ziscono, ma poi alla fine cedono e non sanno più che dire dinnanzi 
a quel ragazzo fermo, che sa fare il soldato con una volontà e un 
amore che trascinano e sa affrontare rischi e disagi con una serenità 
che s'impone. 

E poi la sua voce pacata e decisa ha una specie di fascino suì 
compagni e nei momenti più gravi e tristi li sa tenere e rianimare. 

Per questo Mari sè fatta un'autorità su i soldati del plotone, i 
quali si vantano di lui cogli altri della compagnia e ne parlano or- 
cogliosi. 


Pure Cribbio, il quale, sebbene sia uomo grosso, ama l'ironia 
e non può tener la lingua, ha un gusto matto a punzecchiare l’amico 
sempre sull'argomento della guerra e ripete sovente, con fastidio di 
lui, qualche sua trovata. 

Una giornata livida e noiosa. che il tempo non passa mai nella 
trincea, dove stanno accoccolati e stufi, egli si leva e segna col dito 
il vasto altipiano, che si smarrisce nel fondo torbidiccio dalla parte 
del nemico: 

Ecco, dice, noi adesso dobbiamo conquistare tutti quei monti 
e poi, dopo quelli. andarci a prendere anche Nizza e la Savoia... 

— Cosa? 

— Sì, sì, cari. E anche la Corsica. Coraggio ragazzi, ce n'è 
ancora. Dal momento che ci siamo, la vogliamo fare completa. 

Qualche neutralista ride. Ripa gongola e Mari zitto. 

E Cribbio continua su quel tono, fino a che Mari si impazienta, 
s'alza e lo ingiuria. 

Allora tutti tacciono 

E poi quando Mari se ne va, Cribbio soggiunge con compia- 
cenza: 

— S'arrabbia davvero. Però è un ragazzo di fegato. Io non lo 
avrei creduto, quando eravamo indietro, che avrebbe avuto tanto 
coraggio. È uno di quegli interventisti buoni. 
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* 
* * 

Il battaglione è, di rincalzo, accampato tra gli abeti sul margine 
di una valletta. Le tende son poste a gradinata sotto gli alberi e si 
levano brunastre, tra le chiazze bianche del nevischio leggero, che 
s'è posato intorno nella notte. 

, Mari e gli altri del plotone son partiti all’alba, inviati a certe 
baracche dietro per prenderne dei materiali da portare alle prime 
linee. Ora ritornano, carichi di ordigni guerreschi, con lunghe e 
grosse tenaglie per recidere il filo spinato, con elmetti e scudi d’ac- 
ciaio, strumenti paurosi, per quelli davanti che andranno all’as- 
salto; e proseguono verso la linea più avanzata. Sfilano lentamente, 
silenziosi, ad uno ad uno, distanziati, curvo ognuho sotto il suo 
fardello; scompaiono dentro al bosco, risalendo un sentierucolo per 
la costa. 

Molti degli altri plotoni, stando in margine al sentiero, assi- 
stono alla sfilata e motteggiano i poveri diavoli che ansimano pel 
terreno faticoso e si volgono imprecando. 

I soldati, che odiano e disprezzano tutti i servizi di trasporto, 
godono a schernire i disgraziati che ci capitano. E il guaio più grosso 
per costoro è proprio quello di dover passare sotto gli occhi dei 
compagni. 

Giunge Mari, rosso in viso, piegato sotto uno seudo bigio e 
pesante, che gli copre ia schiena come una stola. I dileggiatori si 
accaniscono : 

— Uei, Mari, che cosa fai? 

- Vuoi proprio cambiare mestiere? 
- Quanto ti danno all’ora? 

Mari, sudato, ansante, prosegue accanito e silenzioso. 

Ma il cielo è improvvisamente lacerato da uno di quei mugol: 
sinistri, che ì soldati conoscono bene e senton di lontano. Il gruppo 
si scioglie. In un attimo son tutti a terra, Vun contro Valtro, dietro 
gli abeti. Mari solo rimane fermo, impassibile, 

Il sibilo striscia sopra, si allunga, scoppia con gran rumore. 
poco più avanti, lasciando nell'aria un suo fiocchetto bianco, che 
sta lì sospeso e leggero, misterioso e beffardo. 

Adesso Mari al veder gli altri che si levano dubitosi, guardan 
dosi intorno sbigottiti, ride e schernisce: 

- Oh, non urlate più, vigliacchetti? 

Gli altri, mogi, mogi, se ne vanno ed egli riprende l'ascesa. 

Arriva un altro shrapnell e poi un altro. Scoppiano qua e là 
tra gli alberi, inseguendo i poveretti che continuano a salire. 

* 
Fo 

Una notte chiara, gelata, cristallina. La luna brilla. piovendo 
un brividìo d’oro-verde in un’immensità fosforea. Un ampio nevaio 
sotto traluce come una crosta d’'opale, si stende verdigno e perlato, 
si avvalla, per risalire, in fondo, una costa alberata che si sfibra 

, nel pulviscolo notturno. 
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Abeti neri, rompendo la chiarità fosforescente, si levano acu- 
minati, tesi a bere il fiotto lunare. Essi allungano l’ultimo cimolo 
quasi a toccare la luna. Poì mettono in basso lunghe ombre brune 
sul biancore e nelle zone di luce la neve scintilla più viva. 

È un paese vanescente, immateriale, tutto luci morbide e si- 
lenzì gemmati e infinità inafferrabili. 

Immensità, silenzio. 

Mari e Cribbio sono in vedetta, affondati in una buca, di poco 
avanti alle trincee. Sporgono colla testa dal suolo, guardando tra 
due larghe feritoie. 

Anche i nemici tacciono, non sparano più. Pare che non vogliano 
rompere l'incanto. 

La guerra non esiste. 

Gli uomini che combattono non ci sono più. 

La notte lunare tende su loro un misterioso velo di bellezza e 
di silenzio. 

Ma, di sotto terra, escono affiochiti, due, tre colpi di tosse. 

Dietro, una striscia nerastra segna nella neve le feritoie della 
trincea. E dentro, in una buca nera e stretta, accovacciati in un vi- 
luppo di pastrani e di coperte, la testa dell'uno sul dorso dell’altro, 
le gambe raggricciate contro il pietrame, i soldati dormono. 

Qualeuno ronfa. Qualcuno sveglio trema pel freddo. Qualcuno 
si lamenta in sogno. 

Mari e Cribbio tacciono. 

Cribbio, col capo affondato nel bavero, pesta leggermente i piedi 
per scaldarseli. 

Ad un tratto il suolo ghiacciato scriechia, dietro a loro, sotto 
un passo lento. Compare un'ombra ammantellata, si ferma dietro 
la buca, si sente il suo fiato grosso. 

Vedette, novità? 
- Niente di nuovo, signor tenente. 

L'ufficiale s'allontana, posando i piedi cautamente sul gelato, 
puntandosi col bastone. 

Poi ancora silenzio, immobilità. 

La neve scintilla, la luna ride. 

Cribbio ad un trafto si volge al compagno: 

Di Mari, che cos'è la guerra? 


E la guerra arriva. 

Mari ormai è stato fatto aspirante e comanda un plotone della 
stessa compagnia. 

Una notte, in trincea, mentre dorme nel suo covile, viene im- 
provvisamente svegliato da Cribbio che gli è accueciato vicino. Un 
porta-ordini, affacciato all'imbocco, lavverte che lo vuole subito, 
a rapporto, il capitano. 

Nel ricovero basso del capitano, gli ufficiali, intabarrati e dor- 
migliosi, penetrano carponi, uno alla volta; salutano e s'accosciano 
in giro. Il capitano seduto sul suo giaciglio, chino il capo sotto le 
travi della copertura, li guarda di sotto in su, attraverso agli oc- 
chiali, col viso serio dei momenti gravi. 
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Ha un foglio gualcito in mano e quando son giunti tutti, s'in- 
clina alla candela e legge. 

È un ordine d'azione per il mattino. 

Egli legge di rincalzi, di preparazione d'artiglieria, di quota 
1668, di pattuglie di ricognizione, di ondate di fanteria: ma fra tutte 
quelle parole una sola s'ingrandisce, soverchia lValtre: l'assalto. 

Gli ufficiali ascoltano in silenzio, serii, immobili. A lettura fi 
nita, il capitano aggiunge brevi disposizioni : all'alba distribuzione di 
caffè e rancio, poi i soldati dovranno trovarsi pronti con cartuccie 
e viveri di riserva, con attrezzi leggeri e pesanti. 

Poì i subalterni escono, si separano nel buio con qualche voce 
di saluto e scendono alle loro trincee. 

Prima di loro la notizia è giunta fra i soldati. Domani c'è l'as 
salto. La voce trasmessa non si sa da chi, si propaga rapidamente. 

Allora molti rimangono svegli e pensierosi in una trepidazione 
nervosa, scambiando qualche raro commento: qualcuno si riaddor 
menta e riprende a russare impassibilmente, 


Alba. Una fuliggine cenericcia; un velo grigio e basso s'appic- 
cica alla terra, saddensa nei camminamenti e fascia le figure in 
formi dei soldati, che sbucano rattrappiti e prendono taciturni il 
rancio dai capi squadra. Ad oriente il cielo è verdognolo, con ri- 
flessi d’ocra e di rame. I soldati mangiano svogliati. Nel silenzio, 
‘ode qualche voce leggera, qualche sbattito di gavette. 

Poi incominciano colpi e sibili nell'aria, Vuno dietro l’altro, 
e scoppi e tonfi sulla costa nemica di dove sale qualche pennacchio 
fumoso. 

Poi, col giorno, gli ultimi scoppi e gli ultimi rombi s'annegano 
in un silenzio vasto. 

Il cielo schiarito biancica di fumi. 

Gli uomini stanno in gran parte nei camminamenti, avanti alle 
loro trincee, armati e pronti, col tascapane e la mantellina arroto- 
lata a tracolla. Qualcuno, seduto, scrive un'ultima cartolina a casa. 

Si attende non si sa bene che. 

Lontano c'è uno scoppiettio di fucili. 

Arrivano ordini. Mari è chiamato dal maggiore, che sta dietro 
nel bosco col capitano. 

Dopo poco, scende di corsa, raduna cinque soldati. Escono in 
pattuglia per accertare lo stato dei reticolati nemici. Sfilano via si- 
lenziosi, attraversano i reticolati e scendono nella valletta. 

Dietro, nel bosco, giunge una compagnia di rincalzo. I nuovi 
arrivati si cacciano sotto, in certe tane, che vi sono scavate e gli 
ufficiali rimangono fuori in crocchio. 

L'aria è quieta e il bosco immobile 

S'ode qualche ta-pun austriaco, qua e là, per la costa di faccia. 
I colpi risuonanc chiari e distinti nel mattino. 

Dopo molto, Mari e i suoi compagni rientrano. Mari corre dal 
maggiore. Parlottano un pezzo. Mari riferisce che i reticolati nemici 
sono quasi intatti. 

E si attende ancora. 





vi 


"li 


la. 


lal 
ici 





COMMILITONI 41 


Arriva un nuovo porta-ordini trafelato, col fucile a tracolla, 

scendendo a salti il sentiero del bosco. Qualcuno domanda: 
- Cosa c'è di nuovo, ciclista? 

Egli corre e porge un biglietto al maggiore. È l'ordine di mandar 
fuori una nuova pattuglia, con tubi di gelatina esplosiva. Bisogna 
tentare di aprire un varco. 

E Mari è ancora chiamato sopra. Risale e torna, come sempre, 
sereno, calmo. Raduna dei soldati chiamandoli per nome. Cribbio 
gli sta dietro, già pronto, col fucile alla mano. Intanto arrivano due 
soldati del genio, con due tubi lunghi sulle spalle: un altro porta 
un gran scudo di acciaio. 

E se ne vanno. 


Il tempo passa lento, 

Nella trincea c'è un soldato che dorme con un respiro grave € 
lento, sopra un graticcio di rami, la testa poggiata sul fucile; un 
altro mangia lentamente, poi nel buio umido non s’intravvede più 
nulla. Gli altri son quasi tutti fuori. 

L'attesa è inquieta, angosciosa. Rombi lontani, a tratti, e qualche 
sibilo rabbioso nel cielo, Due colpi di cannoni nemici, secchi e vi- 
cini, e due proiettili, rapidissimi, passano urlando sopra la trincea: 
altri due e poi come un miagolare di gatto, lontano. Non si capisce 
dove vanno. 


Uno scoppio laceranie si allunga nella valletta avanti alle trincee, 
sfiorando il costone di faccia, dove deve trovarsi la pattuglia. Pas 
sano dei portaferiti nel bosco, con uno in barella. Le loro voci som 
messe si perdono lentamente. 

Poi un silenzio di morte, rotto dal respiro stridulo del doriniente. 
S'ode anche il rumore leggero che fa la matita, d’uno che scrive, 
scorrendo sulla carta. 

E poi, di nuovo, i due colpi secchi e i due proiettili sibilanti « 
misteriosi. 

Attesa. 

Il cielo è grigio, chiuso e qualche uccello cinguetta sugli alberi. 
I soldati della mitragliatrice, acquattati dietro ai ripari, chiacche- 
rano sottovoce. Il cinguettìo si rialza, si fa più vivo. 

Il bosco ha una calma idilliaca. 

Nella valletta silenziosa sode per due volte il fischio caratteri- 
stico dei nostri e qualche colpo di fucile isolato. i 

D'un tratto, ana nostra fucileria scoppia con strappi furiosi, 
come di latte percosse e s'estende fremendo per tutto il costone 
nemico. E poi ancora silenzio. E poi un rombo violento e una fumata 
biancastra. È lo scoppio del tubo di gelatina? 

I due colpi secchi e i due proiettili misteriosi continuano a pas- 
sare, in alto, ogni tanto, sibilando come rettili invisibili. 

Ora è una fucileria lontana, a sinistra, con rombi violenti e 
scoppi. In alto è un cielo grigio, assurdo, impenetrabile e la valletta, 
sotto, è quieta. mite e rassegnata in un atteggiamento di perdono. 
Gli uccelli cinguettano ancora. 
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Poi sempre il ritornello beffardo dei due colpi e dei due rettili 
aerei sibilanti. E un nuovo silenzio ossessionante. 

Il cielo si scompone e tra i fumi si tinge di un azzurro dol 
cissimo. 

D’improvviso è un bisbigliare concitato tra i soldati; accorrono 
allo sbocco che mette nei reticolati. Arriva un soldato del genio fe- 
rito. Cammina da solo, tra due compagni, col viso ‘sfatto e tutto 
coperto di sangue, che cola sulla giubba e l'ha tutta striata. Parla 
biascicando parole mozze. 

Arrivano due altri e una voce corre sul labbro degli accorsi : 

- È morto Mari. 

Poco dopo arriva un ultimo gruppo. Cribbio entra nel passaggio 
tra i reticolati: cammina a fatica, adagio adagio, tenendo fra le 
braccia il corpo di Mari. 


PIERO TORRIANO. 
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LA NOBILE FIGURA DI UN INDUSTRIALE ITALIANO 


EMILIO MARAINI 


La personalità di Emilio Maraini morto a Roma, nella sua 
villa di Via Ludovisi, la sera del 5 dicembre 1916 — è di quelle che 
non scompaiono dal mondo con la cessazione della loro esistenza 
fisica, perchè sopravvivono. nelle opere compiute, ed il loro nome 
prende posto nella storia dei progressi della vita civile, politica ed 
economica della nazione alla quale appartennero. 

Il nome di Emilio Maraini rimane nella storia della vita eco- 
nomica dell'Italia nuova, legato ad una grande industria nazionale, 
che il suo ingegno, i suoi studi, la sua ardita e ferrea volontà e le 
particolari attitudini del suo spirito fecero sorgere e ne assicurarono 
l’esistenza. Emilio Maraini ha il merito incontrastato di aver dotato 
l'Italia dell'industria dello zucchero di barbabietole, che era stata 
per mezzo secolo l'aspirazione insoddisfatta dell'economia italiana e 
della quale la guerra ha confermato la grande utilità per il nostro 
paese. Ma l'opera da lui compiuta, già ragguardevole per sè stessa, 
assurge ad alto valore per le difficoltà contro le quali si erano in 
franti il volere e l’opera di altri valorosi prima di lui e che egli seppe 
superare vittoriosamente. Il suo merito è grandemente accresciuto 
dalla lotta che egli dovette sostenere per consolidare l’opera alla quale 
aveva dedicato tutto sè stesso, e nella quale rifulsero le sue doti 
eminenti. 

L’opera sua non può essere coperta dall’oblio, non pure per 
l’onore dovuto alla sua memoria, quanto ed ancor più per l'esempio 
e lammaestramento che essa fornisce alle generazioni presenti e fu- 
ture del nostro paese. L'Italia ha bisogno di uomini che, all’ingegno 
ed al sapere. accoppino la volontà e l’operosità di Emilio Maraini, 
per sviluppare tutte le forze economiche ed accrescere, con la pro 
sperità economica, la sua grandezza civile. 

La vita di Emilio Maraini è un esempio degno di imitazione 
poichè, in oltre un trentennio di operosità febbrile, anche soltanto 
quale creatore di una grande industria, la sua opera si collega alla 
evoluzione della vita italiana, alla quale egli prestò il suo concorso 
pure in altri campi di attività; imperocchè sia appunto codesta la 
caratteristica di coloro i quali operano largamente e fortemente nel 
campo economico, di trovarsi naturalmente, ed oserei dire fatal- 
mente. attratti ad esercitare la loro azione in altre manifestazioni 
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della vita non solo economica, ma sociale e spesso politica; perciò 
la limitazione dell’azione di questi uomini, indubbiamente superiori, 
ad un campo di attività, quando pur fosse praticamente possibile, 
non sarebbe utile al progresso civile ed economico del paese. Ciò va 
detto specialmente nei riguardi della vita politica, alla quale essi, 
come la esperienza, nostra e di fuori, ammaestra, recano non solo 
un contributo utile di cognizioni attinte alla realtà della pratica, ma 
altresì una coscienza sincera della vita sociale ed economica della 
quale furono e sono a contatto immediato e continuo. 

Dire di Emilio Maraini, non è, dunque, soltanto un tributo di 
onore reso alla sua memoria, ima è altresì opera utile socialmente, 
perchè è adatta a stimolare, con l'esempio, l'iniziativa privata, ad 
indirizzarla ed incoraggiarla ad operare a maggior vantaggio del- 
l'economia del paese. 

Con siffatto intendimento mì accingo a dire di Emilio Maraini, 
che ebbi l'occasione di conoscere personalmente, e di seguirne l’at- 
tività. 


* 
* Xx 


Emilio Màraini nacque a Lugano il 27 novembre 1853. Dalla 
famiglia paterna ereditava le tradizioni di intelligenza, avvedutezza 
e correttezza commerciale, mentre uno squisito senso artistico traeva 
dagli avi Albertolli e Torricelli, distinti artisti. Fin dall'infanzia 
l’Emilio rivelò viva intelligenza, carattere risoluto e pertinace, at- 
tività ed amore allo studio ed al lavoro. Compiuti gli studi nel Col- 
legio Landriani di Lugano, egli si recò nella Svizzera francese e 
nella Svizzera tedesca a perfezionarsi nelle lingue estere, che ap- 
prese alla perfezione, e vi compì gli studi degli ordinamenti com- 
merciali. 

Con questo corredo di studi tecnici applicati Emilio Maraini inì- 
ziava la sua vita di lavoro a Rotterdam in una grande Casa di com- 
mercio, i cui affari sì svolgevano principalmente con le mdie. Gl’inizi 
della sua carriera non furono certo facili; ma ie sue doti elette non 
tardarono ad emergere e ad essere apprezzate dai dirigenti della 
azienda, i quali, dopo non lungo tirocinio, fatti sicuri della sua ca- 
pacità, lo destinarono a capo del compartimento degli zuccheri, il 
cui commercio costituiva uno dei rami principali di quella vasta 
Azienda; ed egli non tardò a giustificare la fiducia in lui riposta nel- 
l'adempimento del còmpito assegnatogli. 

Chi, al pari di me, abbia conosciuto le caratteristiche dello spirito 
di Emilio Maraini può avere la visione chiara e precisa come dal la- 
voro commessogli dovesse derivare sicuramente l’attività alla quale 
egli dedicava in prosieguo la sua esistenza. Emilio Maraini, intelli 
gentissimo, perspicace, operoso, aveva l’abitudine di approfondire 
ogni argomento, sia pur modesto, di cui fosse chiamato ad occuparsi: 
egli leggeva, studiava l'argomento, onde formarsi così un giudizio 
ponderato che potesse costituire la base delle sue determinazioni, 
della ‘sua azione; egli amava rendersi padrone della materia che do- 
veva trattare sia pure soltanto occasionalmente. 

Era quello — dal 1875 al 1884 — il periodo della evoluzione del 
commercio degli zuccheri. La industria della estrazione dello zuc- 

si 
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iJtl 
chero dalle barbabietole, uscita dal laboratorio del chimico Most 
nel 1747 ed applicata dal suo scolaro Achard poco dopo il 1800, aveva 
conseguito, per virtù dei forti aiuti dello Stato, progressi ragguarde- 
voli, aveva raggiunto un alto posto in Germania, in Austria, in 
Francia, in Russia, nel Belgio esi iniziava in Olanda ed in altri 
paesi d'Europa, generando una concorrenza a mano a mano più for- 
midabile allo zucchero coloniale di canna. Ogni paese aspirava -a 
conquistare la nuova produzione di questa derrata il cui consumo 
diveniva sempre più diffuso e più necessario, una produzione che 
rappresentava i molteplici vantaggi di una nuova e doviziosa coltura 
all'agricoltura nazionale, un proficuo lavoro industriale ed una eman- 
cipazione del mercato interno dalla produzione straniera. 

Emilio Maraini ebbe l’incarico dalla detta Casa di commercio di 
studiare in Germania ed in Boemia la nuova produzione dello zuc- 
chero di barbabietole, per rilevarne le condizioni presenti, e giudi- 
care del suo avvenire in riguardo alla possibilità della sua espansione 
in altri paesi dell'Europa; ed il Maraini questo incarico assolse con 
le sue particolari doti di zelo e di attività. 

È facile l’intuizione di quel che dovesse seguire da tali indagini 
e studi nello spirito illuminato ed acuto di Emilio Maraini e quanto 
la sua intensa pperosità dovesse essere attratta, potrei dire affascinata, 
dalla possibilità di far prosperare questa industria nella nostra Italia, 
alla quale egli sentiva di appartenere per origini, per tradizioni, per 
lingua e dove essa era più vivamente e da più lungo tempo desi- 
derata. 


* 
ia 

Invero, ardentemente desiderata era l'industria dello zucchero 
di barbabietole in Italia; e non è .una frase rettorica, che essa costi 
tuisse l’aspirazione degli spiriti più elettb quando si ricordi che il 
Conte di Cavour, fin dal 1836 studiava col più vivo interesse la pos 
sibilità di farla sorgere nel suo Piemonte. In alcune lettere diretti 
al suo amico e banchiere, Emile de la Rue a Genova, dal Maraini 
rintracciate durante i suoi studi e pubblicate, l'illustre statista par- 
lava con entusiasmo degli esperimenti fatti nelle sue terre delia col- 
tura delle barbabietole e del progetto di far sorgere una fabbrica 
per l'estrazione dello zucchero. Il 27 luglio 1837 il Conte di Cavour 
scriveva: « L’espérience de cette année sera décisive pour moi, car 
«c'est un des terrains les moins fertiles de la terre, terrain qui a 
« produit du riz cing ans de suite. Lorsque je serai décidé à entre- 
« prendre ce genre d’industrie, je ferai un appel à vos capitaux, que 
«vous ne me refuserez pas, j'espere, et nous aurons la gloire d’avorv 
«importé dans notre pays un nvuveau produit». Ed il disegno era 
rafforzato in lui dallo studio ciei risultati dell'industria all’estero, 
che lo conducevano ad affermare nella lettera del gennaio 4837: 
«Je crois que l’agriculteur-fabricant piémontais peut produire du 
«sucre brut à-meilleur marché que le fabricant francais, qu'il peut 
« par conséquent, malgré la différence des prix et des pays, faire 
«d’'égaux bénéfices ». Tuttavia, egli sospese l'esecuzione del suo pro- 
getto, parendogli opportuno aspettare che l’industria uscisse dal 
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l'infanzia, temendo che nuovi processi di fabbricazione ‘potessero 
cambiarne le basi. 

I tentativi non erano mancati già in Lombardia, come non man- 
carono più tardi nel Regno di Napoli, dove, intorno al 1840, fu im- 
piantata a Sarno anche una Officina per la fabbricazione; ma fal- 
lirono tutti, lasciando in eredità al nuovo Regno questa grande aspi- 
razione della vita economica italiana. Nel 1867 una fabbrica veniva 
eretta in Anagni (Roma) ed era pronta all'esercizio nel 1869; ma, 
impiantata con forti spese, in località malarica, disabitata, in ter- 
reno poco fertile, mancante di bestiame per lavorare, per concimare, 
priva di mano d’opera, era destinata a fallire, anche se il 1870 non 
avesse allontanato il personale tecnico francese, e provocato la crisi. 

I risultati favorevoli degli studi eseguiti dal Governo, ad ini- 
ziativa di Nicola Miraglia, allora Direttore Generale dell’ Agricol]- 
tura, e gli scritti di Stefano Jacini diedero animo all'iniziativa pri- 
vata, e sorsero la fabbrica di Cesa per iniziativa di un tedesco che 
aveva acquistato colà una grande tenuta demaniale, e la fabbrica 
di Rieti, destinata anch’essa all’insuccesso. Passò così un altro de- 
cennio di inazione e nel 1882 la Società Ligure-Lombarda impian- 
tava una nuova fabbrica a S. Martino Buonalbergo (Verona) anche 
essa senza risultato. 

Parve allora che la protezione accordata dallo Stato a questa 
industria in Italia fosse insufficiente di fronte a quella che gli Stati 
esteri consentivano ad essa, ed intervenne la legge del 17 agosto 
1883, che modificava la legislazione fiscale, stabilendo, sull'esempio 
di fuori, il sistema induttivo di accertamento della tassa di fabbri- 
cazione dello zucchero, da cui derivava una maggiore difesa del- 
l'industria stessa. Ma i risultati, neppure per virtù di questa fu- 
rono apprezzabili: le tre fabbriche di S. Martino, Rieti e Cesa, dal 
1882 al 1887, non produssero, in media, che 2886 quintali comples- 
sivamente all'anno. 


* 
* * 


In queste condizioni Emilio Maraini trovava, giungendo in 
Italia nel 1886, l'industria italiana dello zucchero di barbabietole. I 
risultati dei molteplici tentativi che potevano definirsi insuccesso, 
avevano, insieme alla delusione, ingenerato lo scoraggiamento nel 
capitale che, partecipando a quelle imprese, ne aveva risentito danni, 
la sfiducia e lo scetticismo nel mondo degli affari in generale. Ora 
chi ricordi quanto fosse difficile, trent'anni addietro, dar vita in 
Italia ad intraprese industriali nuove, per quanto promettenti, può 
di leggieri comprendere quale arduo compito dovesse essere quello 
di chi si proponesse di far sorgere a nuova vita un’industria che 
i falliti esperimenti avevano potrei ben dire discreditata. 

Questo compito si assunse Emilio Maraini, e con la forza del 
suo carattere, che gli veniva pure da una profonda e sincera con- 
vinzione, riuscì ad ottenere il concorso di un gruppo industriale per 
riattivare la fabbrica di Rieti, introducendovi tutti quei provvedi- 
menti che la progredita industria suggeriva. 

Nel giugno 1889 egli pubblicava un opuscolo, nel quale met- 
teva in evidenza i vantaggi che la nuova industria aveva recato al- 
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l'agricoltura ed all’attività economica dei paesi esteri che l'avevano 
stabilita, ed esponeva i resultati della riattivata fabbrica di Rieti. 
Ecco, con quanta semplicità, egli riferiva l’opera compiuta : 

«La fabbrica era in pessimo stato; antiquate e guaste le mac- 
«chine, alcuni locali appena servibili, altri addirittura diroccati, 
« sfondate le strade, sfiduciati i coltivatori. 

«Occorrevano forti capitali ed un lavoro molto assiduo, essendo 
«assai ristretto il tempo. Il gruppo industriale suddetto, convinto 
«di far cosa veramente benefica per l’agricoltura e la classe operaia 
« dell’agro Reatino, non si lasciò spaventare dalle molteplici diffi- 
« coltà, dalle grandi spese ed iniziò i lavori di ricostruzione. 

«Malgrado gravissimi incagli ed aggravi di spese, insorti du 
«rante i lavori, fra i quali acecenneremo solo al rialzo dei dazi sulle 
«macchine, rialzo che venne ad aggravare di lire 30,000 circa i fatti 
« preventivi, il giorno 25 agosto la fabbrica era pronta per la lavo- 
«razione, e le barbabietole affluivano allo stabilimento. Disgrazia- 
«tamente, per difficoltà di forma fatte insorgere dall’Amministra- 
«zione finanziaria, l'autorizzazione a cominciare il lavoro non venne 
«accordata che pel 10 settembre, ritardo questo che portò non lieve 
«danno alla fabbrica, pel deperimento della materia prima. 

«E un grato dovere il ricordare qui, che se la fabbrica di Rieti 
« potè essere riattivata, lo sì deve in buona parte all’egregio sena- 
« tore principe Giovanni Potenziani, il quale, malgrado i disinganni 
«avuti precedentemente, fece coltivare nelle sue tenute circa la metà 
«del quantitativo totale di barbabietole lavorate dalla fabbrica (4). 

La dimostrazione che Emilio Maraini dava, in questo suo scritto, 
dell’utilità dell'industria era così chiara e convincente da meritare il 
plauso e l’incoraggiamento di personalità distinte del mondo politico 
ed economico. 

Una seconda fabbrica, sorta nel frattempo, con risultati presso 
che nulli, quella di Savigliano in Piemonte, fu ricostruita e riorga- 
nizzata, passando in esercizio allo stabilimento di Rieti. Ma nuove 
difficoltà sorgevano ad ostacolare l’opera sua. Nel 1887 s'iniziava 
quel periodo tormentoso della vita finanziaria italiana che doveva 
avere il suo epilogo nella crisi del 1893: non era di certo in quelle 
contingenze che l'opera di Emilio Maraini poteva allargarsi, man- 
candole l’ausilio più fattivo di ogni impresa industriale, il capitale; 
ed in una seconda edizione del suo opuscolo, pubblicata nel detto 
anno, egli non potè esporre che i resultati splendidi ottenuti nella 
fabbrica di Rieti, convalidare con la prova dei fatti i vantaggi acqui- 
siti all'agricoltura ed alla vita economica dall’operosità di essa, ad- 
ditando la causa del mancato sviluppo della industria. Ecco le sue 
parole : . 

« Iniziata nel 1888, quando già la terribile crisi edilizia proiet- 
«tava la sua ombra sinistra, il nostro massimo lavoro cadde proprio 
«in quel periodo spaventevole della vita economica italiana che 
«sta fra il 1888 e il 1893, quando nulla di tutto ciò che è finanza e 


(1) Memoria sulla fabbricazione dello zucchero indigeno di barbabietola, 
del cav. EmiLio Mararni. Seconda ristampa, 1892-93. Tip. Nazionale di G. 
Bertero, pag. 63 e 64. 
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«credito pareva potesse resistere all’imperversare di una sfiducia 
« così intensa che non trova precedenti, di una generale diffidenza, 
«che faceva disperare di tutto e di tutti. 

« Parlare di industrie nuove, di grandi combinazioni finanziarie 
«a scopo industriale, mentre tutto l'edificio del credito italiano va- 
« cillava, sembrava follia. 

« Il Governo, stretto da pressanti e gravi cure, non ci potè con 
cedere quell'appoggio pel quale il compianto Magliani ci aveva 
dato affidamento, e dovette anzi chiedere più efficace concorso agli 
« stromenti fiscali, onde il getto delle imposte scorresse più abbon- 
«dante. Difficile doppiamente si presentava quindi il nostro com- 
pio » (4 

Difatti, a misura che la crisi finanziaria aveva la sua soluzione 
industria si allargava; il numero delle fabbriche cresceva dal 1895 
in pol. Nel 1900 esse erano 28, e nel 1901 erano ascese a 33, e la 
produzione, dal 4470 quintali del 1888-89, era ascesa a 743,000 quin 
tali. Il successo aveva superato le previsioni di Emilio Maraini; e 
le aveva superate perchè in Italia, più che in altri grandi paesi, 
per quanto è difficile attrarre l'iniziativa ed il capitale dei privati 
verso nuove forme di attività economiche, altrettanto è facile che 
luna e laltro si affollino verso quelle che sono state coronate dal 
successo: nè poteva accadere altrimenti dell'industria dello zucchero. 

Il imovimento. in simili casi, diviene impulsivo; e non era certo 
la mente illuminata, perspicua e competente di Emilio Maraini che 
poteva volere una così rapida e larga espansione, la quale non po 
teva condurre ad opera utile perchè non sempre guidata da cri 
torì veramente pratici. Pero, questa espansione, per quanto non 
perfetta in tutte le sue parti, non costituiva meno il successo del. 
l’opera di Emilio Maraini. L'Italia aveva l’industria dello zucchero 
di barbabietole. Il voto del Conte di Cavour era compiuto. 


5 
x * 

Ma, quest'opera non era ancora così forte, così consolidata da 
poter affrontare le difficoltà che sorgevano contro di 


essa e che 


avrebbero potuto comprometterne l'esistenza. S'iniziava così un se 
condo periodo del compito di Emilio Maraini, aneh'esso irto di dif 
ficoltà. 

Il Governo, dinanzi a così rapido svolgimento dell'industria, 
stimolato anche dalle esigenze dell’Erario, divisò di ridurre la pro 
tezione fiscale ad essa accordata dalla legge del 1883. I Ministri 
delle Finanze e del Tesoro promossero la legge del 1° marzo 1900, 
la quale elevava da 1500 a 2000 grammi per ettolitro il rendimento 
dei sughi defecati agli effetti dell’applicazione della tassa di fab- 
bricazione, la quale riforma, in sostanza, riduceva di circa il 30% 
la protezione fiscale sulla cui fede era sorta l'industria italiana. 
Ferò, questa improvvisa riforma non avrebbe turbato l'industria 
se un fenomeno molto grave non fosse, proprio in quel tempo, ve- 
nuto a minacciarne le sorti. 


(1) Op. cit., pag. 11 e 12. 
+ 


Vol. UCXCI, Serie VI 1° settembre 1917. 

















50 EMILIO MARAINI 





I, sistema dei premi di esportazione, elargiti allo zucchero da 
diversi Stati esteri, aggravando la lotta di concorrenza sul mercato 
internazionale, aveva condotto i prezzi di questa derrata ad un 
livello bassissimo. Basti ricordare, nei rapporti dell’Italia, che i 
prezzi dello zucchero estero, che battevano intorno a 50 lire al 
quintale nel 1883 quando fu istituito in Italia il regime di prote- 
zione a favore di questa industria, erano discesi nel 1901 a 20 lire, 
per comprendere in quali imbarazzanti condizioni doveva trovarsi 
l'industria italiana dopo la riduzione della protezione. 

Allo spirito illuminato e perspicace di Emilio Maraini non 
potea sfuggire la gravità del pericolo che sovrastava all’ edificio 
da lui edificato; ed egli dedicò tutto il suo zelo a scongiurarlo, cer 
cando il rimedio, innanzi tutto, nella organizzazione dell'industria; 
compito anche questo molto arduo nei paesi di razza latina (come 
notava più tardi un francese nella Conferenza di Bruxelles) nei 
quali il sentimento individualista è così radicato anche nel mondo 
industriale. Egli riescì, con l'autorità e la efficacia persuasiva della 
sua parola, a riunire .in Associazione tutti gli esercenti questa in 
dustria. 

L'Associazione dell'Industria Italiana dello zucchero, di cui erano 
state gettate le basi l'11 giugno 1900, fu definitivamente costituita 
in Roma il 5 dicembre dello stesso anno, impiantando la sua sede 
nel palazzo Sciarra al Corso Umberto. Il Consiglio direttivo, com- 
posto di cinque membri, ebbe quale Presidente il senatore conte 
Niccolò Papadopoli. Emilio Maraini fu soltanto uno dei consiglieri. 
Alla costituzione del Sodalizio parteciparono le 22 fabbriche. 

Non mi pare vano ricordare le parole del programma: «Per 
«noi l'Associazione delle forze ha un fine di legittima difesa; e 
questo fine non è in opposizione con quello del pubblico, ma ar- 
monizza con esso; imperocchè, conservando la nostra industria, 
ampliandola e perfezionandola, noi forniamo al paese una sor- 
gente di lavoro, che giova principalmente alle classi rurali, cioè 
a quelle che in Italia sono oggi le più disagiate; la nostra in- 
dustria accresce l’attività economica della Nazione e contribuisce 
al miglioramento della sua situazione monetaria. La nostra in- 
dustria deve lottare contro pregiudizi ed errori, che trovano facile 
‘ascolto nel mondo politico e nel pubblico; ed a noi s'impone il 
dovere di dimostrare che laver dato vita, a forza di studi, di 
lavoro e di capitali, a questa grande produzione, non fu, non è, 
non sarà un danno per lo Stato, ma un nuovo contingente di 
« forze recato all'’operosità economica del paese ed un accrescimento 
della ricchezza generale ». 

E, più innanzi, esso soggiungeva: 

« Il nostro sodalizio non vuol essere e non è, neppure alla lon- 
«tana, un trust; gl’interessi particolari economici di ogni fabbrica 
« restando liberi ed autonomi ». 

Lo scopo dell’Associazione era chiaramente indicato negli arti- 
coli seguenti dello Statuto: 


Art. 2. — L'Associazione ha per iscopo il progresso, la tutela e la difesa 
dell'industria della fabbricazione dello zucchero, e la rappresentanza degl’in- 


teressi generali di essa, così presso i Poteri dello Stato e presso gli altri 
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Enti che esercitano servizi pubblici, come nei rapporti fra gli esercenti 
lindustria stessa nei limiti dello scopo anzidetto. 

Art. 3. — L'Associazione’ può promuovere ed eseguire indagini, studi 
ed esperimenti intesi al progresso tecnico ed economico della coltivazione 
delle barbabietole, della fabbricazione e del commercio dello zucchero, co- 
municandone i risultati ai singoli associati in guisa che tutti possano egual- 
mente trarne profitto. Inoltre, può suggerire e proporre agli associati quei 
provvedimenti e quelle misure che riconosce opportune e necessarie alla 
difesa degli interessi comuni, per la quale sia richiesta Vazione diretta di 
clascun assoclato. 


L'opera dell'Associazione fu, indubbiamente, utile alla industria, 
ed il Bollettino che essa pubblicava mensilmente sotto il titolo Lo 
Zucchero Italiano, serba il ricordo dell'opera compiuta sino al 1904, 
in cui fu sciolta, non per dissensi tra gli associati, di cui era riescita, 
invece, a cementare l'unione, ma perchè, come ho accennato, nuove 
e, sotto alcuni rispetti, maggiori difficoltà sorgevano contro l’in- 
dustria e richiedevano una unione, non soltanto degli esercenti la 
produzione, ma della produzione stessa. 


* 
* Xx 

Le esigenze dell'Erario avevano attratto in' modo particolare 
l’attenzione dei reggitori della pubblica finanza italiana su questa 
industria, il cui sviluppo era considerato come indice di grande 
prosperità; da ciò, la legge del 1901 che riduceva la protezione, ed 
un'applicazione dell'imposta che, per via d’interpretazione, creava 
sempre nuove difficoltà alla produzione nazionale. E ciò, mentre il 
prezzo dello zucchero estero, come ho rilevato poc anzi, subiva, 
per effetto dei premi, un ribasso fenomenale, così da produrre una 
crisi nel mercato internazionale di questo prodotto e generare un 
turbamento negli stessi paesi esteri grandi produttori di tale derrata. 

Quanto fosse grave la situazione, che, non è vano ripeterlo, 
avrebbe compromesso le sorti dell'industria italiana, si può di leg- 
gieri argomentare dal fatto che nella campagna 1901-902 la produ- 
zione mondiale dello zucchero ascese a 10,355,000 tonnellate, mentre 
il consumo, largamente valutato, era di 7,195,000 tonnellate: donde 
il rinvilìo dei prezzi, che i soli produttori favoriti dai loro Governi 
con forti premi di esportazione potevano consentire. 

Il Regno Unito, che vedeva rovinata Vindustria dello zucchero 
di canna delle sue Colonie, rinnovava le sue insistenze per un ac- 
cordo internazionale che, sopprimendo i premi, riconducesse l’in- 
dustria ed il commercio dello zucchero in condizioni normali. Glì 
altri Stati d'Europa avendo aderito all'iniziativa inglese, una Con- 
ferenza internazionale a tale scopo fu riunita a Bruxelles il 16 di- 
cembre 1901. A questa Conferenza, invitata, partecipava anche l'Ita- 
lia. Il Governo del Re affidava la sua rappresentanza al Ministro 
d’Italia a Bruxelles, comm. Cantagalli, e ad Emilio Maraini. 

Il compito dell’Italia non era punto facile. La soppressione dei 
premi diretti ed indiretti accordati alla esportazione dello zucchero 
dagli Stati la cui produzione era predominante in modo assoluto, 
costituiva una condizione di vita per l'industria italiana. Per com- 
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prendere tutta l'efficienza che i premi esercitavano sull’esportazione 
giova ricordare che nei quattro anni dal 1887 al 1890, essi ascesero 
a 308 milioni per la Francia e 196 milioni per la Germania. La dele- 
gazione italiana doveva perciò appoggiare la proposta inglese. D'altra 
parte, le condizioni della produzione italiana, che aveva effettiva- 
mente meno di un decennio di esistenza, non potevano esser tali 
da permetterle di vivere senza la difesa del regime doganale allora 
vigente. Bisognava, dunque, raggiungere lo scopo dell'abolizione 
dei premi, ed ottenere che all'Italia fosse consentito di conservare 
la libertà di regolare il suo regime doganale. 

Emilio Maraini compì il suo mandato come nessun altro avrebbe 
potuto assolverio al pari di lui, perchè nessun altro avrebbe potuto 
prospettare al pari di lui le condizioni teeniche ed economiche della 
industria italiana ad un Consesso in cui i paesi esteri erano rap 
presentati, oltrechè da abili diplomatici, anehe da grandi industriali 
produttori di zucchero. i 

Dopo lungo dibattito la Conferenza di Bruxelles conchiudeva 
il © marzo 1902 la Convenzione con la quale gli Stati d'Europa s'im 
pegnavano a sopprimere L premi diretti ed indiretti sugli zuccheri 
ed a stabilire i dazi d'entrata a franchi 6 sugli zuccheri raffinati 
e 5.50 sui grezzi. L'Inghilterra assumeva lo stesso impegno per gli 
zuccheri delle sue Colonie. Gli zuccheri dei paesi non aderenti al 
in questi di dazi eguali 
all'ammontare dei premi loro accordati nei paesi di origine. Una 
Unione veniva costituita con sede a | 

l 


l'Unione dovevano essere col} itt all'entrata 


;ruxelles per l'esecuzione di 
tale accordo. All’Italia veniva consentito di far parte dell'Unione 
e di conservare il suo regime doganale sullo zucchero a condizione 
di non esportare la sua produzione. 

Emilio Maraini dedicò a quella missione tutte le sue forze fisiche 
e morali con quell’alto sentimento del dovere che era in 


ui natu- 
rale; in quei tre mesi di durata della Conferenza egli quasi non si 
occupò di altro, ed il successo coronò ancora una volta l'opera sua. 


Egli fece parte, nella stessa qualità di delegato del Governo, della 
Commissione permanent 


e istituita a Bruxelies per l'esecuzione della 
Convenzione, partecipando sempre con zelo ai suoi lavori. La Con 
venzione di Bruxelles, facendo cessare i premi, salvava l'industria 
italiana dello zucchero; la quale da allora si trovava a dover lottare 
contro la produzione straniera non più favorita nella sua esporta- 
zione dai premi gello Stato che la ponevano in una situazione pri- 
vilegiata. 

Ma gli effetti naturali dell’'esuberante produzione dei paesi 
che sino ad allora premiavano l'esportazione, si mantennero anche 
dopo la cessazione dei premi, come indubbiamente permanevano 
le altre condizioni favorevoli della produzione estera in confronto 
di quella italiana, quali: un lungo periodo di esistenza dell’indu. 
stria, resa doviziosa al più alto segno dagli alti prezzi, dai dazi e 
dai premi, donde l’ammortamento completo degli impianti e del 
capitale; materie prime agrarie, barbabietole, molto più ricche di 
zucchero; altre materie prime a miglior mercato; mano d'opera più 
provetta; livello tributario meno elevato. L'industria italiana dal- 
l'abolizione dei premi esteri aveva assicurata la esistenza a condi 
zione che le venisse conservato l’ausilio del regime doganale. 
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Il Governo stimò altrimenti e volle far trarre qualche profitto 
all’Erario dal vantaggio che la Convenzione di Bruxelles recava al- 
l'industria italiana. A tale scopo proponeva la nuova riforma del 
regime fiscale di essa, che fu sanzionata. dalla legge 2 luglio 1902, 
con la quale, soppresso il sistema induttivo per l'accertamento della 
tassa di fabbricazione sullo zucchero, questa veniva riscossa sulla 
quantità di zucchero effettivamente prodotta, e veniva applicata 
integralmente anche sui melazzi. Con questa riforma cessava com- 
pletamente la protezione speciale accordata nel 1883 alla industria 
zuccheriera per farla sorgere; non rimaneva ad essa altra protezione 
che quella del dazio di confine strettamente compensatore. 

La tendenza del Governo a far contribuire più largamente Vin 
dustria dello zucchero alle entrate erariali, e l’incessante lavorìo di 
un gruppo di libero-scambisti contro il regime doganale consentito 
all'industria stessa, non sfuggirono all’ ingegno ed all''acume di 
Emilio Maraini. e lo guidarono alla ricerca dei mezzi adatti a 
consolidare lVopera alla quale aveva dato tanta parte di sè stesso. 
Egli, che aveva così completa conoscenza dello svolgimento di questa 
industria all'estero, ben sapeva che, specie in Germania, essa aveva 
potuto assurgere a così alto stato e lottare vittoriosamente sul mer 
cato internazionale per virtù della concentrazione, nota sotto il nome 
di Cartells. Im un articolo pubblicato nel Bollettino dell’Associazione, 
sotto la data del 1° luglio 1902, certo ispirato, se non pure dettato 
letteralmente da fui, era annunziata questa sua idea: 

«In quali condizioni si troverà l'industria italiana a causa del 
nuovo regime? Noi non osiamo dare a questa domanda la risposta 
che è già nella coscienza di tutti coloro i quali sono addentro 
all'industria stessa; ma: ci pare 


A li poter affermare che gravi sa 
ranno le difficoltà che essa dovrà superare per assicurare la sua 
esistenza: il 


compito non sarà agevole, poichè sarà nel tempo 
« stesso: tecnico ed economico. Bisognerà procedere ad una sana 
concentrazione industriale, col fine di ridurre il costo di produ 
zione, di adottare tuiti i nuovi perfezionamenti teenici, di dare 
un assetto ed un regolamento migliore alla produzione, di otte 
«nere una diminuzione nelle spese delle materie prime. A_ queste 


scopo dovranno intendere gli sforzi, così degli industriali, come 
degli agricoltori; é noi abbiamo fede che non falliranno alla nobile 
‘impresa, se, come si può oramai sperare, la Convenzione di Bru 
xelles risolleverà il mercato internazionale degli zuccheri dalla 


«situazione disastrosa a cui si trova oggi condotto dai premi di 
esportazione e da altri artificii, e di cui la produzione italiana ha 
«dovuto risentire i maggiori effetti proprio all’inizio della sua esi 
« stenza 


L'Associazione creata nel 1901 non rispondeva a queste maggiori 
esigenze. Il Maraini riescì a sostituire ad essa la Società Unione 
Zuccheri, costituita a Milano il 12 aprile 1904, cho fu l'organismo 
della concentrazione della detta industria. Questo Ente, la cui esistenza 
sì è rivelata utilissima allo assetto ed allo sviluppo della produzione 
zuccheriera italiana, fu il compimento dell’opera di Emilio Maraini 
ed ha assicurata l'esistenza dell'industria attraverso alle difficoltà 
che ha dovuto successivamente superare; poichè, come è noto, il re- 
gime doganale assegnatole ha potuto essere sensibilmente ridotto, 
senza che le sue sorti fossero compromesse. 


\ 
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* 
* * 


Dire che l’opera di Emilio Maraini si sia svolta senza contrasti, 
sarebbe disconoscere la realtà della vita. Emilio Maraini, per il suo 
animo, per il suo carattere, per la sua educazione, era di quelli che 
non generano inimicizie e rancori; egli era di quelli dei quali si usa 
dire che non possono avere nemici. Modesto, buono, gentile, benefico, 
calmo, ponderato, nei rapporti della vita economica e sociale non 
produceva urti. Ma la sua opera e la sua fortuna non potevano non 
destare l’invidia, la quale, se rimase inefficace, gli è perchè la vita 
di Emilio Maraini non lasciava addentellato di alcuna sorta al mal- 
volere altrui. 

L’opera da lui compiuta ebbe oppositori soltanto da parte di al- 
cuni professanti il libero scambio, i quali, volendo combattere il re- 
gime di protezione di questa industria, aggredivano il creatore di 
essa, non certo con fatti ed argomenti che potessero adombrare 
l’opera sua. 

Si volle criticare la sua scelta a rappresentante del Governo 
nella Conferenza di Bruxelles, perchè interessato quale industriale; 
ma la critica fu facilmente smentita. Gli altri Stati vi erano rappre- 
sentati parimenti dai loro grandi industriali, ed in una questione di 
carattere tecnico-economico come quella degli effetti dei premi, le 
cognizioni dei competenti erano assolutamente necessarie. D'altra 
parte, gl’interessi dell'industria erano perfettamente all'unisono con 
quelli dello Stato in Italia. Questo non poteva permettere che venisse 
spenta la nuova industria da esso stesso promossa con speciali prov- 
videnze legislative; e la crisi provocata daì premi esteri con la feno- 
menale depressione dei prezzi l'avrebbero spenta sicuramente. Fu il 
Governo che, a ragion veduta e molto opportunamente, volle contri- 
buire al successo della Conferenza di Bruxelles ed ottenere l’aboli- 
zione dei premi che gli Stati esteri accordavano all'esportazione dello 
zucchero. Con la Convenzione di Bruxelles lo Stato italiano conseguì 
due vantaggi: tenne in vita l'industria, evitando una crisi economica 
e finanziaria; potè ridurre la protezione assicurando una maggiore 
entrata all’Erario. 

Sta in fatto che Emilio Maraini, deputato, non esercitò mai in- 
fluenza alcuna presso il Governo od il Parlamento per gl'interessi 
della sua industria. Egli diede un esempio nobilissimò nella discus 
sione alla Camera della legge del 2 luglio 1902, nella quale prese la 
parola per dichiarare che avrebbe votato a favore del progetto Go 
vernativo (tornata del 27 giugno 1902); ciò che gli procurò anche 
delle censure da parte degli’ altri industriali. Nè contegno diverso 
tenne quando la Camera discusse la legge del 1911, con la quale ve 
niva ridotto notevolmente il dazio sullo zucchero. 

Altro argomento di critica fu la costituzione della Unzone Zuc- 
cheri, in cui si voleva vedere l’azione di un 77rws/, destinato ad im 
pedire la concorrenza per tenere alti i prezzi sul mercato e sfruttare 
per intiero la misura della protezione doganale. Ma, anche questa 
critica si chiarì manifestamente fallace. L'azione dell’Unione fu fa- 
vorevole al perfezionamento della produzione, e non ne impedì, nè ne 
ostacolò l'incremento, come non agì sui prezzi, i quali continuarono 
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sempre a subire la pressione di quelli del prodotto straniero. È nel 
periodo dell’Unione che la produzione ha conseguito i maggiori pro- 
gressi tecnici ed il più alto livello. 

In Italia, se vi è stato errore nel mondo industriale è proprio co- 
desto dell’avversione alla concentrazione, che, saviamente organiz- 
zata e praticata con criterio illuminato, si è chiarita il fattore essen- 
ziale della prosperità e della grandezza della produzione industriale 
nei paesi esteri nei quali è stata più largamente esercitata. Se la con- 
centrazione fosse stata praticata da tempo anche in Italia le condi- 
zioni di alcune grandi industrie sarebbero di gran lunga migliori. 
È un pregiudizio, favorito dalle teorie dei nostri liberisti, quello del- 
l’utilità della concorrenza interna che tiene bassi i prezzi: questo 
fenomeno non può essere che transitorio perchè esso indebolisce la 
compagine industriale, conduce alla rovina degli organismi meno 
robusti col risultato di una distruzione di capitale. 

Non è questa l'occasione di trattare a fondo siffatto problema: 
si può, però, dire incidentalmente qui, che la guerra ha dimostrato 
l'alto valore della concentrazione industriale, e che in Germania essa 
forma la base della preparazione economica del dopo guerra: con- 
centrazione obbligatoria delle maggiori forze ed eliminazione degli 
organismi deboli: ceco il programma di preparazione dell'industria 
tedesca per riprendere il suo posto nei mercati stranieri. I paesi del- 
l’Intesa cominciano a comprendere questa necessità; sarebbe funesto 
che non la si comprendesse in Italia. L’opera di Emilio Maraini co- 
stituisce, anche in questa parte, un utile ammaestramento. 


* 
x * 

La guerra ha dato il maggior rilievo, tra le altre, anche a questa 
industria italiana, ed Emilio Maraini ha potuto vedere compiuta e 
solidamente stabilita l'opera sua. Si può ben dire che egli è morto nel 
giorno del trionfo. Nel momento in cui l'Europa, e anzi il mondo, 
fu colpito dall’immane flagello di questa guerra immensa, che do- 
veva turbare così fortemente lo spirito di Emilio Maraini, l’indu- 
stria italiana dello zucchero di barbabietole contava 38 fabbriche e 
$ raffinerie, che avevano lavorato nella campagna del 1914 circa 15 
milioni di quintali di barbabietole e prodotto 1,500,000 quintali di 
zucchero. La produzione aveva superato di molto il consumo negli 
ultimi anni dal 1910 in poi, sebbene detto consumo fosse progredito 
nel ventennio da kgr. 2% a kgr. 6 in media per abitante. L'industria 
era esercitata da 23 Società per azioni, aventi un capitale di 120 
milioni senza le riserve. La coltivazione delle barbabietole era giunta 
ad occupare 56,000 ettari di terreno: il valore delle barbabietole pagato 
agli agricoltori ascendeva a oltre 50 milioni: diverse migliaia di per 
sone trovavano lavoro nelle fabbriche con una somma di stipendi e 
salari di alcuni milioni di lire. Lo Stato traeva da questa produzione 
un'entrata fiscale di più che 150 milioni di lire soltanto per tassa di 
fabbricazione, oltre la somma vistosa di tributi di ogni sorta pagata 
dalle società esercenti. 

Oggi poi lo Stato ha avuta la possibilità di sopratassare questo 
prodotto nazionale per modo da ricavarne pel Fisco una entrata 
di forse 350 milioni annui, senza eccessivamente gravare i cittadini 
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consumatori, pei quali l’industria nazionale ha finora potuto cedere 
il proprio zucchero a circa 86 lire a quintale netto dalla tassa di 
fabbricazione, mentre che lo zucchero estero importato va rinve- 
nendo nei porti del Mediterraneo 300-310 lire senza il dazio di con- 
fine. Ne consegue che il paese dovrebbe, anche trascurando tutti 
ì danni indiretti dell’esportazione d'oro e di minor lavoro in paese, 
pagare oggi almeno L. 450 ciò che colla fabbricazione nazionale 
paga di fatto soltanto L. 300, con in più che il Fisco percepirebbe 
soltanto L. 140 circa a quintale di dazio sullo zucchero estero, lad- 
dove ne incassa L. 216 colla fabbricazione nazionale. 

In una petizione di agricoltori romagnoli, produttori di barba- 
bietole, di questi giorni sono così riassunti i vantaggi recati all’agri- 
coltura dall'industria dello zucchero: 

“La coltura della bietola da zucchero, essendo legata ad una 
« grande industria, ha attirato alla terra intelligenza e capitali, fattori 
« principali d’ ogni produzione, arrecando vantaggi all’ agricoltura, 
« spingendola ad industrializzarsi, a guardare più lontano del ri 
« stretto cerchio della vecchia organizzazione dell'azienda, che pro 
«duceva soltanto materie prime non richiedenti grandiosi impianti 
« per la trasformazione loro, stimolandola a divenire razionale, ed a 
« trar profitto di tutto quanto la scienza è giunta a dedurre. A ciò sì 
«aggiunge la possibilità di migliorare le rotazioni, di porre a dispo 
« sizione della zootecnica quantità rilevanti di mangimi, utilmente 
«impiegabili nell’ingrasso del bestiame, ece., consentendo un più 
«largo consumo di concimi chimici, attrezzi perfezionati, lavora- 
« zioni profonde, un più copioso apporto di intelligenza e attività, di 

cui se ne avvantaggia grandemente la produttività della terra 

La produzione italiana di zucchero, che nel 1887 non raggiun- 
geva 3000 quintali, nel 1914 era di 1,500,000 quintali, cioè supe 
rava il fabbisogno del consumo nazionale, e poteva compiere la 


evoluzione di tutte le grandi industrie moderne, cimentandosi sul 
mercato internazionale con l'esportazione dei suoi prodotti. Le due 
cifre dianzi citate sintetizzano l’opera di Emilio Maraini. 

In alcun altro dei paesi d'Europa produttori di zucchero di bar- 
babietola, questa industria fu stabilita così presto e con minore onere 
dello Stato e dispendio del pubblico. E ciò vuol essere ricordato a 
coloro i quali hanno tanto gridato contro il regime di favore stabilito 
in Italia per far sorgere questa industria. Nei paesi esteri essa ha go- 
duto per un periodo di oltre 40 anni di un regime di protezione molto 
elevata, e per molti anni gli Stati le hanno elargito, sotto forma di 
premi, centinaia di milioni, protezione e premi che coincidevano 
con periodi di prezzi così alti di questa derrata che anche ora sem 
brano inverosimili. 

In Italia la protezione alla fabbricazione dello zucchero, istituita 
dalla legge del 1883, in realtà non ebbe efficienza che per un periodo 
di soli 10 anni, %al 1890 al 1900, ed in questo periodo i prezzi dello 
zucchero subirono i più forti ribassi. Il dazio di confine, rimasto 
nel 1902 a difesa dell'industria, nel 1914, allo scoppio della guerra, 
avea subìto la riduzione di circa la metà. E l'industria ha potuto re- 
sistere perchè il programma di Emilio Maraini fu sempre quello di 
svilupparla e perfezionarla. L'industria ha potuto perciò svilupparsi 
e prosperare, malgrado la diminuzione notevole della protezione, 
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l'aumento dei prezzi delle barbabietole e dei salari, e la diminuzione 
dei prezzi del prodotto. 

Questa è l’opera di Emilio Maraini. La decorazione di Cavaliere 
del Lavoro, creata dall’Italia per premiare ed onorare i cittadini che, 
con l'ingegno e l’operosità, accrescono le sorgenti della produzione 
e della prosperità economica del paese, è ben difficile che sia stata 
concessa a persona più degna di Emilio Maraini. 


* 
* * 


Dall'industria stessa dello zucchero deve avere avuto origine in 
Emilio Maraini la grande predilezione che egli ebbe per l’agricol- 
tura, alla quale dedicò pure la sua operosità. È l'agricoltura nazio- 
nale e non poteva essere che questa — che doveva fornire la ma- 
teria prima alla sua industria e, fornendola, doveva recar vantaggio 
ad altre produzioni agrarie, perchè la barbabietola, migliorando la 
rotazione, aumenta tutte te produzioni agrarie delle terre in cui essa 
si produce e precipuamente quella granaria, come è dimostrato dal- 
l’esperienza. 

Tutto voleva far dene, anche in campagna, dove far bene è tanto 
difficile. In fatto di vinificazione studiava, provava, gustava da eno- 
logo provetto ed annotava tutto con diligenza rara. Da qualche anno 
aveva acquistato il tenimento di Artimino presso Firenze che divisava 
di ridurre a podere modello. 

Socio vitalizio della Società degli agricoltori italiani quale suo 
cospicuo donatore, Consigliere e Vicepresidente, ebbe per questa isti 
tuzione cure solerti. Si debbono ad Emilio Maraini le iniziative e gli 
sforzi compiuti per la coltivazione in Italia del seme di barbabietola 
più adatto alla produzione di questa, che allo inizio doveva essere 
importato quasi tutto dall'estero. Ma, degna di particolare ricordo è 
l’azione sua a favore della granicoltura. Egli non sapeva rendersi 
razione come | Ialia dovesse dipendere dall'estero per una parte im 
portante della alimentazione dei suoi abitanti, con un debito rile- 
vante della sua bilancia commerciale, anche senza pensare alle dif- 
ficoltà che questa deficienza della produzione alimentare nazionale 
avrebbe recato nel triste periodo attuale. Emilio Maraini fu tra i primi 
a comprendere l'importanza degli studi e dei lavori intrapresi a Rieti 
dal prof. Strampelli, e si adoperò efficacemente a farli conoscere ed 
apprezzare dai competenti e da illustri parlamentari, promovendo 
ripetutamente apposite visite, ottenendo dal Governo la presentazione 
del progetto di legge per trasformare la Cattedra di granicoltura in 
R. Stazione Sperimentale, del quale progetto volle essere Relatore 
alla Camera, animato dalla convinzione di far cosa utile al paese. 

«L'amore per la Stazione — mi scriveva testè il Direttore di 
« essa del cui Comitato amministrativo fu costantemente Presi- 
«dente, andò in Lui ognor più crescendo, tanto che egli non solo te- 
«neva la sua cassa incondizionatamente aperta a far fronte a qua- 
«lunque difficoltà finanziaria, ma in ciascuna delle sue frequenti, 
«anzi settimanali, gite a Rieti, non mancava mai di trascorrere più 
«ore col Direttore, a tutto interessandosi con vera passione e con 
«grande competenza. Più volte, anche sotto la pioggia, quando i 
«danni delle alluvioni richiedevano urgenti lavori necessari contro 
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«impellenti minaccie di guasti maggiori al campo sperimentale, fu 
« visto intervenire sul posto e, fremente d’intenso dispiacere per la 
«distruzione di parte di quegli studi, dai quali egli sperava benefici 
«non lievi per la patria agricoltura, animare ed incoraggiare gli 
«operai, ai quali per infondere maggiore alacrità ed energia voleva 
«venissero distribuiti i più prelibati e riserbati prodotti delle sue 
«cantine ». 

E per un dovere di gratitudine l’eminente Direttore della Sta- 
zione stessa ha ora voluto imporre il nome di Emilio Maraini ad 
una delle più interessanti varietà di orzo ottenuta nel campo speri- 
mentale di Leonessa, adatta ad estendere la coltura dell’orzo ed eman- 
cipare il nostro paese dall’importazione di questo cereale dall’estero. 


* 
* * 

Emilio Maraini, il grande industriale, l'appassionato agricoltore, 
fu pure uomo politico; anch'egli fu attratto verso questa vita politica 
italiana che seduce anche gli spiriti eletti, animati non da altra am- 
bizione che quella di prestare la loro cooperazione all'opera dello 
Stato. E non da altra ambizione Emilio Maraini fu e poteva esser 
guidato nell'accettare, nelle elezioni del 1900, la sua candidatura del 
Collegio di Legnago che gli veniva offerta da amici, i quali, avendo 
seguito dappresso la sua operosità industriale, avevano avuto campo 
di apprezzare le doti elette di mente e di animo che erano stati 1 soli 
fattori della sua fortuna. 

Nessuna ambizione personale, ho detto, spingeva Emilio Maraini 
alla vita politica: egli era spirito illuminato ed osservatore profondo 
della nostra vita politica per non comprendere come nel Parlamento 
italiano gli uomini i quali svolgono intensamente e con meritata for 
tuna la loro attività nel campo del lavoro industriale, non sono de 
stinati a successo nella carriera parlametnare; non sono essi che co- 
stituiscono il semenzaio di Ministri e di Sotto-Segretari di Stato. Il 
loro numero, fra 508 deputati, che è anche oggi limitatissimo, nel 
1900 rappresentava quasi una eccezione in mezzo alla folla degli Av- 
vocati, dei Professori, ed altri professionisti. Il progresso della nostra 
vita economica, l’elevamento notevole della istruzione delle classi 
industriali hanno attenuato questo difetto del nostro Parlamento, ma 
non hanno ancora eliminato quell’insano preconcetto, che tien lon 
tani dal supremo potere politico ì deputati i quali esercitino il com- 
mercio, la finanza e l'industria. 

All’alta funzione politica Emilio Maraini volle partecipare, non 
per ambizione di potere, ma per recare il contributo delle sue cogni- 
zioni e della sua esperienza’ alla legislazione economica nazionale, 
guidato, non dal particolare interesse della sua industria, sibbene 
da quello nobilissimo della economia generale del paese. Chi legga 
oggi il discorso da lui pronunziato il 18 novembre 1900 davanti agli 
elettori di Legnago, dopo la sua elezione, non può non riportare una 
impressione favorevolissima della elevatezza del suo programma, 
della chiarezza e giustezza delle idee che egli manifestava su cia- 
scuno dei problemi della vita italiana in quel periodo, tutt'altro che 
facile di essa, a pochi mesi dall’assassinio del Re. 
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Ai suoi elettori egli non faceva promesse; ma, evocando le parole 
di un grande uomo di Stato italiano, il quale diceva che il programma 
politico riceve una spiegazione ed un complemento dalla vita di colui 
che lo fa, ricordava che la coscienza nell'adempimento del dovere era 
stata sempre ed era la guida di tutta la sua vita operosa. In quel di- 
scorso erano prospettati i problemi della vita politica ed economica 
italiana, e su ciascuno egli esprimeva la sua opinione ed i suoi pro- 
positi, che costituivano il suo programma. Ne riferirò qualche punto 
essenziale. « Io non saprei comprendere — egli diceva la vita po- 
« litica del nostro paese, se d'ora in poi non avesse questo scopo pre- 
« cipuo, dirò meglio anzi esclusivo; dico quello di promuovere con 
«tutti i mezzi la ricchezza e il benessere della Nazione, affinchè essa 
« possa, non a parole, ma a fatti, tenere il suo posto nel mondo. 
<«Ardua è l'impresa, diverse e di diversa indole sono le malattie che 
« bisogna curare. Altre sono in noi, altre fuori di noi; altre apparten- 
«gono, e bisogna avere il coraggio di confessarlo, alle classi diri- 
«genti, altre, alle classi popolari, o meglio a coloro che con morbose 
«adulazioni parlano sempre ad esse dei loro diritti e mai dei loro 
« doveri. Comunque sia, purchè non si indugi più oltre a metter 
“mano all'opera santa e ristauratrice, purchè sia continuata con ala- 
« crità, con energia, senza secondi finì e con vero desiderio del bene 
« politico, io ho fiducia in questo nostro popolo d’Italia, così intelli- 
« gente e così sobrio, così laborioso e così perseverante, e sono con- 
«vinto che a lui manca solo d'essere ben diretto, per marciare ani- 
« mosamente alla conquista della libertà economica, come ha con- 
« quistato la libertà politica ». 

Dalla questione del dazio sul grano, Emilio Maraini traeva occa- 
sione per affermare la sua predilezione per la agricoltura, a favore 
della quale difendeva il mantenimento del dazio e coglieva l’occa- 
sione per deplorare la instabilità legislativa in materia economica. 

«La non scarsa esperienza egli diceva che ho acquistato, 
«mi dà il diritto, credo, di affermare che nulla è più funesto, nulla 
«@ più pericoloso, di questa continua e roditrice smania di fare e 
«disfare. Per noi agricoltori è un vero disastro. Noi abbiamo bisogno 
di calma, di stabilità, di fermezza, di sapere dove si va e come sì 
«va, non per oggi 0-per domani, ma per molti anni di seguito. Che 
“ volete che facciano i proprietari e gli agricoltori, come volete che,si 
« regolino, se ora date loro il dazio sul grano, e se poco dopo, in se- 
« guito a momentanee correnti dell'opinione pubblica, glielo togliete, 
« forse per restituirglielo un anno dopo? Lasciatemi dire, amici ca- 
« rissimi, che io mi sento troppo agricoltore, troppo industriale per 
«adattarmi a questa specie di funambulismo economico: e lascia- 
«temi sperare e confidare che voi agricoltori e uomini di lavoro, an- 
«che più e meglio di me, non mì disapproverete se vi dichiaro con 
« tutta lealtà che per ora reputo assoluta necessità finanziaria ed eco- 
«nomica il mantenere il dazio sul grano! Oh se i nostri uomini di 
« Stato si persuadessero una buona volta che spesso la vera sapienza 
« consiste nello star fermi e nel perseverare in una data via, quanti 
«errori di meno si commetterebbero e quanti milioni di più entre 
« rebbero nelle Casse dello Stato! ». 

Più oltre metteva in rilievo il valore dell’agricoltura: « Occorre 
« egli diceva che gli agricoltori si persuadano bene che l’agri- 
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« coltura deve essere non solo lavoro rurale, ma la più grande forza 
«dello Stato, e perciò un tutto armonizzato con la legislazione del 
« paese. Solo a questo patto l'agricoltura potrà prendere il posto che 
«gli compete fra i legislatori e fra i negoziatori di trattati di com- 
mercio, per rivendicare alla produzione italiana la sua posizione; 
solo a patto di considerare l'agricoltura come una parte di tutto 
Il problema economico, egli potrà interessare veramente e comple- 
«tamente gli uomini di Stato ed il Paese al suo avvenire ». 

Notevole, infine, questa dichiarazione nobilissima : 

«Lasciate che su questo punto io faccia una digressione per dirvi 
che dobbiamo fare in modo che tutti coloro i quali contribuiscono 
al santo scopo di aumentare 11 lavoro siano onorati e distinti dai 
poteri dello Stato, e che sia distrutta quella prevenzione contro chi 
lavora, che ancora incombe come cappa di piombo sugli organismi 
della nostra amministrazione. Facciamo sì che penetri in tutte le 
menti il convincimento che ciò che si deve maggiormente pregiare 
« è il lavoro onesto, in ogni sua manifestazione, e che si proclami al- 
« tamente che l'ottimo agricoltore, o il solerte industriale, che mercè 
«il suo lavoro schiude una nuova fonte di ricchezza, è più utile al 
«paese di un funzionario, di un deputato e magari anche di un se- 
« natore ». 

A queste idee, a questo programma Emilio Maraini non venne 
mai meno nel Parlamento, in cui sedette ininterrottamente sino alla 
sua morte. Egli fu deputato tra i più assidui ai lavori parlamentari; 
egli non partecipava alle conventicole dei corridoi, nè alle lotte dei 
partiti; aveva una concezione altissima della funzione parlamentare 
e, pur essendo sollecito degli interessi del suo Collegio, non pensava 
che essi potessero essere anteposti a quelli nazionali. Mai egli volse 
la sua funzione parlamentare a vantaggio dell'industria che eserci- 
tava; ed io ho avuto eccasione di ricordare che apertamente dichiarò 
il suo voto a favore della legge del 1902 che riduceva la protezione 
all'industria dello zucchero, contegno che non gli valse di certo il 
plauso degli altri industriali. 

Le sue eminenti qualità non tardarono ad essere tenute nella me 
ritata considerazione. Nel 1902 egli fu eletto membro della Giunta 
generale del Bilancio, che è fra gli uffici mag®iori della Camera, e 
più volte relatore di progetti di legge. Il suo carattere, il suo animo, 
la sua squisita gentilezza lo rendevano gradito a tutti, e si può dire 
che anche nel mondo parlamentare egli non contasse che amici in 
ogni partito. Egli apparteneva al partito liberale nel senso il più largo 
della parola; ma non comprendeva le lotte politiche, forse perche in 
lui il sentimento per mbblico interesse rappresentava Vunico 0h 
biettivo della sua partecipazione al Parlamento. 

Con questo sentimento egli mise l’opera sua a servizio del Go 
verno. Ho avuto occasione di ricordare la parte da lui avuta nella 
Convenzione di-Bruxelles e nella Commissione internazionale isti 
tuita colà, ai cui lavori egli partecipò fino al 1913. Ed occorr: appena 
ricordare che prestò sempre l’opera sua, negl'incarichi affidatigli, 
rinunziando ad indennità e rimborsi di spese. 

Nel dicembre 1898 Emilio Maraini fu nominato membro del Con 
siglio dell'Industria e del Commercio, ufficio che conservò sino alla 
sua morte. In quel Consesso ebbe il mandato di riferire più volte su 
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argomenti importanti, tra’ quali ricordo quello della riforma della 
legislazione sulle Borse, e la sua relazione, secondo il suo sistema, 
era uno studio completo del non facile problema. Il problema di una 
maggiore espansione del nostro commercio all’estero per attenuare il 
debito della nostra bilancia commerciale lo interessava al più alto 
segno; egli avea compreso molto tempo prima della guerra che gli 
scambi con la Russia avrebbero potuto ottenere un grande sviluppo, 
e con questo intendimento cooperò alla istituzione in Roma di una 
Camera di commercio italo-russa, di cui fu Vice-Presidente. 

Poichè questo mio scritto si propone di ricordare sopratutto la 
grande operosità economica di Emilio Maraini, non aggiunterò altro 
intorno alla sua partecipazione alla vita politica del nostro paese. Un 
solo rilievo sento di non dover omettere ed è questo: che in lui fu 
sempre altissimo il sentimento italiano; egli amava l'Italia come un 
figlio può amare sua madre, con affetto intenso; 1 suoi voti, come la 
sua opera, erano per la grandezza politica, civile ed economica del 
nostro pacse, ed egli era orgoglioso di aver recato il suo contributo 
al progresso economico nazionale di questi ultimi trent'anni. 

La guerra lo colse nell'ora in cui il suo organismo fisico era già 
scosso dall'intenso lavoro e da un periodo di febbri che lo avevano 
tormentato durante alcuni mesi. Ma le sue condizioni di salute non lo 
distolsero dal volgere l’attività sua ed i suoi mezzi ad un'opera no- 
bilissima di ausilio alla guerra: intendo dire la Croce Rossa Italiana. 
Eimilio Maraini apparteneva già da molto tempo a questa grande Isti- 
tuzione, e quando la guerra scoppiò era Vice-Presidente del Comitato 
Centrale. Assiduo alle adunanze di questo, egli vi recava il contributo 
del suo alto intelletto e del senso pratico che lo caratterizzava. Per 
la signorile è spontanea generosità, in lui tanto abituale, divenne un 
vero benefattore dell'Associazione, ed ogni volta che la nostra terra 
fu colpita da calamità, egli inviò forti oblazioni, per facilitarle il 
compito pietoso ed umanitario, Ma dove principalmente l'attività di 
Emilio Maraini si rivolse in questi due ultimi anni della sua vita fu 
nella Cormniissione dei prigionieri di guerra, di cui egli fu Presidente 
ed alla quale consacrò tutte le sue migliori energie, esercitando l'alto 
ufficio come una vera e propria missione fino a che le condizioni 
sempre più precarie della sua salute non lo obbligarono ad abban- 
donare il lavoro. Allora egli, pure lontano, volgeva il pensiero ed il 
cuore alle opere provvide di pietà della Commissione. Egli ospitò gli 
uffici della Commissione gratuitamente in locali presi in affitto, prov- 
vedendo alle spese diverse ed erogando, a varie riprese, eospicue 
somme per facilitare l'invio di soccorsi ai nostri prigionieri di guerra. 
Il giorno glorioso della presa di Gorizia, pure essendo egli lontano 
dall'Italia ed in precarie condizioni di salute, volle partecipare alla 
grande gioia nazionale, inviando lire ventimila alla Commissione, è, 
ciò facendo, intese di fondere le opere forti e magnifiche del nostro 
valoroso esercito con quelle non meno sublimi di profonda e sentita 
pietà. 

* 
* * 

Ma, vi è una faccia del prisma meraviglioso della vita di Emilio 
Maraini che non conoscono che pochissimi fra gli intimi, ed è quella 
che rifletteva le ore che egli passava nel santuario di pace della sua 
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casa. Si sarebbe detto che, oltrepassata la soglia domestica, egli di- 
menticasse completamente la sua esistenza vertiginosa e che tutto il 
potente organismo della sua mente tacesse, per dar luogo alle mani- 
festazioni più semplici e più fresche della genialità e del sentimento. 
Le cose più minute della sua casa lo interessavano; si compiaceva 
delle opere d’arte di cui aveva saputo adornarla; ne discuteva coi 
competenti, aveva gioie da fanciullo per qualche piccola curiosità in 
un dato antiquario; sfogliava libri e riviste letterarie ed artistiche ed 
era al giorno di ogni cosa che avesse attinenza col movimento intel 
lettuale. Nulla gli sfuggiva, tanto che per chi non l'avesse conosciuto 
che in quelle ore, avrebbe potuto sembrare uno di quegli uomini for- 
tunati che non hanno le cure impellenti della vita e possono dedicarsi 
a loro beneplacito a quelle occupazioni serene che interessano sola- 
mente il lato geniale dell’intelligenza. 

La sua casa era aperta a tutti gli artisti, specialmente ai giovani, 
che egli amava incoraggiare, non soltanto a parole, quando scorgeva 
in essì il vero lampo vivificatore del genio. E la sua opera di Mecenate 
acuto e intuitivo egli la esercitava, sorretto dalla bontà intelligente 
della sua eletta compagna, nel più scrupoloso segreto. Nessuno saprà 
mai quale somma di bene sia uscita dal connubio di quelle due anime 
nelle ore di pace intima della loro esistenza; e non solo per gl’incorag- 
giamenti allo ingegno, ma per la protezione e il conforto di cento 
sventurati, ignoti alla carità ufficiale, ricordando i versi di Manzoni: 


Doni con volto amico, 
Con quel tacer pudico, 
Che accetto il don ti fa (1). 


Fortunatamente per questi la tradizione si mantiene inalterata nel- 
l'alta Donna sopravvissuta al compianto mio amico. 

Come tutte le anime gentili, Emilio Maraini amava i fiori e in 
ogni sua residenza, tanto a Roma quanto nella campagna di Rieti e 
della nativa Lugano, aveva giardini che erano oggetto delle sue più 
amorose cure. In queste oasi delle sue brevi ore di pace, egli cono- 
sceva ogni pianta, ogni fiore, ne seguiva con interesse paterno le vi- 
cende, studiava le mille loro varietà, consultava libri e specialisti, 
non dimenticava mai nei suoi viaggi di visitare i più celebri giardini 
per vedere se non vi fossero novità da introdurre nei propri, e con 
intuito d’artista, più che i prodotti di certe alehimie floreali moderne, 
amava aiutare la natura nella produzione dei fiori e dei frutti più 
eletti, ma genuini come furono creati, perchè gli uomini si esta- 
siassero dinanzi ai prodotti della terra. 

Tale fu Emilio Maraini intimo, che solo pochi conobbero e che, 
sotto un certo aspetto, diede con questo lato della sua vita esempi ed 
ammaestramenti altrettanto preziosi di quelli che scaturivano dal- 
l’acuta e vasta sna mente di organizzatore e di industriale e che at- 
traevano su di lui la comune ammirazione. 


(1) Inno La Pentecoste. 
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* 
* * 

Questa, a sommi tratti, è la figura di Emilio Maraini. Intelletto 
forte e acuto, spirito colto ed equilibrato, volontà ferrea, operosità 
superiore e multiforme. Grande industriale, dotò l'Italia di una in- 
dustria vivamente desiderata, utile all'economia nazionale. Agricol- 
tore entusiasta si adoperò al progresso di quella che è ia maggiore 
forma di attività italiana. Cittadino ed uomo politico, non fu animato 
che da una ambizione: servire l’Italia con affetto di figlio e contri- 
buire alla sua grandezza civile ed economica. Animo nobilissimo, 
non comprese che il bene e fu largamente benefico. Egli potea dire 
con Orazio: Non omnis moriar, ed io posso completare il suo pen- 
siero con queste altre parole dello stesso Orazio: Ezegi monumentum 
aere perennius, perchè ho fede che l’opera sua non morrà e sarà di 
esempio agli industriali italiani, 


ANTONIO MONZILLI. 








PER I CONIADINI 


L'aspetto politico-sociale della questione. 
l / 


La guerra, fra i più alti problemi della vita, che ha posto e 
imposto seminando la morte, ha messo innanzi al nostro Paese quello 
che riguarda la condizione dei contadini. 

I contadini rappresentano un così grave, profondo, preponde 
rante fattore della nostra vita sociale, che e°è semplicemente da 
stupirci che il grave problema della loro esistenza non si sia mal 
imposto s%/ serio ai nostri uomini politici. La constatazione, vera 


mente penosa, è stata falla con un ammonimento pieno di alto 
SENSO politico dal Capo i llo Stato. 


Una popolazione rurale di oltre 16 milioni di persone, cioe 
quasi la metà di tutta la popolazione del Regno, e il più numeroso 
stri ceti sociali, in una Nazione a struttura democratica 


e a regime rappresentativo, non ha contato nella vita nazionale che 
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riflettendo ai rapporti che si sono svolti in oltre 50 anni tra i 
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on sla 


stato mai guidato da un alto principio di etica sociale, e da larghi 
‘iteri riformatori. 

I grandi statisti del nostro iisorgimento avevano dimostrato, 
istituendo un Ministero di Agricoltura, quale importanza essi des 
sero alla produzione dei campi. Ma alle tristi condizioni dei lavo 
ratori della terra lo Stato (diciamolo francamente, chè i tempi non 
consentono ipocrisia di parole) non si è interessato, nel cinquan 
tennio di sua esistenza, che per motivi di politica interna. 

Nell’inizio del Regno si era diffidenti e perplessi sopra una 
classe che aveva a suo carico il movimento reazionario toscano dopo 
la restaurazione del 1848 e il movimento antiunitario del mezzo 
giorno culminato nel sacrificio dei fratelli Bandiera e nei nefasti 
del brigantaggio (1). L’avversione politica si accompagnava al 4di- 
sprezzo (rilevato da P. Villari) che si è avuto sinora per i lavoratori 
del contado; riflesso malinconico della nostra incapacità a risol 
vere il più grave problema della vita nazionale. I più benevoli hanno 
avuto una indifferenza alimentata da quella concezione georgica 
della vita dei campi, che, conforme alla nostra educazione letteraria, 


(1) v. Mario Panizza, Introduzione ai Risultati della Inchiesta istituita 


da Agostino Bertani sulle condizioni sanitarie dei lavoratori della terra. 
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domina ancora nelle classi colte, e dal pregiudizio, per cui la mi- 
seria dei contadini sì considera come il tenore normale della loro 
esistenza. È questo uno degli- errori inveterati assai diffusi tra i 
profani delle scienze biologiche. Anche Platone si burlava del me- 
dico Erodico che voleva prescrivere regole dietetiche ai lavoratori. 
E a tanti secoli di distanza — pur senza essere degli umanisti 
molti ai giorni nostri la pensano così. A questi errori di giudizio in- 
fine si aggiungeva l'influenza di quel dottrinarismo economico im- 
portatoci dall'Inghilterra, che si riassume nel pragmatismo dei co- 
tonieri di Manchester, che, nel constatare l'eccesso della popola- 
zione agricola del sud britannico, dichiaravano che essi avrebbero 
pensato ad assorbirli ed a consumarli (4). 

Lo sviluppo, pero, delle classi operaie in Europa, avvertiva 
il nuovo Stato italiano che assai deboli si sarebbero conservate le 
sue basi finchè non avesse attirato a sè la popolazione rurale, che, 
secondo la, corrente allora dominante nella borghesia europea, do- 
veva costituire il migliore esercito contro la democrazia sociale. 

Avemmo quindi brevi guizzi di politica riformatrice statale. 
ricordiamo l'inchiesta del 1877 sulle condizioni dell'agricoltura e 
specialmente della classe agricola. 11 male costatato fu impressio- 
nante. A uno dei relatori, l'on. Emilio Murpurgo, le cose parvero 
tanto gravi da costituire necessità di ordine sociale, urgenti ora così, 
che ben poche sostengono il confronto (2). 

Come accolse lo Stato il poderoso e ponderoso lavoro di cinque 
anni e quindici volumi? Ce lo dice il conte senatore Eugenio Faina: 

«La voce della Commissione, benchè venisse da uomini di alta 
autorità anche nel mondo parlamentare, rimase pressochè inascol- 
tata. Invano giovani valorosi quali il Sonnino ed il Franchetti 

- descrissero a vivaci colori la miseria dei contadini siciliani ed i 
pericoli che ne minacciavano. Parlamento e Governo non sì com- 
mossero... » (3). 

Questa constatazione è stata fatta trent'anni dopo nella rela- 
zione finale dell'inchiesta parlamentare sulle condizioni dei con- 
tadini nelle provincie meridionali e nella Sicilia (19141). La quale 
inchiesta, purtroppo, ha lasciato anch'essa lo stesso tempo che aveva 
trovato. 

Il conte Faina concluse la sua pregevole Relazione affermando 
che /a questione agraria meridionale è sopratutto una questione 
morale. Da un certo punto di vista si potrebbe affermare che, in 
gran parte, tutta la questione agraria italiana (compresa quella ri- 
guardante gli operai della terra) nasconde una questione morale, nel 
senso che la sua soluzione più che in difficoltà di tecnica, più che 
in strettezze finanziarie, trova il maggior ostacolo nello spirito, nella 
mentalità delle nostre classi dirigenti. 


(1) V. i documenti riportati da C. Marx nel X Cap. del Capitale, Libro I. 

(2) E. Morpurco, Atti della Giunta per la Inchiesta agraria e sulle con- 
dizioni della classe agricola, vol. IV. 

(3) Inchiesta parlamentare sulle condizioni dei contadini nelle provincie 
meridionali e nella Sicilia, vol. VIII: Relazione finale del Presidente on. conte 
FueeNnIio Farma, senatore, 1911. 


Vol. CXCI, Serie VI — 1° settembre 1917. 
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Il più recente esempio della diffidenza, che potrebbe parere 
ostilità, verso le nostre plebi rurali, è la storia dell’assicurazione 
obbligatoria contro gli infortuni del lavoro agricolo, che l’on. Be- 
lotti ha riepilogato in questa stessa rivista (1). Basta ricordare che 
quando si presentò al Senato il disegno di legge Luzzatti-Rainerì 
(1942) ci fu chi sostenne, nell'alto consesso, che fosse superflua 
questa tutela preventiva, bastando la protezione del Codice Civile. 
E il disegno di legge naufragò. 


Nè son bastati i rilievi della demografia — che lumeggiano i 
legami di interdipendenza fra il benessere delle varie categorie delle 
collettività umane — a far prendere sul serio le desolanti condi- 


zioni dei lavoratori dei campi. Già, anche molto tempo prima delle 
ricerche demografiche fatte con severità di indirizzo scientifico, nel 
secolo xvi il Ramazzini aveva notato quale triste contributo il la- 
voro dei campi desse alla morbosità umana. E alla rosea esclama- 
zione virgiliana: 


O fortunatos nimium sua si bona norint 


Agricolas! 


egli porta lo stridente commento del medico sagace. « Tali sono le 
parole del principe dei poeti — egli osserva ma esse non devonsi 
intendere ehe degli antichi agricoltori che coltivavano i loro campi 
coi bovi loro, e non di quelli di oggidì, i quali coltivando terre non 
proprie, hanno a combattere e le fatiche del loro stato e la povertà 
che gli aggrava» (2). 

I dati demografici sanitari sui contadini sono scarsi. Gli stessi 
studiosi di medicina sociale si sono occupati sopratutto, se non 
esclusivamente, degli operai delle industrie. E anche quando i la- 
voratori della terra hanno richiamato su di sè l’attenzione della 
Nazione, non sì è visto dapprima che la sola questione economica. 
Così accadde nella prima inchiesta agraria. Allora fu per merito 
di Agostino Bertani che si ebbe l’inchiesta supplettiva sulle condi- 
zioni sanitarie dei lavoratori della terra nella quale all’attività illu- 
minata del grande patriota collaborò la gentilezza e la pietà della 
Withe Mario. 

Malgrado ciò sappiamo abbastanza almeno per affrontare sw 
serio la questione dei contadini.° 

Riguardo alla morbilità e alla mortalità generale — sebbene 
i dati statistici per gruppi professionali sieno scarsi e incompleti, 
e perciò non esenti da errori e da critiche — abbiamo alcuni inte- 
ressanti rilievi. L'Inchtesta sulle condizioni igieniche e sanitarie dei 
comuni del Regno constatava che i contadini cadono infermi assai 
sovente e con maggiore frequenza degli operai delle città. Su 270 
mila ricoverati in ospedali nel quinquennio 1881-85 appartenenti ad 
associazioni varie, il maggior numero di malati (il 28.2 %) si ebbe 
fra gli agricoltori associati. Entrano in questa elevata cifra, come 


(1) B. BrLontI, Per l’assicurazione obbligatoria degli infortuni sul la- 
voro agricolo, in Nuova Antologua, 1° ottobre 1916. 

(2) B. Ramazzini, Le malattie degli artefici (De morbis artifici diatriba, 
1713). trad. dall’ed. frane. di Fourcroy, di M. Levi. 
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nota il Raseri (1) da cuì togliamo queste notizie, la malaria e la 
pellagra. Ma anche indipendentemente da queste forme morbose 
il fenomeno si verifica lo stesso. La malaria — che fa le sue vittime 
preponderantemente, ed in alcuni luoghi quasi esclusivamente, fra 
i contadini — malgrado la lotta speciale e notevolmente larga che 
contro di essa sì è riesciti a fare — uccide in Italia annualmente 
15 mila persone, e fa 75 mila ammalati. 

Riguardo alla diffusione della tubercolosi nella classe rurale, le 
cifre statistiche correnti vanno accolte col beneficio d’inventario. 
Anche nelle statistiche spesso non si vede che ciò che si è abituati 
a vedere. Queste cifre hanno un valore solo confrontate nel loro 
movimento. Ora, i medici pratici constatano tutti i giorni la spa- 
ventevole diffusione della tubercolosi nelle campagne, dove — in- 
dipendentemente dall’industrialismo — i benefici dell’aria libera 
e il minore pericolo del contagio per la minore densità in cui vi- 
vono i rurali — vengono distrutti dal deficit fisiologico, in cui si 
trovano comunemente gli organismi dei contadini, e dalla insalu- 
brità delle loro abitazioni (2). 

Ciò non è sfuggito ai moderni uomini di Stato inglesi. Lloyd 
George in un memorabile discorso tenuto a Swindon nel 1913 disse : 
«Donne e uomini soffrono a milioni. Il numero dei tubercolotici 
nelle campagne — che dovrebbe essere il posto più salubre dove la 
popolazione rurale possa vivere — è maggiore che nelle città: mi- 
lioni di esseri umani soffrono e la Nazione si indebolisce. Non vi 
ha debolezza maggiore che voi possiate infliggere ad una Nazione 
che distruggere la classe dei contadini » (3). 

La spiegazione interessante e originale che dà il Sanarelli della 


involuzione tubercolare nei centri urbani che sarebbe dovuta a 
un processo di graduale autoimmunizzazione collettiva — e dell’au- 
mento della tubercolosi nei paesi rurali dove si conserverebbe la 


primitiva grande .sensibilità dell’uomo verso questa infezione — 
mentre aggiunge efficacia al rilievo del fatto, non autorizza lo scet- 


(1) Prof. Dr. E. Raseri (Capo Div. nella Direz. Gen. di Statistica). 
Atlante di Demografia e Geografia medica d’Italia, 1906. 

(2) Nel IV Congresso Internazionale contro la tubercolosi (Genova, 1915) 
il dottor Gennari richiamava l’attenzione sul fenomeno della diffusione della 
tubercolosi nelle campagne, dove troviamo dei piccoli centri agricoli col 30-35 
per cento dei morti in un anno, e aggiungeva persino che noî non possiamo 
anche oggi»sben sceverare se pù tubercolosi si è importato dalle città alle 
campagne, o non piuttosto dalle campagne alle città (v. Atti del IV Congresso 
nazionale contro la tubercolosi, 1915). 

Da uno studio assai accurato, ma non recente, del Dottor Candido, capi- 
tano medico della R. Marina, sui rapporti tra la tubercolosi polmonare « 
l’emigrazione, rilevo che dal 1887-1890 al 1902-1908 la mortalità per tuber- 
colosi in provincie quasi esclusivamente agricole e con scarsissimo movimento 
emigratorio è andata notevolmente elevandosi. E in questi ultimi anni le 
proporzioni devono essere anche più gravi. (v. Annalì dì Medicina navale è 
coloniale, 1910). 

(3) v. Macciorino Ferraris, 7 ritorno alla terra - Lloyd George e ta poli- 
tica agraria în Inghilterra, in Nuova Antologia, 1913. 
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ticismo sul valore profilattico antitubercolare dei provvedimenti igie- 
nici ed economici in favore dei contadini (4). 

Secondo i dati dell’Antropologia militare italiana, raccolti dal 
Livi, i braccianti e i contadini hanno una mortalità maggiore di 
ogni altra categoria professionale, anche manuale. Sopratutto im- 
pressionante specialmente perchè concordano tutte le osserva- 
zioni sono i rilievi sul deterioramento organico dei contadini. 
Tutti sanno i rapporti che passano tra statura da una parte e la ro- 
bustezza individuale (nel proprio gruppo etnico) dall'altra. Ebbene, 
ì contadini hanno la più bassa statura, indice di ritardo nello svi- 
luppo, e di deperimento della costituzione, dovuto allo strapazzo 
cronico (cronica intossicazione da fatica), alla insufficiente alimenta- 
zione, e alle cattive condizioni igieniche della. loro vita; mentre 
hanno sviluppato il torace ed il peso per l'esercizio muscolare al- 
l’aria aperta (2). 

Una delle constatazioni più dolorose e facile a farsi e tuttavia, 
per uno strano e comune difetto di osservazione, raramente fatta 
è la senilità precoce della popolazione rurale. Specialmente marcata 
è nelle donne, che, anche quando vivono nelle migliori condizioni di 
clima, conservano la freschezza di fanciulle, su cui si sono sbiz- 
zarriti i poeti, appena sino al matrimonio. Dopo quest'epoca, tanto 
più se diventano madri, decadono fisicamente in un modo impres- 
sionante. 

Nelle campagne gli aborti sono più frequenti (3 p. mille) che nelle 
città (2 p. mille), secondo le ricerche del dott. Castoldi. Le cause sono 
state attribuite sia alla poca resistenza dell'organismo delle conta- 
dine, venuto su con cattiva alimentazione e frustrato dalla fatica 
precoce, sia al sovraccarico di lavoro cui si assoggettano anche du- 
rante la gravidanza. Le ricerche del Linord confermate da molti 
altri, anche in Italia — hanno già dimostrato che i neonati da donne 
che lavorano fino al momento del parto, hanno an «peso inferiore a 
quello dei neonati da donne che riposano negli ultimi periodi della 
gravidanza. Chi conosce le abitudini per lo più imposte dal bi- 
SOgno delle nostre contadine può valutare quale ripercussione 
debba avere sul prodotto del concepimento la vita di stenti e di 
fatiche che le madri degli agricoltori sono costrette a menare spesso 
fino alle doglie del parto. 

Se si riflette ora al valore economico della vita umana, da tutti 
questi dati di fatto risulta quale cumulo enorme di ricchezze noi 
sacrifichiamo al male evitabile; miliardi su miliardi, quanti ba- 
sterebbero alle bonifiche più radicali, alla redenzione delle terre 
incolte e alle più ardite mrevidenze in favore dei contadini. Non 
è a stupirsi che in questo stato di fatto la cecità e la sordità politica 
dello Stato siano durate così a lungo? 

Oggi non è più lecito agli uomini di governo ignorare queste 
cose, poichè la guerra ha messo sopratutto in evidenza il valore della 
prosperità fisica di un popolo, specialmente di questi contadini che 


(+) G. SanarELLI, Tubercolosi ed evoluzione sociale. 
(2) Livi, L’antropologra nei suoi rapporti con la medicina sociale, p. 303, 
- Rilievi statistici dell’antropometria militare sopra circa 300 mila soldati. 
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formano il 90% del popolo in armi, e alla cui robustezza è affidata 
la nostra esistenza nazionale, cioè la conservazione di tutto il nostro 
patrimonio di razza, di coltura e di ricchezza nel senso più mate- 
rialistico della parola. 


I contadini e la questione agraria. 


Una interessante osservazione da fare è che tutte le volte che è 
sorta la questione dei contadini si è presentata con tutto il peso 
della sua complessità la così detta questione agraria, dalla quale la 
prima è stata assorbita. 

Il senatore Jacini, nella lucida prefazione alla già ricordata /n 
chiesta agraria sulle condizioni dell'agricoltura e specialmente della 
ciasse agricola, espone le difficoltà enormi, specialmente di ordini 
economico, di sollevare le condizioni dei contadini indipendente 
mente da quelle dei proprietari. Egli trova assolutamente inade- 
guata la soluzione della crisi agraria considerata come problema 
di tecnica agronomica; trova del pari assurda la tesi di quelli, che 
egli chiama gli wmanitaristi esclusivi. i quali si preoccupano degli 
agricoltori, senza tener conto della condizione dell'agricoltura, e si 
scaglia contro qualsiasi intromissione dello Stato, intesa a modifi- 
care i salari, ecc., intervento assurdo, violento ed utopistico assolu- 
tamente contrario al diritto di proprietà, e ehe avrebbe come con- 
seguenza l'abbandono della terra da parte dei proprietari, costi- 
tuendo così un rimedio peggiore del male. Secondo il conte Jacini la 
principale causa del malessere dei lavoratori dei campi consiste 
nella sproporzione tra la esuberante e sempre crescente offerta di 
braccia e la stazionarietà delle offerte. 


Agostino Bertani Vice-presidente della Commissione d’in- 
chiesta suddetta non la pensava precisamente così. «Io tradirei 
lo scopo civile e umanitario del mio mandato egli scriveva 
nel 1890 se accettassi la brutale soluzione che è proposta dalla 


scuola economista ammiratrice dell'Inghilterra per bocca dell’on. 
relatore dell’Inchiesta agraria, la quale si conchiude nell’appianare 
le vie dell’esilio alle moltitudini che non troveranno più pane e la- 
voro in patria ». 

Si può dire anzi che sinora l'utilità dei provvedimenti in favore 
dei contadini è stata appena intravista come una necessità insepara- 
bile dei provvedimenti in favore dell'agricoltura. Riflesso di questa 
mentalità è la nostra legislazione in materia. Avemmo la legge 
92 giugno 1866 per la risicoltura, che sottoponeva questa coltiva- 
zione a condizioni speciali; ma, più che in difesa dei lavoratori delle 
risaie, per la protezione dei luoghi limitrofi. Bisogna arrivare al 1907 
per avere la legge del 16 giugno n. 337 che modifica ed integra nel- 
l'interesse dei lavoratori la legge del 1866. Con essa, fra l’altro, si 
provvede alla durata e distribuzione dei periodi di riposo nel lavoro 
di mondatura, raccolta e trebbiatura del riso; vi si contengono norme 
circa il minimo d’età, l’impiego delle donne incinte o puerpere; la 
distribuzione del chinino anche se trattasi di risaie non comprese 
nel perimetro di zone malariche dichiarate; l’igiene delle abitazioni; 
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la qualità dell'alimento, qualora questo faccia parte del compenso 
del lavoro, ecc. 

Lo stesso problema della malaria -- il solo che sia stato consi- 
derato con una certa ampiezza — si affrontò dapprima più che per i 
lavoratori del campo, per il danno che ne derivava all’agricoltura. 
La stessa recente Inchiesta parlamentare sulle condizioni dei con- 
tadini nelle Provincie Meridionali e nella Sicilia — alla quale ab- 
biamo sopra accennato — trae origine dalla legge 19 luglio 1906, 
il cui articolo dice: « Una giunta parlamentare procederà ad un’in- 
« chiesta sulle condizioni dei contadini nei loro rapporti coi proprie- 
«tari ed in ispecie sulla natura dei patti agrari nelle porvincie me- 
« ridionali e nella Sicilia ». 

Questa inchiesta — fatta sotto la presidenza del senatore ono- 
revole conte Faina — è, com'è scritto nella Relazione, un aggi0r- 
namento della vecchia inchiesta agraria. In essa si tratta anche: 
delle condizioni fisiche, morali, intellettuali ‘ed. economiche dei la- 
voratori della terra; delle condizioni generali della vita dei conta- 
dini e della loro famiglia; delle condizioni fisiche e dei relativi rap- 
porti economici; dell’alimentazione e del mercato dei viveri; della 
abitazione;. dell’igiene; della morbilità e mortalità dei contadini; 
delle loro condizioni intellettuali e morali. 

Ma per dimostrare quali lacune ci siano in quest'opera, per 
tanti aspetti veramente pregevole, basti ricordare il doloroso rilievo 
che hanno dovuto fare i commissari, che, cioè, «non è stato possibile 
«trovare notizie dirette che gettino un qualche lume statistico sulle 
«condizioni fisiche dei contadini separatamente dalle altre classi 
« sociali ». 

I fatti dimostrano che nè la fertilità della terra, nè una relativa 
agiatezza bastano a migliorare l’uomo. 

Nella prima inchiesta parlamentare del 1877 era stato già osser- 
vato che le condizioni dei contadini erano fra le più desolanti anche 
nelle regioni agricole più lussureggianti, anche nelle proprietà dei 
milionari, e persino in quelle delle Congregazioni di Carità. Lo stesso 
fenomeno risulta dal modo come vivono, specialmente riguardo al- 
l'alimentazione, i contadini emigrati, i quali aumentano il deposito 
dei loro risparmi spesso a furia di privazioni inaudite. 

Ora non soltanto da un largo punto di vista sociale, ma anche 
nell'interesse stesso dell’agricoltura, la questione degli agricoltori 
ha un carattere di precedenza. Senza dubbio le condizioni degii 
agricoltori e quelle dell’agricoltura sono spesso interdipendenti, e 
non solo dal punto di vista economico, ma anche da quello biolo- 
gico. Ma questa interdipendenza, nel campo economico sociale, non 
bisogna considerarla da un punto di vista statico. ma da un altro 
squisitamente dinamico. Bisogna invertire — nella condizione del 
nostro paese — i termini del problema. 

Sinora la erisi agraria, nel senso più lato della parola, si è 
imposta così: migliorare le condizioni dell'agricoltura per fare pro- 
sperare gli agricoltori. Noi invece vediamo l’urgenza di migliorare 
le condizioni degli agricoltori per far prosperare lagricoltura e la 
Nazione. Trattasi, insomma, dell’applicazione di un principio gene- 
rale: essere l’uomo il fattore principale della propria evoluzione. 
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Non sono mancati a questo riguardo i chiaroveggenti nel nostro 
prese. 

L'on. E. Morpurgo — uno dei commissari dell’inchiesta agraria 
del 1877 — avvertiva (lo ricorda a titolo d'onore A. Bertani) «la 
« precedenza che deve avere il produttore sulla produzione, asse- 
«gnando egli a questo argomento la prima e massima parte della sua 
«relazione ». Ben a ragione ammoniva il Bertani che le condizioni 
dei lavoratori della terra presentano per molti gravissimi sintomi 
maggiore urgenza di quelli della terra, « essendo l’uomo e il suo 
«benessere il fine naturale della operosità sociale, e perchè della 
« stessa ricchezza agricola, come d’ogni altra, egli è il supremo fat- 
«tore » (4). 

Coloro che sostengono la precedenza del miglioramento dell’agri- 
coltura, non avvertono che una popolazione agricola fisiologicamente 
inferiore dà un rendimento inferiore di quantità e di qualità; non 
riflettono al peso che grava indirettamente sulla proprietà fondiaria, 
col gravame che porta su tutta l'economia dello Stato, una popola- 
zione rurale in cui la morbosità e la mortalità è elevata, e al cui 
grave pauperismo economico fa riscontro un non meno grave pau- 
perismo fisiologico. Non considerano che l'emigrazione cieca e indi- 
sciplinata dei contadini, mentre favorisce quegli alti salarî che sì 
depreca vengano regolati dallo Stato, fa risentire i suoi gravi effetti 
sulla agricoltura. E altrettanto dicasi dell’ urbanesimo, il triste 
esodo dei contadini dalle campagnes hallucinées verso le lusinghe 
delle villes tentaculaires (E. Verhaeren). 

Perciò a noi sembra che la questione dei contadini, cioè una 
questione di riparazione urgente e immediata alle loro condizioni 
di inferiorità fisiologica, non debbasi subordinare alla lenta solu- 
zione dei gravi problemi della produzione agraria, che, malgrado 
la loro alta importanza, incontrano, oltre alle difficoltà insite nella 
loro stessa natura, quelle che derivano dalla mancanza di energie 
riformatrici nei possessori della terra. Crediamo ancora che a supe- 
rare queste difficoltà nessun aiuto sarà più efficace di quello che 
potrà offrire la stessa classe rurale, che ritornata con rinnovata co- 
scienza dai cimenti della guerra al lavoro dei campi, sarà più facile 
a rinnovarsi e più atta a rinnovare. 


Una questione pregiudiziale. 


Una notevole questione — che direi pregiudiziale — è quella 
generica sull’importanza che può avere oggi l'agricoltura per l’eco- 
nomia del nostro paese. 

Uomini di Stato, legislatori, sociologi, economisti, ecc., hanno 
lanciato il grido di salvezza: forniamo alla terra! Per molti anni 
fu questo un grido di reazione contro l’urbanesimo, sin da quando 
J.-J. Rousseau (1761) si scagliava contro le città gouffre de l’espèce 
humaine e invocava il ritorno alla natura. 

Quando l’industrialismo rese più intenso il fenomeno, sociologi 
ed economisti ripeterono l’appello del riforno ai campi. La città 


(1) A. BERTANI, op. cit. 
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voleva dire diffusione della tubercolosi, dell'’alcoolismo, della sifi 
lide, della prostituzione, della criminalità; donde inferiorità fisiolo 
gica della razza e diminuzione della natalità. tanto più sensibile nei 
paesi a popolazione stazionaria come la Francia. La città per altri 
rappresentava focolai di ribellione sociale. Per altri ancora l'invoca- 
zione del ritorno ai campi è stata l’espressione di quel misticismo 
filosofico e letterario dei riformatori: da Rousseau a Tolstoi, Ruskin, 
William Morris e a quel fine poeta belga, il Verhaeren, di cui l'anno 
passato abbiamo rimpianto la tragica fine. 

Ma nell'ora ansiosa che viviamo l'appello rivoltoci ha un signi- 
ficato ben diverso (1). Mentre la guerra divora uomini e ricchezze 
sembra a taluni eminenti studiosi che alla terra dobbiamo princi 
palmente attingere le provvidenziali risorse delia nostra salvezza 
economica. 

Ci sia consentito di dissentire da queste autorevoli opinioni. 

Il senatore Jacini lo ricorda, 35 anni depo, il prof. Ghino 
Valenti ha sfatato la leggenda che l'Italia sia un paese partico- 
larmente favorito dalla natura (2). «... La denominazione di giardino 
« della natura scrive il senatore Jacini (3 che gli stranieri 
attribuiscono al Lago di Como, al Golfo di Napoli e a poche altre 
contrade d’Italia, le quali tutte insieme non formano che una mi- 
«nima frazione della superficie totale, non può essere reclamata a 
favore di tutta la penisola e delle grandi isole italiane. La Patria 
nostra, eccettuata la pianura del Po, e poche altre minori, è un 
paese di montagna, anzi di alte imontagne, in molta parte dirupate 
e inospitali, e il fatto di essere assolutamente improduttiva una 
‘non piccola estensione di esse è dovuto alla natura ed è invincibile. 

« Riguardo poi allo spazio a cui si attribuisce la denominazione 
di produttivo, perchè censito, non bisogna dimenticare che una 
buona parte del medesimo non è suscettibile di miglioramento. 
Pertanto, nel confronto che si suole istituire cogli altri grandi 
paesi europei, risulta che in nessuno di questi, eccettuata la Russia 
e la Scandinavia, esiste al pari che in Italia, rispetto alla superficie 
totale, tanta parte aliquota di spazio refrattaria irrimediabilmente 
alla coltivazione, o suscettibile bensì di essere utilizzata dal lavoro 
agricolo, ma soltanto con immense spese e dopo una lunga serie 
di anni. La feracità naturale del miglior suolo italiano non supera 
poi quella di molte zone dell'Europa di mezzo: per esempio di una 
parte dei Bacini del Danubio, del Reno, della Loira, della Senna, 
della Schelda, nè quella dell'Inghilterra, dell’Holstein e di alcuni 
governi della Russia meridionale; colla differenza che l'umidità 
naturale dell’atmosfera è in quei paesi un potente aiuto alla vege- 
«tazione, specialmente a quella delle piante da foraggio, mentre in 
« Italia, laddove non si supplisce con l’irrigazione artificiale, il sole 
« cocente e l’ostinata siccità riescono di ostacolo ai vegetali anzidetti, 


(1) Maccrorino Ferraris, Torniamo alla terra. Nuova Antologia, 1° no- 
vembre 1916. 

(2) Gninxo VarentI, L'Italia agricola dal 1861 al 1911, in « Cinquanta anni 
di vita italiana », vol. IT, Hoepli edit. 

(3) Afti della Giunta per la Inchiesta Agraria, vol. 1, fase. T, Proemio 
del Presidente, 1881. 




















PER I CONTADINI 73 


«così importanti per lo sviluppo di una razionale agricoltura. Pe- 
« raltro, Virrigazione e le opere di scolo sono state introdotte sopra 
amplissima scala laddove era possibile, vale a dire nell’Italia set- 
tentrionale: sicchè nessun altro paese ci supera sotto questo aspetto. 
«Il regime delle acque irrigatrici ivi adottato, può servire univer- 
salmente di modello; e i prati a marcita sono forse la più inge- 
‘gnosa e proficua applicazione dell’arte umana all'agricoltura che 
«si conosca al mondo. Che se l'irrigazione non venne estesa, in 
«pari misura, all'Italia centrale e meridionale, ciò deve attribuirsi 
alla circostanza che i fiumi alpini sono ricchi d'acqua in estate e per 
«alcuni di essi i laghi formano serbatoi naturali che li alimentano. 
mentre i fiumi appennini, di natura torrenziale, mAncano d’acqua 
« nella stagione appunto in cui sarebbe necessaria ». 

Riguardo alla produzione del frumento sono da riflettersi le 
considerazioni del senatore Jacini, che per brevità omettiamo. 

Comunque, noi intendiamo tutta l'alta importanza che hanno i 
progressi della produzione agricola. La quale sarà una fonte non 
trascurabile di ricchezza pel nostro paese e di benessere per gli 
operai della terra quando avremo industrializzato l'agricoltura. 

Ma non ci sembra che. anche raggiunto il maggior sviluppo 
che ci sarà possibile in tutte le branche della produzione agricola, 
i benefici saranno pari ai bisogni. È questa, circa la importanza 
che bisogna assegnare all’agricoltura nella redenzione economica 
del nostro paese, una alta e difficile questione, che va studiata al 
di fuori di ogni preconcetto tradizionalistico. Studiando spassiona- 
tamente le cose, forse si arriverà alla conclusione che la nostra 
attività economica va largamente incanalata verso quelle vie indu- 
striali che feconderanno l’auspicata rinascenza economica del no- 
stro paese (1) 


Col nuovo radicale indirizzo, l'eccesso degli agricoltori sarà 
spostato verso la moderna industria, non già per essere divorato, 
secondo l’espressione dei cotonieri inglesi del secolo xIx, ma per 
trovarvi condizioni di esistenza più elevate e più umane. 


I lavoratori dei campi secondo un indirizzo scientifico. 


Naturalmente in problemi così vasti e complessi bisogna pro- 
cedere per zone, direi quasi per zolle. Bisogna cioè adottare anche 
qui — sia nello studio, sia nella legislazione — il sistema di tutte le 
scienze sperimentali: lavorare per analisi. È necessario, cioè, che 
base dei provvedimenti legislativi sia la cognizione esatta di ciò 
che è il lavoro dei campi, nelle sue varie modalità, in rapporto 
all'organismo umano. È necessario conoscere quali influenze fisio- 
logiche esso determini; quali attitudini esso richieda; quali siano i 
limiti di resistenza entro i quali esso possa tollerarsi. Quello che 
sinora sappiamo dall’esperienza grossolana basta per indicarci la 


(1) Per il Prof. Ugo Ancona, tre problemi compendiano oggi la rina- 
scenza economica dell'Italia: il problema dei trasporti, quello delle acque, 
e quello dell’industria. « IL problema agricolo — egli osserva incidentalmente 
— in molte parti o è risolto 0 in via di soluzione ». 
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necessità e l'urgenza di approfondire questo studio. Non pochi nè 
piccoli vantaggi deriveranno agli agricoltori dando alla loro attività 
professionale un indirizzo scientifico. 

È stata da un pezzo richiamata l’attenzione sugli errori che de- 
rivano allo studio delle classì povere guardandolo esclusivamente 
o prevalentemente sotto l'aspetto sociologico. Le ricerche di indole 
economica e sociale, lo studio dei contratti di lavoro, del genere di 
lavoro, dei salarî, dei bilanci famigliari, dell’alimentazione, del la- 
voro delle donne e dei fanciulli, della durata del lavoro, della nata- 
lità, ecc., riesce assolutamente insufficiente alla conoscenza di un 
gruppo sociale, che è sostanzialmente un gruppo zoologico, e che 
perciò va studiato principalmente col metodo naturalistico e bio- 
logico. 

Le ricerche sui caratteri fisici, fisiopatologici, psicologici, etno- 
grafici, debbono formare l’impalcatura di uno studio veramente 
scientifico di un gruppo professionale, studio che va completato 
con le indagini di ordine economico. Bene a ragione il Niceforo, 
nelle sue Ricerche sui contadini (1), osserva l'assenza dell'indirizzo 
biologico in questo genere di indagini, le quali, se anche conten- 
gono speciali indicazioni intorno allo stato del suolo, all'igiene, ece., 
la loro trattazione è superficiale, monca, sommaria. Così, ad esem- 
pio, mentre del lavoro e del genere di lavoro si suole considerare 
tutta la fenomenologia economica o sociale, sì dimentica però che 
il lavoro è il prodotto di una macchina, che sì chiama corpo umano, 
e che ha leggi le quali si studiano nel laboratorio di fisiologia per 
mezzo della indagine sperimentale. 

Noi aggiungiamo di più, e cioè che i problemi della fatica nel- 
l’attività professionale, non vanno studiati soltanto nei laboratorî, 
ma anche, sopratutto anzi, sul campo stesso del lavoro. Lo studio 
ergografico (il primo, ma non il solo da fare) in laboratori, non può 
darci che una pallida idea della fatica che si determina in un dato 
esercizio professionale, nel quale entrano im gioco assai più ele- 
menti che non quelli che si verificano in un esperimento fatto nella 
sede di un istituto scientifico. Quanto influiscano le condizioni della 
macchina umana — la macchina madre, come si esprimeva Blanqui 

- sulla qualità e sulla quantità del lavoro ce lo insegna lo studio 
del movimento nei lavori professionali e l'applicazione che ne ha 
fatto il Taylorismo che trova campo di applicazione precisamente 
nei lavori manuali. 

Marey, colla sua cronofotografia dei movimenti, ha messo in ri- 
salto quanta importanza abbia per il fisiologo lo studio del movi- 
mento con una data finalità nei suoi elementi costitutivi: durata, 
direzione, adattamento (2). Indipendentemente dal geniale fisiologo 
francese, l'ingegnere americano Fred W. Taylor, dopo vent'anni di 
studio in collaborazione di valorosi matematici, spendendo ingenti 
capitali, pervenne a un sistema di organizzazione scientifica del la- 
voro che ha per risultato un rendimento massimo con un minimo 


(1) A. Nicreroro, Z'icerche sui contadini. Sandron ed. 
(2) E. J. Marevy, Travail de VVhomme dans les professions manuelles, in 
Revue de la Société scientifique d’hygiène alim., 1904, p. 197. 
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di fatica per l'operaio. Applicato per la prima volta in America circa 
quindici anni or sono, e introdotto in Europa nel 1905, ha suscitato 
dovunque fautori entusiastici e fanatici, e oppositori ostinati, tra 
industriali, operai, fisiologi, sociologi, ecc. (1). Questo sistema, sche- 
maticamente, si basa sul fatto che il lavoro attualmente è compiuto 
con uno sciupo di energia improduttiva, spesa nel compiere movi- 
menti inutili. Scegliendo invece il lavoratore fisiologicamente adatto 
a un determinato lavoro, insegnandogli i movimenti più facili e ra- 
pidi per eseguirlo, eliminando i movimenti inutili, perfezionando 
i movimenti utili, eliminando l’intervallo di tempo perduto in ogni 
gesto, scegliendo le macchine più perfette, migliorando al massimo 
l’ambiente di lavoro, si ha il massimo rendimento possibile. Calco- 
lato così il tempo minimo necessario a produrre un dato oggetto, si 
fissa sulle basi suddette il lavoro da farsi in una giornata. In pro- 
porzione della superproduzione ottenuta, sì eleva il salario, tenendo 
conto dei prezzi che si fanno nelle fabbriche a sistema ordinario. 
Risulta dall’applicazione di questo sistema un vantaggio pel padrone 
con un notevole aumento della produzione, e un vantaggio per l’ope- 
raio il cui salario può aumentare del 60 e anche dell’80%,. 

Consento che questo sistema è passibile di critiche specialmente 
dal punto di vista della fisiologia del lavoro; ma malgrado ciò, penso 
che, convenientemente corretto, rappresenti un notevole progresso 
sull’empirico sistema antico, e segni, per lo meno, un indirizzo ra- 
zionale che allarga gli orizzonti della organizzazione scientifica del 
lavoro. 

L'applicazione di questo sistema all'agricoltura non è così facile, 
così semplice come nella industria. L'agricoltura, allo stato attuale, 
ha una produzione regolata dal caso. La produttività del suolo, 
però, se sottoposta ad una direzione razionale (scelta razionale del 
suolo per una data coltivazione; perfezionamento della tecnica agro- 
nomica: introduzione delle macchine agricole; regolazione delle varie 
culture a seconda delle oscillazioni del mercato, ecc.), dovrebbe dare 
criterì più stabili di quelli che ha ora, in modo da avvicinarla note- 
volmente alle condizioni della industria. Comunque, la questione 
deve essere accuratamente studiata. Tutto fa credere che anche nel 
lavoro agricolo si possa ottenere, a parità di condizioni, mediante 
il solo perfezionamento nell'attività manuale del lavoro, una super- 
produzione con minore fatica. Si eleverà così senza imposizioni nè 
di leggi, nè di scioperi, quel salario dei contadini che per tanto 
tempo è stato lo spauracchio dei proprietari fondiari. E a proposito 
di salari c'è da studiare se e sino a qual punto sì possono applicare 
all’industria, oltre il sistema Taylor, i sistemi più perfezionati, come 
quello di Ha/sey e quello di Rowan (2). 


(1) V. Bibliografia e critica in Le système Taylor ed la physiologie du 
travail professionnel, par J. M. Lany. Masson et C.i° éd., 1916. 

(2) Secondo il sistema di Halsey — applicato nell'industria sin dal 1890 

fissata, per un dato lavoro, una data spesa oraria, l'aumento della produ- 
zione in rapporto al tempo preso come base, sarà diviso tra operai e padroni. 
Col sistema Rowan invece l'operaio superproduttore partecipa in proporzioni 
differenti al beneficio realizzato. 
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Da queste premesse deriva la necessità di fondare un Istituto 
per lo studio del lavoro agricolo dal punto di vista biologico, o presso 


il nostro benemerito Ispettorato del lavoro che dovrebbe essere 
portato con larghezza di mezzi a quell’altezza che gli spetta per la 
sua importanza sociale ovvero presso l’Istifuto Internazionale di 


Agricoltura, che ha fra i suoi scopì anche quello di studiare i pro- 
blemi tecnici del lavoro, e dove l'alta autorità del Re che lo ideò 
e lo sorregge, superando le pastoie burocratiche, potrebbe dare un 
impulso fecondo dei più grandi risultati. 

Gli esempi non mancano. 

Nezli Stati Uniti esiste presso il « Dipartimento dell'agricoltura » 
una stazione sperimentale da cui sono uscite le importanti ricerche 
di Atwater sul ricambio materiale ed energetico. A Berlino presso 
la «Scuola Superiore di Agricoltura » si istituì un laboratorio .di 
fisiologia diretto da N. Zuntz, coll'intento di applicare le indagini 
biologiche al lavoro professionale. A Bruxelles .— oltre all’eccellente 
Ufficio del lavoro, sapientemente diretto dal Glibert fu fondato, 
per lo studio di questi problemi, l'Istituto Solvay. 


Provvedimenti. 


Da quanto abbiamo premesso emerge tutto un nuovo indirizzo 
che abbiamo appena profilato intorno alla questione dei contadini: 
indirizzo che comporta severità di studi, larghezza di esperimenti 
e graduali vrovvidenze. Ciò che oggi si può fare è ben poco. Tuttavia 
sulla direttiva delle considerazioni fatte indichiamo alcuni provve 
dimenti di non «difficile attuazione, parte dei quali sono già stati og- 
getto di studi e sono entrati nella coscienza dei lavoratori. Ognuno 
di essi richiederebbe di essere trattato con ampiezza; ma per gli 
stessi limiti che il nostro lavoro ha raggiunto ci limitiamo a darne 
soltanto un cenno o la semplice indicazione. 

La questione degli oneri finanziari, che questi provvedimenti 
impongono, non è certo priva di difficoltà. Specie la piccola pro 
prietà, che si dibatte in angustie, ignote forse, ma non perciò meno 
gravi, non potrà in alcuna misura parteciparvi. 

Considerando la questione sotto l'aspetto degli interessi generali, 
come l'abbiamo prospettata, ne deriva l'obbligo da parte dello Stato 
di assumere esso la direzione e l'onere più grave dei provvedimenti 
in parola. Se l'idea di una tassa generale per la pubblica salute 
avesse bisogno di un altro sostegno, questo ci viene dal bisogno e 
dal dovere di provvedere radicalmente alle condizioni dei contadini. 
All'onere non lieve devono naturalmente partecipare con adeguata 
larghezza anche le varie opere pie (di cui si impone il riordinamento) 
e tutte le va.ie associazioni private di beneficenza o di mutuo soc- 
corso. - 

1° — Anche coloro che volessero negare la esistenza di deter- 
minate malattie legate ai lavori agricoli, debbono consentire in que- 
sto: che la più grave, la più comune influenza nociva determinata 
dal lavoro, cioè lo strapazzo e la fatica, si osserva principalmente 
nei lavoratori dei campi. Su questo argomento sin dal 1910 io ri- 
chiamai a Bruxelles nel « IT Congresso Internazionale per le malat- 
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tie del lavoro », l’attenzione degli studiosi di patologia professionale, 
e avanzai la proposta, che rinnovai al « IV Congresso Nazionale per 
le malattie del lavoro » (Roma, 1913), che < limite di età per alcuni 
lavori agricoli fosse fissato a 15 anni (A). 

2° — Come per qualsiasi lavoro di fatica, anche per il lavoro 
dei campi richiedesi una speciale attitudine fisica, di cui il limite di 
età non è che una premessa generica. Perciò non si debbono adibire 
ai lavori agricoli i fanciulli senza la previa dichiarazicne medica di 
idoneità. 

3° — Il limite di età a 15 anni per l’impiego dei fanciulli ai lavori 
agricoli va completato con un altro provvedimento, col quale si pro- 
lunga fino a quest'epoca l'obbligatorietà della istruzione elementare 
seguita dall’insegnamento professionale. Oggi si parla assai di questo 
insegnamento per le industrie. Bisogna estenderlo all'agricoltura. 

È stato da molti rilevato che una delle cause della inferiorità 

della nostra produzione agricola dipende dall’ignoranza della tecnica 
agronomica. Una scuola agronomica complementare per i conta- 
dini avrà largo compenso di risultati; specie se si provvederà a un 
corrispondente insegnamento di agronomia in quelle scuole medie 
frequentate abitualmente da proprietari della terra. Tanto la scuola 
elementare, quanto quella professionale, avocate allo Stato, devono 
dare la refezione scolastica, unico mezzo per renderle frequentate 
e pratico contributo a correggere nella fase anaplastica della vita le 


lamentate conseguenze della difettosa alimentazione. 


4° — Estendere alle contadine la legge di protezione per le 
donne impiegate nella industria. 
5° — Disciplinare i contratti di mezzadria e simili in modo che 


essi non stimolino a quell’eccesso di lavoro che è stato lamentato nei 
contratti a cottimo. 

6° — Considerare come aziende industriali riguardo alla legge 
sul lavoro delle donne e dei fanciulli, anche quelle conduzioni agri- 
cole dove siano abitualmente impiegati più di cinque lavoratori, 
anche se non si faccia uso di macchine. 

7° — Istituzione del probivirato agricolo. 

8° — Ispettorato del lavoro agricolo. 

9° — I progressi dell'industria alimentare permettono oggi una 
iniziativa, che, senza arrivare alle utopie scientifiche di Berthelot, 
da sè sola rappresenta una riforma di primissimo ordine, cioè la 7s/- 
tuzione di una fabbrica alimentare, per conto dello Stato, intesa alla 
produzione di preparati a base di sostanze azotate, che costituiscono 
la più grave lacuna nell’alimentazione dei contadini. Questi prepa- 
rati dovrebbero essere distribuiti a prezzi modestissimi o diretta- 
mente ai contadini, o alle loro corporazioni, o ai municipi, ovvero 
agli stessi proprietari senza incappare nel truck-systerm. 

Esponendo questa proposta mi rendo conto delle obbiezioni di 

varia natura di cui essa è suscettibile: ma credo che nessuna sia in- 
superabile. 


(1) Actes du II° Congrès internat. des Maladres professionnelles, Bruxel- 
les, 1910. - Atti del IV Congresso naz. per le malattie del lavoro, Roma, 1913. 
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10° — Assicurazione obbligatoria contro gli infortuni agricoli, 
completandola con la estensione dell’assicurazione obbligatoria alle 
malattie, alla invalidità e alla vecchiaia. 

Concludendo: 

Siamo persuasi che a nulla vale fare proposte, sia pure quelle 
di più facile attuazione, ove non cambi la mentalità politica delle 
nostre classi dirigenti. Alla riforma agraria si oppone la vecchiezza 
delle idee, p.ù che la difficoltà delle cose. 

« L'ora del fare è suonata », scriveva nella sua Relazione del- 
l’Inchiesta agraria l'on. Emilio Morpurgo nel 1881. Per trent'anni il 
suono si è disperso nel deserto. La guerra questo fattore eminen- 
temente dinamico della vita — porrà essa una fine a questo indirizzo 
che ci immobilizza e ci uccide? 

Noi sinceramente lo speriamo e lo crediamo. 

La questione dei contadini è venuta ora sul tappeto con impeto 
insolito. Sia a noi di sprone non solo la lezione. delle cose, ma anche 
l'esempio di quella ardimentosa volontà di fare che ci dimostra l’'In- 
ghilterra, ove l'ingresso dei labouristi nel Ministero di Llovd George 
è stato condizionato, tra l’altro, all'applicazione di larghe riforme 
agrarie, specialmente circa i salarii. Se anche noi affronteremo con 
la stessa fede, con la stessa serietà di propositi, con la stessa lar- 
ghezza di vedute la questione dei lavoratori dei campi, dimostre- 
remo di aver fatto un grande cammino sulla via del primato civile 
e morale dei popoli. 


Cosimo RUBINO. 
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La campagna tenacemente condotta in Italia ed in special modo 
dalla stampa, perchè fosse reso più noto ed apprezzato, presso gli 
alleati e neutri, lo sforzo che l’Italia da due anni sostiene nella 
guerra Europea, ha fatto sì che molti illustri scrittori e pubblicisti 
di paesi alleati abbiano potuto compiere al nostro fronte accurate 
visite, che destarono in essi stupore, sorpresa ed ammirazione. Im- 
pressioni di tal genere furono rilevate e rese di ragione pubblica 
dalla stampa dei loro paesi. I 

Il soldato italiano trovò degni giudici presso la sorella latina 
che vanta glorie secolari di vittorie conquistate nel nome di Francia, 
presso la vecchia Inghilterra che da secoli è agguerrita alla tenacia 
ed alla vittoria. Ma le opere accessorie e complesse occorrenti per 
la guerra che attualmente si combatte non hanno trovato giudici, 
hanno trovato ammiratori; nè giudici può trovare il soldato nostro 
quando si trasforma in artiere poichè non vi sono giudici per chi 
non ha emuli ed è maestro. 

In questi paesi nostri alleati, ove nel modo più sincero viene 
reso omaggio alle virtù del nostro popolo, quanti tesori di energia, 
quante opere di civiltà non vi sono state profuse dagli italiani! 
Braccia italiane hanno trasformato la Tunisia in un giardino, hanno 
costruito il porto di Malta portandovi le rocce granitiche sarde di 
Capo Carbonara, la diga di Assuan, la Transiberiana, il canale di 
Panama; in ogni parte del mondo l’opera del lavoratore italiano, 
forte ed intelligente, è stata impiegata ed è stata riconosciuta indi- 
spensabile. Non era quindi imprevedibile quanto i nostri soldati 
hanno fatto e fanno nelle opere accessorie di guerra quando alter- 
nano il fucile al piccone. Spinto ad emigrare per dare alla sua fa- 
miglia una modesta agiatezza, per la conquista di un campicello e 
di una casa, il lavoratore italiano aveva sopportato anni di lavoro, 
di esilio e di umiliazioni; ora combatte e lavora per difendere la 
sua conquistà dall’aggressione d’un nemico secolare. È quindi na- 
turale che l’energia produttiva sia aumentata; che a braccia temprate 
alla fatica e al rude lavoro sembri men dura al piccone la roccia 
scavata per fare strade, trincee, opere di difesa della Patria; che si 
raddoppì nello slancio, nell’ideale, nella lotta cosciente l'energia di 
questo meraviglioso nostro popolo. 

Un ramo di lavori ove furono messe alla prova ed utilizzate con 
splendidi risultati le attitudini del nostro soldato-operaio, fu quello 
ch’ebbe per mira il rifornimento dell’acqua alle truppe combattenti 
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sull'altopiano di Asiago, mediante impianti di numerosi e potenti 
acquedotti. 

Ivi mancano i corsi d'acqua e le sorgive, mancanza ch'è in in- 
tima relazione coi fenomeni carsici che si verificano sull’altipiano 
e colla natura carsica dell’acrocoro che lo costituisce. Dato questo 
carattere del paesaggio, le acque di precipitazione atmosferica, che 
pur vi sono abbondantissime, tendono a scomparire dalla superfice 
del suolo, o dai letii dei torrenti, per ricomparire nelle parti più 
basse dell'altipiano vero o alla base esterna dell’altipiano lungo il 
fondo delle valli alla sinistra dell’Astico e alla destra del Brenta, 

Tra i fenomeni carsici si comprendono : 

Le doline, conche regolari coniche, modellate su cotica erbosa 
non molto spessa, che riveste e nasconde un sottoposto calcare. La 
conca è profonda pochi metri, è chiusa nel fondo, pure erboso, 
ove per fessure sottilissime l’acqua di pioggia o di fusione della 
neve sì perde penetrando nel sottostante calcare. 

Inghiottitoi. L’inghiottitoio è una dolina sul cui fondo appare 
la roccia viva calcarea sottostante alla cotica erbosa e che su quel 
fondo viene a mancare. In esso più evidente e più rapida è la di- 
spersione delle acque. 

Buse. La busa è una conca irregolare conica non modellata ma 
scavata nella viva roccia calcarea. E profonda parecchi metri, ha 
pareti rivestite di vegetazione legnosa, fondo pianeggiante, rare 
volt: acquitrinoso, ove l’acqua di pioggia o di fusione sparisce o si 
sofferma per breve tempo solo dopo piogge copiose. 

Loch. Il loch è una cavità cilindrica, un pozzo naturale a pareti 
aspre quasi perfettamente verticali, scavata in calcare, profondis- 
sima, del diametro di qualche diecina di metri. 

Boljen (termine slavo). È una depressione notevolmente estesa 
in strati calcarei orizzontali o pochissimo inclinati, poco profonda, 
con pareti ripide, quasi verticali, ed un largo fondo pianeggiante. 
Sono questi fenomeni ‘carsici analoghi a quelli che si riscontrano 
in Puglia, ove vengono indicati coi nomi di voragini, capoventi, puli. 

Le rocce predominanti dell’acrocoro sono: La Dolomia prin- 
cipale (del Trias), roccia permeabile a causa del fenomeno di fissu- 
razione che presenta (minute fratture): vi è impossibile l’esistenza 
di sorgenti. Il calcare detto Dbiancone, del cretaceo inferiore quasi 
compatto con inclusi straterelli e masse tondeggianti di pietra fo- 
caia, costituisce quasi per intero, più o meno nascosto sotto una lieve 
cotica di terriccio vegetale, l’altipiano vero o conca di Asiago: questo 
calcare, quasi permeabile (per fissurazioni sopratutto), è carsico con 
fenomeni di doline e inghiottitoi; vi sono impossibili le sorgenti. 

Le roccie predominanti in modo assoluto .sono le calcareo-car- 
siche, rapidamente alterabili alla superficie ed all’interno scavate e 
corrose dall'acqua di precipitazione che subito è inghiottita dal suolo. 

Tali roccie, aride, porose, sono di piccolissimo calore specifico, 
onde sotto l’azione diretta del sole salgono facilmente ad alta tem- 
peratura e nelle notti e nell'ombra rapidamente si raffreddano e 
scendono a basse temperature. Il disboscamento avvenuto in molti 
luoghi ha ancor più amplificato le grandi oscillazioni termiche gior- 
naliere che si verificano sull’altipiano. La latitudine e l'altitudine 
notevole media superiore ai mille metri, l’ergersi repentino dell’alti- 








r- 

e 
lo. 
°0, 
m- 


ti 
Or- 
ine 
Iti- 








L'ACQUA POTABILE SUGLI ALTIPIANI 81 


piano sopra la vasta ed umida pianura Veneto-Padana, dànno ra- 
gione dell’ampia oscillazione termica annuale e dell’abbondantissima 
precipitazione e fanno funzionare l’allipiano stesso da refrigerante 
e da condensatore. Di qui pioggie abbondanti e nebbie insistenti. 

Contro difficoltà naturali di tal genere si dovè portare rimedio 
quando a respingere l’offensiva austriaca si concentrarono centinaia 
di migliaia di uomini dove l’acqua mancava e proprio durante 1 
mesi estivi. Durante i primi giorni fu provveduto con trasporti me 
diante autocarri. I soldati poterono bere. Ma non bastava, erano 
centinaia di migliaia di uomini ai quali bisognava provvedere un 
elemento indispensabile alla vita ed alla salute, su di una superficie 
che supera i mille chilometri quadrati. 

Mentre l’organizzazione logistica, in una sovrumana tensione di 
energia, guadagnava tempo, prolungava uno sforzo che, se poteva 
durare qualche settimana, non poteva prolungarsi più oltre senza 
pericolo, con rapida e mirabile chiaroveggenza fu deciso di affidare 
ad un corpo di ingegneri e di tecnici il compito di risolvere l’arduo 
problema. 

Il programma stabilito fu quello di correggere la geografia del 
l’altipiano. Se la natura faceva sparire l’acqua da dove era neces 
saria e la ridava alla luce mille metri più in basso al piano, do- 
vevano gli ingegneri ed i lavoratori italiani farle rifare il percorso 
e ricondurla in alto. Ciò fu stabilito di fare e ciò fu compiuto. 

Pochi giorni dopo l’inizio dell'offensiva austriaca fu istituito 
l'ufficio idrico, al quale fu affidato il compito di rifornire d’acqua, 
con impianti di sollevamento, le truppe operanti sull’altipiano. 

Dopo dieci giorni i primi due acquedotti funzionavano, l’acqua 
saliva ed assicurava un minimo indispensabile d’acqua potabile. 
Dopo venti giorni esistevano già trenta chilometri di conduttura ed 
un buon numero di motori in opera; in molte località l’acqua per la 
sua mancanza non preoccupava più; i soldati potevano bere acqua 
pura e limpida che un migliaio di loro fratelli con un lavoro inin 
terrotto, febbrile, portava sempre più avanti? una rete di arterie vi 
vificanti si stendeva per laltipiano. Così sorse l'ufficio idrico, sotto 
la spinta di imperiose necessità che non ammettevano indugi, e si 
sviluppò, si accrebbe, arriechendosi di esperienza, creando sistemi 
di lavoro che hanno tutta una impronta caratteristica dell'ambiente. 
L'acqua da bere è stata fornita in quantità sempre maggiore in 
punti sempre più vicini alle prime linee e più vicini tra loro, in 
modo da ridurre e quasi eliminare i mezzi rotabili di trasporto; con 
risparmio di energia, di tempo e di spesa. Attualmente certe località 
non sarebbero riconosciute dai montanari che vi salivano nell'estate 
con le loro mandre di bovini; per fornire l’acqua agli armenti erano 
utilizzate le doline rese impermeabili con una specie d’intonaco di 
argilla; ora ogni due o tre chilometri vi sono fontanine, abbeveratoi 
con limpida acqua, bagni e lavatoi. 

Sull’altipiano gli acquedotti sorpassano la !unghezza di 350 chi- 
lometri, le stazioni di sollevamento in numero di quaranta assor- 
bono 1500 cavalli di energia. Gli acquedotti in funzione, in numero 
di quaranta, sono alcuni di grande portata, dieci litri al secondo e 
metri cento di ascensione; altri di portata e ascensione media, litri 
sei al secondo, metri seicento; altri infine di piecola portata, litri uno 
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e altissima salita, metri milleguattrocento di dislivello. Vi sono 4100 
serbatoi in cemento armato della capacità complessiva di 5,000,000 
di litri; settanta piani caricatori. Su alcuni particolari dei sistemi 
adottati per la costruzione di questi acquedotti non è opportuno in- 
sistere per ragioni evidenti. 

Il personale per le costruzioni e per l'esercizio fu durante il la- 
voro siesso requisito, provato, selezionato e formato e fu possibile 
completare l’organizzazione fino a formare un corpo idraulico di pri 
missimo ordine, per le virtù del nostro soldato che proviene nella 
quasi totalità dalle classi lavoratrici, per l'intelligenza del nostro 
lavoratore che raddoppia la propria produttività quando comprende 
l'alto fine al quale coopera colle proprie forze, col proprio lavoro. 

Non pochi erano i requisiti che si richiedevano sì al corpo tecnico 
dirigente come agli esecutori materiali; data la vastità della zona i 
tredici ufficiali preposti avevano incarichi ben gravosi, sia come 
mole di lavoro, sia come responsabilità. I !avori perehè rispondes- 
sero allo scopo pel quale erano destinati dovevano essere condotti a 
termine nel più breve tempo e dovevano avere tutti i requisiti di 
stabilità richiesti da un servizio che non ammette interruzione. che 
deve essere assicurato come quello telegrafico e telefonico. MN si- 
stema di lavoro che dovevano adottare i dirigenti l'ufficio idrico era 
ben diverso da quello che in tempo di pace si seguiva, quando il 
nostro popolo, inconscio dell’agguato che di lunga mano gli si pre- 
parava, lavorava serenamente ad opere di civiltà. Si dice che la 
fretta è nemica del bene; in questo caso la rapidità «di esecuzione 
è stata la caratteristica dei lavori eseguiti ed il funzionamento per 
fetto la prova della loro buona riuscita. 

Gli ingegneri che dedicarono i migliori anni della loro esistenza 
ai lavori idraulici della Valtellina, per trarre dall’acqua l'energia che 
il sottosuolo ci nega, ai lavori idraulici della Sardegna, della pro- 
vincia di Roma, dell'acquedotto Pugliese, e di altre regioni d'Italia, 
seppero fin dal primo giorno, con chiara visione del fine da conse- 
guire, adattarsi e trasfermarsi alle esigenze speciali, creando nuovi 
sistemi di organizzazioni e di lavoro. 

Per costruire un solo acquedotto in tempi normali si richiedono 
lunghi studi e progetti: il tempo invece dedicato ai progetti, per ne- 
cessità, fu ridotto ad un minimo di ore, ad un massimo di qualche 
giorno. Veniva ordinato telegraficamente un nuovo acquedotto, man 
mano che nuove esigenze si presentavano, si studiava il progetto 
di massima sulla carta al venticinquemila nella soluzione che pa 
reva più favorevole, e poche ore dopo che l'ordine era partito il 
lavoro era studiato sul terreno dall’ufficiale che doveva dirigerlo 
e dal capitano direttore. tecnico dell’ufficio idrico, al secolo ben noto 
e valente ingegnere. 1 

In poche ore erano compiute le ricognizioni, studiate le risorse 
del terreno, stabilite le zone più esposte al tiro nemico ove solo di 
notte era possibile lavorare. I tracciati altimetrici, nel maggior nu- 
mero dei casi, furono eseguiti con ottimi barometri aneroidi, non 
consentendo il terreno alpestre e boschivo l’uso spedito del’ livello. 
Nelle zone boschive soggette a forti nebbie i tracciati planimetrici 
furono eseguiti con la bussola. 1 risultati ottenuti furono soddisfa 
centi, le quote riuscirono determinate coll’approssimazione neces- 


















L'ACQUA POTABILE SUGLI ALTIPIANI 


saria. Coefficiente principale della buona riuscita fu la buona org: 
nizzazione tecnica che, con saggia distribuzione de! layoro e con 
provvido decentramento, permise ad ogni componente di dare tutta 
la propria attività allo scopo prefisso. Giungevano intanto sulla zona 
di lavoro le squadre numerose e variate come attribuzioni. fi nucieo 
più forte era formato di scelti manovali e di ottimi minatori, che 
dovevano nel terreno alpestre spianare la via ed esegnire gli scavi 
per la posa delle condotte, per i serbatoi, per le officitie; le squadre 
di tubisti, personale prettamente idraulico, che stendeva i chilometri 
di tubi e montava nei serbatoi e nelle officine i ev plicati pezzi spe 
ciali, i carpentieri e i muratori per la costr. iene delle officine, dei 
serbatoi in cemento armato; il personale meccanico per il montaggio 
delle pompe e dei motori; le salmerie per l’approvvigionamento di 
tutti. Ognuno trovava già il suo compito fissato, ogni squadra attac- 
cava con furia il proprio lavoro e ben presto si stabiliva l'emulazione 
fra le diverse squadre; era una rivalità incessante tra chi apriva la 
via fra le rocce e le boscaglie e chi posava:i tubi; mirante a raggiun- 
vere negli uni e non lasciarsi raggiungere negli altri. Gli elmetti e 
le maschere rivelavano le condizioni nelle quali il lavoro si svolgeva. 

Di ora in ora ci si avvicinava rapidamente alla meta, Tonnellate 
di materiale venivano inviate con gli autocarri, proseguivano a dorso 
di mulo, poi a spalla d'uomo, trascinate su con corde, senza sosta 
per non interrompere il ritmo dei lavori. 

Dai centri industriali d'Italia veniva approntato il materiale oc 
corrente, gli accessori ed il macchinario, spedito ed accumulato in 
riserva nei parchi, dai quali la Direzione tecnica lo irradiava sui 
lontani lavori. 

Con lorganizzazione dell'ufficio idrico fu possibile, fra l'altro. 
in ventotto giorni, costruire un acquedotto completo di ventisette 
chilometri di lunghezza, con tre officine di sollevamento, cinque 
serbatoi, oltre a tutti i piani caricatori. 

Cento chilometri di conduttura furono posati nella stagione in 
vernale ora trascorsa, che fu la più rigida e la più nevosa che me- 
moria d'uomo ricordi: la neve raggiunse l'altezza di sette metri ed il 
termometro segnò fino a ventotto sotto zero. 

I lavori continuarono per gli acquedotti in costruzione; per quelli 
in esercizio non si ebbero inconvenienti causati dal gelo, mercè le 
precauzioni che furono prese. Le condutture in parte erano interrate 
a profondità sufficente per evitare il congelamento dell’acqua, dove 
non erano interrate a causa della conformazione del terreno, furono 
rivestite con trecce di paglia, cartone catramato e casse ad'interca- 
pedine di aria. Per molti acquedotti costruiti nella stagione inver- 
nale gli scavi furono fatti nella neve a profondità varianti dai cinque 
ai tre metri ed i tubi vi furono sepolti per avere la temperatura 
costante di zero gradi ed evitare il gelo. 

Le costruzioni in cemento armato si fecero. nella stagione inver 
nale, impiegando carbonato di sodio in soluzione nell'acqua d’im- 
pasto, per abbassare convenientemente il punto di congelamento. 
Durante la stagione invernale continuò l'esercizio di tutti gli acque 
dotti, non essendo igienicamente consigliabile l’acqua di neve. Col 
sopraggiungere della primavera fu possibile fornire alle truppe tutta 
Facqua occorrente per bere, per bagni, per i quadrupedì da tiro e da 







reo 
es 















































RETI IO 


ra cprgrigicime n Dre criceto 
Li ricci 


ar 


84 L'ACQUA POTABILE SUGLI ALTIPIANI 


macello; per i lavatoi, per le officine e per mantenere riserve in casi 
d’incendio. 

Agli splendidi risultati che i sanitari hanno ottenuto nei riguardi 
igienici delle truppe ha portato largo contributo l’opera dell’ufficio 
idrico. 

I materiali impiegati sono futtî dì fabbricazione italiana, dai 
tubi di acciaio, di ferro e di ghisa ai motori e alle pompe. L'industria 
nazionale sopperì e sopperisce tuttora a tutte le esigenze, anche in 
accessori dei quali fino a due anni or sono eravamo tributarî del- 
l'estero. In maggior parte sono impiegati nelle officine motori a com- 
bustione interna; duecento cavalli sono forniti dall’energia elettrica. 

Le pompe tutte ad alta prevalenza sono in parte centrifughe e 
in parte a stantuffo. 

Chi scrive ha potuto visitare i lavori dei quali si è fatto cenno 
ed ha avvicinato soldati ed ufficiali. Ne ha riportata impressione di 
una poderosa organizzazione che si accresce, sì estende e perfeziona; 
di una forza incommensurabile materiale e morale che anima tutti 
e tutto, di energie inesauribili racchiuse nei cuori del nostro popolo, 
di un ardore a creare pel bene, pel fine comune, con la completa 
dedizione in ognuno di tutto il proprio essere, con la completa as- 
senza di ogni vanità personale. Ogni impresa deve essere condotta 
a termine nel miglior modo, è questa la parola d'ordine; nessuno 
deve cercare vanto personale, questo è il dovere sentito da ognuno. 

Chi scrive ha veduto i nostri soldati al lavoro; nè la fatica nè 
ii tiro nemico arrestavano o sminuivano l’ardore; l’acqua doveva 
salire. Fosse bastato il sangue di chi lavorava a dissetare, nessuno 
avrebbe più sofferto la sete. E l’acqua è salita in alto; in alto a rag- 
giungere le trincere della patria, spinta nelle arterie d’acciaio a cal- 
mare l’arsura dei buoni e valorosi fratelli combattenti, dai fratelli 
vigili umilmente piegati all’ininterrotto lavoro con cuore ansioso e 
tenacia eroica. 


CARLO ALBERTO ABETTI. 

















LA QUESTIONE DELLA DONNA 
E LE SUE DIFFICOLTÀ 


Accade sovente, quando contempliamo lungamente un panorama 
alpino, che i contorni cne a primo colpo d'occhio vi erano parsì stac- 
carsi netti sul cielo, a poco a poco si complichino sotto i vostri 
sguardi; e valli e corsi d’acqua, ad un tratto vi appaiano, che voi 
non avevate visto, e altre catene di montagne all’infinito; così che i 
monti che vi erano parsi dapprima i più facili da valicare, vi paiono 
insormontabili addirittura. 

Così accade, ahime! della questione della donna; essa ci pare 
netta e precisa a primo colpo d’occhio, e facile a risolvere, con qual- 
che legge che aumenti alle donne i loro diritti; ma mano a mano che 
spingete lo sguardo più addentro, la questione vi pare complicarsi 
all'infinito. 

Gli è che non ragioni esterne che si possono parare, ma contrasti 
interni, ineluttabili, complicano terribilmente la questione della 
donna, e ne rendono il problema quasi insolubile. 

Primo forse è il fatto, che alla donna si richiedono successiva- 
mente le qualità più contraddittorie; o meglio a un dato momento 
della vita le si chiedono qualità, che le sono imputate a difetto più 
tardi e viceversa. 

Il giovinetto non cerca nella giovinetta qualità pratiche; egli 
sorride alla madre che tenta dirigere i suoi sguardi verso le ragazze 
pratiche delle materialità della vita; egli è attratto vivamente verso 
le anime più complicate, che non capisce e che lo affascinano; egli 
è allettato dalla grazia, dalla bellezza, direi quasi dalla civetteria, 
che sa lusingarlo, mettendo in rilievo tutte le qualità che gli piac- 
ciono. Ma una volta sposato egli chiede invece alla stessa donna, 
che smetta ogni civetteria, ogni velleità o di capirlo o di farsi ca- 
pire... e che semplicemente si accontenti di tenergli la casa, di alle- 
vargli i figli, di non fargli perdere tempo. 

Egli ha ragione. Soddisfatta la sua curiosità, egli ha bisogno di 
usufruire di tutte le sue forze per l’opera sua; l’amore non è stato 
per lui che un incidente passeggiero, egli ha presto esaurito ogni de- 
siderio di capire e di essere capito. Ma come non può non desolarsi 
la donna di non vedere utilizzata quella che si era abituata a credere 
la parte migliore dell'animo suo? 

A questo primo contrasto, tanto più tragico, quanto più fatale e 
universale, ben presto ne segue un altro: Il bambino chiede alla 
mamma che non gli si stacchi dal fianco un metro, che lo consoli, 
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che l’appoggi. che ne segua i passi incerti ogni minuto, ogni ora del 
giorno... Qualche anno più tardi il bambino, diventato giovanetto, 
reclamerà alla stessa mamma, che non si occupi più di lui; egli non 
vorrà più i suoi consigli, le sue veglie, nè la sua esperienza; egli 
vorrà vivere da solo. Il ragazzo ha ragione; l’esperienza non la sì può 
fare che personalmente. Ma come può la madre abituarsi, senza 
dolore, a non impicciarsi più del figlio, quando il sorvegliarlo ogni 
minuto era stato fino ad a!lora lo scopo della sua vita, il suo do 
vere, il suo piacere? Ma qui non finiscono le tragedie fatali in cui 
la sua missione la induce. 

La funzione della donna è quella sopratutto di creare dei figli, 
di allevare dei neonati e metterli in grado di vivere da soli. Ora, 
allevare dei bambini, che non sanno esprimersi, che non conoscono 
i propri bisogni, i propri interessi, non è possibile se non sostituendo 
la propria volontà alla loro, la propria stregua dei loro interessi alla 
loro; non è possibile cioè che dominandoli, governandoli dispotica- 
mente. Non si può consultare il bambino se vuole o non fare il 
bagno, se vuole questa o quella pappa. 

Se la donna dubitasse di sè, e ammettesse che i bisogni e i gusti 
del figlio fossero differenti da quelli che essa pensa, essa non po- 
trebbe più compiere la sua funzione; il dubbio sarebbe pel figlio più 
letale di qualunque pessimo sistema, poichè impedirebbe l’azione 
della madre che è a lui più necessaria. Ma se questa fiducia in sè 
è indispensabile al bambino, non lo è affatto all’adulto che la taccia 
di presunzione a ragione, poichè spesso realmente la fiducia in sè, 
che ha la donna, è esagerata. Ma come può la donna avere e non 
avere fiducia in sè? 

Ed ecco un altro caso ancora in cui le qualità che le sono più 
necessarie in dati momenti, le diventano più gravose in altri, le 
sono apposte a gravi difetti; ed ecco che per metà della sua vita, con 
metà degli individui che la circondano, essa è obbligata a compor- 
tarsi in modo diametralmente opposto, che ir altri tempi. con altri 
individui. 

Il neonato è un essere che nella sua vita, la donna non ritrova 
che per brevi momenti. Ma è per questi brevi momenti che essa è 
foggiata, perchè essi sono i più importanti della sua vita, i più indi- 
spensabili alla specie; ma tutte le qualità che le sono richieste in 
questi brevi momenti, essa deve astenefsi dall’'esplicarle più tardi 
cogli altri individui, che non sono neonati. È questa la tragedia fa- 
tale della donna. 

Le farfalle si trasformano per compiere la deposizione delle 
uova e poi muoiono. La aonna meno felice si trasforma e non 
muore, ma essa vede morire attorno a sè tutto quello che è stato la 
sua gioia: l’affetto puro, completo dei figli che nel suo dominio han 
trovato la gioia e-la salute, e che di questo dominio sono più tardi 
insofferenti. 


* 
; * * 
Non basta: altre tragedie la sua funzione materna le riserba. 
Appunto per esser capace di questo attaccamento appassionato 
che le reclama il figlio nei suoi primi anni, per poter creare la vita 
e mantenerla, la donna è dotata di vivissima passione per gli esseri 
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‘vivi che la circondano; questa è anzi la differenza essenziale fra uomo 
e donna: che l’uomo mette la sua passione in sè stesso, nella sod- 
disfazione dei propri sensi, nelle astrazioni del proprio cervello, 
o in ideali astratti: arte, scienza, industria, commercio; o nelle 
persone lontane, nello spazio e nel tempo: posteri, pubblico, let- 
tori, ecc.; la donna mette la sua passione esclusivamente negli esseri 
vivi e concreti che sono al di fuori di lei, ma che sono attorno a lei, 
che sono in contatto continuo con lei: soprattutto | figli. 

Che cosa è la passionalità? PF l'attrazione, la ripulsione istin- 
tiva, irragionevole che vi. attrae o distrae da una data persona o da 
una data cosa; è l'emozione di amore o d’odio che ad essa ci lega, 
è l'impulso che ci spinge volenti o nolenti, ineluttabilmente ad agire 
in una data direzione anche se il ragionamento ce ne consiglia un’al- 
tra; è la fiamma che ci fa provare piacere, voluttà, gioia, nei più 
duri sacrifici sostenuti in una direzione, che ci rende indifferenti ai 
beni. alle gioie che altra strada ci può dare: è la base di ogni gioia, 
di ogni dolore, poichè non esiste gioia al di fuori della passione sod- 
disfatta, poichè nessun bene, per quanto immenso, ha valore per 
l'individuo quando non gli soddisfa una sua qualche passione. 

Questa passione altruistica della donna, nata dalla maternità, 
forma un’altra tragedia della sua vita. 

Facendo centro della sua passione, cioè del suo piacere, in altri 
esseri vivi che sono al di fuori di sè e che le sono vicini, le cui 
passioni sono necessariamente differenti dalle sue e i cui interessi 
son differenti dai suoi, la donna è nella assoluta impossibilità di 
metter d'accordo le sue passioni con i suoi interessi. 

Che cosa è l'interesse di una persona? È tutto quello che può 
aumentarne la potenzialità materiale o morale. È la salute, la vita, 
la ricchezza, la fama, gli onori. Sono questi in fondo i beni ì quali, 
l’uomo maschio, prosegue con più accanimento e nei quali egli trova 
in genere i suoi più vivi piaceri. I piaceri del gusto a cui egli si 
mostra così sensibile, corrispondono in genere agli interessi della 
propria salute: i piaceri della ricchezza, degli onori, della fama, 
corrispondono all'aumento della propria potenza. Ma la fama, ma 
gli onori non bastano a dare la felicità alla donna. La donna ha 
bisogno di amare ed essere amata, di creare e curare l’esistenza 
deglì esseri vivi che sono attorno a sè, queste sono le sue passioni, 
queste sono le basi dei suoi piaceri, dei suoi dolori: e queste pas- 
sioni sono in contrasto quasi sempre coi suoi interessi. 

Se si parte dal punto di vista del suo interesse personale, è as- 
surdo che alla nascita di Caino, Eva si getti ai piedi del Signore, gri- 
dando: « Dio mi ha perdonato, mi ha dato un figlio a cui dedicarmi », 
perché in realtà questo figlio costituisce per Eva una serie di sacrifici, 
di affanni, materiali e morali, non una serie di piaceri. Pure questo 
grido di Eva, è il grido di riconoscenza della donna, che finalmente 
ha trovato una soddisfazione al suo istinto, uno scopo a tutte quelle 
complesse tendenze che sentiva in sè confusamente, e che se si astrae 
dalla maternità sono assurde; ma nella soddisfazione delle quali sol 
tanto, la donna può trovare piacere. 


La donna non ha alcun interesse ad avere dei figli per cui ve-. 


gliare la notte, per cui angustiarsi moralmente e materialmente tutta 
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la vita; la donna non ha interesse a lasciare la casa paterna, di cui 
spesso è l'idolo e la regina; a lasciare agi, ricchezze e libertà, qualche 
volta onori, fama, posizione sociale, per seguire un uomo che spesso 
non le può dar nulla di quanto lascia. La donna non ha interesse 
a cercare delle sofferenze da curare, dei mali da alleviare, a sacrifi- 
care il sonno e la salute per curare dei malati; ma la sua passione 
viceversa, non le lascia trovare piacere, godimento, che in queste 
azioni, per quanto esse siano in contrasto coi suoi interessi. 

Ma è assai difficile distinguere a priori i proprî piaceri dai proprî 
interessi, pesare esattamente il soddisfacimento che viene dagli uni e 
quello che viene dagli altri, e questa è la ragione per cui qualche 
volta l'egoismo che in lei sonnecchia, il corpo che maltrattato la fa 
soffrire, l’ingratitudine di coloro a cui si è sacrificata, inducono la 
donna in qualche ora della sua vita 0 in qualche generazione della 
sua storia, ad abbandonare la sua figura naturale, per assumerne 
un’altra più egoistica, più confacente ai suoi interessi; e perchè la 
donna abbandona qualche volta volontariamente la funzione di 
madre, di vestale del focolare domestico, per entrare nell'arena po 
litica, letteraria, sociale. 

Ma dopo qualche anno o qualche generazione che ha fatto i suoi 
interessi, la donna si accorge che ha lasciato il cacio per l’ombra, 
perchè gioia non si trova che nel soddisfacimento dei proprî istinti, 
delle proprie passioni, anche se richiedono i più duri sacrifici. Co- 
sicchè spesso. quando la donna ha raggiunto il massimo degli inte- 
tessi personali: libertà, indipendenza, economia, fama, piaceri dei 
sensi non ha con questo la gioia reale che sente viceversa in mezzo 
aì più duri sacrifici che soddisfano la sua passione altruistica. 

Così è che la donna ondeggia continuamente come il bilancere 
di un orologio, fra i suoi interessi, rappresentati generalmente dal 
femminismo, e le sue passioni, rappresentate dall’istinto materno e 
dall'amore. 

Ogni volta che la donna sì è abbandonata completamente ai 
suoi istinti altruistici, gli uomini ne hanno abusato, l’ hanno op- 
pressa, l'hanno sprezzata, l'’hanno abbeverata di dolori. Le disillu- 
sioni l'hanno spinta allora al femminismo; quando la fredda ragione 
l’ha disgustata, essa è ritornata alla passione. 


* 
kt 

Ma la speciale passionalità della donna non mette soltanto in 
contrasto ì suoi interessi, con le sue passioni; a render più compli- 
cata e difficile la situazione della donna, essa mette spesso in con- 
trasto le sue passioni fra di loro. 

Facendo centro della sua passione in altri esseri vivi, che le 
sono vicini, e le cui passioni sono necessariamente differenti, la 
donna è spesso nella impossibilità di metter d’accordo le sue pas- 
sioni fra di loro. 

I figli, il padre, il marito che essa ama, hanno ciascuno una 
personalità propria, desiderì differenti e spesso antagonistici fra 
loro ed è differente il grado di passione che verso essi l’attira. 

È assai difficile alla madre metter d’accordo le passioni, spesso 
differenti, che ha per i differenti figli; fare insieme quello che le 
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suggerisce la passione pel marito, con quello che le suggerisce la 
sua passione pei figli, la madre, il padre, i fratelli, eec. È assai do- 
loroso alla donna il metter d’accordo le affezioni antiche della fami- 
glia paterna che lascia, con quelle nuove della famiglia in cui entra, 
e non a caso la tradizione ha risolto perentoriamente per lei una 
serie di questioni, facendole un dovere di abbandonare le antiche 
affezioni, le antiche passioni, per assumerne delle nuove, e ingiun- 
gendole una certa gerarchia degli affetti, una certa uguaglianza. 

Niente di simile invece nell'uomo. Gli obietti delle sue passioni, 
quando non sono sè stesso, sono lontane nel tempo e nello spazio, 
esse non si urtano fra loro, non cambiano di esigenza attraverso al 
tempo. Egli non deve a ogni tratto sdeviare ì suoi criteri per rag- 
giungere la fama, la gloria e la scienza cui agogna. Questi obiettivi 
reclamano da lui sempre la stessa tensione, nella stessa direzione, 
lo ricompensano abbastanza equamente a seconda dello sforzo che 
egli fa in questa direzione. Egli può appagare tutte queste passioni 
o appagarne alcune, può continuare nella rotta che si è tracciata 0 
lasciarla, tutto questo è affar suo, dipende da sè, egli non è pel rag-. 
giungimento delle sue passioni, cioè della sua felicità in balìa di 
altri ancora che sono in contrasto fra di loro e che reclamano, volta 
a volta, le cose più contraddittorie! 

Non sono dunque le circostanze avverse, non le leggi umane, 
non la malevolenza degli uomini, che determinano le maggiori tra- 
gedie di cui la donna è vittima: ma la sua missione che la fa dipen- 
dere da tutti gli altri esseri vivi, di cui ha bisogno, per amarli e per 
esserne amata. 


x 

Ma se la missione della donna è tragica, l’altruismo che questa 
missione determina -- la passione, l’attività, l'intuizione che di questo 
altruismo sono gli elementi animano e colorano con tale una vee- 
menza di colori, di emozioni, di gioie, la vita apparentemente triste 
della donna come appena nella giovinezza l’uomo può averne una 
idea. Se la donna soffre più dell’uomo, essa ha la facoltà di godere 
di più. Se la donna è costretta a bere più sovente alle fonti del do- 
lore, essa sola conosce le fonti della gioia — e l’uomo che ha per sè 
nella vita tutti gli interessi e tutte le forze, l’uomo che ha per se la 
gloria, la potenza, la libertà, l’uomo mendica alla donna la gioia 
che essa sola è capace di comunicargli, perchè essa sola è capace di 
suscitarla. 


Gina LoMBROSO. 
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La Nota del Papa. — La Cina. il Giappone e la guerra Per un condono 
di pacificazione. 


La Nota del Papa. 


La voce augusta ed elevata del Sommo Pontefice deve essere ac 
colta con tutta la deferenza ed il rispetto che meritano l'alta carica 
e la nobile figura di Benedetto XV. Consenzienti e dissenzienti non 
possono a meno di riconoscere concordi la bontà delle suo inten 
zioni: accogliere sinceramente la dichiarazione di non essere Egli 
stato mosso «per suggerimento od interesse di alcuna delle parti 
belligeranti », Ma di essersi soltanto inspirato al nobilissimo intento 
di «una pace giusta e duratura 

V'ha un primo pensiero nella Nota del Papa, in cui tutti devono 
necessariamente consentire: che « sottentri alla forza materiale delle 
armi la forza morale del diritto ». Questo è lo SCOpo fondamentale 
per cui l Intesa combatte. La difficoltà è come esso possa venire 
attuato e realizzato in pratica. Il silenzio del Papa su questo punto 
è forse un indizio della difficoltà che è insita nella cosa in se stessa 

Ma all'infuori di questa nobile e generica aspirazione, il resto 
della Nota — perchè tacerlo? non ha trovato adesione e consenso 
nella stampa liberale e nella grande maggioranza dell'opinione pub 
blica dell'Intesa. E se dobbiamo giudicare dal linguaggio irritato di 
una parte della stampa tedesca e soprattutto di quella viennese, la 
Germania e l'Austria-Ungheria non paiono alla loro volta disposte 
ad aderire alla revisione delle frontiere fra TItalia e l'Austria e tra 
la Francia e la Germania coraggiosamente e nobilmente proposta 
dal Papa. 

Come si spiega questo stato di cose? 

Nessuno certamente dubita che il Papa non abbia agito che per 
un nobilissimo impulso dell’animo suo ed in conformità del suo alto 
ministero. Ma la sua azione ha dovuto necessariamente subire l'in 
fluenza dell'ambiente in cui Egli vive. Ora la Nota dimostra ad evi 
denza che l’ambiente del Vaticano è del tutto divergente da quello 
dell’Intesa, per quanto concerne: 

1° la responsabilità della guerra; 
2° le basi della conclusione della pace. 

Ed è questo appunto il concetto fondamentale della risposta del 

Wilson al Sommo Pontefice. 
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Noi non ci troviamo di fronte ad una di quelle guerre che na- 
scono da cause mal definite e male definibili e nelle quali è diffi- 
cile scorgere la giusta ragione del contendere. Tale fino ad un certo 
punto potè sembrare la guerra del 1870. Invece la guerra presente 
ebbe origine da una delle aggressioni più brutali e più inesplicabili 


che mente umana possa concepire. Due grossi Stati — la Germania 
e l’Austria immemori delle loro responsabilità storiche e ‘morali, 


sl associarono in un'impresa di aggressione e di sopraffazione, di 
violenza e di delitto contro la piccola Serbia, a scopo di malsana am- 
bizione politica e di insaziabile cupidigia territoriale. E la violenza 
ed il delitto ebbero libero corso nell’invasione del Belgio e nelle 
inaudite atrocità ivi commesse. Con molta efficacia Charles Benoist, 
l'illustre deputato di Parigi, commentando il discorso di i3ethmann- 
Hollweg che tentava scagionar: la Germania dalla responsabilità 
della guerra così scrive: «Sil lui plaît de prendre des airs de 
vietime, nous le clouerons au calendrier: 1° aoùt. lAllemagne en 
vahit le grand-duché de Luxembourg et somme la Belgique de lui 
livrer passage; 3 aoùt, l’Allemagne déclare la guerre à la France, ete. 
Pour essayer de laver la tache ineffacable dont VAllemagne s'est 
couverte, ni l Empereur allemand, ni ie Chancellier allemand, pas 
meme «le vieux Dieu allemand », ne sauraient renverser la succes- 
sion des jours» ({ 

Un pensatore eminente, G. W. Prothero, direttore della Quar- 
terly Review, ha splendidamente studiata | elaborazione secolare 
dello spirito prussiano e della mentalità tedesca, che ha condotto 
alla formazione dello Stato germanico (2). Noi siamo ben lungi dal 
ripudiare in ogni sua parte la concezione dello Stato tedesco, che si 
basa sul coordinamento dell'individuo ai supremi fini nazionali. Cre- 
diamo anzi che la guerra moderna rafforzerà nel mondo civile il 
principio della collettività sociale di fronte all’esagerato individua- 
lismo del passato. Ma lo Stato prussiano e tedesco — fra l’uno € 
l’altro ogni distinzione è vana non era e non è lo Stato popolare 
moderno, basato sulla democrazia all’ interno e sulla Società delle 
nazioni all’estero. Esso è lo Stato feudale e dominatore che lotta 
contro la democrazia. 

Siamo pure lungi dal negare l'influenza e l’importanza degli 
interessi è dei contrasti economici e materiali che sono in giuoco 
nella presente guerra. Il Pontefice ne ha accennati apertamente al- 
cuni, quali l’Alsazia-Lorena, i confini d'Italia ed il Belgio: ma non 
è giusta l'osservazione ch'Egli abbia interamente dimenticati gli altri, 
quando invoca uno «spirito di equità e di giustizia » che dovrà diri- 
gere l'esame di tutte le altre questioni territoriali e politiche « nomi. 
natamente quelle relative all'assetto dell'Armenia, degli Stati balca 
nici e dei paesi formanti parte dell’antico regno di Polonia ». La 
formula è abbastanza larga per comprendervi non pochi dei fini 
della guerra attuale. Ma volendo decidere secondo « spirito di equità 

(1) CHarLes Bexoist, L’Europe en Feu-Cireniques de lc {irande Guerre - 
1916. Première partie: Du 15 Jaavrivr au 1% J Un. Paris, Perrin. 

(2) German Policy before the War, br G. W! ProtrERO. London, Murray. 
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e di giustizia » è evidente che la guerra non dovrebbe aver termine 
senza la completa reintegrazione, ma anche senza il doveroso risar- 
cimento non soltanto del Belgio, ma anche della Francia, della Ser- 
bia, della Rumenia, del Montenegro e di tutte le regioni invase e 
barbaramente devastate dagli austro-tedeschi. 

Perchè nessuno che pensi ed operi nello spirito vero di equità 
e giustizia può per un solo momento perdere di vista le origini ed il 
carattere della guerra presente. Essa non costituisce che un pro- 
gramma inconcepibile, per quanto lungamente preparato, di preme- 
ditazione, di aggressione, di devastazione e di terrorismo da parte 
dell’Austria e della Germania. Della premeditazione tedesca ogni 
giorno vengono alla luce nuove prove irrefutabili. Su questo punto 
già avrebbero bastato le dichiarazioni dell'on. Giolitti e quelle del- 
l’on. Take Jonescu, ex-presidente del Consiglio in Rumenia. Un'altra 
prova in mezzo alle recenti discussioni possiamo aggiungere per 
parte nostra, quale ci provenne da fonte ineccepibile. L’attitudine 
dell'Austria nel giugno 41914 verso la Serbia fece necessariamente 
sorgere in tutto il mondo timori ed allarmi di guerra. Tutte le can- 
cellerie d'Europa se ne preoccuparono e così fece naturalmente anche 
la Consulta. Gli intendimenti dell’Italia erano assolutamente paci- 
fici. Invece a Vienna si preparava la guerra e si riteneva per certo 
che nel caso di guerra contro la Serbia, la Russia si sarebbe disin- 
teressata e non vi avrebbe partecipato. All’ Italia questa speranza 
risultò del tutto infondata. Perciò in seguito ad istruzioni precise 
dell'on. di San Giuliano, ministro degli esteri, il nostro ambascia- 
tore a Vienna, duca d’Avarna, l'11 luglio 1914 informò il Ministro 
degli esteri della Monarchia austro-ungarica, che la Consulta aveva 
sicura notizia e assoluta persuasione ehe nel caso di guerra contro 
la Serbia, anche la Russia sarebbe entrata in campo. Il passo ami- 
chevole e bene informato dell’Italia pur troppo non ebbe effetto. A 
Vienna si continuò nella falsa illusione che la Russia non si sarebbe 
mossa e si preparò la guerra. Ma l’Italia aveva nobilmente fatto il 
suo dovere di alleata e di amica della pace. 

Or bene, nel diritto privato e di fronte ai principii immutabili 
della giustizia e della onestà, chi aggredisce deve corrispondere 
danni ed interessi. E così dev'essere ed è nel diritto internazionale, 
se la ragione dell’armi lo consente. Occorre perciò continuare la 
guerra, del blocco più ancora che delle armi, e proseguire la resì- 
stenza nella previsione che la Germania soccombente finisca per 
riconoscere questo suo obbligo morale. E per la stessa ragione cre- 
diamo difficile una pace in cui l'Inghilterra voglia restituire le co- 
lonie alla Germania, senza parlare del Giappone nei riguardi dello 
Shantung. È inverosimile che la Gran Bretagna dopo aver sacrificato 
somme ingenti e vittime infinite voglia rinunciare a qualsiasi stru- 
mento o pegno di una maggiore espansione economica nel mondo. 

Nè d’altra parte il nostro giudizio dev'essere offuscato dalle acco- 
glienze, piuttosto favorevoli, che la Nota del Papa ha avuto presso 
gli Imperi centrali-e persino nel Reichstag tedesco. Tutto ciò dimo- 
stra che la Germania, più ‘che desiderio, ha bisogno ‘di pace. Forse 
crede che la condotta dei Papa lé offra il destro di quella pace bianea 
destinata a trasformarsi in pace tedesca. Ma speriamo si inganni 
come si ingannò con Wilson. 
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La posizione della questione è oramai così chiara che più non 
consente indecisioni, © di qua o di là del torrente della giustizia, 
del diritto e della libertà. Lo provò per il primo il Wilson: lo pro 
verà ogni pensatore, ogni uomo di Stato, ogni Capo politico o reli- 
gioso che voglia porre termine all’immane e doloroso conflitto. La 
luce della realtà non risplende che a poco a poco, ma finisce col trion- 
fare. Quando la stampa unanime dell'Intesa si scagliò contro la Nota 
del Wilson del dicembre scorso, noi non abbiamo esitato ad espri- 
mere invece l’avviso ch’essa era un primo passo verso la verità. E 
non ci siamo sbagliati. Così accogliamo oggi con deferenza la voce 
veneranda del Sommo Pontefice coll’augurio che sia anch'essa un 
primo passo verso nuovi e sicuri orizzonti. Lo attendono i popoli, 
lo attende lo stesso mondo cattolico che tranne negli Stati dell’In 
tesa — accoglierebb: con gioia da un capo all’altro della terra una 
parola augusta di pace informata ai principii immutabili ed incrol- 
labili della giustizia e della umanità. 
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La Cina, il Giappone e la guerra. 


La Cina ha dichiarato anch'essa la guerra agli Imperi Centrali. 
Siamo così alla 22* od alla 23* dichiarazione di guerra. Il Papa ha 
parlato di «follia universale » adoperando la stessa precisa frase 
che Adamo Smith l’economista e Hume lo storico avevano applicata 
alle Crociate, promosse dai suoi predecessori. Coincidenza di ricorsi, 
storici! 

Ma quale sarà il concorso effettivo e pratico che la Cina darà 
alla guerra ed alla vittoria dell’Intesa? È la stessa domanda che già 
altra volta ci siamo posta per il Giappone: perchè senza di ciò, la 
loro entrata in guerra ha scarso valore. 

Il Giappone — oltre all’effetto morale — ha collaborato col- 
l’impresa di Kiao-Ciao che ha naturalmente occupata per proprio 
conto: ha date armi e munizioni alla Russia: ha agevolati i cambi 
monetarî coll’estremo Oriente: somministrato piroscafi da trasporto 
ed in tempi recenti anche qualche nave leggiera da guerra. Tutto 
ciò è molto apprezzabile, ma non è certamente gran cosa per un 
paese di prim'ordine, che ha una forte organizzazione ed un ma- 
gnifico passato militare. 

Dal giorno in cui è scoppiato il conflitto europeo, noi abbiamo 
sempre ‘prospettato un intervento diretto ed efficace del Giappone 
come un fattore militare di prim'ordine per una guerra vittoriosa 
e breve. Due compiti dovevano, a nostro avviso, essere assegnati 
al Giappone : 

1° inviare almeno 500,000 uomini a Gallipoli, per assicurare 
il successo dell'impresa inglese, aprire i Dardanelli ed «occupare 
Costantinopoli. Al principio della guerra, nel 1914-15, i trasporti 
per mare erano facili ed abbondanti e la spedizione avrebbe potuto 
effettuarsi con pieno successo; 

2° portare almeno altri 500,000 uomini e possibilmente un 
milione di soldati in Russia per mezzo della Transiberiana, per 
concorrere alla difesa ed all'avanzata dell'esercito moscovita. La 
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ferrovia transiberiana ha dimostrato nella guerra russo-giapponese 
di essere in grado di soddisfare largamente a-trasporti militari. 

Ognuno vede che se così si fosse fatto, le sorti della guerra at- 
tuale sarebbero diverse. 

A conferma di queste nostre affermazioni, ci sia lecito citare in 
parte quanto abbiamo seritto il 16 giugno 1915 sì badi bene la 
data! venti giorni dopo l entrata dell’Italia in guerra: « Come 
«intervento di nuovi Stati, si è molto discusso in Europa la tesi, 
«favorita dal Pichon, del concorso di un forte contingente di truppe 
‘ giapponesi. Noi comprendiamo benissimo lè difficoltà non lievi 
create dalla distanza e le obbiezioni ancora più gravi che può sol 
«levare l'intervento di popoli asiatici e della razza qialla nei pro 
blemi della vita d'Europa. Ma siamo in una lotta terribile, da cui 
bisogna a qualunque costo uscire vittoriosi, e nella quale sono in 
giuoco l'esistenza, l'indipendenza e la libertà delle nazioni nostre. 
«Con i suoi 50 milioni di abitanti — che salgono a 70 con le coloni 

il Giappone, che può mobilizzare da 4 a 5 milioni di truppe, 
non dovrebbe provare difficoltà a dare all'Europa un contingente 
«di un milione di soldati. Non vi sarebbero ehe due questioni a ri 
solver:: i mezzi di trasporto per terra, mediante la ferrovia tran 
siberiana e per mare: i compensi adeguati. Ma la posta è così 
«grossa che vale bene la pena di giuocarla: l'effetto materiale e 
morale sulle sorti della guerra sarebbe notevole. È dunque l’in- 
tervento del Giappone un problema liquidato e tramontato? Ne 
« saremmo dolenti. Qual male potrebbe venire all'Europa se alcune 
centinaia di migliaia di giapponesi concorressero a difendere 1 
«confini della Russia, specialmente dopo la caduta di Przemysi? 
«Quale danno deriverebbe forse da una cooperazione dei giappo 
nesi nell’espugnare i Dardanelli e nell’accelerare la presa di Co- 
stantinopoli? ». 

E così fosse stato! 


Il problema fu da noi ripresentato poco dopo il 16 gennaio 
1946 — ma indarno. Esso non può, non deve essere abbandonato. 
Il cancelliere Michaelis vanta che «militarmente i tedeschi non 
hanno mai avuto una situazione così favorevole come quella in cui 
sono all’inizio del quarto anno di guerra; c'è in ciò della jattanza 
assai più che della verità. Ma ad una situazione simile non si ri- 
sponde soltanto con attacchi valorosi ma localizzati. Bisogna creare 
una nuova situazione: l'intervento della Cina e del Giappone deve 
offrire l'occasione. 

Due tesi si discutono in questi momenti nella stampa di 
Francia: 

1° la ripresa di un'azione per l'apertura dei Dardanelli; 

2° l’arrivo in Russia di un forte contingente di truppe giap 
ponesi e cinesi, sia per difendere una parte del fronte russo, sia per 
sostituire Je innumerevoli guarnigioni che la Russia tiene sparse sul 
suo vasto territorio e 'che potrebbero invece concorrere all’azione 
sul fronte. La ferrovia transiberiana, sotto labile direzione di in 
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cegneri americani, provvederebbe in modo efficace ai relativi tra- 
sporti. 

Nulla certo sarebbe più utile in questi momenti. Ma non basta 
proporre, discutere: bisogna agire, bisogna fare. Di grandi progetti, 
di forti intenzioni ne abbiamo udite abbastanza: ora ci vogliono i 
grandi fatti. Un milione di truppe giapponesi sul fronte russo: un 
paio di milioni di truppe russe, tolte dalle guarnigioni dell’interno, 
fortemente inquadrate anche da ufficiali giapponesi e portate contro 
eli austro-tedeschi, tutto ciò tenderebbe a creare quella nuova siiua 
zione che deve far persuasi gli Imperi Centrali ad accettare la pace 
dell'Intesa. 

È oramai tempo che i dirigenti dell’Imtesa si pongano davanti 
ia grande verità proclamata in Campidoglio da Th. Nelson Page, 
ambasciatore d'America: Ve è soltanto una questione da risolvere: 
come fare per vincere nel più breve tempo. Tutto il resto è vano. 
Questa e questa sola dev'essere la direttiva dell’Intesa: per 
suadersi che oramai bisogna fortemente volere, fortemente prepa 
rare la fase decisiva e ciungervi al più presto. E dopo tutto la nobile 
e fraterna cooperazione di truppe francesi ed inglesi sul fronte oc 
cidentale non può suggerire una nobile cooperazione di truppe russe 
e giapponesi sul fronte orientale? Non è meglio per l’Intesa promuo 
vere il concorso delle truppe gialle cho permettere ai tedeschi di 
occupare i depositi granarî della Russia meridionale? Non è meglio 
per la Russia accettare la cooperazione della Cina e del Giappone 
che vedere il suo territorio e Pietrogrado stessa minacciata ed in. 
vasa dal nemico? Ma per resistere e per vincere bisogna agire. Lo 
diciamo con rammarico, ma lo sentiamo come una profonda verità : 
se la Germania avesse come suoi alleati Cina e Giappone, ne sa 
prebbe trarre ben altro profitto. La Germania non ha forse in breve 
lempo organizzati e portati al fronte nella stessa Europa centrale 1 
burchi ed i bulgari? 

Oramai giova persuaderci che la guerra esige ed impone energia 
di pensiero e di azione. Per gonseguire la vittoria bisogna essere 
all'altezza dei mezzi morali e materiali necessarii a raggiungerla. 
I dirigenti dell'Intesa devono guardare virilmente la situazione in 
faccia e decidersi a tempo. Se, come tutto indica, la fase decisiva 
della guerra non si avrà prima dell'estate 1918, bisogna che l’Intesa 
abbia in pronto per quel giorno un grande esercito americano ad 
occidente, ma anche un grande esercito russo-giapponese in Oriente. 
Per noi la campagna d'Oriente non ha minore importanza di quella 
di Occidente: senza di essa non si afferma e non si risalda il blocco, 
che la Germania paventa più dell'armi. 

Dopo tutto il Giappone ritrae anch'esso beneficî non lievi dalla 
guerra. Non è soltanto il magnifico acquisto della colonia di Kiao- 
Ciao, con il porto, la ferrovia e con tutti gli strumenti di un grande 
emporio che deve mettere al suo attivo, Il Giappone era continua- 
mente minacciato dallo sfruttamento economico e dal processo di 
germanizzazione che l'Impero tedesco spingeva anche nell’Estremo 
Oriente, dove tendeva ad organizzare la Cina contro il Giappone. 
La guerra muta la situazione del Giappone di fronte alla Cina ed 
agli Stati Uniti e gli offre una splendida occasione di partecipare più 
«lirettamente al successo dell’Intesa in Europa. 
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Per un condono di pacificazione. 


Salutiamo con animo fervido il magnifico valore e l’ardire mi- 
rabile nelle nostre truppe che dall’Isonzo al mare combattono splen- 
didamente, fra la riconoscenza della patria e l'ammirazione di tutti 
i paesi dell'Intesa, che ne esaltano la virtù e la vittoria. Ci sia per- 
tanto consentito in queste note attinenti a cose di guerra di accen- 
nare ad un argomento che solo indirettamente la riguarda. Ma esso 
concerne quel punto vitale della nostra vittoria che si sintetizza nel- 
l’espressione indefinibile di « resistenza civile » 

La guerra ha creato tutto un complesso di necessità economiche 
e giuridiche a cui ogni buon cittadino deve sottostare. La disciplina, 
l’abnegazione, il sacrificio se occorre, sono virtù inestimabili in 
questi difficili momenti. Ma siccome non sembra che gii uomini 
nascano sempre naturalmente virtuosi, lo Stato si è trovato costretto 
a comminare una serie non breve di pene contro i contravventori. 
E così di giorno in giorno si succedono decreti ed ordinanze che sta- 
biliscono multe e carcere. Al moltiplicarsi deì reati e delle pene tiene 
necessariamente dietro il moltiplicarsi delle condanne, molte delle 
quali non-.lievi e senza la condizionale. 

Noi sappiamo benissimo che tutto ciò parte da buone intenzioni 
e dal senso di alte responsabilità pubbliche. Ma è pure necessario 
vederne in pratica le conseguenze. Oramai il più onesto commer- 
ciante non può più esercitare i suoi affari senza avere un avvocato 
al fianchi o senza munirsi almeno di un manuale legale tascabile (4). 
Calmieri, requisizioni, zuccheri, farine tutto è diventato una sorgente 
a getto continuo di reati, di condanne, di multe. E talora sono multe 
di 3000, di 4000 lire a negozianti di piccole città e di villaggi, quando 
non vha aggiunta del carcere. E tutto ciò in: materia molto incerta. 
Lo abbiamo visto l’anno scorso di fronte alle note disposizioni sul 
commercio delle uova. Noi abbiamo in allora recisamente dimo- 
strato quanto fossero infondate le prescrizioni economiche e giuri 
diche che conducevano ad una serie infinita di processi. La magi- 
stratura illuminata assolse, ma molti cittadini ebbero noie, spese e 
dannì gravi. E troppo spesso si presenta il caso di ordinanze sba- 
gliate o partigiane di sindaci e di Giunte comunali, che soprattutto 
nelle piccole città e nei villaggi non sempre posseggono la compe 
tenza necessaria ad affrontare problemi così nuovi e difficili, 

A questa prima serie di condanne per tutta una vera fioritura 
di reati economici, si è venuta aggiungendo una nuova categoria di 
delitti d'ordine pubblico. È cosa notoria, per le narrazioni stesse dei 
giornali, che malgrado ogni buona volontà, non sempre il servizio 


(1) Segnaliamo a questo proposito la recente ed opportuna pubblicazione 
del dott. Francesco Leonetti, Maggiore Commissario, dal titolo Approvvigio- 
namenti e consumi in cui la materia è illustrata con rara diligenza e com- 
petenza. Il libro fa degno seguito alla pubblicazione precedente dello stesso 
dott. LroneTTI Requisizioni militari e somministrazione dei Comuna alle truppe, 
che già è giunto alla 22 edizione (Roma, Tipografia della Camera dei Deputati). 
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degli approvvigionamenti ha proceduto regolarmente. In città e vil- 
laggi mancò talora lo zucchero, tal altra non si ebbe neppure il 
pane. In altri casi alcune disposizioni delle pubbliche autorità fu- 
rono meno esattamente interpretate e forse si presentarono come 
discutibili. Noi per esempio dubitiamo a fondo della convenienza 
per lo Stato di requisire fin d'ora le minori partite di grano e di 
altre derrate presso i piccoli proprietarii. E più ancora saremmo 
contrarii alla creazione di depositi pubblici o di Stato, dove imma- 
gazzinare le partite requisite di grano, di riso, di patate e legumi, 
di castagne. La loro conservazione in tali casi lascia molto a desi- 
derare. £ noto che partite, siano pur piccole, di generi alimentari 
andarono a male nei magazzini pubblici. Forse l'inconveniente non 
ebbe grandi proporzioni: ma in tempi come questi l’immaginazione 
popolare le ingrandisce. 

Noi siamo fermamente convinti che il miglior sistema sia quello 
di censire i raccolti, di lasciarli in custodia del produttore, di acqui- 
starli man mano ai prezzi stabiliti, cominciando dalle grosse partite 
e da quelle spontaneamente offerte. La requisizione delle piccole 
partito preoccupa ed allarma le popolazioni, soprattutto la gente mi- 
nuta e meno istruita. Può essere una psicologia erronea, ma è pur 
necessario tenerne conto. 

Intanto le preoccupazioni, siano pure eccessive, hanno condotto 
a manifestazioni di allarme o di malcontento ed a dimostrazioni, 
nelle quali, data l’eccitabilità delle donne e del carattere italiano, si 
venne talora a conseguenze che senza dubbio sono a condannare ed 
a deplorare. Ma alla sua volta l'autorità giudiziaria italiana, pure 
così equa ‘e così serena, si è veduta costretta ad emanare sentenze 
tali da parere meno spiegabili nella patria dì Beccaria. 

Così sì è venuta creando una situazione di cose che amiamo 
accennare con tutta la delicatezza che l’ora richiede ma che il Go- 
verno deve sentire e pesare seriamente. Siamo in un momento in 
cui tutto ciò che genera preoccupazioni soprattutto nelle famiglie 

molte delle quali hanno mariti, figli e fratelli al fronte inde 
bolisce quella unione sacra che è la base della resistenza civile, pri 
mo fattore della pace vittoriosa. 

Urge quindi, a nostro avviso, un’opera illuminata ed immediata 
di bontà, di clemenza, di pacificazione cittadina e sociale. Prenda 
essa la forma giuridica che i consiglieri legali dello Stato crede- 
ranno migliore: ma siamo incrollabilmente convinti che il 20 Set- 
tembre non debba trascorrere senza un atto del potere esecutivo che 
condoni almeno per tre quarti l'’ammontare di ciascuna condanna 
a multe, a carcere ecc. pronunciata in base a queste disposizioni 
eccezionali od occasionata da manifestazioni impulsive, special- 
mento di donne e di ragazzi. E sia pure un condono condizionale, 
perchè così pone i colpevoli in avvertenza della gravità delle pene 
alle quali andrebbero incontro in caso di recidiva. Inutile però dire 
che lasciamo del tutto in disparte i reati di carattere militare e le 
sentenze pronunciate da tribunali militari. 

Ci permettiamo quindi di presentare queste considerazioni alla 
mente ed al cuore di Paolo Boselli, che in questi momenti così dif- 
ficili dà a tutta la nazione mirabilé esempio di sereno e forte adem- 
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pimento del proprio dovere. Noi abbiamo un intento solo: mante 
nere la resistenza civile del paese fino alla pace vittoriosa. Più la 
guerra continua e più si richiede a tale uopo un’opera ardita ed illu 
minata da parte del Governo, che la condotta veramente lodevol 
di tanta parte della popolazione non può a meno di suggerirzli. 
L'atto di clemenza da noi invocato sia l'inizio di un'azione profon 
da, economica, sociale e finanziaria diretta all’alto fine di integrare 
lo spirito di resistenza del paese. Sarà questo il miglior mezzo di 
solennizzare ad un tempo la data storica del XX Settembre e di asso- 
ciare alla celebrazione della splendida vittoria che le truppe italiane 
stanno riportando a Bainsizza il cuore di tante famiglie angustiate, 
cosicchè il senso dell’unione e della concordia si rinsaldi e risplenda 
sempre più nel nostro paese. 
SPECTATOR. 
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L. Danieli-Camozzi © G. Manfro- ledda. L. 3.50. 
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L'arte nei paesi redenti — Kipling fra i soldati d'Italia — Una discesa nel cratere del 


Vesuvio — Il martirio di S. Quintino. 


L’ arte nei paesi redenti. 


Fin dal principio della nostra guerra 
uno dei primi pensieri del Comando 
Supremo, mentre le nostre truppe an- 
davano occupando la piana dell’Isonzo, 
fu di-salvare le opere d’arte e di pre- 
gio storico. Tutto quel che si trova 
di qualche importanza nelle zone si- 
nora conquistate è italiano, salvo qual- 
che infiltrazione tedesca nelle alte valli. 
Manca una legge austriaca per le An- 
tichità e Belle Arti, la quale mante- 
nuta in vigore, potesse dare norma 
all’azione dell’ autorità e prescrivesse 
i doveri dei cittadini, come mancava 
un elenco dei monumenti e oggetti 
d’arte. 

Sicchè il sovraintendente designato 
a quest'opera di conservazione del Co- 
mando Supremo, Ugo Ojetti, membro 
del Consiglio Superiore delle B. A. e 
ufticiale del genio, dovette con un'or- 
dinanza stabilire l’inalienabilità delle 
cose immobili d’interesse artistico, sto- 
rico, archeologico e panetnologico, 
proibire gli scavi, i restauri e le alte- 
razioni, la rimozione degli oggetti d’ar- 
te, ecc. La compilazione di elenchi 
parziali, da farsi sui luoghi, fu subito 
iniziata. 

Non furono rimossi dai loro luoghi 
quadri, statue o archivi se non nel- 
l’imminenza del pericolo e di ogni og- 


getto portato al sicuro fu lasciata ri- 
cevuta ai rappresentanti dei Comuni. 

È) interessante leggere nella Rela- 
zione del Segretariato generale per gli 
Aftari civili il breve rapporto riguar- 
dante quest'azione di tutela artistica. 

Un acquisto d'importanza incalcola- 
bile dal punto di vista della storia, 
dell’arte e del sentimento nazionale è 
Aquileja. Aquileja non è più altro che 
una basilica, un museo e un villaggio. 
Ma che bellezza di monumenti, e che 
commovente somma di memorie itali- 
che attorno all’ antichissima basilica ! 
Vi fu nominato reggente un appassio- 
nato cultore di queste memorie, Don 
Celso Costantini; vi furono eseguiti 
restauri, scoperti al pubblico i bellis- 
simi mosaici, portata la luce nella mi- 
rabile cripta; furono rafforzati i murî 
cadenti del battistero, e il piccolo e 
suggestivo cimitero circondato di ci- 
pressi all’ombra del gigantesco campa- 
nile, ove già tanti nostri eroi dormono 
l’ultimo sonno, viene mantenuto e ador- 
nato con cura commovente. 

La basilica d’Aquileja parla ai no- 
stri soldati contadini che la visitano 
un linguaggio eloquente. Chi scrive 
udì alcuni semplici territoriali meridio- 
nali susurrarsi fra loro : « Ora capisco 
che queste terre sono nostre ! » Anche 
agli occhi del contadino la terra deve 
avere la sua impronta, il suo segno 
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d’arte, che è simbolo del possesso au- 
tentico. 

Dal Museo mancano oggetti preziosi, 
asportati dall’Austria nell'aprile avanti 
la nostra dichiarazione di guerra: ma 
non per questo è meno interessante. 
Gioielli, bronzi, terrecotte, sculture pre- 
gevolissime, vetri e iscrizioni ci danno 
una visione di romanità che autenti- 
cano anch’essi agli occhi dei visita- 


tori — i nostri soldati vi hanno l’in- 
gresso gratuito — il diritto del nostro 
riacquisto. 


A Grado, grazioso nucleo di città 
veneziana, mascherata da facciate di 
alberghi austriaci di cattivo gusto as- 
sai stupefatti di specchiarsi in una 
laguna adriatica, poco si potè fare. 
Non è il momento di restituire la Cat- 
tedrale alla sua primitiva bellezza, nè 
di formare un museo coi molti fram- 
merti romani e cristiani che trovansi 
qua e là raccolti o sparsi. Dopo la 
guerra la città non cesserà dall'essere 
una frequentata stazione” di bagni e 
potrà provvedere a restaurare le sue 
bellezze. 

Gorizia non è ricca d'arte antica e 
medievale. Molti oggetti, compreso il 
tesoro d’Aquileja che era nel duomo, 
furono asportati dall’Austria. 

« Il 9 agosto 1916, di prima matti- 
na, le nostre truppe occuparono la città. 
Subito fu disposto un turno di cara- 
binieri di guardia agli edifici più im- 
portanti pubblici e privati: chiese, 
musei, banche, scuole, ecc. 

« Sul Duomo (1682-1702) che aveva 
la volta della navata centrale sfondata 
e il campanile pericolante, furono ri- 
trovati tre busti in legno scolpito e 
dipinto, di fattura italiana quattrocen- 
tesca ; un Evangelario coperto d’ una 
lamina d’argento dorato e sbalzato 
del xm secolo; due capsule da reli- 
quia, di mano tedesca del xvi e xvu 
secolo ; una pietra sacra da messa le- 
gata in argento dorato con ornati e 
scritta del xm secolo; un pastorale di 
legno rivestito di lamelle d’ argento 
dorato. E furono portati al sicuro. Le 
altre poche opere d’ arte, o inamovi- 
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bili o di minor valore, furono difese 
sul posto con saccate. 

« Libri, quadri, monete, terrecot- 
te, ecc., del Museo provinciale furono 
portati al sicuro nei sotterranei dello. 
stesso bel palazzo Attems, opera del. 
l'architetto Pacassi (1745) che è anche 
l’autore del castello di Schònbrunn a 
Vienna. Sette statuti della città che vi 
erano esposti furono chiusi nella cas- 
saforte del Municipio. 

« La più notevole suppellettile del 
Museo Civico fu trovata già chiusa in 
sei casse, e le sei casse furono por- 
tate di qua dall’Isonzo. 

« La Biblioteca Civica, la Biblioteca 
di Stato, la piccola libreria dell’Arci- 
vescovado furono anche riparate in 
sotterranei solidi e asciutti. Quella del 
convento di Castagnavizza, nascosta 
dai frati nelle botti d'un’umida canti 
na, fu trasportata nella cripta della 
chiesa vicina. In fondo a questa cripta 
sono, intatte, le tombe di Carlo X di 
Francia, del conte di Chambord e di 
loro congiunti. La corona regale donata 
da realisti francesi nel 1883 fu ritro- 
vata in una casa della città e ricollo- 
cata sulla tomba del conte di Cham- 
bord. 

« L’Archivio tavolare e l'Archivio 
del Giudizio già collocati nel sottosuolo 
del ruinoso palazzo dei Tribunali, fu- 
rono riordinati. Il sottosuolo fu liberato 
dalle infiltrazioni della pioggia. 

« Dal palazzo Strassoldo, dalla villa 
Coronini in Gorizia, dalla villa Boos- 
Waldeck e dall’altra villa Coronini in 
San Pietro, quando le artiglierie au- 
striache si dettero a colpirle, furono 
portati di qua dall’Isonzo i quadri, le 
stampe e i mobili che avevano un si- 
curo valore d’arte, e i documenti più 
pregevoli. 

« Dalla chiesa di San Rocco sem- 
pre percossa dai proiettili nemici, tu- 
rono allontanati il gran quadro del- 
l’altar maggiore della maniera di Palma 
il Giovane, e i pannelli con mediocri 
pitture del vecchio coro. 

« Un’accurata ricerca delle carte e 
delle stampe di qualche valore storico 
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od artistico fu fatta in tutte le case 
dove si aveva notizia dell’esistenza di 
librerie e di raccolte anche seconda» 
rie. E quel che ancora v'era salvo dal 
saccheggio del nemico, dalle rovine 
dell’edificio, dall'acqua, fu catalogato, 
raccolto, posto al sicuro ». 

Sono questi i principali centri meri- 
tevoli di cure attente e intelligenti, ma 
in tutto il Friuli orientale, come nella 
regione del Collio, non mancano cose 
pregevoli: la Valsugana, la Valle La- 
garina, le Giudicarie hanno chiesette, 
arredi sacri, pitture e sculture notevoli 
e di tutto vien tenuta cura assidua 
dalle autorità locali militari, civili, ec- 
clesiastiche, sotto l’ alta vigilanza del 
Comando Supremo. 

« Si è trovato dovunque, negli alti 
Comandi e nei semplici soldati — con- 
clude il rapporto — un aiuto paziente 
e convinto, quasi l’orgoglio di sentirsi, 
anche in quest’ opera di civiltà, i cit- 
tadini e i rappresentanti d’una nazione 
nobilissima la quale ad ogni passo, su 
questa aspra via della vittoria, ritrova 
nelle forme dei monumenti, nelle per- 
gamene degli archivi, nei nomi delle 
antiche tombe, i segni della sua gloria 
e le prove del suo diritto ». 


Kipling fra i soldati d’Italia. 


Mentre le nostre maravigliose truppe 
vanno conseguendo nuove vittorie nella 
caratteristica e terribile guerra di mon- 
tagna che il nostro fronte c’impone, 
carattere sconosciuto e trascurato dap- 
prima dagli illustratori della guerra 
presso le nazioni alleate, ma ora va- 
lutato finalmente nella sua ardua im- 
ponenza, è grato agli italiani leggere 
nella Revue des Deux Mondes, radu- 
nate per intero e tradotte, le corri- 
spondenze che Rudyard Kipling, il poeta 
dell’ energia imperiale britannica, ha 
dedicato ai nostri soldati, coi quali si 
è mescolato simpaticamente durante 
qualche tempo nella scorsa primavera. 
Kipling ha scritto ancora recentemente 
in una lettera privata: «I was tre- 
mendously impressioned by their ar- 





mies and the work they are doing ». 


Pareva che dopo tante descrizioni dî 


libri, di riviste e di giornali, dopo 
le impressioni di scrittori italiani e 
stranieri, da Barzini a Paul Adam, a 
Wells, uno sguardo sommario di Kipling 
non potesse dirci più nulla di nuovo 
o di attraente. Al contrario le sue note 
si leggono con maggior soddisfazione, 
perchè egli sa disegnare magistral- 
mente il quadro d’insieme e nello stesso 
tempo lumeggia qua e là alcuni par- 
ticolari caratteristici e necessari, come 
solo può farlo un grande osservatore 
psicologo e artista. L’immenso emporio 
d'immagini di paesi e di umanità che 
egli ha raccolto nel suo cervello tra- 
verso tanti viaggi, gli presenta con- 
fronti impreveduti. Semplicità e novità 
sono i pregi del suo stile così perso- 
nale. Alle pagine di descrizione rapida 
e alleggerita da tratti di simpatico 
humour si alternano pagine di alata 
poesia. 

Il Carso maledetto, il Podgora, Go- 
rizia, le strade dei monti e le valan- 
ghe e le mine, il teatro dell’offensiva 
austriaca sul Trentino furono osser- 
vati dal Kipling con occhio esperto. 
Salvo qualche leggera inesattezza, egli 
racconta ed illustra ai suoi connazio- 
nali (e a noi stessi per il lato da cui 
sì pone un occhio straniero) il nostro 
sforzo di due anni, come non avremmo 
potuto desiderare meglio. E gliene dob- 
biamo esser grati. 

à 
* * 

Attendendo che l'Ufficio governativo 
addetto alla propaganda ne dia una 
edizione a buon mercato e con lar- 
ghissima diffusione, per far conoscere 
agli italiani come il maggior poeta in- 
glese giudica e ammira i nuovi figli 
d’Italia — rivelazione peri molti con- 
nazionali che continuano a svalutarci 
dinanzi a noi stessi — vogliamo ripor- 
tare qualche frammento. 

È sopratutto il carattere di faticoso 
e prodigioso lavoro al nostro fronte, 
che colpisce Kipling: apertura di strade 
in montagna, mantenimento perfetto in 
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pianura, viadotti, acquedotti, gallerie, 
issamenti di cannoni ad altezze inve- 
rosimili, teleferiche, ecc.: « Tutta que- 
sta Campagna italiana — scrive egli — 
S'appoggia sul principio semplicissimo 
che l’incivilimento è problema di tra- 
sporti... In nessun luogo esistono po- 
polazioni abili, come queste, d’istinto, 
ai lavori di muratura. Diciamolo tra- 
sponendo una frase di Macaulay : ciò 
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suolo e sembrano ad ogni passo pren- 
derne possesso. Questo popolo ha il 
sentimento della proprietà vivo quanto 
il francese. Le innumerevoli truppe 
grigio-verdi mostrano nella loro marcia 
traverso questa bella campagna il loro 
amore dei campi e il loro rispetto alla 
terra. Quando uomini vivono quasi 
sempre all’aria aperta, v'è fra essi e 
l’ambiente una specie di penetrazione 





Kipling fra gli alpini. 


° che l’ascia è peril Canadese, il bambù 
al Malese, il blocco di neve all’Eschi- 
mese, la pietra e il cemento lo sono 
per l’Italiano. 

« soldati italiani portano un elmo 
d'acciaio che li fanno somigliare da 
lungi a legionari romani su un fregio 
trionfale. Hanno statura, corporatura 

e sopratutto equilibrio particolari: sem- 

brano più agili nei movimenti e meno 

carichi d’accessorî che il soldato in- 
glese e francese ; ma la differenza es- 
senziale consiste nel loro modo di cam- 

minare — il modo con cui battono il 





reciproca e notevole, che non trovasi 
fra coloro che il clima o le loro oc- 
cupazioni trattengono in casa perla mag- 
gior parte dell’anno. Lo spazio, la luce, 
l’aria, tutto il movimento della vita 
sotto il cielo vivificante, entrano per 
molta parte nel fondo psicologico del- 
l'Italiano. 

« Sicchè quando si comanda a un 
soldato di sedersi nella polvere e di 
rimanervi senza muoversi, mentre pas- 
sano le granate, egli lo fa tanto na- 
turalmente quanto un inglese che ac- 
costa una sedia al fuoco ». 
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Cimiteri ai piedi del Carso : 
« In verità, come dice il poeta, la 
battaglia è vinta dagli uomini che ca- 
dono. Dio sa quante madri hanno i fi- 
gli dormenti lungo il fiume dinanzi a 
Gradisca! L’ultimo sonno di questi 
bravi è turbato dallo sforzo dei loro 
fratelli indomiti che continuano a ta- 
gliarsi la strada a colpi di dinamite 
verso l’Oriente e Trieste ; la valle del- 
l’Isonzo moltiplica il brontolio dell’ar- 
tiglieria pesante attorno a Gorizia e 
nelle montagne del nord. Essì giac- 
ciono là come in una forgia gigantesca 
dove gli anelli della nuova Italia si 
stanno saldando nel fumo, nella fiamma 
e nell’ardore... ». 


La veglia dei cannoni : 

« Pezzi di tutti i calibri, su ruote 
rampanti, su affusti di marina adattati 
ai servizi di terra; separati dalla loro 
trattrice indipendente o equilibrati sul 
loro motore a gran velocità, si succe- 
dono per miglia e miglia, coi loro de- 
positi sotterranei di munizioni, le loro 
officine e i baraccamenti necessari alle 
loro migliaia di serventi, tutto ciò di- 
sperso o, allineato dietro di essi sulle 
chine ripide. Nascosti nell’ ombra _dei 
fossati o delle cavità, essi puntano 
verso il cielo, ed è incredibile il modo 
con cui sono pervenuti qui. Essi met- 
ton fuori il muso da semplici fessure 
nel verde e non formano che un tutto 
con un mucchio di letame dietro una 
stalla: si nicchiano nella foresta coine 
degli elefanti al meriggio o rampano 
sul ventre fino alle creste che domi- 
nano degli orizzonti di montagne flut- 
tuanti. Tutti in alto e in basso atten- 
dono l’ora e l’ordine. 

« Su quasi tutte le altre fronti la 
guerra sì fa in un ardente contatto con 
tutto ciò che costituisce l’opera del- 
l’uomo ; chi uccide e chi è ucciso si 
fanno almeno compagnia in un mondo 
ch’essi stessi hanno creato. Ma qui ci 
si trova in faccia all’immenso disprezzo 
delle montagne, occupate negli affari 
propri; poichè tra il gelo, la neve e 
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« Ho veduto un nuovo mondo, una nuova guerra e la nuova Italia. Udine, 12 maggio 191 


Autografo di R. Kipling: 
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le acque che le minano, le montagne 
son sempre occupate. Gli uomini che 
hanno da condurre muli o automobili 
sono anch’essi occupati: fanno essì la 
vita delle strade: abitano, in seno alle 
cupe foreste di pini, in città servite da 
sentieri tagliati nella neve indurita e 
ai cui lati risuonano rumori di mac- 
chine ; si mettono in marcia, si ordi- 
nano e si spartiscono tra i campi di 
neve, più in alto, per interi reggimenti. 
Scostate lo sguardo da essì un istante: 
spariscono assorbiti nella immensità 
delle cose, molto prima di aver rag- 
giunto le pareti di roccia dove comin- 
ciano le montagne e il combattimento. 

« Non v'è scala su cui regolarsi. I 
più grossi obici fanno una macchia 
non più grossa d’una mosca su una 
piega del campo di neve. Una caserma 
per duecento uomini è un nido di ron- 
dine sotto una grondaia e non è visi- 
bile che in piena luce -- la stessa luce 
che può rivelare la tela di ragno dei 
fili d’acciaio tesi traverso gli abissi e 
che sono la via aerea di rifornimento. 
Alcune di tali linee non funzionano 
ehe la notte, quando i carrelli che sci- 
volano sospesi ai fili di ferro non pos- 
sono venir bombardati : altre, in per- 
petua attività, ronzano tutto il giorno 
contro le fessure e i cammini della roc- 
cia, col loro carico di materiali, di vi- 
veri, munizioni, di lettere benedette 
della casa lontana, o con un prezioso 
fardello di feriti, due per volta, che 
si fanno scendere in basso dopo qual- 
che combattimento sulle creste ». 


La nuova Italia. 

« A parte l’incredibile lavoro che 
segna tutte le fasi della guerra ita- 
liana, è la durezza che v’impressiona, 
dalla nudità austera del gran quartiere 
del general Cadorna, che potrebbe es- 
sere un monastero o un laboratorio, 
alla resistenza de! mulattiere, bianco 
di polvere, che monta dietro la sua be- 
stia i rozzi gradini del sentiero mon- 
tano, o della scolta isolata che si al- 
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lunga come una pantera, addossata a 
una roccia, e resta immobile come la 
pietra, salvo il moto delle ciglia sui 
suoi occhi. 

« Nulla per la pompa e l’ostenta- 
zione. Nessuna fretta, nessuna febbre 
e l’ « eccitabile latino » della leggenda 
« boche » non si scorge: si trova al 
contrario un sistema equilibrato e agile 
applicato con una devozione appassio- 
nata ; l'ordine e l'economia nei menomi 
particolari, colla stessa saggezza e la 
stessa larghezza di visione che fa ver- 
sare, quando occorre, per difendere le 
posizioni, il sangue di venti mila uo- 
mini. E’ la maniera italiana senza niente 
d’inumano o d’oppressivo, e che non 
pretende d’altra parte alla santità, ma 
funziona come il coltello, — dolce- 
mente e calme — fino al manico. 

« Forse ciò è dovuto alla naturale 
moderazione del popolo e alla sua esi- 
stenza all’ aria aperta, alle sue abitu- 
dini d’economia e alla sua disposizione 
a rischiar la vita leggermente per que- 
stioni personali; o forse sotto la spada 
s'è avverata una resurrezione del suo 
genio amministratore. Considerando 
l'insieme dell’opera compiuta, s’inclina 
alla prima opinione; se si guarda il 
viso dei generali, cesellato dalla guerra 
in veri cammei dei loro antenati, par 
di vedere alzarsi su di essi le aquile 
romane, e s’inclina alla seconda. 

« Si aggiunga che l’Italia conta in 
più gran numero che ogni altro paese 
gli uomini tornati col loro peculio dalla 
grande Repubblica dell’Ovest: si son 
serviti del Nuovo Mondo, ma è lVAn- 
tico che amano : essi esercitano un’in- 
fluenza che, agendo sulla vivacità del- 
l'intelligenza e l’abilità nazionali, gio- 
vano all’inventiva e al talento. Aggiun- 
gete la coscienza che la nuova Italia 
acquista di se stessa in questi immensi 
sforzi e bisogni, e comincerete a com- 
prendere quale avvenire si apre per 
questa nazione, la più antica e la più 
giovane di tutte. Coll’economia, la bra- 
vura, la temperanza, e un’Idea, sì giunge 
lontano... ». 
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Una discesa nel cratere 
del Vesuvio. 


Ad un anno di distanza dall’ultima 
incursione, il cratere del Vesuvio è 
stato nuovamente visitato dal dottor 
Alessandro Malladra, dell’ Osservato- 
rio Vesuviano, e dal vulcanologo ame- 
ricano F. A. Perret, per osservare gli 
efflussi lavici che si succedettero quasi 
continuamente dal gennaio al maggio 
di quest’ anno, nonchè la topografia 
dell'apparato eruttivo. 

Accompagnati dai portatori Varvaz- 
zo, Sannino e Tuoro, entrarono nella 
grande voragine craterica alle ore 17 
del 2 agosto, vi rimasero tutta la notte 
e ne riuscirono la mattina seguente 
alle ro. Gli esploratori avevano seco 
numerosi apparecchi scientifici, che ser- 
virono per le molteplici osservazioni 
di alte temperature, di ascoltazione en- 
dogena e di altimetria, e per la rac- 
colta dei gas e degli altri prodotti 
vulcanici. Fu scavato il conetto erut- 
tivo principale, che è alto circa 80 me- 
tri sul punto più profondo del cratere, 
il quale sì apre all’ esterno con tre 
bocche di fuoco, quasi allineate, da 
cui escono fiotti di fumi acidissimi, di 
color giallo-rossastro con alta vampa 
incandescente; la quale durante la 
notte, rischiarando di luce rossigna le 
alte pareti del cratere, dava un aspetto 
fantastico e pauroso al profondo e 
largo abisso. A poca distanza dal co- 
netto principale ne sorge un altro ora 
in perfetta quiete, ma che fu in grande 
attività esplosiva ed effusiva per circa 
sedici mesi. La luna piena girò sul- 
l’orlo del cratere dalle 10 di sera alle 
3 di mattina. Fu appunto la coincidenza 
del plenilunio col perigèo lunare, ac- 
compagnato da altra coincidenza di 
opposte declinazioni, solare e lunare, 
di egual valore (complesso di circo- 
stanze favorevoli alla marea terrestre), 
che indusse gli esploratori a scegliere 
la notte 2-3 agosto per la discesa nel 
cratere. Si ebbe infatti in tale periodo 
un’attività vulcanica maggiore che nei 
giorni precedenti, sia per l’aumentata 
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copia dei fumi, che per la maggiore 
altezza della vampa e sia per il lan- 
cio di materiali incandescenti che più 
non si osservava da parecchie setti- 
mane. Notevole il fatto che l’ingente co- 
pia di lava uscita dal conetto principale 
è a superficie unita, con meravigliosi 
esemplari di lave a corda e abbondan- 
tissimi filamenti vetrosi; mentre quelle 
del secondo conetto sono tutte lave a su- 
perficie frammentaria e caotica di assai 
ditficile percorso. La qual cosa con- 
traddice all’opinione finora seguita dai 
più che le lave intercrateriche siano 
sempre del primo tipo e che le seconde 
appartengano solo ai grandi e rapidi 
trabocchi laterali. 

L’accampamento fu situato su una 
colata effluita nel mese di aprile, men- 
tre l’acqua versata nelle fenditure frig- 
geva ed evaporava rapidamente. Sul. 
l'ampio fondo del cratere si hanno 
ora tre catene di collinette, irradianti 
dal conetto principale e corrispondenti 
agli ultimi efflussi iavici, separate da 
vallette profonde da 10 a 15 metri. 
Splendidi fenomeni di sollevamento, 
di crepacciature e di metamorfismo 
furono osservati e fotografati nel qua- 
drante nord-est del fondo, ove le lave, 
di colore giallo d’oro, formano pen- 
duli velarii traforati, cortine arabesca- 
te, ammassi di stalattiti, trine e ricami 
d’ incomparabile eleganza, ma fragi- 
lissimi. 

Però il vulcano fu ostile ai visita- 
tori per l'abbondanza degli acidi e dei 
cloruri deliquescenti, che rendendo 
l’aria opalina impedì loro di usare la 
macchina cinematografica, e scendendo 
spesso fino al fondo, rendevano penoso 

respiro, producendo forti bruciature 
agli occhi. 


Il martirio di S. Quintino. 


Ne parla, nel Petit Parisien, un te- 
stimonio oculare, il sig. Soret, che 
sotto la tirannia tedesca assunse la 
parte delicata di ricevitore municipale 
a S. Quintino. Adesso egli è stato rim- 
patriato, ma per ben due anni e mezzo 
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vi rimase a discutere con la Komman- 
dantur gliinteressi della città, A forza 
di energia egli riuscì ad imporsi, ma 
quante umiliazioni e minacce dovette 
prima subire! Due volte fu condotto 
davanti ad un plotone di esecuzione, 
due volte fu gettato in prigione. Ma il 
suo ragionamento freddo e la sua cal- 
ma davanti al pericolo fecero sempre 
piegare i suoi persecutori. 

« Allorchè la Kommandantur di- 
chiarava: « A noi occorre la tal som- 
ma per il tal momento » — racconta 
il Soret io assicuravo che avrei 
fatto tutto quanto era possibile per 
procurarla, ma non garantivo nulla. E 
mi accadeva di versare solo la quinta 
parte. Dopo il primo scontento, fini- 
vano sempre per accettare, convinti 
della mia buona fede. Gli abitanti si 


erano messi d’ accordo di non 9p- 
porre nessuna violenza per evitare 
rappresaglie. Questo contegno sor- 


prendeva i bdoches. 

« Si trattava di pulire le strade: i 
tedeschi requisivano i giovanetti delle 
migliori famiglie. Allorchè avevano bi- 
sogno di mano d’opera per basse ne- 
cessità, sceglievano sempre tra le più 
eleganti signore, dicendo: « suvvia, le 
donne in cappello, al dovere! Mettete 
in pratica la vostra formula cara: 





TRA LIBRI E RIVISTE 


Uguaglianza, fratellanza ». Il giorno 
dopo tali viltà, gli abitanti di S. Quin- 
tino si recavano tutti sulla Grande 
Piazza e vi passeggiavano tranquilla- 
mente. Credendo di aver vinto la loro 
resistenza, i tedeschi organizzavano 
un concerto militare, ma appena ap- 
parivano i musicisti, i cittadini scom- 
parivano, Per rendere un po’ di atti- 
vità alla città, i tedeschi misero in 
moto i tram. Gli abitanti continuavano 
ad andare a piedi. Pensarono che la 
fame li avrebbe resi a discrezione, 
ma s'ingannarono. Eppure quante sof- 
ferenze! 

« Avevamo fame durante 23 ore del 
giorno. Il 28 febbraio, mentre la bat- 
taglia sì avvicinava, un avviso avverti 
la popolazione che era prossima l’ e- 
vacuazione della città. Mi affrettai a 
riunire nel cortile quello che i doches 
non avevano rubato: mobili, ricordi, 
oggetti pesanti difficilmente trasporta- 
bili, e che rappresentavano qualche 
valore, e vi appiccai fuoco. Che do- 
lore! Lasciando S. Quintino fummo 
condotti a Maubeuge. Anche qui la mi- 
seria è atroce. Finchè l’invasore sperò 
di poter conservare questa regione, 
cercò di risparmiare qualche inutile 
dolore, ma oggi si sforza di far espiare 
il passato ». 


Nemi. 














NOTIZIE, LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


ITALIA. 


Il Consiglio direttivo . dell’Associazione nazionale per i paesaggi ed i 
monumenti pittoreschi d’Italia, ha inviato al Ministero ed agli organi compe- 
tenti un vivissimo voto perchè, pur nella utilizzazione della legna per le ne- 
cessità di questa epoca storica, vengano difesi, rispettati e conservati quei 
boschi e quegli alberi che, per la loro bellezza e notorietà, sono famosi, sono 
mèta ed ammirazione di viaggiatori e di artisti. È da sperarsi che gli organi 
competenti intervengano perchè, ove l’abbattimento è necessario, sia fatto in 
proporzioni limitate-e con metodi razionali di ricostityzione; e perchè venga 
sempre rispettato e conservato il meraviglioso paesaggio nazionale, il quale 
sarà nell’avvenire nuovo elemento di ricchezza e di forza. 

Gli ampi sterri per le fondazioni di una galleria e della sede della Banca 
Commerciale Italiana in Piazza Colonna a Roma, se hanno rimesso in luce 
notevoli e numerosi avanzi di costruzioni, hanno però dato un numero relati- 
vamente scarso di opere d’arte e di epigrafi. Le due opere d’arte che prime 
si scoprirono sono le statue acefale di Asklepios e di Hygieia, copie romane 
da originali greci. Si rinvennero poi una testa ritratta in marmo greco, in 
discreto stato di conservazione, rappresentante un uomo di età matura; e una 
testina di bimbo, molto notevole, scolpità in marmo greco, alta m. 0,17. Non 
è possibile dire con sicurezza se ci troviamo di fronte ad un ritratto 0 ad una 
rappresentazione ideale; ma dal complesso, sembra più probabile la seconda 
ipotesi. Sono inoltre degni di nota un frammento di marmo bianco con la 
parte superiore di una figura di Pan giovane che suona la siringa dinanzi ad 
un pilastro, una mano destra di statua colossale che stringe in pugno una 
spiga di grano, una zampa di leone, ecc. 

Il Carroccio, la simpatica Rivista di coltura, propaganda e difesa ita- 
liana in America, diretta da Agostino De Biasi, dedica il suo numero di mag- 
gio alla commemorazione «del secondo anno della Quarta Guerra dell’Indi- 
pendenza d’Italia ». Vi hanno collaborato anche autorevoli scrittori americani. 

Nell’eseguire alcuni scavi sugli isolotti che formano il gruppo delle 
« Pedagne », a Brindisi, sono stati rinvenuti numerosi frammenti di ossa e 
scheletri umani. A giudizio del prof. Camassa quegli avanzi risalgono all’e- 
poca dei « Calogeri ». che avevano lì le loro « laure ». Molti cenobiti, dell’Or- 
dine di San Basilio e di San Pacomio, a causa delle persecuzioni iconoclastiche 
degli imperatori Leone Isaurico e Costantino Copronimo, vennero ivi dall’O- 
riente e scelsero a loro dimora luoghi deserti e rocciosi, come, fra gli altri, le 
« Pedagne ». Quivi vissero in caverne naturali, scavate nel sasso, e prendevano 
disagiato riposo sopra giacitoi o reclinatoi; vivevano silenziosi e separati l'uno 
dall’altro, e solamente in determinate epoche dell’anno pregavano insieme 
in un comune oratorio, anch’esso scavato nel sasso. Questa cripta si conserva 
ancora nell’isola chiamata «la chiesa », e sulle cui pareti si vedono degli af- 
freschi, piuttosto ben conservati, del secolo xr. Quando qualeuno moriva, i 
confratelli ne seppellivano la salma in una fossa scavata nel terreno tufaceo. 

Negli « Scrittori d’Italia », la superba e nota Collezione edita dal La- , 
terza, sono usciti testè, a cura di Alessandro Donati, i Canti di G. Leopardi. 

— L'elegante e diffusa Collezione Settecentesca, edita: dal Sandron e di- 
retta da S. Di Giacomo, si è arricchita di un altro volume: L’opera buffa na- 
poletana durante il Settecento, di Michele Scherillo. 
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— To stesso editore ha messo in vendita tre nuovi volumetti dell'edizione 
in sedicesimo dell’opera poetica del Rapisardi: L’Atlantide; Le poesie di Ca 
tullo; La Natura, di Tito Lucrezio Caro. Per completare l'edizione manca 
ancora soltanto l’ultimo volume, comprendente i Poemetti dell'ultimo periodo 
di vita del Poeta, che verrà pubblicato fra non molto. 

L'ultimo numero del Bulletin Italien porta tra l’altro: E. Picot: Les 
Italuns en France au XVI siècle (10° article); J. Marthorez: Notes sur les 
Italiens en France du XIII° siècle jusquau règne de Charles VIII (2° article); 
R. Sturel: Bandello en France au XVI1° siècle (9° article); A. Sorrentino: Gian 
Sattista Vico e le razze mediterranee; G. Richard: Benedetto Croce, esthéti- 
cien, critique: littéraire et historien de la littérature stalienne. 


FRANCIA. 


. 




















Charles Benoist ha raccolto in un volume le sue interessanti rassegne 
politiche apparse fra il 15 gennaio e il 15 giugno nella /tevue des Deux 
Mondes (L’Europe en feu. Chroniques de la Grande Guerre - 1916. Première 
partie: Du 15 Janvier au 15 Juin, Paris, Perrin). Fanno seguito a quelle di 
Francis Charmes sul primo periodo delle ostilità e che egli aveva riunite in 
un libro intitolato: L’AUemagyne contre VEurope. 

Come è nata la rivoluzione russa? Tale è il soggetto che Jacques Bain- 
ville svolge abbastanza esaurientemente in una sua recente pubblicazione: 
Comment est née la Reévolution russe (Paris, Nouvelle Librairie Nationale). 

Alcuni episodii della stessa rivoluzione russa sono narrati in un libro 
di Charles Rivet, corrispondente del Temps dalla Russia, dal titolo: Le der- 
nier l'omanof. Ecco qui l’indice: Le Tsar et sa Cour; Les influences occultes; 
Raspoutine; Politique et Politierens d’hier; La Reévolution; Les fuutes fran- 
caises en Russie (Paris, Perrin). 

Si è spento, nella piena maturità dell'ingegno, il pittore Antoine de 
La Gandara. Sono le donne sopratutto che egli ha dipinte, ma anche pittori 
e scrittori, tra cui Leconte de Lisle e Verlaine. Si univa volentieri il nome 
di La Gandara con quello di Boldini. Ormai quest’ultimo sarà solo a rappre- 
sentare l’arte del ritratto destinata ai lussuosi saloni di ricevimento. La Gan- 
dara non aveva ancora oltrepassato i cinquant'anni. 

Segnaliamo una nuova opera di Maurizio Maeterlinck: L’héte in- 
connu. È un'inchiesta sullo stato presente del mistero (Paris, Fasque!le) 

In una sua interessante pubblicazione: Un mensonge de la scetence 
allemande - Les « prolégomènes à Homère » par Predérie Auguste Wolf, Vietor 
Bérard dimostra che J. A. Wolt ha copiato da cima a fondo tutti i suoi pro- 

he ha copiato da tntti gli scrittori di lingua francese: l’ab- 
bate d’Aubignac, il filosofo Merian e Verudito G. d'Ansse de Villoison; che 
dopo averli saecheggiati, il Wolf negò di averli conosciuti o utilizzati; che 
per nascondere i suoi plagi, commise dei veri falsi (Paris, Hachette). 

Calmann-Lévy ha messo in vendita una nuova edizione di Les Fleurs 
du Mal. di Ch. Bandelaire, al tenne prezzo di una lira. Essa comprende tutte 
le varianti delle edizioni pubblicate nel 1857 e nel 1861 da Poulet:Malassis, e 
nel 1866 da Michel-Lévy. 


legomeni famosi; 





INGHILTERRA E STATI UNITI. 


Helen Leah Reed traecia in un interessante opuscolo la storia del popolo 
serbo sin dai suoi primi tempi. Il ricavato è destinato dall'A. a beneficio dei 
serbi (Serbta: a Sketch, Boston) 

È stata fatta una nuova edizione di un libro che fu molto letto ed 
esercitò una forte inffuenza su le riforme sociali ai tempi in eni visse l’autore: 
The making of an Amertcan, di Jacob A. Riis (Macmillan). 

Il poeta australiano C. J. Dennis nubblicherà prossimamente un nuovo 
libro di versi, intitolato: The Glugs of Gosh. Il primo libro del Dennis, ap- 
parso nel 1915, sotto il titolo: The Sentimental Bloke. ebbe tale diffusione, 
che in un anno solo se ne venderono circa sessantamila copie 

Il signor Dan Rider ha dato alle stampe un'eccellente antologia inti- 
tolata: The Wit and Wisdom of Lloud George (Grant Richards). 
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- Nel prossimo autunno, John Galsworthy pubblicherò presso Heine- 
mann due nuove opere: Beyond, un romanzo, e Five Tales, una raccolta di 
brevi novelle. 

— Lo stesso editore darà in luce quanto prima The Chronicles of St. Tyd, 
un nuovo romanzo di Eden Phillpotts, e un altro di Richard Dehan: That 
Which Hath Wings. 

Isaac Don Levine dedica, nell’American Review of Ievrews, un arti- 
colo alla Itussia’s Transition to stable Govermmnent. 


CONCORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI. 


Con i fondi assegnati per testamento dall'ing. Luigi Cantoni a ricordo 
di Alberto Cantoni suo fratello, è posto in conferimento presso l’Istituto di 
Studi superiori di Firenze, cui potranno rivolgersi gli aspiranti, un premio 
di L. 4000 per un giovane studioso che dia prova del suo valore nelle disci- 





pline filosofiche. I requisiti richiesti nei concorrenti dagli statuti della 
fondazione sono: a) Età non inferiore ai 20 e non superiore ai 30; d) Essere 
non ricchi. Con i medesimi fondi è proposto anche il conterimento di un 


sussidio di L. 4000 ad un giovane studioso che dia prova del suo valore 
nella lingua e letteratura inglese e si accinga ad uno speciale e determinato 
lavoro nel campo di quella filologia. L'assegnazione del premio e quella del 
sussidio saranno fatte entro. il 31 dicembre 1917. Gli aspiranti ai suddetti 
premi e sussidi rivolgeranno entro il 31. ottobre 1917 la loro domanda, in carta 
libera, alla Fondazione « Alberto Cantoni » inviandola alla Segreteria dei 
R. Istituto superiore, firenze, piazza S. Marco, 2. La Giurìa la quale 
chiederà anche il parere di specialisti attualmente è composta del prof. Pio 
Rajna, del dott. Angiolo Orvieto e del prot. Girolamo Vitelli, segretario il 
ragioniere Oddone Marini. 

Presso il Conservatorio di musica in Parma è aperto il concorso Usiglio 
col premio di 5000 lire per un’opera teatrale di stile giocoso. I lavori e i li- 
bretti dovranno essere presentati non oltre il 30 giugno 1920. 

La R. Accademia della Crusca, amministratrice dell'Ente morale Luigi 
Maria Rezzi, apre un concorso per tutti gli italiani di qualunque parte del 
territorio geograficamente italiano, a opere sia in verso sia in prosa, con il 
premio d: lire cinquemila. Tali opere dovranno esser condotte secondo i prin- 
cipii e gli esempi dei grandi maestri greci, latini e italiani; debbono trattare 
di argomento utile ed acconcio a mighorare i costumi, e non avversare il sen- 
timento religioso cristiano. Oltre al premio di L. 5000, l Accademia potrà 
conferire qualche ricompensa, non minore di L. 1000, nè maggiore di L. 2000, 
a quella o a quelle opere, che pur mancando del merito assoluto richiesto per 
conseguire il premio, avessero però tali pregi da dovere in qualche modo rime- 
ritarne l’autore. 

Il cav. Vittorio Della Grazia ha istituito, presso la R. Accademia di 
Belle Arti di Milano, un premio intitolato a Cesare Battisti, per un’opera di 
scoltura o di pittura che abbia per soggetto di glorificare l'ardente e virile 
risveglio della stirpe nostra in questa guerra di liberazione e di integrazione. 
Premio L. 5000. 

Si richiama l’attenzione degli studiosi italiani di archeologia e d’arte 
antica sull’ importante concorso bandito in esecuzione del legato Francesco 
Martorelli y Pena della Giunta Ayuntamiento Constitucional della città di 
Barcellona. Un premio di ventimila pesetas sarà conferito alla migliore opera 
originale di archeologia spagnuola, di autore spagnuolo o straniero. L’aggiu- 
dicazione avverrà il 23 aprile 1922, festa di S. Giorgio, patrono della Catalo- 
gna; i lavori, scritti in latino, spagnuolo, catalano, italiano, francese, porto- 
ghese dovranno pervenire alla segreteria dello Ayuntamiento non più tardi del 
mezzogiorno del 23 ottobre 1921. Le altre modalità del concorso sono conte- 
nute in un apposito programma che gli interessati potranno richiedere 
all’Ambasciata di Spagna o all'Accademia di Spagna in Roma. È veramente 
notevole che il concorso, pur essendo libero ad autori di ogni nazionalità, pre- 
scrive l’uso della lingua latina o di una delle lingue neolatine; esso riuscirà 
per questa sua caratteristica, tanto più significativo nel momento presente, 
una nobilissima affermazione di latinità, ed anche sotto questo aspetto, sa- 
rebbe cosa veramente lodevole che gli studiosi partecipassero in buon numero 
al concorso. 









110 NOTIZIE, LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


Sotto gli auspici della Congregazione di Carità di Firenze e con tutte le 
garanzie di legge disposte dal Ministero della Pubblica Istruzione, l'Opera Pia 
« Elisa Crema » bandì nel 1915 un concorso per un premio di 5000 lire per un 
libro diretto a migliorare la condizione materiale e morale della classe povera 
in Italia. Il bando di concorso richiedeva che i principî di morale a cui doveva 
informarsi, dovevano riuscire applicabili a qualunque società civile, senza 
distinzione di culto. Il concorso è stato vinto dalla dottoressa Maria Antony- 
Ferraris, che partecipò al concorso con un lavoro dal titolo « Maddalena » 
riconosciuto dalla Commissione degno della maggiore diffusione per i pregi 
letterari che lo- animano e nei quali si trasfonde ìl sentimento di umanità + 
dì civismo. 


SPIGOLATURE. 


Un medico francese ha fatto alla Società di patologia comparata una 
interessante comunicazione sulla possibilità di: nutrire gli animali, e special- 
mente i cavalli, con delle alghe marine. Si ritiene che un tale 


nutrimento 
possa sostituire, in tutto o in parte, 


i foraggi ordinari ed anche l’avena. La 
Società ha deciso di conservare questa proposta all’ordine del giorno e d’in- 
vitare il Ministro della guerra perchè sì proceda a qualche esperimento. 

Le Progrès toglie dal Berliner Tageblatt: « Le stoffe di carta prendono 
sempre più il posto delle stotte di lana e di cotone. Adesso abbiamo‘anche dei 
tovaglioli, delle tovaglie, delle lenzuola di carta. Avremo presto le camicie e 
tutta la biancheria di questo genere. Con la carta già si fabbricano pure i 
grembiulini, i vestiti da meccanici, i grembiulini dei bambini, abiti, giacche 
calzoni da uomo. Per la prossima primavera sì promettono degli abiti da si- 
gnora, e degli abiti completi per uomo adatti per resistere alla pioggia 

Nell'ultima seduta della Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere di 
Parigi il sig. Paul Monceaux ha comunicato a nome del sig. Grell, 
al Collegio di Francia, una iscrizione cristiana inedita scoperta di 
Setif. Questo documento fa menzione di un martire già 


professore 
recente a 
conosciuto, Justus, e 
delle reliquie di un gruppo di martiri di una località denominata « I Cento 
Alberi » (ad centum arbores) che è designata nella regione di Lambesc. 
È entrata in vigore nello Stato del Maryland scrive l’Information 
la legge che obbliga al lavoro tutte le persone disoccupate. Tutti gli uomini 
non impiegati, dai 18 ai 50 anni, debbono farsi iscrivere, a meno che siano 
studenti o privi d’impiego per divergenze nate con le persone che li impie- 
gavano. La legge colpisce le persone ricche come i vagabondi. Vari elubmen 
furono i primi a farsi iscrivere. I vagabondi recalcitranti furono circondati 
dalla polizia ed obbligati a dare il loro nome e la loro professione. Molti con- 
fessarono di non esercitare alcun mestiere. Trentun persone si sono fatte iscri- 
vere a Baltimora. Si spera che la nuova misura procurerà della mano d’opera 
alle autorità che impiegheranno queste persone specialmente nelle fabbriche 
di conserve e nell’agricoltura. I civili mobilitati, che non avranno forza ab- 
bastanza per occuparsi di lavori agricoli o di altri lavori, saranno occupati 
alla riparazione delle strade. 

Il signor Cagnat ha letto, in una recente seduta dell’Accademia delle 
Iscrizioni e Belle Lettere di Parigi, una nota del signor Lesquier sul matri- 
monio dei soldati romani. Gli scienziati sono divisi in due campi su questa 
questione. Gli uni vogliono che i soldati non abbiano mai avuto il diritto di 
contrarre, durante il loro servizio, un matrimonio conforme al diritto romano. 
Gli altri invece asseriscono che il matrimonio non è mai stato loro interdetto. 
Il signor Lesquier ammette che prima dell’epoca di Settimio Severo, qualsiasi 
unione legale era interdetta ma che l’ interdizione fu tolta da questo Im- 
peratore. 
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Canti, di Gracomo LeoparpIi, a cura 
di Aressanpro Donati - « Scrittori 


d’Italia »,. Bari, Laterza, p. 252. 
L. 5.50. 
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guerra europea in riviste e in giornali, rappresentano una delle manifestazioni più geniali ed 
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cetto o principio politico, o meglio pronto a giovarsi inditterenfemente di tutte quelle belle 
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LA LOTTA CONTRO IL CARO-VIVERE 
E LA RESISTENZA CIVILE 


Resistere è vincere! Questo pensiero sintetizza il carattere della 
guerra moderna guerra di resistenza, quale fin da principio 
l'abbiamo prevista e definita. La resistenza interna, la resistenza 
civile deve senz'altro integrare il valore ed il sacrificio mirabile 
delle truppe. Popolo ed esercito, animati da uno spirito solo, da un 
solo senso di dovere, di patria e di umanità, si sorreggono stretti e 
compatti lun l'altro fino al giorno del successo finale. 

Organizzare la resistenza vuol quindi dire organizzare la vit- 
toria. 

Due sono essenzialmente i fattori che determinane la resistenza 
di un paese: 

l'elemento economico; 
l'elemento psicologico-morale. 

Fu detto più volte, soprattutto dai nostri nemici, che la presente 
è guerra di nervi. Vincerà il popolo che avrà nervi più saldi, paù 
forti e calmi. Per buona fortuna i nervi della nazione italiana fin ora 
rispondono alla grandezza della sua missione, alla coscienza dell'ora, 
alla visione del nostro avvenire. Ma non bisogna esitare, soffermarci 
un solo istante. Procedere con ritmo uniforme fino alla prova finale. 

Il fattore economico ha un'influenza notevole sull’elemento psi 
cologico-morale: dove si insinua il disagio economico, ivi si rallenta 
la resistenza civile. Perciò dal primo inizio del conflitto europeo 
dall'agosto del 1914 in poi nostro primo pensiero e nostro sforzo 
costante fu quello di spingere lo Stato italiano all’organizzazione 
economica del paese in guerra, come mezzo indispensabile per atte 
muiare non per vincere — il disagio economico inevitabile e per 
rafforzare il fattore psicologico-morale della resistenza civile. 

Ora non vha dubbio che il caro-viveri costituisce al presente 
una delle cause fondamentali del disagio economico e del malessere 
psicologico-morale delle popolazioni sia in Italia, sia all’estero. Lot 
tare contro il caro-vivere è quindi ottimo mezzo per rinfrancare la 


mi 


{ Vol. CXCI, Serie VI — 16 settembre 1917. 
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resistenza civile che deve condurre alla vittoria. Perciò la politica 
degli approvvigionamenti e dei consumi — 
prezzo e come regolarità di distribuzione -- forma uno dei capisaldi 
fondamentali dell’azione dello Stato nell’ora presente. 


come quantità, come 


Per parte 
nostra abbiamo sicura coscienza di nulla aver risparmiato, fino dai 
primi giorni del conflitto europeo, per dare al paese — mediante 
l’azione dello Stato all’interno ed all’estero l'organizzazione della 
nuova economia di guerra, che mediante un sistema regolare di ap 
provvigionamenti e di consumi, assicurasse quella lotta comtro il 
caro-viveri, che oggi è fattore assoluto di resistenza civile e di vit 
toria (1). 

Dallo scoppio della guerra in poi, assistiamo ad una profonda, 
indescrivibile perturbazione del rapporto fra la moneta ed i prezzi, 
fra il danaro e la sua potenza di acquisto, grandemente diminuita. 
Perciò la lotta contro il caro-viveri si presenta soprattutto sotto tre 
aspetti diversi: 

1° migliorare le entrate delle classi disagiate, per attenuare 
la perdita del valore della moneta; 

2° ridurre al minimo possibile il prezzo «dei generi agrarii 
e industriali di maggiore e generale consumo; 

3° assicurare la regolarità dei rifornimenti. 

Le enormi spese di guerra — che per la sola Italia superano ora- 
mai i 22 miliardi di lire hanno creato uno spostamento ingente 
nei redditi e nelle fortune private. Sebbene molti partecipino più 
o meno a questa prosperità fittizia ed apparente, sarebbe grave er- 
rore il credere che tutti ne profittino. Lo spostamento della ricchezza 
che la guerra determina, creerà uno dei più gravi problemi politici 
e sociali del tempo. Intanto crediamo dovere assoluto dello Stato 
in quest’ora di universale sconvolgimento dell'economia pubblica — 
di ricercare con sottile ed imparziale indagine, anche mediante l’o- 
pera di speciali Comitati, quali siano le classi che più soffrono nella 
attuale perturbazione economica, per venire ad esse simpaticamente 
in aiuto. 

Facciamo quindi plauso all'on. Boselli ed ai suoi collaboratori 
per avere dallo scorso agosto esteso il sussidio alle famiglie dei ri- 
chiamati di leva, come da tempo avevamo invocato. Ma a questo 
provvedimento di vera giustizia come alle misure saviamente 


(1) Vegg. gli scritti: La perturbazione economica del paese, in Nuova 
Antologia, 16 agosto 1914 — Il rincaro del pane e l’azione dello Stato, 16 
marzo 1915 — Il prezzo del latte e la lotta contro il caro-vivere, 16 ottobre 
1915 — La guerra e gli approvvigionamenti nazionali, 1° marzo 1916 — 
La politica dei consumi, 16 ottobre 1916 — Lo Stato e la politica degli ap- 
provvigionamenti, 1° febbraio 1917. 
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adottate dal Governo per gli impiegati pubblici e privati — cre- 
diamo indispensabile tengano dietro uguali disposizioni verso due 
grandi categorie di cittadini: 

1° 1 pensionali civili e militari dello Stato; 

2° | parroci ed i ministri del culto in genere. 

Non sappiamo perchè costoro debbano essere esclusi dall’inden 
nità di caro-viveri (4). Si pensi che in Inghilterra si è fissato per 
legge a 25 scellini la settimana — ossia a 1627 lire l’anno il salario 
minimo di ciascun contadino. E la moneta inglese non si può dire 
deprezzata. Che cosa vuol dire ciò? Non significa forse che il Go 
verno britannico ha voluto migliorare le entrate ed aumentare la 
potenza di acquisto di una delle grandi classi sociali ritenute più 
disagiate? Nella stessa guisa ha operato saviamente il Governo ita 
liano aumentando a favore dei produttori di grano il prezzo di ven- 
dita del loro frumento. Ma in Italia il problema è ancora più grave 
a causa del deprezzamento della moneta; che colla Svizzera perde 
il 37 per cento. Oggidì 100 lire in carta italiana valgono nel mercato 
internazionale circa 63 0 64 lire in oro. Ciò basta a spiegare il grave 
perturbamento delle nostre aziende domestiche. Si è perciò che 
prima ancora della nostra entrata in campagna abbiamo affer 
mato che la regolarizzazione del cambio e la lotta contro il cambio 
avverso costituivano uno dei problemi fondamentali della nuova 
«economia di guerra » dell'Italia, 

Nè i fatti potevano darci maggiormente ragione. 

Altro provvedimento sociale di immediata necessità è la riforma 
della legge e del servizio delle pensioni militari. Bisogna anzitutto 
estenderle a casi di malattia, in occasione di servizio, di infortunio 


in officine di guerra ecc. Giova in secondo luogo che alle provvide 
sollecitudini dei Ministri competenti e del Presidente della Corte 
dei Conti si associno organismi speciali alla periferia, che funzio- 
nino fino negli ultimi villaggi, per la ricerca degli aventi diritto, 
per il rapido disbrigo delle pratiche occorrenti, per la regolarità dei 
pagamenti (2). 


(1) La Gazzetta del Popolo di Torino sta facendo in questi giorni una 
giusta e vigorosa campagna in favore dell’indennità di caro-vivere ai pen- 
sionati dello Stato, molti dei quali versano in condizioni veramente disagiate 
E° evidente che a favore di essi esistono le medesime ragioni di alterazione 
nel valore della moneta e di aumento nei prezzi. 

(2) Sul tema delle pensioni vegg.: U. Da Como, sottosegretario di Stato, 


Appunti sulle pensioni di guerra, in Nuova Antologia, 1° agosto 1917 AN- 
cioLo Casrini, deputato, Le pensioni di guerra, 16 agosto 1917. — Sulle pen- 


sioni di guerra scrisse pure dottamente l’on. Luigi Rava. 
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Sussidi, pensioni, licenze agricole, licenze straordinarie, rego- 
larità dei servizii postali fra l'interno e la fronte sono elementi 
indispensabili della resistenza psicologico-morale. 


#% 

Di fronte a questo primo aspetto del problema — miglioramento 
delle condizioni economiche delle classi disagiate o sofferenti -- sta 
l’altro lato: iniziare e condurre con tenacia la lotta contro il caro 
viveri. 

Come ebbe a dire con ragione al Senato l'on. Carcano, molti non 
apprezzano con sufficienza i gravi sacrifici che lo Stato sopporta 
per impedire un maggior rialzo del prezzo del pane. È noto infatti 
che il Governo largamente acquista grano nel mercato estero, lo 
importa e lo rivende in paese «/ dissotto del costo, Così pure è giusto 
riconoscere l'opera provvida che l'Italia, d'accordo con gli Alleati, 
compie, specialmente per mezzo dell'Inghilterra, per rifornire il 
paese, nei limiti del possibile, di zucchero, di carne, di petrolio, ece. 
Quest'opera comune con gli Alleati, su cui da tempo abbiamo insi 
stito, non potrebbe essere nè più lodevole nè più benefica. Oltre 
ciò sono da approvarsi senz'altro i recenti decreti con cui il Governo 
italiano ha proibito in modo assoluto l'esportazione dei generì ali- 
mentari. Ma quante critiche non ci furono rivolte quando abbiamo 
con insistenza chiesto tale provvedimento, tranne che per gli agrumi 
destinati a paesi amici? Eppure chi vorrebbe oggidì rinnovare le 
esportazioni di riso, di zucchero, di animali, dì frutta, concesse in 
passato? Ma poichè, ciò malgrado, il caro-vivere progredisce, a mi 
sura che esso si accentua occorre energicamente intensificare la 
lotta contro gli elementi che lo determinano. 

I fattori essenziali del caro-vivere si compendiano nei punti se- 
zuenti : 


1° L'aumentato costo di produzione; 

2° Le spese degli intermediari, l’incetta e la speculazione; 
3° I noli, i-trasporti per ferrovia ed i cambi sull’estero; 
4° Gli organismi e le spese di distribuzione; 


5° Il sistema tributario di Stato e dei Comuni. 

Tutti questi diversi punti furono più volte illustrati in queste 
pagine con monografie speciali, nè sovr’essi occorre ritornare. La 
politica economica dello Stato deve essenzialmente proporsi questo 
obbiettivo: per ciascun prodotto, agrario o industriale, di uso co 
mune, ridurre al mininwo il distacco fra il giusto costo di origine 
ed il prezzo definitivo al consumatore. 

Quanto più si riesce in pratica ad ottenere questo risultato, 


tanto maggiore è il successo della politica economica ed annonaria 
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dello Stato. V'hanno tuttavia alcuni punti che appaiono degni di spe- 
ciale attenzione, quali: 

1° La regolarità dei rifornimenti; 

2° Il costo dei trasporti; 

3° le tasse di consumo. 

«La regolarità dei rifornimenti così scrivevamo il 1° feb 
braio 1917 è impossibile a conseguirsi senza la organizzazione’». 
k su questa organizzazione unitaria al centro, discentrata alle 
provincie ed agli 8200 Comuni del regno insistiamo da tempo. 
Un recente decreto dell’11 settembre organizza, sotto la presidenza 
dlel Minisiro del Tesoro, il Comitato dei Ministri per gli approvvi 
gionamenti all'estero, da noi invocato sino dal 1° marzo 1946 in queste 
pagine (1). Ma non è forse oggi necessario di coordinare il Comi 
tato con l'estero con l'ufficio di distribuzione all’interno? 

È noto, in secondo luogo, che nelle ferrovie di Stato, la tariffa 
ossia il costo dei trasporti è nelle mani dello Stato. Esso può va 
riare da zero a cento. Da tempo vennero ridotte alla metà le tariffe 
per il trasporto del grano: quelle degli altri articoli furono invece 
aumentate, coll’applicazione delle sovratasse. Non sarebbe forse il 
caso di ridurre fortemente anche alla metà del livello antico — 
le tariffe ferroviarie dei generi di necessario e generale consumo? 

EFeco un primo e non trascurabile elemento di diminuzione dei 
prezzi. Nè si obbietti che ciò aumenterebbe la quantità ela diffi 
coltà dei trasporti. Noi non siamo in un regime di libero mercato : 
con il sistema dei contingenti per provincia, lo Stato regola la 
quantità dei trasporti. 

Non meno importante è l'aspetto fiscale del problema. Quasi 
tutti i generi necessarii o di maggior consumo sono doppia- 
mente tassati in Italia: 

dallo Stato mediante tasse fiscali e dazii doganali d'entrata; 

dai Comuni, mediante i dazii di consumo, oramai aboliti da 
quasi tutti gli Stati civili del mondo, tranne che per le bevande 
alcooliche 

Non occorrono esempi: tutti li abbiamo presenti. Il sale costa 
ad un dipresso un soldo.al chilo: lo Stato lo rivemde a 10 soldi. Pe 
trolio, zucchero, caffè, pesce secco, tonno, carni congelate, olio, 
burro, formaggio, ecc. che oggidì entrano tanto largamente nel 
l'alimentazione popolare quasi lutto è doppiamente tassato dallo 
Stato e dai Comuni. Sono centinaia di milioni all'anno che gravano 
sull’alimentazione popolare e che costituiscono indubbiamente un 
clemento del caro-viveri. L'abolizione, tranne che per le bevande al 


(1) Il (amitato dei Ministri, in Nueva Antologia, 1° marzo 1916, pag. 105 

















LA LOTTA CONTRO IL CARO-VIVERE E LA RESISTENZA CIVILE 








cooliche e finchè dura la guerra, di queste tasse la maggior parte 
delle quali non trova riscontro alcuno nè nei paesi alleati, nè nei 
paesi nemici influirebbe sui prezzi e sul costo della vita in modo 
sensibilissimo. Perchè è bene essere fermamente persuasi che nes- 
sun paese civile al mondo non si © mai sognato e non si sognerà 
mai di colpire i proprii cittadini con un simil» sistema di tasse di 
consumo, nè in pace nè in guerra, 

Più volte in Senato e nella stampa ci siamo sforzati di porre 
in evidenza l'assoluta antinomia fra l'economia di pace e l'economia 
di g20-»4: fra un sistema tributario basato sui prezzi miti di pace 
ed un sisi....a tributario che viene a colpire i prezzi esosi di guerra. 
Un articolo in pace costava 10: aggiungendovi 2 lire di tassa, si ven- 
deva a 12, prezzo che si reputava tollerabile e non proibitivo. Oggi 
lo stesso articoio costa 20, forse 30: è desso ancora suscettibile di 
una tassa di 2, forse anzi accresciuta a 8? 

Non lo crediamo. Saremo giudicati utopisti: non c'importa. Non 
poche delle nostre previsioni del passato. ravvisate infondate al loro 
primo annuncio, si sono verificate pur troppo anche al di là di 
quanto si sarebbe creduto : parecchie delle nostre proposte, giudì- 
cate non pratiche, sì vanno accettando con ritardo. I nostri critici 
vivono alla giornata: noi crediamo invece che la politica di un 
paese debba guardare in avanti, con previggenza calma ma vigile, 
senza allarmi, ma senza illusioni 

Nei momenti attuali uno Stato risoluto a vincere non può, non 
deve risparmiare neppure l’ultimo mezzo di cui disponga, neppur 
l’ultima lira per rinsaldare Za resistenza civile che è sinonimo di 
vittoria. Lo Stato che si spezzerà, che perderà, — perderà ben 
altro che il mezzo miliardo od il miliardo oggidì indispensabile 
per intensificare la lotta contro il caro-vivere e per prolungare la 
resistenza nazionale fino all'ultimo. Se abbiamo già ‘spesi 22 mi 
liardi specialmente per la resistenza militare: se, col prolungarsi 
della guerra, siamo disposti e costretti a giungere a 80 è più mi 
liardi è per un mezzo miliardo 0 per un miliardo di più, che 
infiacchiremo la resistenza civile e con essa la resistenza militare, 
nonostante i 20 00 i 30 miliardi che ci avrà costato? 

La domanda è chiara e la risposta non può essere che una sola. 

Oggi occorre vincere è per vincere bisogna resistere. Vediamo, ad 

esempio. un caso pratico: quello delle carni congelate. Il loro prezzo 

è di gran lunga salito nei centri di origine: noli e cambi rialzati 

le colpiscono ancora di più. Noi le aggraviamo ugualmente con la 

tasse nale in oro e con il dazio comunale. Così, non entrano 

quasi affatto nell'uso domestico. L’erario ha minimi introiti da 

parte del consumo privato, eseluso quello militare: la carne indi- 
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gena rincara ogni giorno con grave disagio delle popolazioni: il 
patrimonio zootecnico, questa bella ricchezza della nazione, si de- 
paupera. A che scopo non provvedere :,non abolire sulle carni con- 
gelate ogni dazio governativo e comunale? Citiamo questo caso iso- 
lato: ma non basta: è tutta una politica organica che occorre at- 
tuare: politica di solidarietà popolare, di resistenza, di vittoria. Non 
vi sono forse grandi Comuni che ancora oggi colpiscono con il dazio- 
consumo il latte, le uova, le frutta? 

Il bilancio domestico è la base dell’esistenza materiale e morale 
di sette milioni di famiglie in Italia. Entro le sue colonne insupera- 
bili, esse vivono, si dibattono, lottano e soffrono. Tutto ciò che ne 
allevia i termini, spesso inesorabili, è sorriso, è conforto, è senso 
di sicurezza e di tranquillità domestica: tutto ciò che li peggiora 
getta negli animi e negli spiriti il disagio, l'inquietudine, il males- 
sere. È suprema necessità che lo Stato e le classi dirigenti sentano 
nell'ora presente la grande influenza del fattore economico e del 
fattore psicologico-morale nel determinare la compattezza dell’in- 
tero paese e la sua ferma risoluzione di resistere fino alla vittoria. 
Non è molto che un eminente economista inglese,. lo Shadwell, 
encomiava altamente nella Nineteenth Review le misure prese dal 
Governo britannico » le dichiarava equivalenti ad una « rivoluzione 
economica » utile a vreservare il paese da quell'altra, assai più 
dannosa e costosa. 

Questa è la via che ogni Stato belligerante dovrà seguire. Sono 
spese di guerra, da porsi a carico del debito, non soltanto gli oneri 
dell’azione militare ma anche quelli della resistenza civile: al ser- 
vizio degli uni e degli altri provvederà ugualmente l'ingegno e lo 
zelo dell’on. Meda, ministro delle finanze (1). Con tutto ciò non di- 
sconosciamo affatto l’importanza di altri fattori morali, della soli- 
darietà cittadina, della propaganda attiva delle classi dirigenti fra 
le classi popolari soprattutto nelle campagne! —, dell’afferma- 
zione di uno spirito alto e risoluto ad affrontare quanto occorre per 
la patria, per le sue libertà, per il suo avvenire. Ma sarebbe errore 
grave del pari trascurare l'elemento economico e disconoscere la 
parte ch’esso rappresenta nelle presenti condizioni della vita na- 
zionale. Non basta organizzare una salda e sistematica economia 
di guerra, di fronte alla’ possibilità che la guerra continui: biso- 
gna prevedere e provvedere in tempo all'opera grandiosa e faticosa 
della ricostruzione economica del dopo-guerra. Prima la Gran Bre- 
tagna, abbandonando le vecchie formule liberiste, ha creato un ap- 


(1) Sulla finanza italiana di guerra e sopra i suoi risultati confrontisi: 
FrLippo Mepa, ministro delle Finanze, /l secondo anno di guerra e il rendi- 
mento tributario in Italia, in Nuova Antologia, 16 agosto 1917. 
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posito Ministro della ricostruzione economica. Altri paesi la se- 
guono. In Italia la provvida opera è stata affidata al Ministro Scia- 
loja, che vi dedicherà ingegno e cuore. Un’attiva e sollecita prepara 
zione della ricostruzione economica del dopo-guerra è anch’essa un 
fattore importante di resistenza civile. Rincora quanti soffrono per 
la guerra e riaccende in essi la speranza del domani: infonde ai 
gloriosi figli d'Italia che combattono alla fronte la certezza che la 
Patria pensa ad essi e che loro prepara un focolare domestico se 
reno.e tranquillo. E dalla terra al mare, dalle industrie ai commerci 
è tutto un nuovo indirizzo di sforzi comuni, di progressi tecnici e 
di vittorie economiche che deve preparare all'Italia un domani di 
riparazione e di ricostruzione. 

Tutti gli Stati belligeranti attraversano un periodo crescente di 
responsabilità e di difficoltà. Si è perciò che è dovere di ogni citta 
dino di assistere lo Stato coll’opera e col consiglio nell’arduo còm 
pito che ad esso spetta. Nazione e Governo devono sentirsi una cosa 
sola per la lotta e per la vittoria. Sono forti e savii i Governi ed | 
popoli che misurano tutta la gravità di un cimento prima di af 
frontarlo: ma sono non meno savii e forti i Governi ed i popoli che 
nell'ora suprema della prova tutto sacrificano, tutto consacrano al 
successo ed alla vittoria. Ed oggi più che mai resistere è vincere. 


MaggcIorINO FERRARIS. 














LA POLITICA DEGLI APPROVVIGIONAMENTI 
E DEI CONSUMI 


Il servizio degli approvvigionamenti ha rivelato in questi giorni 
gravi inconvenienti. L'opinione pubblica ed il Governo se ne preoc 
cupano, come di dovere. « Il paese od il gruppo di Potenze che non 
organizza i rifornimenti... perde la guerra ». Così abbiamo seritto 
nel febbraio di questanno ed oggi più che mai risplende la verità 
di tale affermazione (1 

Una circostanza di fatto ci è di conforto. Il disservizio maggiore 
si verificò nel paese, proprio all'indomani del nuovo raccolto e nel 
periodo di maggiore abbondanza relativa di grano. Il paese deve 
quindi tranquillizzarsi: la crisi non fu prodotta dalla deficienza as 
soluta del prodotto, ma dal disservizio degli organismi di distribu 
zione. Una volta che questi funzionino meglio come già si va 
facendo — il rifornimento del pane sarà assicurato tanto che bastino 
le scorte. Occorre quindi molta calma ed altrettanta fortezza d'animo 
nelle popolazioni. Qualsiasi disagio sì debba affrontare è disagio per 
la patria e per la vittoria. 

Ma è pure innegabile che la crisi del caro-viveri perdura e forse 
si va accentuando sempre di più. La politica dei consumi acquista 
quindi un'importanza eccezionale decisiva, Senza di essa è difficile 
raffermare quella resistenza civile che deve accompagnare fino al- 
l'ultimo lo splendido valore ed il mirabile ardire delle nostre truppe. 

Come si spiega questa condizione di cose? 

Già nella nostra Politica dei consumi (2) abbiamo nettamente 
distinte le tre forme diverse sotto le quali si presenta il rincari 
della vita: 

rincaro economico per cause normali di guerra: 
rincaro psicologico da parte dei produttori; 
rincaro speculativo da parte degli incettatori. 


(1) Lo Stato e la politica degli approvrigionamenti, in Nuova Antologia, 
1° febbraio 1917. 
(2) La pelibica ihei consumi, im Nuove Antologia, 16 ottobre 1916 
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A queste tre forme di rincaro, che tendono ad aggravare notevol- 
mente la crisi dei viveri, più la guerra continua, che cosa si è con- 
trapposto? 

Dal giorno dello scoppio della guerra dall’agosto fatale del 
1914 in poi sì ebbero in Italia due concezioni opposte, nel campo 
politico-militare e nel campo amministrativo-economico. 

Una tendenza contava su di una guerra breve, a grandi vittorie, 
a rapide soluzioni. La tendenza opposta prevedeva invece una guerra 
lenta, lunga, aspra e difficile. La prima tendenza riteneva che l’eco- 
nomia normale del tempo di pace continuasse a funzionare ed a 
provvedere aì bisogni del paese in guerra: la seconda invece consi 


derava come necessaria l'adozione di una vera e propria economia 
di guerra. Grazie ad essa, lo Stato doveva, a seconda della necessità, 


eccitare, integrare, sostituire le iniziative e l’azione privata, a miì- 
sura che questa non fosse in grado di funzionare regolarmente. 

Pur troppo la prima tendenza prevalse nell'opinione pubblica 

ed a quanto pare negli ambienti dello Stato in Italia e si 
estrinsecò in queste due concezioni erronee : 

guerra breve e rapida; 
inazione dello Stato. 

Per parte nostra noi fummo sempre e recisamente di opinione 
opposta. Abbiamo, subito da principio, manifestata la previsione 
che la guerra lunga, aspra e difficile richiedeva da parte dello Stato 
e del paese un’attiva economia di guerra, che ponesse la nazione 
in grado di superare i disagi della neutralità, della guerra e del 
dopo-zuerra. Fedeli alla massima « sperare nel meglio e prepararsi 
per il peggio », abbiamo insistito di continuo per una preparazione 
organica di neutralità armata e di guerra, come da tempo invochiamo 
pure la ricostruzione economica del dopo-guerra. Per noi, la guerra 
non poteva a meno di sollevare gravi problemi economici e sociali 

problemi di credito, di lavoro, di produzione, di consumi e caro 
viveri, di noli marittimi e di cambi sull’estero — che subito da prin 
cipio bisognava, nell'interesse del paese, studiare, affrontare e risol 
vere. Ma pur troppo ogni suggerimento di questa specie era respinto 
nel campo del dottrinarismo liberista italiano, con quanto senno, 
con quanta previggenza, con quanto vantaggio del paese, ognuno 
lo può oggi vedere! Chi oserebbe oggi di ripetere i motteggi e persino 
i dileggi sullo Stato carboniere, zuccheriere, armatore, banchiere, 
ecc., con i quali vennero per lungo tempo accolte le più savie e 
le più pretiche proposte sull'azione economica dello Stato per atte- 
nuare la crisi della neutralità e della guerra e per porre la nazione 
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in condizioni tali da offrire la resistenza civile necessaria alla vit- 
toria ? 

Tale è la storia dolorosa di un passato recente di errori di cui 
ora sopportiamo le conseguenze. 


Lo Stato e l'economia di guerra, 


Un giorno M. Ribot, Presidente del Consiglio dei Ministri di 
Francia, e l'on. Tittoni, in allora nostro Ambasciatore a Parigi, con- 
versando sopra i problemi economici sollevati dalla guerra, rico- 
nobbero che per importanza e gravità non erano forse inferiori a 
quelli politici e militari. Ed i due statisti convennero nella utilità 
e nella necessità di un nuovo indirizzo nella politica economica degli 
Stati moderni. 

Questo nuovo indirizzo noi sintetizziamo nei due concetti di: 

economia di guerra; 
ricostruzione del dopo-guerra. 

La guerra come .l dopo-guerra sollevano gravi problemi che così 
sì possono riassumere : 

approvvigionamenti e consumi; 

credito, finanza e cambi sull’estero: 

lavoro, produzione agraria e industriale e politica commer- 
ciale; 

servizi pubblici e marina mercantile. ì 

In questi momenti prevale in apparenza il problema degli ap- 

provvigionamenti e dei consumi; ma in realtà esso subisce il ri- 
flesso di tutti gli altri: noli, cambi, licenze agricole e politica agraria. 
Del resto questa prevalenza della questione degli approvvigiona- 
menti e dei consumi non ci sorprende affatto: l'avevamo nettamente 
prevista e delineata al primo inizio delle ostilità in Europa, nella 
gosto 1914. 

Il 2 agosto 1914 la Germania scatenò sul mondo la folle guerra. 

Il problema degli approvvigionamenti e dei viveri per l’Italia per 
quanto neutrale ci preoccupò immediatamente. Ed il 16 agosto, 
a pochi giorni di distanza dall'inizio delle ostilità, così scrivevamo : 

«Il rincaro dei viveri proviene da due ordini di cause diverse. 

«In tempo di guerra rallenta la produzione e sono intralciati i 
«commerci. Questa è la causa naturale dell'aumento dei prezzi, che 
«devono necessariamente salire al disopra del livello normale... A. 
«queste cause di ordine naturale si aggiungono quelle artificiali, 
«quali l’immagazzinamento, l’incetta e la speculazione che possono 
«avere effetti assai più gravi e profondi ». 
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Queste parole datano da tre anni precisi, ma prevedono e de- 
scrivono a pieno ciò che in questi tre anni è accaduto: restrizione di 
produzione: intralcio di commerci; aumento di incetta e di specu 
lazione. 

È quali i rimedii? 

Li abbiamo nettamente formulati e proposti tre anni or sono: 
«È unanime il pensiero così serivevamo in allora che di fronte 
«a questi mali, il Governo debba spiegare un'azione .illuminata, 

equa, ma energica, fino agli estremi limiti. Gli egregi uomini, che 

in questi dolorosi momenti reggono le sorti della nazione, devono 

persuadersi che il paese intero dimostrerà loro fiducia, non in ra 
gione delle responsabilità che non crederanno di prendere di fronte 
«alle leggi dello Stato, ma in ragione delle responsabilità che sa 
« pranno assumere, con calma e con fermezza, dentro o fuori delle 
«leggi dello Stato ». 

Due erano già in allora e sono oggidì i mezzi con i. quali lo 
Stato doveva e deve fronteggiare le difficoltà degli approvvigiona 
menti create dalla guerra: 

1° organizzazione: 
2° azione. 

Come organizzazione, la nostra proposta dell’agosto 1914, con 
templava : 


È Un Ufficio nazionale vd una Commissione centrale degli 
approvvigionamenti: 

“da 69 Uffici provinciali; 

3° 8200 Uffici comunali © sezioni dell'annona presso gli 
82% Comuni del Regno. 


Come azione, essa così si concretava nel nostro pensiero: « cre 
«diamo indispensabile che lo Stato prenda energicamente in mano 
«la direzione degli approvvigionamenti del paese ». Perciò, VUf 
ficio centrale doveva, a nostro avviso, fino dall'agosto 71914: 

1° Tenere di giorno in giorno in evidenza il fabbisogno 
nazionale dei generi di maggior consumo: grani, carbone, petrolio, 
zucchero, caffè, benzina, ecc.; 

> Provvedere agli acquisti di queste ed altre derrate all’e 
stero, sostenendo'i rischi dei cambi, dei noli, ece.; 

3° — Fare il censimento della produzione nazionale, impe 
dirne Vincetta, assicurarne la regolare distribuzione. 

Con questa organizzazione è con questa azione, VUfficio nazio 
nale degli approvvigionamenti funzionando fino dal 1914 
avrebbe potuto potentemente contribuire ad attenuare la crisi del 
caro-viveri. La più bella prova della verità di questa affermazione 
l'abbiamo nei fatti odierni. Cresciute le difficoltà degli Approvvi 
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gionamenti, come avviene in tutti gli Stati d'Europa, col prolun 
garsi della guerra, il Governo ha adottate in massima parecchie delle 
soluzioni precise da noi proposte fino dal 1914. Infatti esso ha no 
minato un Commissario generale degli approvvigionamenti e dei 
consumi ed ha così costituito a Roma l'Ufficio centrale da noi pro- 
pugnato. Il Commissario generale, on. Canepa, sta creando i 69 
uffici provinciali, con ispettori provinciali, consorzii granarii, com 
immissioni, ece. Infine presso ciascuno degli 8200 Comuni del Regno 
funziona, sia pure in forma embrionale, un apposito ufficio per 
l’annona, le tessere, la provvista e la distribuzione dei generi. 

L'intera organizzazione odierna per quanto ancora non ab- 
bastanza connessa ed organica procede adunque esattamente 
lungo le direttive da noi tracciate tre anni or sono. Se ad essa cre- 
diamo utile richiamarci sì è anche perchè conviene in questi dif- 
ficili momenti far presenti alcune necessità di interesse pubblico. 

Anzitutto occorre un'organizzazione sistematica e salda. Anche 
se la guerra dovesse presto cessare, è opinione degli uomini più 
competenti che le difficoltà degli approvvigionamenti -- quando 
anche gli Imperi Centrali si riforniranno nel mercato mondiale 
possano persistere e forse persino aggravarsi. Sono quindi evidenti 
le ragioni, non solo d'ordine economico, ma anche d'ordine pub- 
blico, per cui giova avere al più presto in pronto l’organizzazione 
necessaria per la guerra come per il dopo-guerra. Il passato di- 
mostra che la previggenza non è mai superflua. 

In secondo luogo ci piace approvare il concetto a cui intende 
inspirarsi ora l’opera dello Stato nella organizzazione degli approv- 
vigionamenti e dei consumi, che dovrebbero essere oggetto di « una 
cura diretta e collettiva da parte del Governo ». Noi abbiamo sempre 
affermato ch’essìi costituivano una funzione collettiva dello Stato, e 
fino dal 1° marzo 1916 abbiamo invocata l'istituzione di un Comi. 
tato di ministri (A) che dovesse funzionare costantemente e riunirsi 
ogni giorno. Dopo tutto è questo il problema più vitale della resi- 
stenza civile, indispensabile all’azione militare! Se non che il Go- 
verno sostituisce al Comitato dei Ministri una Commissione di dele- 
gati dei Ministeri. Dubitiamo assai della efficienza pratica di questo 
sistema. 

Per ultimo crediamo vano ogni sforzo, se non si provvede a 
stabilire relazioni dirette fra produttori e consumatori, come da 


tempo abbiamo ‘insistito in queste pagine (2). È questa pure l’opi- 


(1) La guerra e gli approvvigionamenti nazionali - Il Comitato dei Mi- 
nistri, in Nuova Antologia, 1° marzo 1916, pag. 105. 
(2) La politica dei consumi, in Nuova, Antologia, 16 ottobre 1916. 
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nione autorevole di M. Louis Dausset, relatore generale del bilancio 
della città di Parigi, per la quale l’approvvigionamento è problema 
di grande difficoltà e di suprema e vitale importanza (41). Pochi giorni 
or sono un commerciante di Roma in una lettera diretta al Mes. 
saggero citava una lunga serie di fatti, secondo cui numerose par- 
tite di merci, comperate presso i produttori, a costi relativamente 


miti, passando di mano in mano, salivano a prezzi usurai. Su queste 


basi, nel periodo di guerra, si è oramai stabilita la maggior parte 
dei commerci italiani, anche alimentari. È un fenomeno che ab- 
biamo ampiamente chiarito in queste pagine del 16 ottobre 1916 e 
del 1° febbraio 1917: se lo Sfato non riesce a debellare soprattutto 
il rincaro speculativo, la sua opera è condannata a sicuro insuccesso. 

Di fronte alle circostanze odierne ognuno pensi alle gravi re 
sponsabilità che lo Stato si addosserebbe ed allè conseguenze ancora 
più gravi per l’intera nazione. 

Si è perciò che abbiamo costantemente insistito per una organiz 
zazione pratica e sistematica degli approvvigionamenti sulle seguenti 
basi: 

l. Ogni comune, anzi ogni villaggio compila due elenchi: 
quello dei generi principali di cui abbisogna e quello delle derrate 
che produce in eccedenza e disponibili per il consumo nazionale; 

2. — La provincia compila la situazione attiva e passiva di 
tutti i Comuni che le appartengono e comincia ad operare fra essi 
una specie di compensazione, Così si evita anche l’inutile trasporto 
di derrate da provincia a provincia; 

3. — A Romasi compila la situazione attiva e passiva delle 
singole Regioni — dal Piemonte alla Sicilia — e si opera fra di esse 
la compensazione fra i prodotti eccedenti e quelli deficienti. Tutto 
ciò ben inteso per le sole derrate di generale ed importante consumo. 

Questa organizzazione preparata con calma ed a gradi nel corso 
di questi tre anni oggidì avrebbe senza dubbio potuto funzionare 
bene, ponendo lo Stato in grado di dominare l’intero problema degli 
approvvigionamenti e dei consumi, Essa avrebbe spezzato il baga- 
rinaggio, perchè consentiva di seguire le maggiori derrate dal vil- 
laggio di produzione fino al centro di consumo, frenando od eli- 
minando gli iniermediari passivi. 

Al postutto — ed a prevenire le sterili critiche dei consueti dot- 
trinarii che pur troppo in questi anni hanno fatto tanto male al- 
l’Italia — crediamo bene avvertire che questo è in massima il #7po 


(1) Lovis Dausser, Rapport général présenté au nom du Comité du 
budget et du contréle sur le projet de budget de la Ville de Paris pour 1916. 
Paris, Imprimerie Municipale, 1916. 
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pratico della grande organizzazione cooperativa, soprattutto per der- 
rate alimentari, della Germania ed in parte dell'Inghilterra. In Ger- 
mania l'organizzazione della cooperazione a tre gradi fa da anni 
ottima prova (4). Prima della guerra essa esercitava anche su va- 
stissima scala il commercio dei generi alimentari. Infatti nello scorso 
anno, il Loebell, ministro dell'interno di Prussia, si proponeva di 
organizzare su queste basi il sistema degli approvvigionamenti civili 
nel periodo di guerra. Ciò indica come egli avesse riconosciuta la 
bontà del sistema. Del resto è noto a tutti che l’organizzazione coo- 
perativa agraria ed urbana della Germania ha resi ottimi servizii 
ed ha pur troppo potentemente contribuito a rafforzarne la resi- 
stenza. 

Alla sua volta l’organizzazione della cooperazione inglese, per 
quanto meno sistematica, ci offre pure uno splendido e mirabile tipo 
di un sistema colossale di approvvigionamenti che fa capo ad una 
Azienda centrale la Società cooperativa centrale di Manchester (2) 

che ha depositi e magazzini in Inghilterra ed all’estero: che me- 
diante centinaia di magazzini affigliati distribuisce derrate alimen- 
tari ed articoli varii a quasi tre milioni di consumatori. Prima della 


guerra, le vendite della sola Azienda centrale — vero Istituto na- 
zionale dei consumi —- erano salite a circa 750,000,000 di lire ita- 


liane all'anno. Il movimento complessivo delle varie sedi centrali 
sì aggirava intorno al miliardo (83). 

Chi possegga esperienza pratica del commercio dei generi ali- 
mentari, non può tardare a convincersi che è esclusivamente sulla 
base dell’organizzazione cooperativa tedesca ed inglese che bisognava 
fondare — fino dal 1914 — l'ordinamento degli approvvigionamenti 
e dei consumi per la nazione in guerra. Perciò in tutta una serie 
di scritti pubblicati in queste pagine, dall'agosto del 1914 in poi — 
d’accordo colla Gazzetta del Popolo di Torino che fu sempre alla 
testa del movimento —- abbiamo cercato di spingere « l’azione e la 


(1) Di una guida della cooperazione in Germania, in Nuova Antologia, 
16 settembre 1904. 

(2) The Jubilee History of the Co-operative Wholesale Society Lm. (1863- 
1913), Manchester. 

(3) A dare un’idea della vastità delle operazioni di questa Società centrale, 
basti dire che nel 1912 per la vendita di 750 milioni di lire di derrate, essa 
aveva sostenuti circa 15 milioni di spese e aveva realizzato altrettanto di 
profitti netti. y 

Il personale dell'Azienda — compresi gli operai di alcune manifatture 
si componeva di 21,210 individui. Ciò dimostri quale colossale organizzazione 
esigano queste istituzioni e come fossero in errore coloro che in Italia crede- 
vano bastassero pochi impiegati a dirigere l’intera alimentazione di 36 mi- 
lioni di abitanti e che andavano continuamente gridando contro la burocrazia. 
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decisione dello Stato » verso l'organizzazione che prevedevamo come 
indispensabile e la cui necessità oggidì si rivela sempre più di 
giorno in giorno. I punti fondamentali da noi proposti da 290 
tempo — dal 1914 in poi sono i seguenti : 

Unità di azione al centro, con tutti i mezzi necessari, e coor 
ddinazione dei servizi disseminati e disgregati: 

Comitato di ministri per. esercizio di un'azione quotidiana 
rapida e collettiva di Stato; 

Discentramento nelle provincie e soprattutto nei villaggi € 
nelle campagne: 

Relazioni dirette a prezzi controllati fra produttori della cam- 
pagna ed i consumatori delle città; 

Contatto diretto e continuo con gli uomini tecnici competenti 
del Parlamento e del paese; i 

Lotta intensa, incessante contro Vl aumento dei cambi sul- 
l'estero. 

Vediamo con viva soddisfazione che alcuni di questi punti ven 
gono di tempo in tempo adottati dallo Stato nelle presenti circo 
stanze. Ci auguriamo di cuore che senza ricorrere al « troppo tardi » 
di Lloyd George, essi giungano in tempo per risparmiare al paese 
giorni più difficili e per mantenere salde ed indistruttibili la con- 
cordia e la resistenza civile. 
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Il consolidarsi della nazione, qualunque siano per essere, fra 
le altre d'Europa, il grado e la potenza che l'attuale guerra per la 
civiltà le avrà conquistato, rende più urgente l’intenderci fra noì 
sull'argomento dal quale intitolo queste mie osservazioni di fatto. 
Sottoscritte da un letterato, e per giunta Presidente (l’ultimo che 
si sia chiamato Arciconsolo) dell’Accademia conservatrice antica è 
benemerita della tradizione scritta deila lingua toscana, e canoniz- 
zatrice autorevole dei cosiddetti Testi di lingua, gi penserà subito 
chè esse sì aggirino entro il solito àmbito della purità del linguag 
gio, e della necessità di preservarla dalle parole e dalle frasi a cui 
non suffraga l'autorità degli serittori canonizzati. Ci fu invero un 
tempo che la difesa della lingua consistè principalmente in ciò; e 
fu util: che così fosse. Oggi quello è solamente un aspetto della 
cosa; un'arma, e arma non trascurabile, per la difesa alla quale io 
miro e che urge. Ma le condizioni della vita civile sono ormai tanto 
mutate, dai tempi nei quali fu utile e nazionale (checchè altri ne 
abbia mal sentenziato e motteggiato) l’opera dei puristi e dei cosid 
detti cruscanti, che il limitarsi a quella sarebbe un esercizio poco 
più che accademico e retrospettivo; mentre le necessità dell’ora pre 
sente ci chiamano, innanzi tutto, a ben altro. Ci chiamano a questo : 
a custodire e afforzare in quanto e dove c'è, suscitare in quanto e 
dove non sia, il sentimento, la coscienza, il concetto positivo, d'una 
lingua che sia ben nostra, storicamente e praticamente; e di tale 
sentimento e concetto diffondere e tutelare in tutti i modi l’attua 
zione per opera concorde di cittadini, di municipii. di Governo. 
Anche di scuole e di letterati: sì: ma soprattutto di cittadini, e nelle 
funzioni di vita civile e pubblica e nelle manifestazioni di essa. Eeco 
i termini della «cosa »: e non diciamo (mi raccomando) « questio 
ne »; perchè di questioni sulla lingua dovremmo oggimai esser sazi. 
Oggi, se questione v è, è questione d'agire per un fine che si deter 
mina da per sè e riveste tutti i caratteri della necessità e del dovere. 
Altre nazioni non avranno cosiffatta necessità: la nostra sì. E l'ha 
per ragioni non liete, attinenti alla storia del nostro passato: l’ha 
per le intrinseche e vitali varietà che tra regione e regione, anche 
nell'unità della patria, permangono: e infine perchè sono da cor- 
reggere disposizioni malsano e inconsulte dell'anima italiana, cos 
della intellettuale come della popolare. 
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È inoltre da avvertire che lingua vivente vuol dire lingua di 
popolo, cioè di quella nazione che la parla; e che se in essa lingua 
véè da correggere, la correzione conviene sì formi e si svolga popo- 
larmente. Perchè non c'è al mondo accademia nè letterato, che 
possa ragionevolmente sperare d’imporre un vocabolo a norma e 
misura di etimologie o d’analogie, 0 di similitudini, o di che altro 
glì sembri, ed anche sia infatti, mon irragionevole, ma che avrà 
sempre il torto dì essere un vocabolo artificiato che si vorrebbe sosti- 
tuire al vocabolo, di dovunque e comunque ci sia venuto, col quale 
si sono fra noi insediate, magari col vocabolo straniero tal e quale, 
l'idea e la cosa. Alle quali intrusioni e influenze non si sfugge; nè 
credo siano molto da temere, perchè non sono esse che viziano l’in- 
trinseco d'una lingua, quando resistono inalterati i costrutti e le 
locuzioni, che sono l'essenziale espressione del pensiero e del senti 
mento. Anche in altri paesi tali infiltrazioni di parole straniere 
avvengono, senza scandalo nè biasimo. E ciò perchè quelle nazioni 
non hanno avuto nella propria lingua il doppio fenomeno della 
corruzione e del purismo: quella, episodio di decadenza e di ser- 
vitù; questo, di risveglio nazionale, le cui tradizioni è ben naturale 
operino tuttora sull’animo nostro, e ci facciano temere il male anche 
quando e dove non cè, 0 più di quello che sia. 

La lingua nostra ha vissuto vita rigogliosa e non soggetta a 
indebite alterazioni, dai tempi di Dante sin oltre a quelli di Galileo. 
Durante tale periodo, quella che oggi chiamiamo evoluzione. feno- 
meno connaturale ad ogni organismo vivente, modificò e atteggiò 
lo stile, ma con poco o nessun riflesso nella fisiologia è fisionomia 
dell'idioma. Il Seicento fu secolo di corruzione del gusto, ma non 
di corruzione della lingua: questa incomincia a guastarsi sulla 
metà del Settecento, col perdere la sincerità della locuzione e del 
costrutto, la quale in scrittori come il Magalotti, e a lui inferiore 
di stile il Salvini, dà gli ultimi tratti. Con Vinoltrarsi del Settecento 
si perde il gusto della toscanità, cioè a dire della italianità, non 
pure nelle altre regioni d’Italia, ma e in Toscana e in Firenze stessa. 
Il che è più grave guaio per questo: che intanto il pensiero progre 
disce e s'inalza, negli studî storici e negli economici, nella prose 
cuzione delle tradizioni sperimentali galileiane, nel presentimento 
di migliori ordinamenti civili; e la lingua italiana, a questo pro- 
gresso a queste prosecuzioni a quei presentimenti, non corrisponde 
adequata, siccome stremata delle forze con le quali, nel suo vero 
secol d’oro che fu il Cinquecento, si pareggiò al pensiero e al senti- 
mento della Rinascenza, signoreggiando toscanamente, non pure 
la cultura italiana, ma altresì quella di altre nazioni. Ond’è che i 
nostri pensatori del Settecento finiscono con l’appropriarsi, perchè 
a lor maggiore agio, un po’ senza accorgersene e un po’ compia- 
cendosene, stile e lingua d'una letteratura straniera, la quale in 
tanto ha avuto lei il suo secol d’oro, il suo secolo grande, ed è lette- 
ratura d'una nazione potente, e anche ai danni nostri insieme con 
altre potente: ed ha lingua, perchè meno ricca, perciò più precisa 
ed agevole e insinuabile: e così incomincia e rapido si svolge quel 
travisamento del genio idiomatico, che poi il traboccare di qua 
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dalle Alpi della Rivoluzione francese è delle armi francesi confer- 
merà e suggellerà miserabilmente : 


. il toscano tuo parlar celeste 

ognor più stempra nel sermon straniero; 
onde, più che di tua divisa veste, 
sia il vincitor di tua barbarie altero. 

Contro tali condizioni fatte alla lingua, nei tempi di tetra ser 
vitù che a quel turbinoso inizio di secolo succedono, reagisce il pu- 
rismo; sia pure con criterì angusti e meramente formali, retro- 
traendo bigottamente al Trecento, di là dal culmine dell'ascensione, 
il secol d'oro della lingua, e questa considerando come materia 
morta da risuscitare tal quale a suo tempo era stata, nella sua in 
tangibile purità (e poco importa se antiquata), anziche sentirla corpo 
vivente da restituire alle interrottegli funzioni del suo movimento 
normal: e progressivo. E sì arrivò perfino ad appropriare il Tre 
cento all'adolescenza degli studiosi, il Cinquecento alla loro matu- 
ità; come se quell’infelice studioso fosse una macchina, uno stru 
mento da caricare secondo registri speciali e diversi. Salutare rea 
zione, tuttavia, il purismo; i cui eccessi ebbero giuste proporzioni 


con l'eccesso di quella corruzione, e sgomberarono, è quasi disin 
fettarono, il terreno alla italianità viva, che la lingua è venuta assu 
mendo di pari passo col farsi viva e padrona di sè e potente la 
patria italiana. Ond'è che, ripeto, a motteggiar:, con la leggerezza 
d'uomini superiori, contro il purismo, si risica di peccare, a rové 
scio, di quella stessa grettezza e povertà di criterio che ai puristi si 
rinfacciano assai empiricamente. 

Questa italianità. nata, sia pure imperfettamente è 
d'origine e con difetti di formazione, ma nata dai fatti meglio che 
da teorie; l'italiano della prosa quotidiana e rappresentativa del 
pensiero odierno; l'italiano dei giornali e delle riviste, della politica 
e della guerra, delle forme popolari d’arte e consuetudini della vita; 
questa si tratta ora, sia di difendere sia di correggere, così all’e- 
sterno come interiormente. All'esterno, col farsi dignitosa coscienza 
di preservare il linguaggio comune e lo scrivere da costrutti e frasi 
che d'italiano non hanno se non le desinenze della parola pur legit 
tima italiana: e poi, con una altrettanto dignitosa ritrosia ad accet- 
tare nel patrimonio lessicale italiano elementi stranieri, senza 
poichè i contatti sono inevitabili e giova non isfuggirli) senza 
prima essersi assicurati che veramente non se ne possa far a meno; 
e se la lingua dia o no quello di cui a prima giunta la crediamo 
mancante: e quale infine sia la forma italiana che la collettività dei 
parlanti, non artificio individuale più o meno ingegnoso, imprima 
spontaneamente alla parola desunta da lingue straniere. Interior 
mente, imponendoci l'osservanza, innanzi tutto della grammatica.... 
e pur troppo non è ozioso il rivendicare i diritti di quella pove- 
retta...: poi, temperando la tendenza a creare, anche senza neces- 
sità, vocaboli e forme nuove, spesso mostruosamente foggiati con 
violenza alle regole e proprietà lessicali; e infine, rintuzzando la 
baldanza dei burocratici e dei tecnici, i quali deturpano senza seru- 


con vizi 
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polo la schiettezza del linguaggio che è sì di loro pertinenza ma 
non di loro tirannide, in un paese dove i burocratici potrebbero 
ricordare come, non che la lingua, quando Cancellieri della Repub 
blica fiorentina erano il Machiavelli e il Giannotti, ma un dialetto, 
il veneziano, han potuto, nell'età vigorosa d’Italia regionale, essere 
senza tensione nè sforzi lingua di stato; e i tecnici dovrebbero esser 
gelosi che le splendide applicazioni, gloria d’ingegni nostrani, della 
teoria alla pratica, denunziassero subito con parole italiane la loro 
italianità, e dovrebber curare che le parole straniere le quali neces 
sili adottare vestissero forme il men possibile esotiche o stravaganti, 
non disdegnando i suggerimenti e le ispirazioni popolari. 

Tutto questo in massima. E non mi sembrano astruserie nè 
sofismi; nè mi pare opportuno, nè mi piace, abbellirci parole sopra. 
Il meglio sarebbe esemplificare: ma... una cosa per volta! 'L’esem 
plificazione, alla quale oggi intendo solamente proludere, non mi 
fa difetto: anzi dichiaro che da quella io muovo e su quella mi 
fondo. Esemplificazione natami fra le mani (e così potrebbe ad altri, 
e meglio a chi sia men di me innanzi con gli anni) ed offertamisi 
eventualmente, giorno per giorno, cogliendo a vélo dal parlar quo 
tidiano e da carta stampata; e ciò semplicemente per spirito di 
osservazione, non per proposito fatto di compilare libro od opu 
scolo, anzi da tal proposito rifuggendo. Imperocchè la vana prova 
fatta, da un mezzo secolo è più. di prontuarì*di « modi errati », di 
«si dice o non sì dice », di « corrotta italianità », e simili. dissua 
derebbe dal rinnovarli anche chi a oracoleggiare fosse meno di 
me ripugnante (massime se ripenso di quali oracoli spesso e volen 
tieri si è contentata la piazza), e sì proponesse trattare a fondo, 
il che io non mi arrogo, degli abusi e delle deficienze di questa De 
nedetta lingua italiana. Della quale nessun'altra, fra le parlate al 
mondo, vediamo avere a chi la parla dato più, e neanche altret- 
tanto, da disputare; cominciando dalle eruceciose dubitazioni di 
Dante, anteriori al por mano al Poema, se la lingua nostra parlata, 
la « volgare loquenza » dai mdfti vigorosi e indocili dialetti, po 
tesse adeguarsi alle necessità dello stile in un’opera d’arte (poichè 
tale e non altro è l’intendimento di quel suo magnanimo libro); è 
per i Cinquecentisti, che, intorno al principio unificatore fiorentino, 
consacrato nel Poeina dantesco, discutono i caratteri dell’idioma 
nell'opera degli serittori, venendo al Manzoni, il quale, di questa 
e de’ suoi artificì sgomento, forse più del dovere, e diffidente, le 
sovrappone il fatto non controvertibile del vivo e usuale linguaggio, 
limitandone, per una più rigorosa e stringente unità, ad una città, 
Firenze, non il -privilegio ma la giurisdizione naturale e benefica. 
Quella possente unità di nazione che il Manzoni invidiava alla cara 
sua Francia, e che secondo l'utopia del Poeta guelfobianco si sa 
rebbe concretata in una imperialità nazionale, si rifletteva, per 
l'uno e per l’altro, a distanza di cinque secoli, nella invocata unità 
dell’idioma; alla quale l'uno dette l’inizio, e altro ha apposto il 
suggello: l'uno facendosi incontro alla disgregazione politica regio 
nale, a cui cospiravano irresistibili le forze centrifughe intellettuali 
di ciascuna parte del vigoroso organismo neolatino: l’altro, di quelle 
secolarmente perdurate e affermatesi condizioni politiche contra 
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stando nella lingua gli effetti, e propugnando l’unità dì questa sic- 
come coronamento della conseguita finalmente unità della patria. 
Unità sostanziale della lingua; la quale, se in questo oltrepassato 
cinquantennio di vita nostra politica non ha assunto proprio le 
forme e generato gli effetti e ingenerata quella sicurezza di sè che 
il Manzoni ebbe sperato d’inaugurare, dà di sè tuttavia buon sen- 
tore nei desiderì nei malcontenti nelle lagnanze di che il fatto della 
lingua porge. così frequenti occasioni - alla stampa quotidiana, la 
favellatrice di tutti i giorni e di tutte le ore, e irrequieta denunzia- 
trice di male e di bene nella vita reale. Ne dà sentore il frequente 
invocarsi da scienziati, ed anche qualche volta da tecnici, siccome 
legittimo e benefico, l’intervento nel campo loro d’un’autorità rego- 
latrice della parola secondo criterî di pura e stabile italianità. E 
che questa autorità voglia e possa essere «la vecchia e gloriosa 
nostra Accademia della Crusca », consapevole non meno de’ suoi 
nuovi doveri che della propria tradizione, è augurato, di questi 
stessi giorni, da un valoroso scienziato, pel quale, e non per lui solo 
la Dio mercè tra i nostri scienziati, « l’idioma è nella sua essenza la 
patria », e « parola e patria un termine solo, e il difendere e accre- 
scere quella è come combattere e vincere per questa », e la trascu- 
ranza dei doveri verso la lingua è definita «tradimento verso noi 
stessi », e ne è chiamato in colpa anche il Governo e, in quanto non. 
«le protesti contro » e, aggiungo io liberamente, in quanto essa me- 
desima non faccia, la stessa Accademia. Alla quale è grande onore 
che intanto si rivolga la significazione di tali sentimenti: ed è bello 
sì sappia come essa si trovi ad accoglierli da privati e da enti pub- 
blici; e fra questi, sì è superbì di scriverlo da ufficì direttivi 
delle armi nostre, specialmente per quella parte d’industrie guer- 
resche che dalla scienza riceve incessante alimento ed impulso, con 
relativa necessità di vocaboli nuovi a novità di cose. Bello, e da 
avere eco in tutti i cuori italiani, che mentre gli austeri e leali comu- 
nicati quotidiani di Luigi Cadorna ci prenunziano la vittoria nostra 
e della civiltà, in quelli ufficî si vigili, con le cose, anche la parola 
italiana, Bello altresì, che anche da singoli ufficiali o soldati dell’e- 
sercito e dell’armata d’Italia la vecchia Accademia sia non rara- 
mente interrogata, anche di là dai mari, poichè la lontananza acui- 
sce il ricordo della patria diletta, sui significati e proprietà della 
lingua materna, che sì mostra voler adoperare non meno valida- 
mente che le armi. E quando una di queste lettere (dico di quelle 
d'ufficio) m'informa che tre soldati toscani, uno d’Empoli, uno di 
Firenze, uno di Lamporecchio, sono dal dotto capitano interrogati 
intorno al loro popolano linguaggio per termini d’aerologia, mi par 
di riceverne, non io, ma qualcosa che è ben sopra noi e che tutti 
ci unisce. ricevere dalla gran famiglia della patria in armi, una 
promessa un affidamento un auspicio, per l'avvenire della lingua, 
non dell’esercito e dell’armata soltanto, ma della nazione. 

Perchè tali buone naturali tendenze, delle quali abbiamo così 
degna cagione di rallegrarci, siano aiutate 2 sospinte verso salutari 
effetti per vie diritte e pratiche, giova però si abbia una chiara e co- 
raggiosa idea dei termini reali in che si presenta il da farsi. Altre 
nazioni hanno del loro idioma maggior sicurezza... come altresì, 
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diciamocelo, rispetto maggiore. In Italia, nel paese delle « molte 
vite », della lingua si è, 0 si vuol essere, sempre incerti: non si è, e 
non ci si afferma, sicuri che del dialetto. Si trovò a questi ferri, per 
la sua prosa, e lo ha confessato, il Manzoni: e se ne credè obbli- 
gato a riscrivere, e con che felice geniale intuito del reale e del 
bello!, il suo mirabile libro. Fu anzi il sentirsi così poco sicuro della 
prosa italiana, egli l'autore già delle Tragedie e degl'Imni!, quanto 
per le contingenze domestiche di sua giovinezza lo era del francese, 
che informò più tardi le sue teorie, e in parte ubbie (generose ubbio! 

sulla lingua. E i Toscani, che dialetto non hanno, sono, per ciò stesso, 
ì più disarmati contro le alterazioni che nel loro parlare e scrivere 
insinuano così il parlare e lo scrivere di altre regioni, specialmente 
“della regione padana, come il dominio non removibile di quella fra 
le lingue moderne che sola ormai può aspirare alle funzioni di lingua 
internazionale. Nell'infranciosamento napoleonico la regione più cede 
vole fu la Toscana, che il Giordani e il Leoparmlì trovarono, pochi 
anni dopo, la peggio serivente l'italiano, per quello « stempramento » 
appunto che del « toscano parlare » il Foscolo aveva deplorato : contro 
il qual procedimento di corruzione, nelle altre regioni, il dialetto, 
non degnato e per ciò stesso non tocco, avea finito col rimanere una 


buona difesa. E forsanche nuoce ai Toscani, nel lungo granducato 


mediceo denaturati di loro repubblicane virtù, lo scarso sentimento 
dell’esser proprio; la mancanza, 0 tenuità, talvolta generosa, di quella 
fierezza di sè, troppe altre volte doverosa, che negli anni eroici di 
preparazione al nostro risorgimento infuse tanta potenza di italiana 
iniziativa a quella fra le nostre regioni a cui la fortuna d'Italia con 
cesse stabilmente una dinastia sua e guerriera, e, comune con essa, 
una tradizione paesana. Tale condizione di cose, che toglie influenze 
quanto si dovrebbe energiche dal centro alle membra dell'organismo 
idiomatico, produce fra noi italiani diversità di effetti. In alcuni, e 
vogliam credere che non siano i più, supina incuria e disprezzo di 
qualsiasi violazione e sfregio che s'inferisca alla lingua: negli altri, 
o fatue apprensioni che il vocabolo le sia offensivo, ma convenga 
rassegnarvisi; 0 non men fatue, e inerti, aspirazioni al vocabolo di 
«buona lingua », che poi rimane di là da venire. Lo stesso sì dica 
di certe sostituzioni, vaganti, anche quelle, nel vuoto. Nasce, con 
la cosa nuova, la nuova parola « aeroplano »: nasce francese, di ele 
menti che suonan bene anche al nostro orecchio, e perciò ben accetta 
ben intesa ben pronunziata (sia pure con qualche e di meno o di 
più) dal nostro popolo; preceduta, per tacere di altre sue congeneità, 
dall'« aerostato » e dall'« aerostatica »: di comoda partecipazione les- 
sicale coi nostri alleati... Ed ecco che, un bel giorno, gli si vuole di 
punto in bianco sostituire l'ambizioso figurativo « velivolo »; il quale 
potrà benissimo servire a quel linguaggio poetico, che è un privi- 
lezio certamente non abbandonabile della lingua e letteratura nostre, 
ma in quella prosa gloriosa del Comando Supremo, mi sia lecito 
osservarlo, oh come è fuori di luogo! e quanto da quell’austerità si 
diparte e stuona questa ambiziosità! E il popolo, del resto, séguita 
a dire «aeroplano »; sebbene fulgide d’insigne benemerenza militare 
sappiamo essere le origini letterarie del « velivolo ». Nasce il 
«tranvai », non bella, se si vuole, ma parola «sonante, intera, » 




















LA DIFESA DELLA LINGUA ITALIANA 119 


direbbe l’Alfieri «e nell'Italia nata », senza smozzicature nè esotiche 
ne dialettali, e dillusiva assonanza fra desinenziale e gratica: il 
« tranvai », col quale il popolo si afiretta, come in altri consimili 
casì, a ridurre sua materialmente la parola straniera, riserbandosi 
di pronunziaria scorciata in «tram »; e letterati autorevoli, su questa 
scorciatura vogliono, amimaestrando ii popolo, insediare, sostantivo 
per se stante, il « iram » 0 «tramme »; e peggio gl'ingegneri, inco- 
raggiti da questo balenio, e affatto incuranti del lessico popolare, 
mutano forma e sesso al vocabolo con la loro « tranvia », che la buro- 
crazia compiacente sl ascrive a debito di preferire. — 1 nostri figliuoli 
sono al fronte, a combattere la guerra santa; e il popolo non dice 
altramente che « il fronte », in attesa di baciarli « sulla fronte » tor- 
nai: e lo scrupolo puristico del francesismo, e la coincidenza con 
esso dello essersi fin dal Trecento detto e fino al Botta scritto «la 
fronte », fa dubitare della legittimità di quel mascolino militare, an- 
corache la parola abbia, e sempre abbia avuto nella varietà de’ suoi 
significati anche il genere mascolino: e si finisce con un'allegra 
mescolanza d'ambedue i generi, da pagina a pagina o anche, per 
esempio, da linea a linea d'uno stesso giornale. Trascrivo: « Le ope- 
«razioni sul fronte dell'esercito Serbo continuano... Il generale ri- 
« volse ai soldati le seguenti parole: Voi partite per la fronte... ». 
In una prosa francese, anche delie più sciatte, questo sarebbe incon- 
cepibile: e in cio aveva tutte le ragioni il Manzoni, di vagheggiare 
francese la prosa toscana degli Italiani, 

Altro aspetto della cosa, in tali correlazioni di toscanità e d'ita- 
lianità, offre il dialetto: la cui compenetrazione con ia lingua può 
esser vena di proprietà e di efficacia. La dialettologia poi è certamente 
parte vitale negli studì di lingua. E prescindendo qui dagli scrittori 
dialettali, gloriosa sehiera, dal Goldoni dal Porta dal Meli al Belli al 
Gallina al Pascarella al Di Giacomo, è pur lingua d'Italia quella di 
scrittori nei quali il dialetto dell'Alta o il meridionale imprimono ca- 
ratteri, sì di lingua e sì di stile, che vano sarebbe voler cancellare, e 
ingiusto il trarne titolo di condanna o menomazione al pregio del con- 
cepimento artistico. Se nel rinascimento si formò e si fermò toscana- 
mente l'unità letteraria della lingua, oggi l’unità politica e la fusione 
de suoi elementi accredita e favorisce nella unità letteraria le carat- 
teristiche regionali, che del resto si erano fatte sentire sin dal pas- 
sato secolo nelle scritture d’intendimento più o men popolare. Ma 
rimanendo qui nel proposito della lingua astrattamente considerata, 
diciamo che siccome in casi parecchi lo zelo del franearsi dal dia- 
letto porta a molti e parlanti e seriventi il non desiderato effetto di 
allontanarsi altresì dal toscano, le molte impensate volte che l'uno 
e l’altro si corrisponderebbero amichevolissimamente, così in taluni 
di quei valenti non toscani serittori non è bello che la comune lingua 
nostra sia talvolta gratuitamente sacrificata senza che alcuna neces- 
sità o esigenza d’arte lo giustifichi; e brutto addirittura è che noi 
Toscani gettiam via, quasi per gusto, la ricchezza che dovremmo cu- 
stodire al comune patrimonio italiano: come quando, senza un mo- 
tivo al mondo (se non fosse, anche questa volta, l’incontrare i gusti 
di madonna burocrazia), ribattezziamo nel lombardo « mezzadro » e 
« mezzadria », cosa dico, non tanto parola ma .cosa della quale 
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dovremmo essere in Toscana storicamente e socialmente gelosi, cioè 
la « mezzeria » e il « mezzaiuolo »; e quando avvocati e giornalisti e 
industriali, parlanti il più bel fiorentino, sfoggiano se una cosa sia 
da farsi «o meno »; e, nonostante municipali promesse, può leggersi 
in cartelli o annunzi fiorentini « il cioccolato » 0 « il mobilio » : indif- 
ferenza o docilità 0, che so io?, suggezione toscane, che fanno ripen- 
sare di quella popolana fiorentina la quale al De Amicis discepolo 
volenteroso, come d’un’altra quarant'anni prima il Tommaseo, si 
schermiva dall’insegnare, adducendo che « loro parlano meglio... ». 

Se non che io trascorro a esemplificare, qui dove ho già dichia- 
rato non averne l’ingenzione perchè non potrei concedermene l’agio. 
E l’esemplificare ml porterebbe a dire dei costrutti errati, e delle 
formazioni mostruose e violente, e degli inconsulti arbitrii... Non 
voglio, e fo punto. Ma se questo mio piuttosto conversare che disser- 
tare meritasse di produrre (o ch’io spero!) qualche utile sensibile ef- 
fetto, riprenderei volentieri, amico lettore, perchè allora con mag- 
gior fiducia, la nostra conversazione. 


Isiporo DeL LUNGO. 
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Non so quale altra italica regione possa più fraternamente che 
il Friuli, él paese cui Giulio il nome diede, rivolgere a Roma il suo 
saluto; nè so che in altra ora meglio che in questa il suo saluto erom- 
persi possa con più affettuoso grido, al quale vorrebbe, assumendo 
voce, oggi partecipare ogni romana reliquia, restituita al sole d’Ita- 
lia dal suolo aquilejese, le cui zolle che, già calpeste dalle tartare 
cavalle, non dovevano dare più erba, rigermogliano eroi. Gli eroi 
daì cui petti prorompe oggi pure sull’orde oltramontane il mònito 
che il proconsole romano lanciò contro gl’invasori, ricacciandoli dal 
Friuli: «che, cioè, la natura stessa aveva poste le alpi per limiti 
fra i popoli italici e i barbari »; gli eroi che imbevvero per l’amore 
d'Italia del proprio sangue le pervie e spugnose roccie del Carso e 
fiorirono di superbe gesta quei brulli altipiani, fra i quali la sua 
cima, da fantastiche tradizioni popolata di streghe, erge quel monte 
Javonich, da Dante Tavernicch chiamato e profondato nell’inferno 
fra il ghiaccio saldo così: 


... Che se Tavernicch 
vi fosse su caduto o Pietrapana 


non avrìa pur dall’orlo fatto cricch. 


Secondo remote tradizioni, confortate da Strabone, la regione 
dai romani denominata « Giulia », sarebbe stata prima toccata dagli 
Argonauti inseguiti dai Colchi e in essa sarebbe approdato Diumede 
con altri Greci da Troia, però che a quel domatore di cavalli guei 
primitivi abitatori sacrificavano una bianca poledra. Nella stessa 
regione avrebbero avuta stanza gli Euganei e i Veneti, vessati daile 
continue incursioni dei popoli alpini e sopratutto dei Carni, popolo 
d'origine gallico-illirica. I Carnii, benchè oppugnati anche più tardì 
dai romani, s'insinuarono nella regione, vi si climatizzarono; così 
che gli indigeni con quella parte di essi Carnii che non restò ad 
abitare sui monti, si fusero nella pianura è nei colli e formarono 
una popolazione unica di costumi e linguaggio: la mistione delle 
pacifiche tendenze dei pii veneti con quelle fiere dei Carnii, diede 
così l'antica ben temperata individualità friulana. 

Certo la prevalenza latina, con la colonizzazione dei romani 
nella regione fu tanto piena e assorbente, che gli abitanti ripeterono, 
come gli altri primitivi popoli italici, dal latin sanguexgentile la 
nazionalità. 
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Sangue latino da quando i romani, presso il fiume Natisone, 
prendendo gli auguri dal volo di un'aquila, segnarono i termini 
della città che dall’aquila auspicante chiamarono Aquileja, ove dal 
Lazio dedussero militi e coloni, secompartendo fra questi ultimi 180 
mila jugeri di terreno da coltivare. E quale essa, Aquileja, divenne, 
cioè la più cospicua metropoli del mondo, dopo Roma; quale essa 
allora fu nella sua magnificenza, oggi più gode la nostra immagi- 
nazione raffigurarsela dopo la nostra recente occupazione. 

Oggi quella vasta pianura paludosa della Venezia Giulia, non 
impronta più del suo squallore la nostra immaginazione. Ai nostri 
occhi sì ralluma, si vivifica; la cinta delle sue mura, dal giro di 418 
miglia romane, si ripopola dei suoi folti abitatori: risorgono in essa 
templi, teatri, circhi, fori, terme, e, laggiù, dai suoi lidi sul lucci- 
care dell'Adriatico, navigli a rosse vele spiegate sciolgono verso l'O- 
riente; navigli a vele bianche, carichi di merci, approdano dai remoti 
lidi occidentali. Ecco, rocche in vedetta sull’ agro ubertoso, sulle 
vigne, dai cui tralci geme, ora a Marzo, il Permino grato a Livia 
Augusta; da lontano, presso le terme, l'industria della porpora lus- 
sureggia; risuonano cantieri, fabbriche d’ascia di cordaggi, di vele: 
nei fori suburbani è un vociare di girovaghi venditori di fibule, dì 
armille, d’idoletti d'osso contro il malocchio; si ripercuote il mug- 
ghio dei buoi dalle brevi corna lunate, confuso al nitrito delle po- 
ledre della famosa razza friulana, che si abbeveravano a quel mi- 
sterioso Timavo, a cui, secondo una leggenda già allora antica, si 
abbeverò Cillaro, il famoso cavallo di Polluce. 

Tanta espansione di vitalità, tanto decoro sentirono i Romani 
di dover dare ad Aquileja, perchè come colonia militare ai piedi 
delle Alpi e al cospetto del mare fosse naturale baluardo contro le 
invasioni delle orde nemiche e contro le piraterie, e perchè a un 
tempo fosse un emporio mercantile aperto alle facili comunicazioni 
con l'Oriente ed il Settentrione fino al Baltico. 

E Aquileja era anche soggiorno confacente agli amabili ozii ro- 
mani, sì che gli stessi Imperatori, per sollevarsi dagli assillanti 
affari di Stato, da Roma vi venivano di frequente. Ma Aquileja fre. 
meva d'armi e d'armati quando le romane legioni movevano a soste- 
nere e fiaccare l’impeto teutonico spesso minaccioso dall’alpi; quando 
Giulio Cesare, con già negli occhi l’imperio, duce della sua decima 
legione, dopo aver svernato nel Foro Giulio, l’emporio da lui fon- 
dato sulle prealpi friulane, passando marciava contro i barbari a 
rintuzzarne le rinascenti velleità di conquista, incalzandoli fin dentro 
le loro estreme sedi iperbor:e. Ed è così che la terra Giulia collega 
strettamente la sua storia con la storia generale d’Italia, tanto che 
non vien fatto discorrere dell’una senza toccare dell’altra; per quanto 
ci si affretti, non è dato attraversare la terra Giulia, se non fra una 
folta ressa d'’ombre di molte stirpi e un incessante fragore di guerr-. 


























































































* 
* * 


Mentre sugli albori del quarto secolo l'impero, romano d’occi 
dente, più che altro forse per la fatale degenerazione delle umane 
grandezze tra continui sgretolamenti volgeva allo sfacelo, non fu 
allora il Friuli risparmiato da quell’opera di disfacimento. Aquilej}a 
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con tutte le sue giurisdizioni di qua e di là dell’Isonzo, fu il teatro 
più tragico delle lotte intestine e delle continue straniere incursioni. 
L’onde dell’Isonzo, che più tardi i Longobardi dissero /e acque bian- 
che, corsero allora arrossate del sangue fraterno, quando Costante 

Costantino, Massimo e Teodosio si contesero il potere; quando 
pure in mezzo a quelle civili discordie le barbare accozzaglie, var- 
cate quelle acque, si gettarono come torme di lupi sulle belle con- 
trade. E sulle porte d’Italia, i friulani anche allora sostennero l’im- 
peto del trabocco con memorabile valore, come quando sulla metà 
del quarto secolo, avendo posto Massimino l'assedio ad Aquileja, 
non solo gli uomini strenuamente pugnarono, ma le donne stesse 
coadiuvarono alla difesa sino a recidersi i capelli per farne corde 
gli archi dei combattenti, onde fu sacro nella terra aquilejese il 
culto a Venere Calva. 

Ma gia i colossali simulacri di pietra, che da secoli avevano i 
Romani collocati sull’alpi Giulie ad atterrire i nemici che avessero 
tentato superarle, già anche quei simulacri s'erano infranti e a 
masse confuse le genti oltramontane straripavano a lorrenti dai non 
più guardati valichi friulani. Nella terra aquilejese, da Cicerone 
chiamata fiore e ornamento del popolo romano, le credenze reli 
ziose urtavansi accanitamente e la Chiesa già sorta nel 1 secolo dopo 
l'approdo su quelle rive dell’ Evangelista San Marco, la Chiesa, 
mercè l’apostolato del primo Vescovo Ermagora, venuta in gran 
rinomanza, si comentava allora del sangue dei primi martiri cri 
stiani, quando Attila, ? flagello di Dio, con le sue orde, nembo di 
guerra che lungo il cammino s'ingrossava di nuvoli di nuove bar 
bare stirpi, sì abbattè dalle alpi sul Friuli, e, smantellata Aquileja, 
fra arsioni e saccheggi, da cui non restò immune nessun borgo friu- 
lano, sì precipitò fino allo spiaggie eridanie sicuro, ma forse più là. 

L'Impero Romano crollante in Occidente e in Oriente mal pun- 
tellato, non potè porre argine all’ impeto dell’irruzione e la colpa 
attribuita all’ Imperatore di non aver mandati alle porte d' Italia 
pronti soccorsi, non significa altro se non che l'Impero sentiva il 
bisogno d’'illudersi, di nascondersì la verità: l'impotenza, cioè, di 
riparare al crescente fatale dissolvimento di tutti i suoi ordini civili 
e militari. Dopo la furia di Attila, un’altra bufera: l'invasione degli 
Eruli con Odoacre e la devastazione sarà completa; avrà fine in 
Friuli il dominio dell'Impero Romano. 

A sciami i Veneti più vicini al mare si porranno in salvo sulle 
lagune, donde Grado e più tardi Venezia emergerà « del senno uman 
la più longeva figlia »: i cui abitatori sempre l’Agro Aquilejese chia- 
meranno patria tradizionale. 

Mentre nuove calamità e nuovi fieri avvenimenti si accavalle- 
ranno sulle contrade del Friuli, l'animo del suo popolo intimamente 
serberà vivi i riflessi del fulgore latino. Il Friuli attraverso le nuove 
sovrapposizioni barbariche, serberà in fondo l’idealità latina, nel 
modo siesso che il suo Timavo, serbata la corrente per un lunghis- 
simo tratto sotterranea, riappare più splendente dall'oscurità alla 
prima luce, al sole d’Italia. 

Dopo un secolo, quasi, di transizione, si dischiuse con Teodorico 
Re dei Goti un periodo di pace e di fecondo lavoro in Friuli, seb- 
bene in fine turbato dagli scismi e dalle persecuzioni religiose. 
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Narsete, debellati i Goti, governando l’Italia per i Greci, tentò di 
riedificare Aquileja, ma per la contrarietà degli eventi non riuscì 
che ad esigui restauri; potè però fare che ripristinata sì ergesse di 
nuovo sulla città morta la basilica, già investita del patriarcato. Ma 
i Patriarchi non venivano più in Aquileja se non per la sacra inve- 
stitura e al suo soggiorno, afflitto dalla malaria, sottraendosi, ave- 
vano, volta a volta, sede a Cividale, a Corm@nsio e a Udine. 

Ma era fatale che dal settentrione affluisse un popolo che do- 
veva prendere stabili radici in Italia e sopratutto nel Friuli, ove 
esercitò singolari, anzi strane influenze. Ai Longobardì, le cui ori- 
gini sulla fede dello storico contemporaneo, il solo attendibile, Paolo 

Diacono, non erano per nulla germaniche, ma tratte dalla Scandi- 
‘“ navia, donde usciti per angustie di suolo, dovettero nelle nuove di- 
more patire anzi l’insolenza tedesca; ai Longobardi, ‘dico, dopo la 
caduta dell'Impero Romano, si annoda strettamente la storia del 
Friuli: con essi il Friuli getta le basi informi della propria auto- 
nomia; entra più delineatamente con la sua storia particolare nella 
storia generale. 

Restava l’Italia attraverso i passi aperti del Friuli ‘in piena 
balìa degli invasori, quando Alboino con dietro sè l’oste dalle lunghe 
barbe e le nomadi famiglie, che per cammino venivano cantando 
inni guerreschi proprio come nell’Ossian le turbe scandinave, sor- 
imontò le Alpi ed eretto sul monte Maggiore, configgendovi l’asta € 
di un suo guardo selvaggio abbracciando il sottostante suolo, escla- 
mò: « Questa terra è mia! ». 

Fu tra le sventure la minore forse questa allora per l’Italia, che, 
esposta qual’era a tutti i popoli predatori, venisse sotto il dominio 
dei Longobardi. Lo spirito della storia dei Longobardi in Italia, 
meglio lo sì sorprende nella terra friulana, fucina principale delle 
loro azioni, centro e sede loro propria, in sostanza, assai più che 
non lo sia stata Pavia. 

Dallo svolgimento del loro governo, nel ducato del Foro Giulio, 
da essi chiamato « Crwitas Austriae » (Cividale), si può riconoscere 
che al disordine allora spaventoso in Italia, diedero, comunque fosse, 
un qualche assetto: furono istituzioni rudi, a base di casta le loro: 
il feudo, il privilegio, la giurisdizione castellana, la gastaldia; ma 
rappresentarono qualche cosa almeno in quella caotica situazione. 

La comprensiva designazione data a una classe di persone di 
« Longobardi-friulani », prova che, se non una fusione, un’affiata- 
mento certo, una qualche omogeneità era fra i conquistatori e i con- 
quistati pure avvenuta. Nozze, parentele fra Longobardi e Friulani, 
meglio ne strinsero i legami e Paolo Diacono, nelle sue stesse ori- 
gini familiari, egli, lo storica longobardo-friulano, che illumina, lui 
solo, in Italia due secoli di storia, a questo proposito è un insigne 
documento. I friulani combatterono concordi, incorporati negli eser- 
citi longobardi, contro gli Avari, contro gli Slavi, contro altri op- 
pressori che avrebbero potuto fare strazio dell’Italia, se codesti Scan- 
dinavi non l’avessero occupata prima e difesa poi. Benchè l'indole 
li portasse a una nordica austerità religiosa e li piegasse al cristia- 
nesimo, pure, ed anzi forse per ciò, non aderirono docilmente al 
potere papale; anzi il loro indirizzo politico-religioso si voltò essen- 
zialmente ostile alle mire temporali della Corte Pontificia. 
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E riguardo alla chiamata dei Franchi in Italia, provocata da 
Adriano I e cagione della caduta del dominio longobardo, così sì 
esprime Nicolò Machiavelli: « Quando Carlomagno calò in Italia a 
rovesciare la potenza dei Longobardi, costoro da circa due secoli 
dominavano quasi tutta la penisola e vi avevano iniziato e svilup- 
pato un inciviiimento essenzialmente laico, che le fortune e le con- 
quiste dei Franchi interruppero ed annientarono per isventura della 
grandezza italiana ». 

E a questa visione politica del Cance!liere Fiorentino aderisce 
il Romagnosi; diverse invece le opinioni in proposito del Balbo e del 
Manzoni nel suo « Discorso storico ». 


* 
* x 

Comun:jue, nel Friuli, agitato senza posa dalle loro imprese, 
i Longobardi ci lasciarono memorie significantissime e meno feroci 
di tutti gli altri barbari. 

i certo con vivo interesse si ripensano trovandosi in quel loro 
tempietto nel chiostro di Santa Maria in Cividale; tempietto caro 
intorno al quale le dispute artistiche si sbizzarrirono e chi lo volle 
di stile bizantino, altri gotico, altri un miscuglio di più stili è non 
Longobardo. E io, estraneo a quelle controversie, ricordo non so che 
fantastica visione di quel popolo, ritratta là, in quella pace cullata 
dal fragorio molle del Natisone sotto le mura del chiostro, fra i roc- 
ciosì antri destati da gurgiti e da risucchi: io ritengo ancora negli 
occhi quel raggio di sole insinuatosi da quegli ogivali colorati a vi- 
sitare silenzioso gli affreschi a tinte evanescenti e i rilevati intarsii 
del legno antico. 

La secolare convivenza dei Friulani col popolo longobardo, potè 
essa forse influire sul loro carattere già in origine del resto tanto 
diverso da quello di tutti gli altri veneti? Questi, pronti, vivaci, 
espansivi: i friulani riservati, tenaci, riflessivi. O sul carattere dei 
friulani potè lo spettacolo ininterrotto dei fieri avvenimenti che in- 
sanguinarono ie loro terre? O le stesse ombre dei suoi numerosi 
castelli medievali poterono occupare il loro spirito e impressionarlo 
di misteriosi silenzi? 

I canti popolari del Friuli, le sue villotte, fanno chiara testi- 
monianza del carattere di quel popolo; sono una spontanea produ- 
zione del sentimento collettivo. La poesia intuisce, interpreta, co- 
munica le tendenze delle stirpi, e Perev Shelley lo ha detto: «4 
poeti sono è veri legislatori del mondo ». 

Le villotte in quel loro linguaggio ricco, pieghevolissimo, che, 
derivato dal latino, ha molta attinenza col Catalano, con lo Spa- 
gnolo, con il Retico-Romano, e nessuna con lo Slavo e il Tedesco; 
le villotte friulane sono spunti quasi sempre saturi di tristezza d’a- 
more, dal ritmo lento, pieno di nostalgiche lontananze. Il canto le 
completa e fa un tutto armorrico, ove echi di addii da balze mon 
tane, si perdono lungo solitarie vallate; non se ne ha bene ancora 
afferrato il senso che ci pervadono di un brivido di arcana musi 
calità. 

Malgrado l’inaccessibilità del dialetto, e che tradotte perdano il 
loro profumo nativo, sono tentato di darne un esempio: 
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Se savessis fantacinis Se sapeste giovinette 

Se che son sospirs d'amor, Ciò che son sospir d’amore, 
E si mur, si va sot tiare E si muor, si va sotterra 

E ancemò si sint dolor. E si sente ancor dolore. 

Tu ses simpri in sentinele Tu sei sempre in sentinella 
Sun che ale di porton, Su quell’ala di portone, 

Tu mi vens simpri plui biele Mi diventi ognor più bella 
Par co” mueriì di passion! È Perch'io muoia di nassione! 
W 


E quando questo idioma, come nel suo massimo poeta, Pietro 
Zorutti, uno fra 1 sommi dialettali d'Italia, si esplica nella comicità 
festosa, nell’umorismo più fine, pure anche allora non di rado ri 
sente dell’accoramento profondo della villotta. 


* 
* * 

E chissà che in quelle oscure età, quella dolce poesia dei campi 
non si stendesse come un arcobaleno tra un nembo di guerra im 
minente e un altro già oltrepassato... Ora eccone uno disperso, lag- 
giù: Vesercito longobardo in rotta; l’ultimo suo re, Desiderio, chiuso 
in Pavia: fuggiasco il figlio Adelchi; Rachis in Cividale che tenterà 
invano la riscossa. 

Traverso un febbrile delirio di lotte per ambiziose mire dina 
stiche o per rapaci depredazioni, il Friuli fecondava il germe della 
sua italianità Beulto come quello di una pianta che dovrà sbocciare. 
Parrebbe che, debellati i Longobardì, col dominio in Italia dei Fran 
chi, Carlomagno, creando in Friuli le Marche in odio alle Duchee 
Longobardiche, concedendo il potere temporale ai Patriarchi per 
averli parati in armi ai proprì servigi: allargando la feudalità, fa- 
cendo più ricca di donazioni, di privilegi, d'abbazie, di Conventi la 
Chiesa aquilejese, cospirasse a gettare in grave torpore le aspira 
zioni al progresso del popolo friulano. 

Ma alla taciturna tristezza degli archi claustrali: ma nei fondi 
umidi e tetri dei cortilacci castellani, approda un'eco della vivezza 
francese, rumorosa di caccie, di giostre, di tornei a scuotere come 
che fosse l’anima friulana. 

Certo coi Berengari, con gli Ottoni, addensandosi più nera la 
tempesta di guerra, e dai covili della Pannonia disserrandosi le un- 
gare belve a desolare le contrade d’Italia, il Friuli, soggetto più 
d'ogni altra terra a quegli eccidii, parve immergersi in tenebre fitte 
donde non si fosse potuto rilevare. Eppure, proprio allora, in Friuli, 
si accampavano nell’avvenire anticipati pegni di libertà : il concetto 
anche abortito di una unità italiana. nei suoi due Duchi, i Beren 
gari; l’espressione del fato che volle dal sangue di quei due Principi 
traesse origine con Umberto Biancamano la Casa di Savoia e l’edi 
ficazione in quei giorni sul passo di’ Osoppo di quel propugnacolo 
contro gl’invasori, che fu la rocca dei Savorgnano, più tardi salva- 
tori d’Italia e paladini delle friulane comunità. 

Provvidenziale allora fu che il Patriarcato aquilejese, già forte 
nella maestà dei suo potere teocratico, inaugurasse il suo dominio 
in Friuli a propagarvi segni crescenti di vita, il risveglio di un'alba. 
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Il Patriarcato, spesso rappresentato com'era, da prelati tedeschi, 
teneva con l'impero, da cui, a meglio incrementarsi, conseguiva 
dotazioni, privilegi, esenzioni, e non mirava al di là dei proprî van- 
taggi ecclesiastici. Eppure dall'opera sua data ai buoni studi; dalla 
gara da lui aperta agli Artisti, che fecero della sua basilica un son- 
tuoso sacrario di capilavori; dal fascino del suo potere oltremon- 
dano, derivò implicitamente una lenta diffusione in Friuli di pro 
gresso morale e intellettuale. A ciò contribuì anzi lo stesso apparato 
grandioso della sua sovranità, sì che potè prestare liberale asilo agli 
esuli di Lombardia e di Toscana, fra i quali fu Dante, accolto nel 
castello di Tolmino: e fregiarsi potè delle amichevoli visite degli Im- 
peratori, fra le quali notevole quelta di Carlo IV di Lussemburgo, 
della cui scorta faceva parte Francesco Petrarca. E a misurare il 
prestigio di quella sovranità, basti il fatto che uno dei Patriarchi 
alle mense pontificie, s'ebbe per coppiere un Duca d'Austria e a 
servirlo da scalco un Principe di Carinzia. È certo allorchè, caval- 
cando la mula bianca il Patriarca, circondato dai valletti, seguìto 
da uno stuolo di cavalieri, con grande sfoggio d’insegne e milizie, 
faceva l'ingresso alla basilica per l’ascensione alla cattedra, i friu- 
lani, sentendo di partecipare a quell’onore e che tutto il mondo cat 
tolico era ad essi rivolto, si rianimavano di un benefico legittimo 
orgoglio. 

E quando il Patriarcato, svincolandosi dagli arbitrii imperiali, 
sì preparò la propria rovina, poichè il suo potere temporale cessò 
abbandonato alle sopraffazioni della feudalità, che esso si aveva 
come una vipera alimentata nel seno: quando il Patriarcato cedette 
il dominio del Friuli alla Repubblica Veneta, allora l'autonomia dei 
Friulani meglio si delineò, si sentì compatta, con ordinamenti propri 
e un Parlamento, in una patria sua: la Patria del Friuli. Allora il 
Friuli guardò arditamente in faccia il suo nemico interno, il feuda- 
lismo, per antiche aderenze e favori ricevuti, segretamefite fedele 
al germanesimo, e fu ventura che in odio ai consorti e forse pure 
per mire ambiziose, una casa feudataria, la più potente, la casa dei 
Savorgnano, si facesse protettrice del popolo friulano. Ma non molto 
appresso l'avvento della Repubblica Veneziana in Friuli, una scia- 
gura comune, l'irruzione dei Turchi, aprì una parentesi alle ire di 
parte, e tutti i castelli friulani con fuochi, dalle loro torri, lugubri 
vedette, nell’imminenza del pericolo, comunicarono a vicenda; ma 
dissipate l’ultime scorribande ottomane, l’esorbitanze patrizie si rin- 
focolarono. 

Frattanto, spenta la Casa dei Conti di Gorizia, il più infesto 
avversario del Patriarcato, Massimiliano d’Austria ne usurpa l’ere- 
dità e occupa quel territorio; territorio fino alle dalmata costiere, 
da naturali confini, dalle tradizioni latine, dalla lingua parlata, mal- 
grado le infiltrazioni slovene, italiano sempre, a dispetto dì questo 
amenissimo decreto. imperiale : 

«Ordiniamo e vogliamo che tutti gli abitanti della Contea di 
« Gorizia vengano riguardati e onorati, e così a voce come per 
« iscritto trattati, nominati e considerati per tedeschi veri, legittimi, 
« originari, indigeni e naturali ». 

} Certo fu profetico il popolo friulano quando i destini del pro- 
prio divenire nel tempo appoggiò a quei di Savorgnano, donde do- 
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veva uscire Girolamo. Allorechè Massimiliano d'Austria, per com 
piere i suoi disegni di conquista sull’Italia, avendo riprese le osti- 
lità contro la Dominante, si affacciò con un grosso esercito ai varchi 
del Friuli, fu Girolamo Savorgnano che con poche milizie veneta 
rimessiticcie, temporeggiando, attrasse il nemico lungo le spianate 
della sua rocca di Osoppo, e, circuitolo, con eroismo pari al genio 
strategico, lo mise in rotta salvando non soltanto il Friuli, ma l'Italia 
da nuova imminente servitù. E la statua del Savorgnano, di recente 
eretta su quell’altura di Osoppo, nostro militare presidio, ora quella 
statua in faccia alle alpi arride ai fati d’Italia, genio tutelare e 
auspice di vittoria. 

Noi vediamo, è vero, anche dopo siffatto largo lavacro di senti- 
mentalità italiane, riprender lena in Friuli i meschini odii settarii; 
le riottose consorterie castellane propendere di celato al germane- 
simo e tornare vani i freni dei Luogotenenti Veneti e i loro bandi; 
ma l’Arrengo nella città allarga le sue rappresentanze; hanno nuova 
espansione gli studì; agli abbellimenti architettonici la popolazione 
ci tiene e la loggia di Udine esce meravigliosa dal pensiero del Lio- 
nello. I colori raggiano dal pennello di Martino detto Pellegrino da 
San Daniele, ad animare le pareti; Giovanni da Udine, presso l’inef- 
fabile grazia dei dipinti del Raffaello, in queste Logge Vaticane dif- 
fonde la ridente serenità dei suoi ricami. 

La propaggine parassita della pianta feudataria, è vero, non è 
sbarbicata; le ribalderie castellane ripullulano nel contado, nelle 
borgate; ma nei centri popolosi procedono guardinghe. Sono già 
oggetto di meraviglia ai cittadini le audacie del famigerato Conte 
Lucio Della Torre, vivo nel romanzo d’ambiente storico, maestre- 
volmente condotto dallo scrittore udinese Giuseppe Marcotti. La 
questione dei confini del Friuli orientale, già dibattuta, torna in 
combente, e Carlo Emanuele di Savoia se ne mostra caldissimo, 
riferendo così alla Repubblica di Venezia: 

«Io non mi posso tenere et il bene bisogna che io lo ricordi. 
« Sinora, ho detto, sarìa quello di servitio alla Repubblica: dirò 
«anche sarebbe di servitio a tutta l'Italia. Ora sarìa proprio il tempo 
«di batterli (gli Austriaci). Dio ce lo manda et son sicuro ci leve- 
« ressimo il giogo ». 

Sotto il dominio veneto, se dominio si può dire, e non piuttosto 
un ricongiungimento di popolazioni sorelle, mano mano il Friuli si 
rende chiaro nelle Corti coi suoi giureconsulti; nelle dottrine filoso 
fiche con quel Jacopo Stellini, che vanta tuttora appassionati cul- 
tori, e sopratutto con due poeti: Erasmo di Valvasone, l’autore del 
l’Angeleide, il poema sacro, da cui poi il Milton avrebbe preso lab 
brivio per il suo Paradiso perduto, Vautore di quelle Cacce che 
hanno il pregio di trasmetterci immediata l'impressione del paesag- 
2io goduto, ed Ermes Di Colloredo che, lasciati i madrigali e i mot- 
tetti, ci diede la prima organica raccolta di versi in vernacolo friu 
lano, saturi di una schietta freschezza di idillio paesano, ove non 
risentono di auliche reminiscenze. 

Venezia inclinava già a una torpida quiete; volgeva alla sua 
involuzione senile; s'illudeva di poter salvaguardare la pace usando 
di schermaglie, di mezzucci diplomatici, Pareva saviezza ed era son 
nolenza quella che la induceva a respingere proposte di confedera- 
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zioni con gli altri Stati di fronte alle manifeste intenzioni di con 
quista da parte di Maria Teresa degli Absburgo. 

Venezia era in sospetto presso la Francia di assecondare i di- 
segni dell'Austria. Oh! no, Venezia era sorda al rugghio della pros- 
sima rivoluzione francese; protestava di non ambire a nuovo terri- 
torio; volere la pace dei suoi sudditi, la lasciassero in disparte. Nella 
sua neutralità disarmata, obliosa delle passate sue glorie, scomparve 
dalla scena politica del mondo. Venezia pargoleggiava da gaudente 
nei suoi carnevali chiassosi, mentre in Francia la semente sparsa 
dagli enciclopedisti metteva i suoi frutti e l'umanità, a duro prezzo, 
a prezzo di strage, stava per conseguire non certo l’ultima 
seconda sua redenzione. 

Non mi pare che un altro libro come quello di uno scrittore 
friulano di madre, di sentimenti e di consuetudini, Le confessioni 
di un ottuagenario, dì Ippolito Nievo, rappresenti più efficacemente 
lo stato agonico della Repubblica Veneta. Il gran quadro è essen- 
zialmente umano; una creazione di tutti i tempi e di tutti i paesi; 
ma, direi, che un friulano potesse anche meglio gustarlo incontran- 
dovi vecchie amicizie: tipi, macchiette, paesaggi. Ippolito Nievo, il 
poeta garibaldino che, recando messaggi per il suo generale, tra- 
volto da una burrasca trovò la tomba nel mare: egli, il Nievo, di- 
pingendo le esteriorità sopravissute alla perita grandezza veneziana, 
mentre ne dà la parodia, fa insieme sentire ciò che di funebre si 
celava nella sua spensierata gaiezza. 


, ma la 


Ma il Friuli non risentiva della degenerazione veneziana. Quan- 
do Venezia, in un penoso presentimento della sua caduta, cercò di 
accaparrarsi vieppiù la fedeltà delle sudditanze di terraferma, ren- 
dendo accessibile il patriziato nel Libro d'Oro a chiunque provasse 
di godere di un dato censo e di aver stabile dimora nel Veneto, i 
facoltosi friulani ben pensanti non vollero allora conseguire, così, 
quella nobiltà. Non spiacque allora ai friulani raccogliere invece 
l'eco di queste parole di Napoleone, rivolte al Direttorio: « Volete 
non avere querra durante quest'inverno? Ebbene: portiamola in 
Friuli! 


* 
RX 


Napoleone da Trento, vincitore ad Arcoli, a Rivoli, varcato il 
Piave, schierato l’esercito sulle sponde del Tagliamento, mette in 
rotta gli Austriaci dell’Arciduca Carlo, lascia ad Udine con un pre- 
sidio governatore Bernadotte, varca TIsonzo, e mentre Massena, il 
suo generale, superato il Pregualdo, insegue alle spalle lArciduca, 
egli, Napoleone, occupa la Contea di Gorizia e bandisce il proclama 
nel dì 1° Germinal:: «Un timore ingiusto ha preceduto l’esercito 
francese. Noi non siamo venuti qui per conquistarvi, nè per cangiare 
i vostri costumi e la vostra religione. La Repubblica Francese è 
amica di tutte le nazioni. Guai a quei re che hanno la follìa di guer 
reggiare contro di lei! ». 

E i friulani delibarono (juel soffio di libertà che spazzava le 
antiche larve medievali: il feudo, il fidecommesso; essi che fra | 
altre italiche provincie si segnalavano pure per opere di iniziativa 
nelle industrie, nell’agraria, sopratutto mercè la propaganda di quel- 
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l’Antonio Zanon, sul quale la frusta troppo spesso irosa del Barretti 
si volse in blandizie. 

E dal Friuli tutta Italia attendeva il responso napoleonico: da 
Udine, ove in casa Florio, indetto il congresso per la pace, Napo- 
leone nel caldo del dibattito, con un gesto superbo risolveva una 
situazione: afferrato un vassoio di porcellana caro al Coblenz, ple- 
nipotenziario austriaco ivi presente, lo scaraventava sul pavimento 
esclamando: «Io farò a pezzi la vostra monarchia come fo a pezzi 
questa porcellana! ». E così la pace da lui voluta, quella pace che 
era nei suoi ampi disegni, fu conchiusa con il mercato della Vene- 
zia: nel domani a Passariano nel palazzo Manin il nostro destino 
era segnato; il trattato di pace veniva firmato in Campoformio ed 
il congresso era finito. 

Vincenzo Monti aveva lanciato invano i suoi versi: 


Tu muta siedi: ad ogni scossa i rai 
Tremando abbassi e nella tua paura 
Se ceppi attendi o libertà, non sai; 


e Ugo Foscolo tuonava sdegnoso: «E in Campoformio io vidi Bona- 
parte postillare di sua mano un nuovo statuto costituzionale per la 
repubblica Veneziana, vendendole quel beneficio per tre milioni, e 
già da più mesi aveva tradito Venezia con tutte le sue Provincie 
alla Casa d’Austria ». 

Il Friuli, benchè più esposto alla rabbia austriaca, non si acca- 
sciò, ma cospirò con affigliati alle Loggie Carbonare e Silvio Pel. 
lico, tratto allo Spielberg, pernottando a Udine, racconta essergli 
questo avvenuto: « Giunti alla Locanda, quale fu la mia meraviglia 
« che uno solo dei camerieri era al servizio e gli altri due erano miei 
«conoscenti! Finsi di aiutarli a por giù i materassi; ci toccammo 
« furtivamente le mani. Le lagrime sgorgavano dai cuori ad essi ed 
«a me. Oh! quanto ci fu penoso non poterle versare fra le braccia 
«gli uni degli altri! ». 

Oh! anche nel Friuli, come nell’altre provincie oppresse, quale 
chiusa, interminabile passione! E quali continue generose rappre- 
saglie fino al ‘48! E allora quali improvvisazioni febbrili di un sogno 
sublime! Dopo pochi giorni di un governo provvisorio, fra un entu- 
siasmo sregolato, Udine vide concentrarsi non lungi dalle sue porte 
un formidabile esercito nemico. La città, benchè giaccia in una vasta 
pianura, senza luoghi naturali di difesa, priva di aiuti, sostenne 
per più giorni l'assedio e il generale Guglielmo, Pepe lo disse: « Udi- 
ne ha fatto prodigi di valore; Udine aspettando un nuovo assalto, 
avrebbe commes;0 un delitto ». 

E Daniele Manin ebbe allora per suo cooperatore un friulano: 
Pacifico Valussi, e allora l’agitatore più efficace dei sentimenti patrii 
sul teatro fu un friulano: Teobaldo Ciconi. 

Ma se ci raffigurassimo sotto un monumento all'Italia un basso- 
rilievo dove campeggiassero l’epiche figure che furono l’anima dei 
moti del ’64, il Friuli spiccherebbe in tutta la sua patriottica idea- 
lità. Oh! in quella mezzanotte d’ottobre quale radiosa visione illu- 
minava i passi del sottile drappello che nelle camicie rosse, coi neri 
cappelli appuntiti, moveva capitanato dal Tolazzi, a guadagnare i 
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vertici dell’alpe friulana, donde con ardimentosa marcia poter per- 
venire al passo della Morte! Gli esuli, rimpatriati dopo pericoli infi- 
riti, dovevano farsi duci agli insorti; il lucido filone d’acqua dell’in- 
surregione, mano a mano doveva precipitarsi torrente sugli oppres- 
sori, sbaragliarli e risuonare vittorioso lungo le rive del Veneto. 

Oh! in quel bassorilievo bene staccate friulane figure d’eroi: 
Giovanni Battista Cella; Ciotti; Andreuzzi; Tolazzi! 

Già Mazzini li aveva incuorati quegli eroi all'impresa; i raggi li 
guidavano della sua aureola d’apostolo. Oh! santa follia di questo 
episodio del Risorgimento italiano! Episodio grande in ragione ap- 
punto della sua numerica esilità. 


* 
* * p 
Due anni appresso, redento il Veneto, nessun'altra libera re- 
gione d’Italia sentì quanto il Friuli menomata l’esultanza dal pen- 
siero che non tutto ancora s'era fatto; che restavano ancora dei 
fratelli da redimere: nessuna provincia stupì dolorosamente della 
arrestata marcia trionfale del nostro esercito, quanto il Friuli, che 
restava sentinella perduta di qua dei naturali confini, di qua di 
quelle popolazioni che con esso hanno comune l'origine Giulia, di 
qua di quelle terre Goriziane, di quel litorale che lo integrano e 
con esso formano un tutto indivisibile. Quel tutto che l’antica Roma 
compose e d'uno sguardo d’aquila Napoleone riabbracciò, repugnan- 
dogli scindere l’interezza geografica, etnica e storica delle due Pro- 
vincie di Udine e di Gorizia. 
E da quando il fiumicello Judrio, destinato a segnare gli assurdì, 
. iniqui confini, divise non solo in due Stati diversi uno stesso mag- 
gese, ma il muro di una medesima casa villereccia; da quando quel 
fiumicello con le sue povere onde parve cercar di sottrarsi vergo- 
gnoso alla impari gravità del suo ufficio; d'allora fino a poco tempo 
dopo l attuale nostro intervento alla guerra, chi diede ospitalità 
all'irredentismo e gli serbò ardente il focolare della patria, intorno 
al quale potesse raccogliersi e riscaldarsi? Il Friuli, Udine, a cui 
sarebbe sembrata squallida ogni sua festa senza che vi echeggias- 
sero le entusiastiche manifestazioni patriottiche dei goriziani e trie- 
stini. 


x 

Ma tra breve, nel giubilo comune della vittoria, nel ricordo triste 
e cagione di orgoglio ad un tempo, dei nostri prodi caduti, il Ti- 
mavo, con la maestà del ritmo della strofe virgiliana che lo cantò, 
scenderà dalle nostre Alpi Giulie a fecondare terre nostre rapinateci 
più volte e alfine nostre per sempre. Il Friuli allora sarà più sacro 
ricetto di memorie e luogo di pio peregrinaggio, a cui tenderanno 
i cuori italiani. La distesa dei suoì pascoli quasi biblica nella sua 
quiete: i molli ondeggiamenti delle sue colline; l’anfiteatro morenico 
solcato di arature e coronato da festoni di vite; i suoi villaggi con 
le case ammucchiate sotto gli snelli campanili, come branchi di 
pecore sotto la custodia dei pastori; tutto prenderà dalla vittoria un 
aspetto anche più amabile che per l’addietro, e i foschi castelli, che 
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su quelle scene di pace stendono la loro ombra, essi, non potranno 
che velarne tenuamente la giocondità di un soave mistero. Le ma- 
rine friulane si prospetteranno anche più care: Marano, Grado, 
quasi lievi abbozzi originarii di un miracoloso quadro, di Venezia, 
ci daranno oblii anche più dolci di un tempo, con la visione di quelle 
loro barche peschere&dce nei vasti meriggi lungo le spiagge, presso 
le capanne basse con le vele esposte a rattoppare sugli usci. 

E lassù, fra i monti della Carnia così varii di pittoresche bel- 
lezze imponenti o raccolte quali le vediamo, come in lucido specchio, 
nei racconti della friulana C. Percoto, lassù, fra i boschi resinosi 
risparmiati dall’ eccidio, tornerà la quiete, resa più sensibile dal 
canto di una villotta che arrivi da qualche prato col profumo dei 
fieni sfalciati, da qualche orticello sperduto d'in su una falda. 


..... Oh noci de la Carnia, addio! 
Erra tra i vostri rami il pensier mio 
Sognando l’ombre d’un tempo che fu.. 
nai Il Consol dice (e poste ha pria le mani 
Sopra i santi segnacoli cristiani) 

Ecco, io parto fra voi quella toresta 
D'abeti e pini ove al confin nereggia 
E voi trarrete la mugghiante greggia 
E la belante a quella cima, là. 
E voi, se l’Unno o se lo Slavo invade, 
Eccovi, o figli, l’aste, ecco le spade, 
Morrete per la nostra libertà... 
ER Questo, al nome di Cristo e di Maria 
Ordino e voglio che nel popol sia. 
A_ man levata il popol dicéa; Sì 
E le rosse giovenche d’in sul prato 
Vedean passare il piccolo senato, 


Brillando sugli abeti il mezzodì 


* 
* Xx 


E mi parve lieto auspicio chiudere con questa chiara visione 
del Carducci; il poeta della Terza Italia, i cui destini agitò traverso 
i nostri cieli con l'ala sua fremente e poderosa; il poeta da cui il 
nuovo eroismo italico prese l’afflato impennandosi dei suoi impeti 
per la libertà e per la gloria; il poeta intorno alla cui ardua fronte 
l’Italia appresterà una ghirlanda di una fioritura nuova e più ful- 
gida, cresciuta nel sangue dei nuovi eroi, inaffiata dalle vostre la- 
grime e vaghegziata dai vostri sorrisi, o gentili Donne d'Italia. 


EMILIO GIRARDINI 




















SCENE STORICHE DELLA FINE DEL SECOLO XVII 
IN ROMA 


1793. — Al Vaticano. 


Una stanza riccamente addobbata. Il Pontefice Pio VI, bellissimo vec- 
chio, dall'aspetto signorile, siede innanzi ad una scrivania di malachita, su 
cui è un ricco crocifisso d’avorio con brillanti al posto dei chiodi. Di sotto 
al candido zucchetto, che gli copre il capo, escono, in gran copia, ì capelli 
bianchi e ricciuti che lo circondano come d’una corona. Rimescola nervosa- 
mente un fascio di lettere che ha dinanzi, ed è in preda a una forte agita- 
zione. Due cardinali siedono alquanto discosti da lui e pendono dalle sue 
labbra. 


Pio VI — Ecco qui, amarezze e sempre amarezze mi. vengono da 
questa benedetta Francia che fin ad oggi andava superba del 
nome di figliuola primogenita della Chiesa! Non bastavano 
tutti i dolori che Ci hanno dato per quella malaugurata costi- 
tuzione civile del clero che ha distrutto, può dirsi, la Chiesa 
di Francia; non bastava l’invasione d’Avignone, l’abbrucia- 
mento d’un fantoccio raffigurante la Nostra Sacra Persona, arso 
a Parigi tra i fischi e le imprecazioni d’una folla briaca, non 
bastava l’abbruciamento delle Bolle che Noi abbiamo spedito 
ai Vescovi rimasti fedeli! Un’altra ingiuria più dolorosa rice- 
viamo in questi giorni, l'obbligo d’accettare un ambasciatore 
d’un Governo che tiene in prigione il proprio Re, e che disperde 
monache, preti e religiosi... 

IL CARDINALE ZELADA, Segretario di Stato — E come se tutto ciò non 
bastasse. ricevo in quest8 momento una lettera impertinente (Za 
mostra) del Makau da Napoli, nella quale mi dice che ha dato 
ordine al banchiere Mutte, console di Francia, d’innalzare ai 
Consolato e al palazzo Salviati, sede dell’Accademia di Francia, 
le armi della Repubblica.... 

Pio VI — (percuotendo con un pugno il tavolino) Oh! questo è trop- 
po! E ciò supera i limiti dell’umana pazienza! Il Re Luigi XVI, 
sebbene prigioniero, vive ancora, e Noi non riconosciamo altra 
autorità che la sua. Eminenza! faccia pubblicare una nota nella 
quale siano esposte le ragioni che c'impediscono di annuire alla 
domanda del Makau. 

IL CARDINAL ALBANI — Per Dio!... (poì tace mordendosi le labbra). 
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Pro VI — Eminenza, Le abbiamo detto mille volte di smettere questa 
sua brutta abitudine; .già le satire di Pasquino hiunno notato ia 
Sua... facilità di bocca; Le rinnoviamo gli avvertimenti, ciò 
torna a disdoro suo e del Sacro Collegio a cui appartiene! 

IL CARDINALE ALBANI — È l’amore sviscerato che porto a questa 
Santa Sede, Santità, che mi fa dare in escandescenze. Vostra 
Santità è troppo buona. La lebbra della Rivoluzione non è solo 
in Francia, ma i nemici s annidano fin dentro Roma. Monsignor 
Barberi, il Fiscale, mi dice che se si dovessero imprigionare tutti 
i giacobini e i frammassoni francesi che vivono in Roma, non 
vi sarebbe posto nelle carceri. Santità, si cerca di inoculare lo 
spirito di ribellione nel Vostro fedele popolo romano.... 

Pio VI — (pensoso) Infatti ieri passammo per il Trastevere, e non 
avemmo i soliti applausi.... 

IL CARDINALE ZELADA — Santità, non è per giacobinismo che Traste- 
.vere tace, è per il rincaro dei viveri: l’olio costa un occhio della 
testa, per non parlare del vino. Si lamentano che non s'impic- 
chino abbastanza ladri. Ieri è stata trovata una forca alla quale 
era appesa una scopa, con sotto questa iscrizione: « A Roma non 
simpiccano più che le scope »!... Ma la sua parola sarà sempre 
ascoltata; parli, faccia appello alla loro fedeltà, e tutti i popolani 
di Trastevere saranno per Vostra Santità! 

Pio VI — Eminenza, il nostro giusto risentimento non dev'essere 
scompagnato dalla prudenza. Cardinale Albani, se s'’imprigio- 
nassero tutti i Francesi cospiratori ci chiameremmo addosso l’ira 
del loro Governo. Cardinale Zelada, una parola che dicessi ai 
Trasteverini sarebbe il segnale d’una strage di tutti gli stranieri. 
il nostro cuore di padre rifugge da questa enormità. 

IL CARDINALE ALBANI Santità, sì, aspetti dunque che vengano a 
spossessarla di questa sua Roma, che caccino in prigione car- 
dinali e preti come hanno fatto in Francia, e che rubino i beni 
della Chiesa, e allora per Dio sagrato! ... scusì la parola... sì sti- 
merà contenta! 

Pio VI — (sorridendo) Eminenza, perdoniamo all'amore che avete 
per noi le vostre parole poco misurate... (Si apre Zeggermente 
un uscio di destra e il cameriere Brandi si fa vedere) Ora vi fac- 
ciamo notare che l'ora del nostro modesto desinare s’avvicina, 
percui la benedizione di Dio scenda sopra voi tutti, e ci vedremo 
domani. (I cardinali escono). 

Branpi — Santità, tutto è pronto, avrà a desinare una primizia, 
delle pere succose e dolci che gli Aldobrandini tenevano in serbo 
per Vostra Santità. 

Pio VI — Brandi, tu non sei mutato! Parli ancora come all’aurora 

del Nostro Pontificato; allora sì questa tua offerta mi avrebbe 
empito d’allegrezza.... ma i dolori ci avvicinano a Dio.... La 
gola non è più il mio peccato capitale. 

BRrANDI — Ho qui cinque vasetti d'una pomata di Francia, con la 
quale s'unge i capelli il Cardinale De Bernis; me li ha regalati 
lo stesso cameriere del Cardinale.... 

Pio VI — Lascia queste pompe vane! Ora Pio VI non è più quello 
d’una volta, forse le sventure che ci colpiscono saranno una 
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giusta punizione della nostra antica vita troppo immersa nelle 
cure mondane.... E come sta Sua Eminenza? 

BRANDI — Sempre tormentato dall’asma, eh! di quel povero signore 
poco altro c’è! 

Pio VI — (pensoso) E con lui sparisce la bella tradizione dei car 
dinali di Francia! Non gli posso perdonare la guerra che ha 
mosso alla Compagnia di Gesù, ma d’altro lato era troppo ligio 
al suo Governo. Ma.... un vero gentiluomo! Spendeva forse un 
po’ troppo quando era ricco. Ma veramente non siamo noi che 
lo possiamo rimproverare di ciò, noi che abbiamo prodigato 
somme favolose.... 

BRANDI Vostra Santità oggi è di cattivo umore! si tormenta per 
dei nonnulla. Basterebbe il disseccamento delle Paludi Pontine 
che tanti benefici ha arrecato a quelle regioni, per tranquilliz- 
zare la Sua coscienza.... 

Pro VI — Sì, sì, ma intanto l’Erario pubblico è vuoto, le cedole per- 
dono di valore ogni giorno, e il popolo soffre la fame. 

BranpI — Sono i giacobini che ci hanno ridotto in questo stato. Vo- 
stra Santità non ne ha colpa. 

Pro VI -—- Eh! Brandi, tu non capisci queste cose, ma pensa che avevo 
fatto un sogno superbo! Volevo, come Augusto, lasciare Roma 
tutta di marmo, volevo che il mio nome fosse scolpito in cento 
iscrizioni, per questo ho costruito la Sacristia di San Pietro, ho 
innalzato l’obelisco sulla piazza del Quirinale, ho sciupato mi- 
lioni! Ma era un sogno superbo, e Dio mi ha punito! Andiamo 
a desinare. 


BRANDI — (rimane fermo in mezzo alla stanza). 
Pio VI — Ebbene, non ti muovi? 
BRANDI masticando le parole) ... Glì è che avevo una grazia da 


chiedere alla Santità Vostra. 

Pio VI — (sospirando) Oh! Brandi! Non sono più gli antichi tempi! 
AI solito, qualche tuo protetto, perchè poi si dica in Roma 
che Pio VI non fa che la volontà del suo cameriere. No, no, 
questa volta qualunque cosa mi chiederai, ti risponderò sem- 
pre di no. 

BRANDI — (sempre in mezzo alla stanza) ...Quel povero monsignor 
Liberini aspetta da tanto tempo la nomina di Cameriere Se- 
greto di Vostra Santità. 

Pio VI — No, e poi no! Prima di tutto quel tuo monsignore è brut- 
tissimo, ed io, in ispecie in questi giorni d’angoscia, non mi 
voglio vedère intorno un ceffo deforme; e poi perchè ho delibe- 
rato di dire di no! 

BRANDI Vostra Santità non vorrà certo il male dei suoi sudditi. 
Monsignore è potente, contava sopra di me per ottenere l’ono- 
revole uffizio, me ne farò un nemico.... 

Pio VI — Brandi, non recitare con me! Monsignore ti avrà promesso 
un lauto compenso, ed ora hai timore di perderlo. 

BranpI — Vostra Santità si fa eco delle dicerie del volgo? Non ho 
abbastanza dal mio Signore, perchè io debba andare in traccia 
di guadagni illeciti? È per la pura giustizia che ho parlato, ma 
quando la volontà di Vostra Santità è questa, sia per non detto. 
Andiamo a desinare. 
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Pio VI — (guardandolo) ... E tu hai intenzione di servirmi con quel- 

l’aria di funerale? Ho troppe tristezze per aggiungervi anche 
quelle che mi vengon da te! 

BRrANDI — (serio) Non ho davvero mutato umore! Solo la risposta di 
Vostra Santità non m'ha.... riempito di gioia come altre volte. 

Pio VI — Alle sventure pubbliche s'uniscono le sventure private! 
Che in mezzo alle mie disgrazie ti frammetta anche tu con quel 
viso da sotterrato! Su via, andiamo a desinare, quel tuo monsi- 
gnore avrà la nomina, ma non me lo voglio vedere tra i piedi. 

BranpI — Grazie Santità, le pere degli Aldobrandini L’aspettano! 


In una casa patrizia, 


Nel mezzo di un ampio salotto addobbato con mobilia dei secolo xvII, 
siede il principe C..... È un uomo di mezza età, s'è raso la barba di fresco, 
una bianca parrucca gli copre il capo, dai taschini dei giustacuore di raso 
bianco pendono due eleganti catenelle d’oriuolo. Giuoca con una tabacchiera 
d’oro che fa saltellare fra le mani. Innanzi a lui, in atto di profondo osse- 
quio, temperato però da una tal quale alterigia naturale, sta il maggior- 
domo Pasquale. 


IL PRINCIPE Ebbene, Pasquale, cosa si dice per Roma? 

PASQUALE (parla un poco romanesco) Eccellenza, qui la vonno fa 
finita co li giacobini. Tutto Tristevere è ìn subbuglio, e se non 
se ne vanno presto, assisteremo davero a qualche brutta scena. 
Mi cognato, Peppetto er Duro, sta a la testa d'una mano de gio- 
vinotti chhanno giurato de cavaje er core a sti farabutti! 

IL PRINCIPE — Dicì davvero? Dunque ci sarà pericolo ad uscire 
di casa? 

PASQUALE Vostra Eccellenza non deve avè paura de gnente, Tutta 
Roma sa quanto la vostra famija sia affezzionata ar Papa: ma 
je dico che stieno in guardia sti signori, che qui se prepara 
quarche cosa! 

IL PrINCIPE — Quante volte ho detto alla Principessa di non farsì 
vedere all’Aliberti insieme a quei maledetti francesi! Per mia 
disgrazia non ho potuto fare a meno di riceverli. Sai che ho 
qualche obbligazione col banchiere Mutte. (Entra la Principessa. 
È una donna giovane e bella, elegantemente vestita, e si ferma 
sulla soglia ad ascoltare). 


IL PRINCIPE — Entrate, Principessa, qui Pasquale sta raccontando 
cose da far tizzare i capelli! Si sta preparando una strage di 
Francesi. . 

LA PRINCIPESSA — (rabbrividendo) Dio mio! E come lo sapete, Pa- 
squale? 


PASQUALE — Dicevo qui a Sua Eccellenza che mi cognato è una spece 
de capo popolo in Tristevere. Dunque hanno allumato che do- 
mani vonno arzà l'arma de la Repubblica sull’Accademia de 
Francia. Brutti birboni! Dopo tutti li pianti che hanno fatto fà 
a quelle povere zie der Re de Francia. Ieri sera ce sò annati con 
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le torce a faje evviva, e hanno giurato che si mai questa cosa 
succede, la devono pagà cara, la devono! 

IL PRINCIPE — E voi non la volete smettere di ricevere quel vostro 
Laflitte, Laflotte e che so io.... 

LA PRINCIPESSA — È un vero gentiluomo! 

IL PRINCIPE — Gentiluomo un giacobino! Eppure qualche anno fa, 
prima di tutti ìi disordini della Francia, i veri gentiluomini fran- 
cesì li avete conosciuti. A ogni modo quando viene quel signore 
noi non siamo in casa, io non woglio essere ammazzato per com- 
plimento (Esce). 

La PRINCIPESSA — (sola) Dio mio! Dio mio! Come si fa ad avvisare 
Laflotte? E doveva venire oggi.... Ora con quest'ordine del Prin- 
cipe.... 


Purzza Colonna. 


Sono le quattro pomerndiane. Gruppi di popolani trasteverini nel loro 
pittoresco costume sono sparsi qua e là per la piazza, con aspetto minaccioso. 
Sulla strada del Corso s’affollano damerini in parrucca e vestiti di colori sma- 
glianti che sbirciano con l’occhialetto le signore che passano nelle carrozze. 
E lora del passeggio, ma c’è qualcosg di nervoso per l’aria. Un sordo mor- 
morìo risuona tra la folla. Una ronda di birri saggira. Due o tre birri s’av- 
vicinano ai popolani 


UN BIRRO — (a un giovinotto trasteverino) Ragazzi, a casa! Che state 
facendo qui a quest'ora? 
IL GIOVANOTTO — Caporaletto, oggi non ce toccà! Manco se venisse 


tutta la Corte ce faressi move d’un passo.... 

IL BIRRO — Vi dico, andate a casa. 

IL GIovaNnoTtTo — Che volemo comincià, per cristallina? Annate alla 
guardiola, puzzonacci! (7 popolani s'affollano minacciosi intorno 
ai birri, che sono costretti ad allontanarsi. Confusione tra i da- 
merini che scompaiono per le strade vicine). 


In questo si sente un vocìo che viene da piazza di Sciarra, la fila delle 
carrozze è interrotta. Passa di corsa una carrozza nella quale sono tre uomini 
che hanno sul cappello la coccarda tricolore francese. È seguita da una turba 
che grida: Morte ai Giacobini! Abbasso la coccarda! Una fitta gragnuola di 
sassi colpisce la carrozza e i cavalli e la obbliga a fermarsi. Un ufficiale di 
marina che è nella carrozza spara un colpo di pistola sulla folla. Il furore 
raddoppia le forze della moltitudine la quale prende d’assalto «il veicolo, 
strappa e calpesta le coccarde. Il cocchiere, per isfuggire al tumulto, sferza 
i cavalli, ma questi, feriti dalle sassate, trascinano a mala pena la carrozza 
che cerca riparo per la via adiacente innanzi a un portone, mentre gli urli 
e le imprecazioni raddoppiano. Ugo Basville, nello scendere, è ferito da un 
eolpo di rasoio mentre gli altri fuggono inosservati nella confusione. Grida, 
bestemmie intercalate dal grido di: Viva Maria! 

Un battaglione di soldati rossi, giunto al passo di carica, cerca di di- 
sperdere la moltitudine. Ci riesce a mala pena. Può a ogni modo allpntanarla 
dal palazzo ove è stato condotto morente il Basville. Due sentinelle sono 
poste sulla porta. 
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Ugo Basville. 


Una stanza nel quartiere di via Frattina. Il Basville morente è cou- 
dotto a braccia dai soldati che l’adagiano sopra un lettuccio. 


UN SOLDATO — Presto, presto un chirurgo, quest'uomo muore! 

BASVILLE — Dio! Come soffro! E dire che sono la vittima di un pazzo! 

IL soLDATO — Coraggio! Non sarè nulla, è stato mandato a chiamare 
il chirurgo Angelucci. 

BASVILLE — Angelucci? No.... no.... Angelucci. Un francese, un fran- 
cese, per carità! Un bicchier d’acqua, vi prego.... 

IL SOLDATO — (esce per adempiere il desiderio del ferito. — In questo 
entra il chirurgo Angelucci. È un uomo sulla quarantina, alto, 
magro, dalla fisionomia intelligente; è seguìto dal Bassan, me- 
dico francese). i 

ANGELUCCI -—- Abbiamo ricevuto la notizia in questo momento. Cosa 
c'è? Vediamo... (Esamina il ferito). 

ANGELUCCI — (a mezza voce al Bassan) È un colpo di rasoio, la fe- 
rita è profonda! 

BASSAN — (tentenna il capo) Non c'è nulia da fare! 

BasvILLE — Mi dicano, signori, è.perduta, ogni speranza? (I due chi- 
rurgi rimangono confusi) Oh! Mia moglie! I miei figli! (abbran- 
candosi al Bassan) Un prete, un prete, per carità, voglio con- 
fessarmi! 

Bassan — (chiamando i soldati) Un prete e presto! (rimane sulla 
porta). 

ANGELUCCI — (a Basville) Un prete volete? Non vi avrei mai creduto 
capace di una simile debolezza. 

BASVILLE — Un prete, sì. È per le vostre male arti che muoio; siete 
voi, massoni romani, che mi avete ucciso! A sentir voi, Roma 
doveva ribellarsi, e siamo stati fatti a pezzi.... Dio!.... Non ci 
vedo più.... Che venga presto questo sacerdote... 

ANGELUCCI — (incrociando le braccia) E dire che il governo dei preti 
trionferà di questa conversione!! (Entra il curato di San Lorenzo 
in Lucina e si avvicina amorevolmente al ferito, i due chirurgi 
escono). 

BasvILLE — (sollevandosi a stento) Padre! padre! sono un grande 
peccatore, ho seguito tutti i principî della Rivoluzione. Ero stato 
mandato a Roma per sollevarla contro il Pontefice! Poi ho tante 
colpe che non ricordo! Padre, padre, che Dio mi abbia nella sua 
Santa Misericordia! 

IL Curato — Figliuolo, siate calmo. La veracità del vostro penti- 
mento vi ha già ottenuto il perdono da Dio. Rinunziate a tutti 
i principî sovvertitori della religione, che avete seguìto sino 
ad oggi? 

BASVILLE — Sì, padre, ci rinuncio, e dichiaro di morire cattolico 
ma presto, chè mi sento mancare. 

IL CURATO — (pronunzia le parole di rito) Ego te absolvo a peccatis 

tuis.... (IZ Basville mentre tenta d’alzarsi per ricevere l’assolu- 

zione, ricade supino, con gli occhi sbarrati, Il sacerdote lo bene- 
dice, poi, mentre esce dalla stanza, aì due chirurgi che gli chie- 
dono notizie risponde: « È morto! ». 








i. 
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Vincenzo Monti: 


Salotto da pranzo d’una casa borghese modesta. La tavola con in mezzo 
una lucerna a olio è apparecchiata. Teresa Pikler, donna formosa bionda e 
bellissima, siede al desco vestita di una veste da camera sulla quale si no- 
tano parecchie macchie di sugo di vivande. I piatti e tutte le stoviglie sono 
in disordine. Un fiore di bambina piange accorata. Teresa grida con la ca- 
meriera, la quale le risponde per le rime. In mezzo a questo pandemonio en> 
tra Vincenzo Monti. 


MonTI — (bell'uomo sui trentacinque anni, dagli occhi neri e vivacì 
e dall’aperta fisionomia romagnola, è vestito da abate. Ha il viso 
contratto; si getta accasciato sopra una seggiola). 

TERESA — (fissandolo ansiosa) Misericordia! Vincenzo, cosa è successo? 

MONTI — (premendosi con le mani la fronte) Nulla, nulla, Teresa. 
Ma io.... Io sono perduto! 

TERESA — Perduto? E per quale ragione? 

MonTI — Non sai nulla? È stato assassinato Ugo Basville da una 
turba di facinorosi, prezzolati al certo da monsignor Barberì e 
dal Segretario di Stato! Egli aveva in mano le mie lettere che se, 
Dio liberi, vanno sotto gli occhi del Buon Governo, sono spac- 
ciato! Dio mio! Come fare? A quest'ora già sarà stato fatto un 
Perquiratur nella sua casa.... Mi sento i birri alle spalle! 

TERESA — Ma cosa vuoi che ritrovino in questa confusione! E poi chi 
torcerebbe un capello al segretario di Don Luigi Braschi? 

MonNTI — Sì, fidati! Sarebbe il primo a lasciarmi in asso? Sai che da 
qualche tempo non è più quello di prima per me! 


TERESA — (con amarezza) Tua colpa! Ti sei messo a fare la corte a 
Donna Costanza.... 
MonTI — Sì, è proprio il momento di venirmi a tormentare con le 


tue maledette gelosie.... 

TERESA — Ricordati che hai scritto nell'’ode a Montgolfier: Costa ri- 
morsi e lagrime, tentar d’un Dio la moglie! 1 

MonTI — Smetti! Ti prego. Ora è il momento di pensare al da farsi.... 
(In questo entra la cameriera). 

CAMERIERA — Una lettera per Lei. 

MONTI — (l’apre precipitosamente) Don Luigi Braschi mi vuole su- 
bito al palazzo. Cosa sarà? 

TERESA — Sciocco! Non vedi? È la tua salvezza. 


Al palazzo Braschi. 


Don Luigi Braschi, nipote del Papa, uomo sulla cinquantina, in ricco 
vestito con parrucca. Grassoccio, ha la fisionomia bonaria e le sue mani scin- 
tillano d’anelli. Siede sulla poltrona avanti ad una scrivania in una elegante 
stanza del palazzo. Innanzi a lui è Vincenzo Monti in piedi. 


Don LUIGI — Sedete, sedete, caro abate. Dobbiamo parlare di cose di 
gran momento. 
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MonTI — (sedendosi) Grazie, Eccellenza! 

Don LUIGI — In poche parole saprete tutto. Ho qui una lettera di 
Monsignor Barberi, nella quale, nientemeno, mi consiglia di li- 
cenziarvi, perchè sono state trovate in casa di Ugo Basville vostre 
lettere nelle quali inneggiate alla pazza libertà francese, e che 
da sole potrebbero essere la base. d’un processo; mi dice che è 
una vergogna che il nipote di Sua Santità abbia per segretario 
un giacobino, ed è appunto in considerazione mia che non ha 
dato l'ordine d’imprigionarvi! i 

MontI — (impallidendo, agitato) ...Eccellenza, mi salvi per carità! 
Monsignor Barberi è mio nemico.... Chissà quale rigiro avrà or- 
dito ai miei danni. Mi mostrino queste lettere, darò ragione 
d'ogni parola, d'ogni virgola.... 

Don LuIGI — È inutile, caro Monti. Io vi conosco abbastanza, e siete 
troppo timido per essere un cospiratore, ma avete la fantasia 
accesa, la penna facile, e chissà cosa diavolo avete scritto! 

MONTI Oh! Eccellenza, Lei parla d’oro! nessuno è più affezionato 
di me a questa Santa Sede. Io ho cantato il Pellegrino apostolico 
quando Sua Santità era a Vienna, io ho scritto quel songtto in 
risposta a quello indegno dell’Alfieri sullo Stato Romano, la mia 
penna, la mia Musa è stata sempre al servigio di Sua Santità. 
Se Vostra Eccellenza vuole avere la carità di non mettermi sul 


lastrico.... ho moglie e una figlia!.... dimostrerò luminosamente 
la mia fede invitta alla Sede di, Piero. 

Don LUIGI — E come? 

Monti — Ugo Basville era mio amico, è vero, aveva principî per- 


versi, ma egli è morto da santo, ha fatto ampia ritrattazione dei 

suoi errori. A quest'ora, io lo sento, è in Purgatorio ad espiare 

le colpe commesse aspettando il premio dei giusti. Egli avrà la 
visione delle sciagure della Francia e di quelle che preparava 
roma. Canterò Basville redento, e schiacciato dal trionfo del 

Pontificato Romano! È vedremo se questo poema che già mi 

canta nel cuore e accende l’estro mio, avrà più valore di quattro 

parole buttate giù per esercizio rettorico. Eccellenza, mi con- 
servi la grazia sua e vedrà che lungi dall’arrossire del suo se- 
gretario, ne potrà menar vanto come d’un saldo sostegno della 

Santa Sede e del Governo Pontificio. 

Don LUIGI — Bravo, abate, e qui vi voleva. In alto mi si era dato 
l’incarico di spingervi a fare qualcosa in questa dolorosa circo- 
stanza. Datevi subito all’opera. Il Barberi non mi ha scritto, 
aveva buttato là qualche mezza parola che io ho creduto di esa- 
gerare. Ma, state in guardia! I vostri nemici non dormono, e la 
vostra salvezza è nella deliberazione che avete preso. 

MONTI ‘come tornato da morte a vita) Eccellenza, corro subito a 
casa, il poema sarà degno di Pio VI e di Roma. 








II 
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Al caffè del Veneziano. 


È l’Avemarta. La bottega è poveramente illuminata. Sono seduti intorno 
ai tavolini abati, signori e decani di cardinali. C’è un cicaleccio continuo, 
interrotto dal suono dell'Ave Maria. Tutti s'alzano, si fanno il segno della 
Croce e recitano l’ Angelus Domini. 


UN ABATE — (che ha nelle mani un libro) Magnifica, magnifica questa 
Cantica.... II Monti ha superato sè stesso! È uno stile novo, c'è 
qualcosa di dantesco! 

L'ABATE BERARDI — (masticando le parole) Dantesco! Dantesco! Sono 
le solite tiritere del Monti. Gonfio, voto di pensiero! 

L’ABATE — Sta zitto, Berardi. Tu non sei buon giudice. È tuo nemico 

non l'hai mai potuto digerire. 


L'ABATE BERARDI -- Io il poeta lo considero anche nella vita privata, 
e quando un uomo ha una moglie come la sua..., 
L'ABATE --- Vuoi smettere, lingua d’inferno! Ecco qua, tu non l'hai 


letto neppure il suo poema. Ascoltate questo brano quando Bas- 
ville vede il Re Luigi XVI condotto al patibolo (legge, tutti 
fanno crocchio intorno). 
TUTTI IN cCoRo — Bellissimo, bellissimo: abbiamo Dante redivivo! 
L'ABATE BERARDI uscendo stizzito) Servuni pecus! Il poeta e gli 
ammiratori sono degni gli uni dell'altro. 


PEN 


1797. . In una casa principesca, 


È l'ora del tramonto. La Principessa, giovane, bella ed elegante, ha il 
viso contratto da una stizza profonda. Siede abbandonata sopra un’ampia 
poltrona, e il suo piedino s’agita nervosamente. Il principe. uomo di fresca 
età, misura a gran passi l’ampio salotto, le cui pareti, tutte a specchi, ne 
riflettono a ogni istante l’immagine. 


LA PRINCIPESSA — Eccoci qua! senza gioielli, senza posate, senza 
anelli, senza tabacchiera. Si farà una bella figura in conversa- 
zione! 

IL PRINCIPE -— (fermandosi innanzi a lei con le braccia incrociate sul 
petto) Ma che colpa ci ho io se Sua Santità ha imposto a tutti di 
portare gli ori alla Zecca? Prendetevela piuttosto col generale Bo- 
naparte che ci ha imposto quella bella pace di Tolentino che ci 
dissangua. Sono milioni che vanno in Francia, manoseritti, opere 
d’arte.... 

LA PRINCIPESSA — Io non so nulla di Bonaparte. So che non era ne- 
cessario manifestare tutto ciò che possedevamo, si poteva salvare 
qualcosa. Voi, i vostri orologi d’oro l'avete nascosti, avrete na- 
scosto anche gli anelli. Tutto è cascato addosso a me! Io.... io 
sono la sacrificata! Alla moglie non si pensa, basta che ci siano 
i danari per le cicisbee.... 
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IL PRINCIPE — Ma voi sognate! Io sono stato il primo a dare tutto ciò 
che ho, In quanto alle cicisbee, sono le vostre fisime.... 

LA PRINCIPESSA — (a/zandosi) Io non mi occupo di ciò che fate voi. 
Io vi dico che rivoglio i miei brillanti, i miei anelli, e che non 
voglio fare la vita della pezzente. Avete capito? 

IL PRINCIPE — Ma questa è la sorte di tutti. Braschi, il duca Cesarini, 
Altieri, Aldobrandini, tutti hanno portato gli ori alla Zecca. 

LA PRINCIPESSA — Non cì credo! Ieri incontrai la Duchessa nella 
chiesa del Gesù, le sue mani scintillavano d’anelli. Feci mostra 
di non vederla, perchè avrei rotto in un pianto. Tutto per colpa 
vostra, perchè siete uno sciocco, un uomo che si è fatto sempre 
mangiare tutto il suo, ed ora vorreste anche mangiare il mio.... 
(scuotendolo forte) Io non so di paci, di generali; rivoglio le mie 
gioie. Avete capito? 

IL PRINCIPE — (respingendola) Ma, Pnapnne, abbiate un poco il 
rispetto di voi stessa.. 

LA PRINCIPESSA — Ah! mi alzato anche le mani addosso, dopo avermi 
ridotta in mezzo alla strada! (S'abbandona sulla poltrona nNASscon- 
dendo il viso tra le mani. In questo un cameriere annunzia: Il 
conte Ludovisi). 

IL PRINCIPE — Oh! Sia ringraziato il Cielo! Che entri. 


Entra il conte Ludovisi: bel giovane, capitano nel reggi 
mento dei Rossi. L'elegante uniforme rossa, e î bianchi calzoni 
chiusi dentro gli stivalt, dànno un risalto maggiore al suo 
aspetto). 


IL PRINCIPE — Oh caro Ludovisi! 

IL CONTE Amico.... (Poi va a baciare la mano alla principessa) 
Donna Livia, come state? 

LA PRINCIPESSA — (Zanguidamente) Bene, Carlo, sedete. 


IL CONTE — Vi trovo un poco agitata. 

IL PRINCIPE — Non è nulla, sono i soliti vapori di moda... Ma io devo 
uscire e ho piacere, Principessa, di lasciarvi in buona compa- 
gnia. Addio, conte, Principessa vi bacio le mani (esce). 

LA PRINCIPESSA — Oh! se sapessi, Carlo!... 

IL CONTE So tutto, ma come rimediare?... (! due rimangono a par- 
lare sottovoce e non s'avvedono che il sole tramonta e la stanza 
rimane quasi al buio). 


dicembre 179%. — Una sala nel palazzo Corsini. 


L'Ambasciatore della Repubblica francese, Giuseppe Bonaparte, siede nel 
suo studio: ha indosso una veste da camera azzurra. È un bell’uomo gras- 
soccio, rassomiglia al fratello. Un cameriere annunzia: Il notaio Agretti. 
Entra il notaio, giallo, magro, con due occhi nerissimi, quasi sempre fissi in 
terra, che pare rifuggano dal guardare colui col quale parla. Si profonde in 
riverenze. 


AGRETTI — Eccellenza, o meglio, cittadino ambasciatore, io sono la- 
tore dei voti, delle speranze e, aggiungo, anche delle impazienze 
del popolo romano. Gemiamo da molti secoli sotto la tirannia 


è 
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sacerdotale, e la rivoluzione che scuote tutta l'Europa ha com- 
mosso i nostri cuori. Noi vogliamo la libertà, la repubblica, e 
la speriamo dall’invitta Nazione francese! 

BONAPARTE --- Agretti! quante volte vi ho detto che apprezzo i sen- 
timenti del popolo romano, e farei voti per la sua liberazione, 
ma quante volte vi-ho ripetuto che la mia posizione uffi- 
ciale m'impedisce di dare intero sfogo ai sentimenti dell'animo 
mio. lo sono accreditato presso il Governo Pontificio. 

AGRETTI — Vostra Eccellenza non sa che tutti i giorni s'imprigionano 
i patrioti sotto gli occhi dell’Ambasciatore francese, che i preti e 
i frati armano i pugnali dei Trasteverini contro i Francesi per 
modo che la loro vita non è quasi più sicura; non sa che venendo 
qui sono stato seguito dai birri, che probabilmente mi aspettano 
alla porta del palazzo per cacciarmi in prigione? Che aspetta? 
Che un movimento popolare venga a mettere a soqquadro il suo 
palazzo, e getti l'ambasciatore dalla finestra? Mi pare che sa- 
rebbe tempo d'agire! ; 

BONAPARTE -— Cosa vorreste da me? Che io uscissi con una ban- 
diera tricolore e chiamassi il popolo a libertà? Mostri chiara- 
mente Roma di non voler sapere più nulla del governo dei preti, 
ed io farò il mio dovere di patriota e dì francese; ma fino a che, 
caro Agretti, tutto sì riduce alle vostre declamazioni, fino‘ a che, 
come voi dite e come so, del rimanente, dalle mie informazioni, 
la maggior parte di Roma è ligia al Pontefice tanto che la vita dei 
Francesi non è sicura, la mia via è tracciata, ed io non devo 
compromettere inutilmente il mio ufficio. 

AGRETTI con enfasi) Cittadino ambasciatore, una mano di prodi 
che è sotto i miei ordini vi dimostrerà che noi siamo i degni emuli 
di Bruto. Noi abbiamo armi, proclami e coccarde, e vedrete tra 
poco se il cuore di Roma non batterà all'unisono con quello della 
grande nazione francese. Possiamo esser sicuri che l'Ambasciata 
francese impedirà che siano trucidati i patrioti? 

BONAPARTE Come vi ho detto, farò il mio dovere, ma vi aspetto 
all'opera e ricordatevi che nelle rivoluzioni chi non vince è 
perduto! : 

AgGRETTI — Cittadino ambascifftore, Noi vinceremo! Salute e fratel- 

lanza. (I/ notato esce. L'ambasciatore, rimasto solo, contempla 

la porta donde è uscito l'Agretti ed esclama tra sè: Va, va, po- 
vero Agretti! Vuoi scimmiottare Camillo Desmoulins, ma ci vuol 
altra faccia per far le rivoluzioni! 

. In questo entra da una porta laterale il generale Duphot, 
giovane ardente e tutto risuonante d'armi, nell’uniforme tea- 
trale d'un generale repubblicano, Si ferma innanzi al Bona- 
parte e dice incrociando le braccia) : 


IL GENERALE — Ebbene, cittadino, quando sciaboleremo questi preti 
e questi frati? 
BONAPARTE — È uscito poc'anzi di qui un patriota. M’ha promesso 


la rivoluzione, ma ci ho poca fiducia: è un antico notaio cri- 
minale scacciato dal suo ufficio, me ne hanno date pessime in- 
formazioni. 
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Il GENERALE Non ci far caso, ci vogliono costoro per far la rivolu- 
zione. Così io ho democratizzato Genova, e così faremo di Roma. 
En avant, dansons la carmagnole, e abbasso il fanatismo! 

BoNAPARTE — Ricordati che domani sei a pranzo con noi.... 

IL GENERALE — Non mancherò. Mangeremo, beveremo, e dopopranzo 
democratizzeremo Roma. È un esercizio necessario alla buona 
digestione. E vive Za République! Libertà e amore. 


28 dicembre 1797. Nel pulazzo Corsini. 


Il notaio Agretti, che s'è affibbiato una giornea di stile direttorio, ar- 
mato ‘di sciabola, è alla testa d’un gruppo di tumultuanti che gridano « Re- 
pubblica, libertà, abbasso i preti! ». Le botteghe innanzi alle quali passa la 
turba schiamazzante si chiudono precipitosamente. Dai tetti, alle grida degli 
insorti, risponde qualche grido di « Evviva la Madonna ». I tumultuanti 
scorrazzano in mezzo alla via deserta rincorsi da una pattuglia di soldati rossi. 
Giunti sotto l'ambasciata di Francia, gridano: « Armi, libertà, protezione! ». 
I soldati rossi s'allineano a qualche distanza, frattanto dalle finestre .dell’Am- 
basciata s’affaccia, rosso dal vino, il generale Duphot che grida all’rmpaz- 
sata: « Cittadini! Tenete fermo, ora scendo io a fugare quei ribaldi ». Al 
l'improvviso aiuto i tumultuanti fanno atti di scherno verso i rossi, i quali 
puntano i loro fucili sulla folla. Scende il Duphot, con la sciabola nuda, e si 
ta innanzi verso i soldati colpendo con la sciabola, a più riprese, i loro fucili. 
Nel trambusto un colpo di fucile colpisce in pieno petto il Duphot, che stra- 
mazza sanguinante al suolo. I dimostranti si disperdono cercando rifugio nel 
portone del palazzo: Corsini. Trastevere è in subbuglio, si minaccia di dar 


fuoco al palazzo. Giuseppe Bonaparte, fuori di sè, grida ai camerieri: 


BonapARTE — Chiudete le porte! Sbarrate le finestre! Canaglia! Sen 
tiranno presto la vendetta della Francia. Chiamatemi il primo 
segretario. 


UN CAMERIERE — Eccellenza, non si sa dove sia. È fuggito per il 
giardino. Si 
BONAPARTE Allora uno scrivano, wi8 qualunque che rechi questa 


lettera al cardinal Doria, Segretario di Stato. Voglio i passa- 
porti, il diritto delle genti è violato.... E che n'è del povero 


Duphot? 

IL CAMERIERE — Eccellenza, i Trasteverini gettano sassi sul cadavere, 
nonostante gli sforzi dei soldati per impedirlo. " 

BONAPARTE Canaglia! Canaglia! Va tu a portare questa lettera. 

li. CAMERIERE titubante) Se Vostra Eccellenza potesse mandare 
qualchedun altro.... 

BONAPARTE Hai paura? Vigliacco! 

IL CAMERIERE — Fuori di qui è pieno dì gente che ci vuol morti, 


siamo conosciuti per servitori dell’Ambasciata.... Ci faranno a 
pezzi.... 


BoNnaPARTE — Chiamate Tedaldo. (Dopo un.poco di tempo, durante 
il quale l'Ambasciatore passeggia infuriato per la stanza, entra 
Tedaldo, cocchiere dell'Ambasciata) Tedaldo, tu sei francese, pa- 





Se 
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triota e buon repubblicano, ti senti di portare questa lettera al 
Vaticano al cardinal Doria, Segretario di Stato? 

TepaLDO — Cittadino ambasciatore, ho passato ben altri pericoli: il 
10 agosto mi sono battuto con gli Svizzeri del Tiranno. A me la 
lettera; in un'ora avrà la risposta (Esce). 


1798. A villa Mellim 


La villa è occupata dalle truppe, e due sentinelle passeggiano sulla porta 
d’ingresso. È un via vai d’ufficiali e di soldati ehe escono dal palazzetto. È 
l'ora del tramonto: il piazzale che si stende dinanzi al Casino termina in una 
loggia dalla quale si vede Roma. Alla balaustra è appoggiato l’ellenista Paolo 
Luigi Courier, nell’unitorme d’utficiale del Genio, in aspetto pensoso. Sembra 
che il chiasso e il movimento che lo circondano non lo tocchino. Un maggiore 
grasso, rosso, con sul viso due enormi batfi, la voce rauca e avvinazzata chiama 
l’utficiale. 


IL MAGGIORE Tenente Courier! 

ll, TENENTE — (non risponde). 

IL MAGGIORE Tenente Courier! Sang-Dieu! È la seconda volta che 
ti chiamo. 

IL TENENTE — (A quest'uscita il tenente si rivolge e si mette in posi- 
zione avanti al maggiore) Scusa, maggiore Durville, non ti avevo 
sentito! 

IL MAGGIORE Sempre in rotta con la disciplina, mio caro, ti cono- 


sco da gran tempo! Hai pensato ai pontoni necessari per il pas- 
saggio del fiume? 

IL TENENTE (confuso) Ma.... veramente.... 

IL MagGIORE — Non hail fatto nulla!*Sempre nelle nuvole! lo vorrei 
sapere perchè ci mandino nell’esercito questi aristocratici che 
tengono sempre il naso sui libri.... 


IL TENENTE — Cittadino maggiore, io sono buon Tepubblicano. 

IL MAGGIORE Buon repubblicano! Buon repubblicano' Sei uno 
seribacchiatore, un letterato, sei di quelia genia pestifera che la 
Rivoluzione ha spazzato via, ma non interamente.... Animo dun- 


que, al lavoro! Domani s'entra in Roma, e va subito a prendere 
gli ordini dal tuo capitano. Siamo intesi. En avant marche! E 
non rimanere qui a guardare le stelle. (S'allontana). 


Il tenente rimane ancora qualche ienepo con gli occhi fissi 
su Roma; gli si avvicina un ufficiale di fanteria, giovanetto, 
dai lineamenti aristocratici). 


L'UFFICIALE -—— Cittadino Courier, hai venti franchi da prestarmi? 


IL TENENTE Era una domanda che volevo fare a te. Dove vuoi che 
abbia venti franchi? Sono sei mesi che non ci pagano, lo sai 
bene! 

L'UFFICIALE Sì, ma ora a Roma deve finire questa indegna com. 


media. Lo Stato Maggiore sguazza nell’oro, e nol.... pane e cl- 
polle! Perchè guardi tanto fisso laggiù? 
10 V 


ol. CXCI, Serie VI 16 settembre 1917. 
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IL TENENTE — Guardo Roma, guardo San Pietro: lì c'è la biblioteca 
Vaticana, non vedo l’ora di rovistare tutti quei manoscritti greci. 
Tu queste cose non le puoi capire! 

L’UFFICIALE — Buon pro ti faccia! Sono affamato, e non ho un soldo. 
Senti come odora d’erbe umide questo vento gelato? Mi ricorda 
la mia Normandia! Vado a dormire perchè ho paura di piangere. 


Al casino Pontiatoschi. 


Sala da pranzo del Quartier generale. Siedono al desco i generali Ber- 


thier. Vial. Cervoni, Dallemagne e il commissario Haller, È Vora dei brindisi. 


VIAL alzando il bicchiere) Cittadino generale, alla salute della 
Repubblica e allo schiacciamento del fanatismo! 

TUTTI — Evviva! i 

XE) Siamo finalmente entrati in questa Roma, madre degli in- 
ganni e degli errori. Cittadino generale, aspettiamo da voi gli 
ordini per spazzar via gli ultimi avanzi della superstizione! 
Dateci finalmente il comando di marciare sul Vaticano! 

VIAL Sono due giorni da che siamo in Roma, e siamo costretti ad 
impedire che s'innalzino gli alberi della libertà! Ciò è doloroso 
per un. esercito repubblicano! 

BERTHIER Calma! Calma, cittadini. I vostri voti s'adempiranno 
prima di quello che crediate. Ma io sono in trattative con Pio VI, 
e non pousso.... 

ViaL — La Repubblica non tratta con gl’ingannatori delle plebi! Coi 
preti. colpi di moschetto e cannonate. Cittadino generale, i miei 
soldati si mordono le mani di dover fare i birri dell’Inquisizio- 


ne.... Se si tarda ancora a prendere una deliberazione non ri 
spondo della disciplina. 
(CERVONI Non vedo l’ora d’andare a dare una capatina al Collegio 


Romano, dove, da bambino, ho ricevuto una medaglia dalle 
mani del cardinal Zelada. 

BERTHIER con forza) Della disciplina rispondo io! E nessuno entri 
con me a parte di questa cura! Mio superiore è il generale Bona- 
parte, e io non devo che eseguire i suoi ordini; quando Egli 
vorrà che s'innalzino gli alberi della libertà in Roma, saranno 
innalzati.... e non prima! Non turbiamo, con inutili querele, 
quest'ora di gioia e di riposo meritato dopo tante fatiche. Alzo, 
a mia volta, il bicchiere, inneggiando alla salute della Repub- 
blica e de! generale Bonaparte, e al generale Dallemagne, 
eroica antica colonna della 32* mezza-brigata! 

TuTTI — Evviva! 

BERTHIER (ad Haller, ch'è rimasto silenzioso ed' ha appena preso 
parte all'ultimo brindisi) E tu, cittadino Haller, cosa hai che non 
prendi parte alla gioia comune? Stai contemplando Roma dal. 
l’aperta finestra, non per nulla sei figliuolo d’un poeta! 

HALLER — (vorrebbe rispondere, ma è interrotto dal generale Vial). 

ViAL — Cittadino generale, cosa vai parlando di poesia? Non vedi 
che Haller contempla Roma con lo sguardo in croce d'un pub- 
blico banditore in una vendita all’incanto? Haller, confessalo, 
stavi facendo dei conti! 
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HaLLER — Infatti è questo ciò che io volevo rispondere al generale. 
Voialtri passate il tempo in feste e bagordi, e il povero Haller 
deve pensare ai soldi: la penuria della cassa militare m’appa- 
risce come un fantasma pauroso, anche in mezzo ai fumi del 
vino! (In questo si sentono delle grida che salgono dal sottostante 
giardino). 

GRIDA Repubblica! Libertà! Invochiamo l’aiuto dell’esercito repub- 
blicano! (1 generale Berthier saffaccia alla finestra). 

GRIDA Viva Berthier! 

Nel giardino sono penetrati parecchi patrioti, vestiti alla 
foggia del Direttorio, con all'occhiello il tricolore romano : 
bianco, rosso e nero, È alla loro testa il medico Corona, con 
una grande coccarda sul cappello), 


CORONA dal giardino, con voce stentorea) Cittadino generale! Da 
due giorni l’esercito francese è in Roma, e le memorie del dispo- 
tismo non sono ancora abbattute. Il tiranno s'annida sempre nel 
Vaticano, cospirando contro la libertà e contro gli uomini vir- 
tuosi. Il Fiscale Barberi, assassino dei patrioti, non è ancora 
rinchiuso nella prigione. Gli alberi delia libertà sono abbattuti 
lai vostri stessì soldati, Cittadino Berthier, la pazienza dei po 
poli ha un limite. Generale, noi vinvitiamo ad entrare in Roma 
ed a spazzare e per sempre ogni traccia dell’antico dispotismo! 

BERTHIER Cittadini! Io vinvito alla calma.... 

(GRIDA Vogliamo la Repubblica! Vogliamo la libertà! Siamo stanchi 


d'essere ingannati.... (/ rumori divengono sempre più minac- 
cCiOSI P 
BERTHIER Volete la Repubblica? Volete la libertà? Ebbene l'avrete. 


Tornate in seno alle vostre famiglie, dite ai vostri concittadini 
che il generale Berthier sinchina ai voleri del popolo sovrano, € 
che domani i suoi voti saranno appagati. Cittadini! Salute e fra- 
tellanza, e gridate con me: Viva la Repubblica Romana! 

GRIDA Viva la Repubblica! (/ patrioti si disperdono. Il Berthier, 
chiusa la finestra, sì rivolge ai generali, dicendo 

BERTHIER Era ciò che aspettavo.... Una manifestazione popolare. 
Domani entreremo in Roma e proclameremo la Repubblica. 

HALLER (che è stato sempre scrivendo) Cittadino generale, ricorde- 
rai che in Francia, quando il nuovo re saliva sul trono c'era una 
tassa chiamata Joyewr événement. È giusto che anche i Romani 
la paghino, come i cittadini francesi. T’invito subito (dandogli 
una carta) ad esigere sul tamburo scudi 200,000, il foraggio per 
4000 cavalli, e trenta milioni di lire per il mantenimento dell’e- 
sercito! È il minimo necessario, ho fatto i conti con la lente di 
Arpagone. (Tutto lo Stato Maggiore s'affolla intorno all’Haller, 
che, per non rispondere a domande importune, esce). 


DECIO CORTESI. 


(Dal lavoro in preparazione: La Repubblica romana del 1798 e la Roma 
di Napoleone. - Scene storiche). 








MONTECASSINO LIBERALE 


A chi si faccia a leggere le carte di polizia del Regno delle Due 
Sicilie dal ‘48 al ’60 risalterà subito come il Borbone in tema di 
sospetti non si arrestasse innanzi a verun ostacolo e tutto manomet- 
tesse per impedire qualsiasi benchè minimo mutamento nella vec- 
chia forma di concepire e di governare lo Stato. Chiunque avesse 
mostrato amore a quelle libertà che nel ‘48 dai panegiristi si dissero 
spontaneamente largite dal grazioso e munificente sovrano, rima- 
neva come segnato da un marchio d’infamia e condannato, nella 
più favorevole delle ipotesi, a figurare nella lista degli attendibili e 
dei sorvegliati che, il più delle volte, dopo indescrivibili persecu- 
zioni, finivano per essere, senza processo, cacciati in carcere od 
espulsi dal Regno. L’avversione feroce, cieca, brutale di quel Go 
verno contro tutto ciò che potesse sapere di libero esame, spesso 
raggiunse i limiti del grottesco. Im certi momenti la febbrile attività 
della polizia volta ad impossessarsi di libri, opuscoli, stampe, qual 
che ne fosse stato il contenuto, gareggiò con le sue imprese più 
degne di poema e di storia, dalla invenzione dei testimoni di stato 
al taglio forzato delle barbe, dei baffi e dei capelli, la cui forma 
diventò segno di settarismo pericoloso. Di ciò son prova i fatti che 
quì verrò, sulla scorta di documenti fin’ora ignorati, raccontando. 

Il Padre D. Luigi Tosti, alle manifestazioni politiche di Pio IX 
improntate a sentimenti d’italianità, si mostrò tutto compreso delle 
nuove idee, e scrisse la Lega Lombarda, che dedicò al Papa rifor 
matore con queste parole: « Ho tolto dal volume delle italiane storie 
poche pagine che narrano della Lega Lombarda. Io le lascio al 
vostri piedi come cosa santa. Raccoglietele presto, o padre, leggetele 
e rispondete all'Italia che vi addimanda la parola della salute nel- 
l’agone che combatte sotto l’occhio di Dio ». 

Dopo la fuga di Pio IX a Gaeta, gli avvenimenti del 15 maggio 
ed il ritorno all’antico regime, contro Montecassino si appuntò più 
che mai violenta l'ira del Bombardatore. E le colpe eran gravi e 
palesi! Sotto il governo dell’Abate Frisari per fermo que’ religiosi 
malintenzionati portarono al potere D. Simplicio Pappalettere e 
D. Luigi Tosti, l'uno in qualità di Priore e l’altro di Vicario. Entrambi 
si dettero alla propaganda delle idee liberali, prendendo ad istru 
menti della loro malefica azione gl’istituti di educazione e la stam 
peria. Da questa uscirono molti libri di massime sovversive, fra’ 
quali il noto Salterio del Pellegrino. A dettare le lezioni agli alunni 
degli istituti furono scelti Carlo ed Ottavio Mosilli, Cesare de Ho- 
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ratiis e Bertrando Spaventa il quale, dopo poco tempo, fu abilitato 
a dimorare nell’Abazia. Pappalettere dettò corsi di filosofia tedesca; 
Tosti di teologia col Lammenais, che indi tolse ad imitare nel suo 
libro IZ Veggente del secolo XIX. Il disordine, è scritto in un rap- 
porto di pubblica sicurezza, propagossi nella Curia e nella Diocesi; 
e il male che si era preparato scoppiò in tutta la estensione alla pub- 
blicazione dello Statuto. «In Montecassino si ammassarono armi; 
« violenti giornali di Napoli, di Roma, di Toscana; si fecero accade- 
« mie; si fecero recitare dagli alunni inni e poesie in onor del disor- 
«dine; e si organizzò un club in cui intervenivano ì Petraccone, 
« Grossi, Inni, Renzi, Ciaraldi, di Meo, Visconti, Raimondi, Conti, 
« Brunetti ed altri molti. Nelle riunioni elettorali i Pappalettere pre- 
« siedevano, mentre erano tenuti attivi carteggi con i rivoluzionarii 
«Lombardi ». Educati a questa scuola il seminarista Giambattista 
de Simone fu invitato a perorare il panegirico repubblicano di 
S. Luigi in Corraro: il seminarista Angelo Taraglia pubblicò le cue 
poesie ispirate a sentimenti sovversivi. Dalla stamperia uscirono: 
il Manifesto repubblicano del capitano Ronzi; le Orazioni del Grillo: 
Il Veggente, la Storia della Lega Lombarda ed il Salmo pei prodi 
di Lombardia del Tosti: lInno del 20 Gennaio del de Horatiis; la 
Istruzione alla Guardia Nazionale del Visocchi. Per alcune di queste 
pubblicazioni furono aperti processi e gli autori si ebbero carceri e 
persecuzioni. 

Al Frisari successe il Celesia. Col mutare del governo, però, 
non si modificarono le opinioni della Pubblica Sicurezza che fu sol- 
lecita di informare come, a suo giudizio, i religiosi di Montecassino, 
peste incorreggibile di rivoluzionari, non avessero fatto che cangiar 
di metodo, sostituendo alla ribellione decisa e manifesta, le arti 
subdole e le coperte vie; all’azione l’ausilio morale per trarre dai 
pericoli i favoreggiatori delle nuove idee, primissimi tra questi, 
Pappalettere, Ciaraldi, Tucci, Petraccone e Raimondi. E per con- 
seguire l'intento si poneva ogni opera in rabbonire il generale Vial, 
mentre con sacre missioni sì promuovevano paci e composizioni per 
arrestare il corso deì giudizi e, ch'è più, ritrattazioni da parte dei 
testimoni. « Per tutta dimostrazione dell’audacia di quei frati, scri- 
«veva la polizia, si cita ora di avere chiamato ad insegnare estetica 
«in quel luogo un Lorenzo Zuccaro, famigerato redattore del gior- 
«nale Religione e Libertà; di frequentar l’abate e i frati le più fami- 
«gerate famiglie rivoluzionarie di Sangermano, come Petraccone e 
«Tucci, in casa del quale si trovava il Celesia quando gli arrivò la 
« notizia del rinnovato arresto del Pappalettere ». Il rapporto si chiu- 
deva con queste significantissime parole: « Montecassino è un fo- 
«colare perenne di rivoluzione. Si chiedono, perciò, provvedimenti 
« per la causa del Real Trono ». 

Fu incaricato il Cardinale Arcivescovo di Capua d’indagare e 
provvedere. Intanto altre informazioni venivano assunte per ordine 
del ministro dell’Interno. Al dire della occhiuta polizia risultava 
provato che il P. D. Simplicio Pappalettere, Vicario di quell’Abate, 
era un fiero repubblicano (!). Egli era solito tenere, quasi ogni 
giorno, segrete riunioni con i più esaltati inbereli del luogo. Di pari 
attendibilità venivano accusati gli abati Scotta e Logerot. Al P. 
Smitta si faceva carico di avere consigliato un gendarme a cavallo, 
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distaccato a S. Germano, di non opporsi con le armi nel caso d'in- 
vasione da parte dei romani perchè nostri fratelli. Ma su gli altri, 
richiamava l’attenzione dell’Intendente il sacerdote D. Cesare De 
Horatiis, ritenuto capace di tutto per contrariare la causa dell’or- 
dine. La sua nomina ad insegnante in Montecassino aveva sbalor- 
dito il commissario Giuseppe Maddaloni che, il 22 agosto 1849, si 
affrettava a rimettere al Ministro di Polizia questo memorandum : 

«Con scandalo universale si è veduto, che i Monaci di Monte- 
«cassino abbiano eletto a maestro di quel Seminario il prete De Ho- 
ratiis, colui cioè che nel 1847, in quella cattedrale, con linguaggio 
sacrilego tramutò la predica della Passione in una fervida arringa 
di eccitamento propagandistico-sovversivo, cosicchè tutto il basso 
popolo inorridito fuggì da quel Tempio di Gesù Cristo travolto 
dall’empio prete in antro Demoniaco. Sembra che mal convenga 
di affidare ad un uomo di così profonda pravità la istruzione della 
«gioventù; e quindi rientra nelle linee dell’antiveggenza governa- 
« tiva il provvedersi opportunamente mercè l'autorità del Ministero 
«degli Affari Ecclesiastici ». 

Il De Horatiis era legato a D. Luigi Tosti da vivissimo affetto, 
reso più forte dalla medesimezza di sentire nelle cose riflettenti la 
patria risurrezione. Se altre prove non vi fossero, se la sorte co- 
mune non li avesse abbastanza indissolubilmente stretti all’istesso 
destino, basterebbe a dimostrarlo questo sonetto che il De Horatiis 
dedicava a D. Luigi Tosti nel 1845: 


2 


A L. TOSTI. 


Spirto gentil, se dal natio tuo nido 
Moverai a cercar cielo straniero, 

Dal cor mai non ti cada il patrio lido, 
Che ti nudrì l’affetto ed il pensiero. 


Ch’a te un giorno verrà d’Italia il grido, 
D'Italia, priva dell’onor primiero, 

E pregherai, figlio pietoso e fido, 

A Lei destin men tristo e men severo. 


Oh! se il tuo prego fia raccolto in Cielo 
Vedrai l’Italia allor fatta più bella, 
Poste giù le gramaglie, e il bruno velo. 


E tu, Tosti, ritorna, se nel core 
La carità di patria ti favella, 
A darmi il bacio del fraterno amore. 


Appena proclamata la detestabile Costituzione, il De Horatiis 
aveva manifestato in più modì i suoi perversi sentimenti demago- 
gici. Infatti: aveva dato alle stampe un inno intitolato: Il 29 Gen- 
nao 1848; un elogio funebre di Filippo Capolci; ed un opuscolo sotto 
il titolo: L’Uscita degl'Israeliti dalla schiavitù di Faraone, tutti ri- 
boccanti di pensieri criminosi e che egli aveva avuto la premura 
di far diffondere per mezzo di suo fratello D. Roberto e del cognato 
D. Ezechia Colamarino. Nel 1849, essendo ritornato in patria, aveva 
proseguito a mostrarsi aftendibile e si era dato a tutt'uomo a pro- 
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curare segretamente aiuti finanziari pel deputato Spaventa quando 
costui fu in prigione. Apparivano inoltre fondati i sospetti che un 
tal torbido sacerdote si tenesse in corrispondenza coi rivoluzionarì 
di Roma. In conseguenza di queste accuse il Direttore della Polizia, 
in data 26 agosto 1849, scriveva all’Intendente di Terra di Lavoro: 
« Signore. Piacciale disporre che il P. Tosti, religioso del Monastero 
«di Montecassino e il prete De Horatiis, il quale trovasi eletto a 
«maestro di quel Seminario, si rechino subito in Napoli, presen- 
«tandosi al Commessario Giudice onorario addetto a questo Mini- 
« stero ». Contro di entrambi, così come contro i fratelli Pappalet- 
tere, fu avviato uno dei soliti processi. Alfonso Colamarino narra, 
che per arrestare il Tosti si voleva far passare per pugnalatore (1). 

Il commissario Ferdinando Ippolito procedeva, intanto, a per- 
quisizioni nei locali di Montecassino ed a 7 settembre 1849 in una 
Riservatissima così rapportava: « Non ho mancato destramente pra- 
« ticare una perquisizione nei luoghi del Monastero ove cadevano 
«de’ sospetti, stante volendola eseguire formalmente ed in tutto il 
« Monistero non vi basterebbe un intero mese, attesa la vastità del 
«locale, e son riuscito a scovrire nel grande Archivio due stanze 
« recondite piene di carte antiche, nelle quali si ha l’adito per mezzo 
«di una porta formata a guisa di armadio pieno pure di antiche 
«carte, che tutt'altro sembra meno di una porta ». Naturalmente 
non si seovrì alcun che di criminoso. 

L'intervento del Papa mise fine alla oscena commedia la quale 
per i Pappalettere ebbe ancora delle conseguenze in quanto essi 
furono rinchiusi nel convento di San Severino per purgarsi dei loro 
peccati. La P. Sicurezza, incaricata della sorveglianza, riferiva: «I 
«due fratelli Pappalettere D. Simplicio e D. Michele, il primo Vi- 
«cario e l’altro Monaco della’ Diocesi di Montecassino, trovansi a 
«stanziare in detto convento ed essendo i medesimi ricchi proprie- 
« tarì di Barletta, tengono delle molte aderenze, e dal momento del 
« loro arrivo in Napoli, vengono visitati da molti proprietarì di Bar- 
« letta e di S. Germano, tra i quali D. Gio. Battista Grosso, il signor 
« Fuccia e il sig. cav. Caravita Primicerio della Cattedrale di Na- 
« poli: taluni dei quali si veggono spesso venire in vettura ed altri 
«a piedi ». Ma, più dei Pappalettere, un altro Monaco benedettino 
suscitava in quel convento le vigili preoccupazioni della pubblica 
sicurezza e del governo; il P. cav. Angelo Grillo. Egli, di accesi spi- 
riti patriottici, era accusato di essere in rapporti di troppo intima 
amicizia ed in comunanza d’idee con Carlo Poerio, Raffaele Con 
forti, l'ex deputato De Vincentiis, Settembrini, Giovanni Nadia Dra- 
gonetti e D. Giuseppe de Luca. « Il Monaco Benedettino D. Grillo, 
«informava Giuseppe Maddaloni, figurò tra più fervidi settatori 
«di ultra-liberalismo; fu già socio di Poerio, Settembrini, Nisio ed 
«altri turbolentissimi cospiratori: e fino a che, per misura preven- 
« tiva, non è stato tradotto negli arresti, ha dato egli opera ad ogni 
«maniera di eccitamenti sediziosi per indole di nessi politici, e per 
« propagazioni fallaci di notizie, di consigli e di speranze sovver- 


(1) Di Cesare De Horatiis ha scritto Nicola Campolieti nel volume: Un 
Educatore del Risorgimento. Tip. Ed. F. L. Cogliati, 1903. 
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« sive. Egli è inoltre indicato nelle dichiarazioni di Luigi Iervolino 
«qual uno dei principali comproseliti della Setta degli Unitarî Ita- 
«liani: e quindi per tale imputazione pendenti a carico di Nisio, 
« Settembrini e Poerio ». 

Il Cardinale Arcivescovo di Napoli, al Ministro dell'Interno così 
rispondeva: 


« Eccellenza. Rendo sollecito riscontro al suo venerato foglio in 
«data 11 luglio a me pervenuto ieri, e che ha per oggetto le prov- 
«videnze da prendersi contro la non lodevole condotta del Religioso 
« Padre Grillo Benedettino, e non Olivetano, come si dice nel citato 
«suo foglio. Ero in sul punto di manifestare all’E. V. il mio rin- 
crescimento per la pertinacia con la quale il detto traviato Sacer- 
«dote non aveva dato ascolto ai ripetuti avvertimenti e minacce da 
me fattegli pel poco conveniente suo procedere quando Ella mi ha 
prevenuto invitandomi a dare il mio parere in proposito. Di na- 
‘tura turbolento, vagabondo ed inconsiderato, tutto profano nelle 
azioni e nei discorsi è già qualche anno che vive nella mia diocesi 
il P. Grillo, non nativo di Napoli, ma avente sua stanza nella casa 
«dei PP. Benedettini di Sanseverino. Nel passato anno 41848 si 
aumentarono i segni della di lui tracotante indisciplina; e però 
non mancai anche in quel tempo di ammonirlo a voce io stesso, e 
di avvisarlo sulla necessità di mutar regime. Ma a nulla ha servito 
il mio buon volere e la mia condiscendenza per togliere questo 
scandalo dalla mia Diocesi, e mi vedo obbligato, unendomi ai suoi 
desiderî, di pregarla istantemente a voler usare quei mezzi che 
« senza niente togliere al rispetto ed al riguardo dovuto pel di lui 
carattere ottenga in risultato di mandar via da Napoli, e dalla mia 
« Diocesi un individuo niente edificante, anzi di pericolo pel pros- 
«SÌMO SUO ». 


R 


x 


Mai fu più intimo e commovente di questo l'accordo tra il trono 
e l’altare! A 16 agosto il Grillo fu, per ordine dell'Abate Ordinario 
D. Giuseppe Frisari, dal Monastero di Sanseverino trasferito a 
quello di S. Scolastica di Subiaco. Il Re (D. G.) nella conferenza del 
22 maggio 1850 ordinò che si fosse abolito il procedimento penale 
contro il P. Grillo per indi essere munito di passaporto per l’Estero 
e raccomandato a Roma, affine di-farlo ricevere in qualche Mona- 
stero dell’ordine, fuori quelli del Regno. Negli atti trovasi una let- 
tera del Grillo da Torino del 80 novembre 41854 al fratello in Bianco 
di Calabria, in cui a proposito della morte del suo cameriere, a nome 
Peppino, scriveva: « Non so che cosa sarà di quella mia poca robba, 
«e specialmente del'baule dei miei manoscritti e corrispondenze con 
«altre carte interessariti ». Del Grillo vi sono notizie non prive d’in- 
teresse nelle Impressioni e Ricordi di Grazia Pierantoni Mancini. 

Mentre queste cose accadevano a D. Michele Pappalettere ve- 
niva ingiunto di doversi secolarizzare. A tale annunzio il degno 
sacerdote in data 5 marzo 1850 rivolgeva al Re la seguente protesta : 
«D. Michele Pappalettere, essendogli stato imposto dal Ministro 
degli Affari Ecclesiastici di dover chiedere la sua secolarizzazione, 
protesta innanzi a Dio la sua innocenza e di nulla aver fatto da 
meritare tanta pena. Forse gli s'imputa a delitto l'essere stato Di- 
rettore della Stamperia di Montecassino, contro la quale la Polizia 
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ha creduto prendere delle misure di rigore. Ma intorno a ciò il sup- 
plicante espone alla Maestà Vostra a sua assoluta discolpa, che nella 
direzione della stamperia egli non aveva altro ufficio che di sorve- 
gliare al lavoro materiale dei giovani ed assistere la loro condotta 
morale e religiosa ». Per buona fortuna del Pappalettere la grave 
minaccia non fu eseguita! 

Nella bufera scatenatasi su Montecassino non poteva andare 
immune la tipografia dalla quale, si diceva, erano uscite molte 
stampe sovversive. L'implacabile commissario F. Ippolito a’ 17 set- 
tembre 1849 procedeva a perquisizione e sequestro, tutto suggellando 
ed affidando al consegnatario Raffaele d’Agostino di Luca, di 
anni 32, di Caserta. Vi si rinvennero: casse grandi di caratteri 
n. 101; n. 3 torchi, due alla francese ed uno per litografia, nuovo. 
Si rinvennero del pari nella stamperia ed in due magazzini, uno 
detto della carta a pian terreno, e l’altro nel piano superiore, le 
seguenti opere: 

1° Il Salterîo del Pellegrino del P. Tosti; 2° Il Devoto di Maria 
del P. Segneri; 3° IZ Veggente del secolo XIX del P. Tosti: 4° La 
dolorosa passione di G. C. di Anna Caterina Emmerich; 5° 17 Pelle- 
grino di Montecassino di Angelo Maria Rceciì: 6° Officia Sanctorum; 
7° Breve Catechismo di Luigi Vincenzo Cassitto: 8° Vita e miracoli 
di S. Mauro; 9° Alcune poesie di Carlo Madonna; 10° Commentarii 
della guerra di Cipro di Bartolomeo Severo; 11° Storia della Lega 
Lombarda del P. Tosti; 12° Storia di Bonifacio VIII del P. Tosti; 
13° F. Lucci Ferraris Bibliotheca Canonica ristampata per cura dei 
sienori Monaci di Montecassino. In data 23 gennaio 1852 furono, su 
richiesta del Ministro di Polizia, spedite a Napoli tre casse conte- 
nenti ottantacinque esemplari dell’opera intitolata: Storia della 
Lega Lombarda del Padre D. Luigi Tosti e n. 620 dell’opuscolo 
dello stesso autore intitolato Il Veggente del secolo XIX. Certo an- 
darono ad alimentare le fiamme purificatrici alle quali era solita 
ricorrere la tirannide contro l’inerme onnipotenza del vero. Si spese 
pel trasporto un ducato e cinquantasei grana. Giorni prima, il 7, 
come riferiva l’Intendente di Terra di Lavoro, si era proceduto alla 
dissuggellazione de’ magazzini addetti alla Tipografia, e tutti gli 
oggetti ivi esistenti ad uso di stampa, erano stati acquistati dal ti- 
pografo Ranucci con ufficio.in Napoli al Vicoletto S. Filippo e Gia- 
como, n. 94. Di una processura vi è pure notizia avviata contro il 
P. D. Federico Gadaleta che menava vita monastica con il fervido 
settatore di ultra-liberalismo D. Angelo Grillo. 

Da questo episodio e dagli altri moltissimi verificatisi in per- 
sona di soggetti insigni per pietà, di religiosi circondati dalla pub- 
blica estimazione per la loro vita di sacrificî, per la santità del co- 
stume sì apprende ancora una volta come Ferdinando II, che con- 
vocò i Vescovi per farsi, non già assolvere dallo spergiuro, ma rico- 
noscere il diritto che aveva di non mantenere il giuramento, fu 
religioso per ipocrisia di regno ma non ebbe mai nulla di sacro 
quando la viltà ed il timore lo trasse alla vendetta. 

Come poteva egli soffermarsi ai piedi del monte che Cassino ha 
nella costa ed alla luce di tanti secoli di civiltà quanti ancor ne 
guarda la sublime Badia ricca di memorie e di ricordi italici sen- 
tirsi vinto e piegare l'animo a sensi di umanità e di ragione se la 
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insensibilità morale lo trasse a delitti che gli meritarono la popolare 
invettiva di negazione di Dio? Montecassino può esser superbo d’a- 
ver congiunto in quei giorni i suoi ai destini della patria. « Noi, 
diceva D. Luigi Tosti, non sappiamo se saremo invitati all’agape 
pasquale della nostra patria. Certo che patimmo con lei e per lei ». 
E diceva vero! 


RAFFAELE COTUGNO. 


APPENDICE. 


Del modo di poetare del De Horatiis scrisse, come si conviene a maestro, 
Francesco D’Ovidio. Io mi accordo con lui nel ritenere che «in tempi e in 
circostanze come quelli in cui il De Horatiis poetava, una gran parte di poesia 
vera non è nei versi stessi, sì che i posterì ve la possano ritrovar tutta, ma 
nella commozione intima del poeta e in quella spontanea degli uditori e dei 
lettori ». Nel libro del Campolieti non figura la poesia, per la quale il nostro 
ebbe tanto a soffrire e che, nonostante si risenta un po’ della maniera del 
tempo, proclive al facile, al troppo facile, pure è tra le sue migliori. Ho ere- 
duto doveroso e giusto, anche perchè fosse meglio definita la figura morale 
del maestro, pubblicarla qui, in appendice. 


Liberavitque Dominus in die illa Israel de manu 
Aegiptiorum 
Dux fuisti in misericordia tua populo quem redi- 
misti, et portasti eum in fortitudine tua ad habita- 
culum sanetum tuum. 
Excod., cap. XIV et XV. 


Inno. 


È 
Sollevate dal fango, o fratelli, 
Sollevate la fronte avvilita, 
La stagion del servaggio è finita, 
Un’aurora novella spuntò. 
Lungamente, o fratelli, vivemmo 
Tristi giorni di affanno e di pena; 
Or s'è infranta la indegna catena, 
Di tirannide il mostro spirò 


II. 
Esultiamo, che il regno fra noi 
Di giustizia e di pace è venuto; 
Il sospir delle genti è compiuto, 
Il sospiro dei liberi cor. 
Vedi! pace e giustizia concordi 
Strette insieme si ‘baciano in fronte. 
Oh! quel bacio per noi sarà fonte 
Di fraterna alleanza e di amor. 
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ILE. 
Che ristiamo? le destre ancor noi, 
Come amore ne move stringiamo; 
All’amplesso fraterno corriamo, 

Cessin lire, sol regni amistà. 

Fu già tempo che un bacio un amplesso 
Di tremenda sciagura fu segno, 

Oggi un bacio un amplesso fia pegno 
D’una pace che sempre starà. 


EV. 
Quante volte quell’alba felice 
Quante volte aspettammo ma invano! 
Sopra il fiacco Israellé la mano 
Aggravava straniero Signor. 
Quante volte sovr’esso le sponde 
Noi sedemmo e plorammo d’Eufrate, 
Quante volte le fronti curvate 
Fummo segno a brutale furor! 


N 

Quante volte del patrio Giordano 
Sospirammo la dolce riviera; 

Ci volgemmo d’intorno e non era 
Chi dei mesti alleggiasse il soffrir 
Pur de’ giorni funesti di duolo 
Si compiva il lunghissimo giro; 
Chè al Signore levossi un sospiro, 
B il Signor pose fine al martir. 


NA: 
Così uscimmo del giogo servile 
Ed infrante le assire catene, 
Ritornammo alle fertili amene 
Patrie valli con ‘libero piè. 
Pace, pace, o pasciuti di pianto, 
Pace, pace, o compagni d’esiglio, 
Dell’egizio monarca all’artigho 
Ne ritolse novello Mosè. 


VII 
Servi figli ‘più d’Agar non siamo, 
Siam la libera prole di Sara, 
Or ci è padre il monarca e la gara 
Va tra figli svegliando d’amor. 
Or che unisce noi tutti ed uguaglia 
Degli affetti la dolee armonia 
Deh! corriamo l’altissima via, 
Che ne schiude la gloria e l’onor. 
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VIII. 
Ma sol una sia nostra bandiera, 
E di Cristo la Croce sia quella, 
Che le genti disperse affratella 
Con ia legge soave d’amor. 
Sia la Croce la mistica nube, 
Jia colonna di splendida luce, 
Che il fuggente Israello conduce 
Alla terra, ove chiama il Signor. 


TX 
Pace. pace, or che liberi siamo; 
Iì fratello s’abbracci al fratello; 
È redento, è redento Israello, 
Il servaggio di Egitto cessò. i \ 
Sollevate, o pasciuti di pianto, 
Sollevate la fronte dimessa, 
Corriam tutti alla terra promessa 


Che il Signore ai suoi figli mostrò 

















GUERRA E PACE 


NELL’OPERA DI LORD TENNYSON 


Vi sono pagine di Lord Tennyson alle quali la storia, nei suoi 
ricorsi fatali, ha ridato nuovo lustro d'attualità. Questo Laureato, 
che è forse la più schietta e la più cospicua espressione poetica della 
moderna Inghilterra sebbene non possa annoverarsi tra gli idoli più 
acclamati della letteratura anglosassone oltre i confinì dell’isola, ci 
richiama oggi a sè con parole e pensieri singolarmente intonati col 
ritmo dell'ora che volge. 

Intorno alla figura del Byron, pellegrinante per le ville d’Italia, 
scettico ed entusiasta, negatore della bontà della vita e adorante ogni 
forma di bellezza e d’eroismo, s'è ormai alquanto scolorito quel- 
l'alone romantico che le dava tanto fascino. Le sembianze virginee 
dello Shelley, spirito inebriato d’ideale, intento a rinnovellare, nella 
fragrante primavera romana, ì miti antichi entro forme e significati 
moderni, recedon pur esse un poco nello sfondo. Non sulle oscurità 
suggestive e profonde del Browning questi giorni ansiosi ci con- 
senton l’indugio delle pacate meditazioni. E nè meno ci avvincono 
le profuse esuberanze d’armonie e colori che impazzano nelle pagine 
del Swinburne, se anche consacrano la santità delle rivendicazioni 
patrie e ci spiegano allo sguardo l’apoteosi di un'Italia redenta e faro 
di luce al mondo. 

Ma ecco invece farsi a noi incontro il pensoso poeta di In me- 
moriam, lo sguardo assorto a scerutar nell’avvenire la visione dei 
conflitti dei popoli, ch’ei descrive a colori apocalittici in Locksley 
Hall: 

«Io m'immersi nel futuro fin dove occhio umano poteva giun- 
gere ed ebbi la visione del mondo con tutte le meraviglie che sa- 
rebbero state. Vidi i cieli riempirsi di commercio, ricche navi dalle 
magiche vele, piloti del crepuscolo purpureo che scendevano con 
merci preziose. Udii i cieli riempirsi di grida; e una rugiada sna- 
ventevole pioveva dagli aerei navigli delle nazioni azzuffate in mezzo 
all’azzurro. Lontano, il vasto susurro del vento del sud veniva a caldi 
flutti coi vessilli dei popoli tuffantisi nella tempesta: finchè il tam- 
buro di guerra cessò di palpitare e le bandiere della battaglia fu- 
rono ripiegate nel Parlamento dell'Uomo, nella Fedérazione del 
mondo » (1). 


(1) For I dipped into the future, far as human eye could see, 
Saw the vision of the world and all the wonder that would be : 
Saw the heavens fill with commerce, argosies of magie sails, 
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Non deve gran fatto stupire che la visione del futuro s’affacci 
con sì limpida intuizione a un poeta tra romantico e mistico, al 
quale i fatti del presente, «in confronto ai misteri dell’eterna bel- 
lezza e verità, sembravano di minor momento -— son parole di un 
critico inglese — che non fosse il frastuono delle catapulte ad 
Archimede intento a studiar dei problemi durante l'assedio della 
città » (41). 

Se è vero che gli eventi della nazione non offersero al Laureato 
le sue più belle ispirazioni, essi nondimeno si rispecchiarono nelle 
sue pagine in forme di alta nobiltà e sincerità; ond’egli potè con 
ragione venir giudicato un uomo rappresentativo del suo paese e 
dell'età sua (2). E fu, aggiungeremo, compiutamente rappresenta- 
tivo, poichè la sua mente limpida ed equilibrata seppe riflettere 
gli aspetti più varî della vita con una serena equità di impressioni 
e giudizi. ]l poeta che fu giudicato da E. A. Poe «il più etereo e il 
più puro » aveva nella sua costituzione morale un fondo di saviezza 
pratica che rendeva il suo spirito risonante a tutte le voci, sensibile 
a tutti i richiami del giusto e del vero, da qualunque parte gli ve- 
nissero. 

Sinceramente religioso, egli ammette tuttavia che v'ha più fede 
in un onesto dubbio che in tutte le credenze. Rispettoso dei costumi 
tradizionali e del « grand old name of gentleman », egli maledice 
nondimeno la menzogna sociale che ci « storce dalla vivente verità 
e le forme morbose che erran lungi dall’onesta Natura ». È conser- 
valore; ma non esita ad affermare che il miglior conservatore è 
quello che « amputa il ramo fradicio ». Contempla nel futuro un’ar- 
ridente visione di fratellanza universale, abbracciando tutti gli uo- 
mini « suoi fratelli » in un'apostrofe commossa; ma sentenzia che il 
miglior cosmopolita è colui che più ama il suo paese. 

E il Tennyson lo amò, il suo paese, lo amò d'un amore tenace e 
profondo, fatto di sentimento e di ragione. Grato a Dio che avea 
collocati i Sassoni entro quell’isola rudemente battuta dai flutti tem- 
pestosi, egli scongiurava gli uomini di Stato a difenderla, a difen- 
dere « l’occhio, l’anima d'Europa », a tener salda e unita la nobile 
Inghilterra. « Salvate l’unico vero seme di libertà seminato tra il 
popolo e il suo trono antico, questa sobria libertà da cui zampilla 
la nostra leale affezione pei nostri re temperati: perchè, salvando 
questa, voi aiutate a salvare l'umanità, finchè le pubbliche ingiu- 
stizie sian frante in polvere e il rude mondo sia addestrato per la 
marcia dello spirito; finchè le folle sian sane e le corone giuste » (3) 


vU!. 


Pilots of the purple twilight, dropping down with costly bales; 

Heard the heavens fill with shauting, and there rained a ghastly dew 

From the nations’ airy navies grappling in the central blue; 

Far along the world-wide whisper of the south-wind rushing warm, 

With the standards of the peoples plunging thro’ the thunderstorm; 

Till the war-drum throbb’d no longer, and the battleflags were furl’d 

In the Parliament of men, the Federation of the world. 

(1) EpmunD CLARENCE STEDMAN, Victorian poets. London, 1893, pag. 172. 

(2) PaoLo BeLLEZzA, La vita e le opere di Lord Tennyson. Firenze, Uffici 
della Rass. Naz., 1894, p. 140 segg. 

(3) Ode on the death of the duke of Wellington, VII. 
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Così egli concilia e fonde la devozione al suo paese col senti- 
mento di umana solidarietà che valica i confini delle patrie. 

Altri ha egregiamente dimostrato come il Tennyson fosse in- 
elese fin nel profondo dell'anima, nè mai cessasse d’esser tale 
guando visitò altri paesi (1). Lasciò memoria nella sua poesia del 
viaggio in Italia; ma in quei versi non è traccia dell’ardente ammi- 
razione e delle appassionate nostalgie che il nostro paese suscitò 
in altri ben noti poeti stranieri. Non s’effonde egli già in elogi alla 
bellezza d’altre terre e alla dolcezza d'altri climi; bensì, spaziando 
sguardo oltre i confini dell’isola sua, spettacoli di miseria e di 
vergogna lo attristano e gli fan doppiamente sentire l'orgoglio di esser 
figlio d'Albione, E inneggiando alla bella libertà della sua terra, 
leplora le carceri europee dove languono i patriotti vittime dei ti- 
ranni, maledice ai delitti dei re meridionali, alle sferze russe e alle 
verghe austriache ‘2). Se alcuno poi gli chiede perchè, sebbene a 
disagio, egli rimanga in quella contrada, ove lo spirito langue nella 
nebbia, sospirando i mari di porpora, egli risponde: « È il paese che 
educa uomini liberi e che si elesse la libertà sobriamente vestita, il 
paese dove, cinto da amici o nemici, un uomo può dir ciò che vuole, 
un paese di giusta e antica rinmomanza, dove la Libertà discende 
gradatamente allargandosi d'età in età » (83). Poichè questo nazio- 
nalismo del Tennyson non ha radice soltanto nella naturale carità 
del natio loco, ma si tempra nelle memorie del passato e si rinsalda 
nei gusti e nell'indole del poeta a cui nessuna forma di governo do 
veva apparir più vicina alla ideale di quella ch'egli vedeva attuata 
nella costituzione inglese. 

Ma non perciò egli è tepido censore dei difetti del suo paese, 
primo fra i quali l’utilitarismo e ‘il materialismo bottegaio che in 
più luoghi rinfaccia ai suoi connazionali. Pregia i frutti del lavoro, 
ammira i prodigiosi trovati dell’umana industria: e all’aprirsi del- 
l’Esposizione internazionale del 1862 non manca di levare inno di 
lode al « Signore universale che fa ancora una volta incontrare le 
nazioni dove Scienza, Arte e Lavoro hanno riversato a miriadi i corni 
dell'abbondanza »; ma questa copia di agi materiali, questa prospe- 
rità maravigliosa non nutre essa il germe corruttore delle migliori 
energie e delle più alte virtù? L’egoismo, le subdole arti del com- 
mercio, la spietata rapacia non son forse la putrida flora germinante 
nei lieti giardini della pace? Di questo concetto il Tennyson fa in- 
terprete il protagonista del poemetto Maud, il più cupo di tutti i suoi 
eroi. Rimasto solo al mondo dopo la morte del padre suicida per 
dissesti commerciali, guardato con altezzoso disprezzo dal fortunato 
briccone che s'è arricchito sulla rovina della sua famiglia e abita 
ora il suo castello avito, divorato da una passione struggente per 
Maud, la figlia dell’usurpatore, che i parenti destinano a ben altre 
nozze, il fosco giovine ha misurato con la lenta angoscia del suo 
cuore tutta l’indegnità che si cela sotto il lustro delle belle apparenze 


( 


{ 


(1) Paoro BELLEZZA, op. cit., pag. 29 e segg. - V. anche Francesco RopRI- 
evez, Lord Tennyson, Lonofellow, Cowper. Roma, 1891, p. 233-4. 
(2) Hands all round. 


(3) You ask me, why, tho’ ill at eas 
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e la guerra sorda e vigliacca che ringhia sotto le composte sembianze 
della pace. « Son questi dunque — egli esclama — i giorni del pro- 
gresso, quando soltanto uno stupido avrebbe fede nella merce 0 
nella parola di un negoziante? È pace o guerra? Guerra civile, mi 
pare, e della specie più vile, perchè condotta con subdole arti e non 
lealmente con la spada in pugno. Sì, la pace siede sotto l’ulivo: e 
intanto i poveri sono ammucchiati come bestie, senza distinzione di 
sesso. Soltanto il libro mastro ha valore. La pace se ne sta nel vi- 
gneto, sì: ma una compagnia falsifica il vino. Meglio, oh meglio la 
guerra aperta e vera, guerra per terra e per mare, guerra con mi- 
gliaia di battaglie che scuota cento troni. Allora soltanto il traffico 
cesserebbe di esser tutto in Britannia e l’untuoso e ottuso commesso 
di negozio balzerebbe dal banco e dal mastro e colpirebbe a segno, 
fosse pure col metro imbroglione che gli serve per misurare. Il 
Quacquero dice peccato la guerra? Ma peccato è il colpo vibrato da 
privato livore, non quello diretto contro il nemico pubblico che fu 
il primo a offendere. Ben può il cianciatore di pace, il cui orecchio 
sente perfin nei sogni il tintinnar delle monete, venir denigrando il 
nostro piccolo esercito. Ma dica egli prima se la guerra è una causa 
o un effetto. Deponete le passioni che fan della terra un inferno. 
Giù l'ambizione, l’avarizia, l'orgoglio, la gelosia. Estinguete le sor- 
genti della collera e della paura. Giù, al nostro stesso focolare, la 
mala lingua e il malo orecchio ». 

Le proteste suscitate da questa apologia della guerra — contro 
la quale non soltanto furono opposte delle Vindicige pacis, ma si 
pubblicò perfino un Anti-Maud sono ribadite da critici recenti, 
cui spiace in particolare il fatto ch’essa tragga argomento non già 
da una giusta guerra di difesa, ma dalla guerra di Crimea, «la più 
stolta », a loro avviso, «la meno necessaria e la meno ponderata 
delle guerre » (4). 

Noi non discuteremo qui tali censure; ma neppure faremo no- 
stra l'opinione degli amici del poeta, i quali addussero in sua difesa 
l'argomento che i passi incriminati conterrebbero le opinioni del 
protagonista del poemetto e non quelle dei poeta stesso. 

Giova ricordare che il Tennyson, temperamento lirico per eccel- 
lenza, non è mai obbiettivo nella creazione dei suoi personaggi, i 
quali tutti, come ben fu osservato, sono «rifrazioni variamente co- 
lorate della sua individualità » (2). D'altra parte le idee dell’eroe di 
Maud non discordano punto da quelle che informano l’intera opera 
del Tennyson. 

L'entusiasmo per il coraggio e il valore che si prodigano con 
venerosa abnegazione corre per tutti i suoi carmi, raggia di britan- 
nico orgoglio nella ballata che celebra l’eroismo della Revenge, rin- 
novante, in una lotta di cinquanta contro cinquemila, la gesta di 
Leonida; ha fremiti e lampi tirteiani nella descrizione dell’ostinata 
e disperata difesa di Lucknow: scalpita nel concitato metro della 
Charge of the Light Brigade, che trasse in luce di gloria l’oscura 


(1) Sroprorp A. Brooke. Tennyson. his art and relation to modern life. 
Londra, 1910, p. 232. 
(2) FepErIco OLIveRO, Sulla lirica di A. Tennyson. Bari, Laterza, 1915. 
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Balaclava; si riafferma con parole di ragionata convinzione nell’in- 
citamento ai suoi connazionali che l’iniziata campagna italiana del 
1859 gli suggerisce, in Riflemen form: « Non siate sordi al suono che 
ammonisce, non lasciatevi gabbare dagli argomenti di un despota. 
Posson nascere fichi dai cardi, o uva dai rovi? Potrebbe un despota 
donar la libertà? Formate le fila, fucilieri, siate pronti a incontrar 
la tempesta: lasciate andar per un momento le vostre riforme ». 

Siffatti squilli di guerra risuonan frequenti nella poesia dei 
Tennyson. « Figlia gigantesca dell'Ovest », ei dice all'America, «a 
te beviamo attraverso le onde. Noi ti conosciamo e ti amiamo in par- 
ticolare: non sei tu forse di sangue britannico? Se la pazza tromba 
di guerra dovesse ancora risonare, non lasciar che la madre tua 
combatta qui sola le forze della tirannia, ma fa tuonar coi nostri i 
cannoni delle tue navi. Oh levatevi, nostri forti figli dell'Atlantico, 
qualora la guerra prorompa contro la nostra libertà. Parlate all'Eu- 
ropa coì vostri cannoni. Questi possono esser compresi dai re » (1 

E nell’ode The third of February, 1852, ai consiglieri di pru- 
denza, timorosi di eccitare il focoso francese alla guerra, egli alta- 
mente dichiara: « Fu nostro antico privilegio, miei Lords, di gettar 
in parole senza paura tutto quanto sentissimo. Noì non amiamo 
questa divinità francese, figlia dell’Inferno, la guerra selvaggia, che 
interrompe le conversazioni dei savi. Ma pur amando la pace be- 
nigna, non osiamo sanzionar menzogne neppur col silenzio. Sarebbe 
più prudente trattener le nostre censure, Eppure no, miei Lords: 
vha una legge più alta. Fintantochè noi rimarremo, dobbiamo par- 
lar liberamente, se anche si scatenassero su di noi tutte le tempeste 
d'Europa. Noi non siamo un piccolo Stato tedesco, ma l’unica voce 
in Europa: noi dobbiamo parlare; sicchè se stanotte la nostra gran- 
dezza fosse annientata, possa rimaner memoria delle cose che ab- 
biam dette. ...No! sentiamo, almeno, che qui il silenzio sarebbe de- 
litto. Non è nostra la colpa se abbiamo deboli armate, se corrivi pa- 
trocinatori dei loro compatriotti hanno lasciato l’ultima libera razza 
con le coste nude! Essi sapevano le cose preziose che dovevano cu- 
stodire. Quanto a noi, non vogliamo risparmiare al tiranno nemmen 
una dura parola. ... Per quanto possano sbraitare le sordide gole di 
Manchester, devono i figli d'Inghilterra dimenticare ciò che l'In- 
ghilterra è stata? Noi non siam tutti filatori di cotone; ma alcuni 
amano la patria e l’onor suo, E questi staranno nelle nostre Termo- 
pili e manterranno contro il mondo l’onor del paese » 

Quest’ode, oltre a ribadire, sebbene in forma più temperata, i 
concetii di Maxd, ci rivela il Tennyson nelle linee fondamentali del 
suo carattere, col suo forte idealismo e il senso di coraggiosa giusti- 
zia; e soprattutto colloca il poeta nella sua vera Juce di fronte al 
problema della guerra. 

Egli non è un esaltatore del gesto violento e crudele della di- 
struzione per se stesso; nè antepone alla « pace benigna » la guerra 
selvaggia, figlia dell'Inferno. Ond’è che, se ode un fragore di tem- 
pesta rombare lontano, si conforta che esso non passi sull’orizzonte 
del suo paese (2). 


(1) Hands all round.... 
(2) In Riflemen form. 


ll Vol. CXCI, Serie VI — 16 settembre 1917. 
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E in Hands all round, sul punto di brindare alla Francia, dopo 
aver levato il bicchiere all'Inghilterra e agli uomini onesti d'Europa, 
egli esita, pensando ch’essa è la nazione «cui solo alletta prodezza 
di guerra »; e beve alfine alla'« più savia Francia » ricordandole che 
«è meglio esser liberi che vincer tutto il mondo in armi ». 

Se non che questo suo amore di pace non deriva già da pusilla 
acquiescenza o da pavida riluttanza all’azione, ma s’innesta su una 
robusta concezione della vita e dell’universo, nel quale il Tennyson 
doveva sentire l’impero della forza, come il Carlyle — « forza forza, 
ovunque forza... noi stessi una misteriosa forza nel centro » — onde 
la necessità di tener sempre vigili }Je proprie energie e pronte ad 
accettare la lotta, ogniqualvolta essa venga imposta da alte ragioni 
ideali. 

E se un giorno si fa in lui troppo acuta la percezione dei 
longae pacis mala, se lo spettacolo del materialismo trionfante, 
della viltà indorata e inchinata gli diviene intollerabile, qual me- 
raviglia ch’'ei foggi un eroe che dia voce al suo disgusto e al suo 
sdegno e invochi la guerra risanatrice, che scuota i nervi intorpiditi 
e riaccenda le spente idealità? 

L'anima del poeta, non vha dubbio, vibra nell’impeto di risur- 
rezione dell'eroe che grida: «....IJo mi desto ai fini più alti di un 
paese che ha perduto per breve la sua brama dell'oro e l’amore di 
una pace che era piena di ingiustizie e di vergogne, orribile, odiosa, 
mostruosa, indicibile: e saluto ancora una volta la bandiera spie- 
gata della battaglia. Sebbene più di una luce possa impallidire, e 
molti possan piangere per coloro che sono schiacciati nel cozzo delle 
ragioni contrastanti, pure la giusta collera di un Dio sarà scagliata 
su un gigante mentitore, E più di una oscurità balzerà in luce e 
rifulgerà nel subito formarsi di splendidi nomi; e nobili pensieri 
saranno più liberi sotto il sole è il cuore del popolo batterà con un 
solo desiderio, perchè la pace che non mi pareva pace, è passata e 
finita; e ora ai lati del Mar Nero e del Baltico profondo, alle bocche 
delle fortezze ghignanti morte, fiammeggia il fiore sanguigno della 
guerra con cuore di fuoco » (1). 


(1) ... So 1 wake to the higher aims 

Of a land that has lost for ‘a little her iust of gold, 

And love of a peace that was full of wrongs and shames, 
Horrible, hateful, monstrous, not to be told; 

And hail once more to the banner of battle unrolled! 
Tho' many a light shall darken, and many shall weep 
For those that are crushed in the clash of jarring claims, 
Yet God's just wrath shall be wreaked on a giant liar; 
And many a darkness into the light shall leap, 

And shine in the sudden making of splendid names, 
And noble thought be freér under the sun, 

And the heart of a people beat with one desire; 

For the peace, that I deemed no peace, is over and done, 
And now by the side of the Black and the Baltic deep, 
And deathful-grinning mouths of the fortress, flames 
The blood-1ed blossom of war with: a heart of fire. 


Maud, IV. 
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Non dunque, ripetiamo, guerra per amor della guerra, ma per 
odio a una pace che « non era pace ». Onde non v'ha sostanziale in- 
coerenza fra le esaltazioni bellicose di Maud e l’auspicato avvento 
della fratellanza universale di Locksley Hall e della Charge of the 
heavy brigade, in cui il poeta sogna la fine delle guerre e il trionfo 
di una pace operosa e industre tra tutti i popoli della terra (1). 

L'oscillare tra i due poli opposti del pessimismo e dell’otti- 
mismo, tra l'amarezza dello sconforto e l’esultanza della fede nei 
superiori destini del genere umano è caratteristico nella poesia del 
fennyson. Il devolversi della sua meditazione tra il dibattito dei 
motivi contrastanti si riflette non sglo nell'insieme dei suoi carmi, 
ma spesso in un medesimo componimento. In Maud stesso, pur nel 
prevalere delle tinte fosche, il poeta non sa trattenere un accenno 
alta sua vagheggiata speranza nell’ascendere dell'umanità. 

«Tanti milioni di età son occorsi per formar l’uomo. Egli è 
primo ora; ma è l’ultimo? Non è troppo basso? ». 

Questo stesso concetto noi vediamo più volte salire e ridiscen- 
dere sull’onda della meditazione di cui è materiato il poema In me- 
mortam del quale non saprei ricordare poesia più densa di pensiero 
e d'affetto. A volta a volta il poeta smarrisce e riafferra la fiducia 
che il bene sia in qualche modo il fine ultimo del male, che nulla 
passi nel mondo senza uno scopo, che nessuna vita, neppure la più 
umile e la più misera, debba andar perduta e che l’amore sia la 
legge finale dell'umanità, sebbene la Natura, « rossi i denti e gli ar- 
tigli di rapina, strida contro una tal fede » (2). Ma attraverso i dubbi 
e le incertezze, da ultimo la fede trionfa. 

« Sebbene la mia arpa abbia dato qualche nota amara », egli 
ammette, «sebbene spesso sia parso che sulle mie labbra vi fosse 
contradizione, pure la speranza non ha mai perduto la sua giovi- 
nezza ». E il poeta contempla, nel lontano avvenire, le nuove e più 
alte creature umane che « staranno viso a viso con la scienza, avran-' 
no l'impero della terra e di ciò che è della terra, terranno in lor 
mano la natura come un libro aperto e non saran più mezzo impa- 
rentati coi bruti; poichè tutti i nostri pensieri e i nostri affetti, quanto 
noi operammo, sperammo e soffrimmo, non è che il seme di ciò che 
in essi sarà fiore e frutto » (3). 

Dalle obiezioni che le teorie darviniane, sempre presenti al suo 
pensiero, oppongono a una tal fede, la sua convinzione esce forti- 
ficata: e ancora nelle ultime poesie essa si riafferma con trionfante 
sicurezza: 


(1) Così nell’In memoriam, al suono delle campane di Natale, dal cuore 
del poeta prorompe un inno di gioiosa esultanza, in cui sì effondono tutte le 
sue speranze e i suoi ideali: 

« Disperdete col vostro suono la meschina brama dell'oro; disperdete so- 
nando le migliaia di guerre antiche; conducete sonando le migliaia d’anni di 
pace » (In mem. C. W.). 

(2) In memoriam, LV. 
(3) Op. cit., CXXIX. 
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Sorgon le genti e muoiono e d’intorno 
Tenebra è ancor, ma gli occhi del veggente, 
Mirano lentamente 
Sorger di pace e di letizia un giorno: 
Saran le genti allora una sol gente 
E ad una voce echeggerà il saluto: 
« Gloria al sommo fattor! L'uomo è compiuto! » (1). 
Come lo Zanella vaghegîgia, nelle sognate lontananze, i lucidi 
porti ove la terra posi alfine dopo il lungo viaggio, 


E splenda di liberi 
Un solo vessillo 


Sul mondo #ranquillo ; 


così il Tennyson accompagna il genere umano, oltre le accidentalità 
del presente, oltre le miserie e gli errori, nell’ascensione verso i 
suoi destini supremi. 

Se intende le fatali necessità della guerra e prevede il cozzo or 
rendo delle conflagrazioni future, non s'arresta allo spettacolo dei 
navigli azzuffati nell'azzurro e grondanti rugiada di sangue, ma 
serutando, più lontano, l'epilogo del dramma formidabile, vede le 
bandiere ripiegarsi e gli Stati affratellarsi nel « Parlamento del 
l'Uomo », nella « Federazione del mondo > 


LAURA TORRETTA. 


(1) Le ultime poesie di A. Tennyson, trad. da PaoLo BrLLEzza. Milano, 
1893, p. 65. 
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LE CRONACHE DI UN FRATE CAPPUCCINO DI ALA 


Dall’archivio gentiliaco del cav. Pallaver, sindaco di Ala redenta, 
ho tratto, e col gentile consenso di lui posso usarne, un curioso 
manoscritto, che porta questo titolo: Cronaca tra il 1638 e il 1671, 
scritta dal Padre Gattioli, cappuccino di Ala. 

Sono un centinaio di pagine, senza una correzione, in calligrafia 
fitta e nitida, vergata con un mirabile inchiostro che, nonostante 
i suoi anni, ritiene la primiera lucentezza. La conservazione di 
questo libercolo (mi afferma il sindaco di Ala) è dovuta ad un suo 
parente: all'abate Pizzini, di quella antica famiglia Piccini della 
Brianza, emigrata poi nel Trentino quando un antenato dovè sot- 
trarsi alle conseguenze di una quistione d’armi. L'abate Pizzini fu, 
ai suoi tempi, un intelligente raccoglitore di memorie locali. 

Ho letto questo manoscritto in una silenziosa giornata di sole, 
all'ombra di un grande pino, in questo mio bivacco militare, come 
sì legge un libro piacevole, in un’ora senza pensieri: tutto di se- 
guito; tanto che mì è rimasto fra le dita quell’odore acre così carat- 
teristico alla carta vecchia ed umidiccia, come mi è rimasta strana- 
mente impressa la semplicità narrativa — ricca di anacoluti — con 
la quale il monaco scrittore dà giudizi, rievoca fatti, deduce am- 
monimenti, descrive luoghi, distribuisce consigli. Una semplicità 
che ricorda ora la bonomia manzoniana (quasi che il nostro Cappuc- 
cino fosse stato un precursore dello scrittore lombardo), ora la bre- 
vità incisiva di Giulio Cesare, alle volte anche la mordacità dan- 
tesca: quella mordacità cho naturalmente scaturisce nel rilievo dei 
mali costumi di propria gente, Credo e potrei ingannarmi, privo, 
dopo ventisette mesi di vita militare, di ogni altra sensazione 
che non sia la guerra — che il riassumere questo opuscolo, che 1l 
caso mì fa capitar tra mano, e darne testualmente alla luce qualche 
pagina delle più caratteristiche, a parte l'attualità della zona re- 
denta, possa riescir caro ai concittadini del monaco seicentesco, e... 
leggerissimamente grazioso per gli altri in ore così gravi. 
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Pia 

Ala, dopo i paesì di Borghetto, Vò ed Avio, fu la prima città 
redenta dalle truppe del generale Cantore: quelle truppe, che, bal 
zate arditamente dalla chiusa d’Adige di Ceraino in Val Lagarina 
la notte sul 25 maggio 1915, assicurarono le vie di rifornimento all 
nostre artiglierie che salivano ad agguerrire l'Altissimo, il Cornale, 
lo Zugna, ed ai nostri fanti spinti a presidiare Brentonico, Serra- 
valle e il Boale che furono poi i caposaldi di quella strenua resi 
stenza che rintuzzò la strafe-expedition dell’anno successivo. Sia 
dunque perche fu la prima città strappata al nemico, sia perchè co 
stituì il fulero della opposizione alla tentata discesa su Verona 
Vicenza, Ala merita veramente tutto il più simpatico ricordo nella 
storia di nostra guerra. 

Ma le cronache del cappuccino non debbono trascinarmi alle 
cronache militari di oggi: nè debbono riportarmi a quelle storiche 
di Roma, dei Cimbri, di Venezia, del Principato di Trento, di Casa 
Castelbarco, di Napoleone e dell'Impero d’Austria. Lasciamo dunque 
le storie di « allora » e la cronaca di oggi; ed allontaniamo altresì 
la forte tentazione della tanto discussa e interessante vertenza eti 
mologica se il nome di Ala si debba alla corruzione linguistica 
dell’« Halle » tedesco, o alla celebrazione della strategia romana che 
quì schierò l’« ala ‘equitum » di Lutazio Catulo fugante le orde cim 
briche. 

E fermiamoci, invece, in questa giornata di sole, che nella sua 
sferza estiva quasi acquieta la quotidiana vampa del cannone, alle 
gioconde cronache mondane del monaco Gattioli il quale, chiudendo 
il suo scritto agli idi di marzo del 1667, e rallegrandosi dei « miglio- 
rati costumi » che coincisero (ed egli insiste molto su questo punto 
con la istaurazione in Ala del Convento dei Cappuccini, non rispar 
mia umorismi, laudìi e strali caustici a donne ed uomini, maritato 
e zitelle, giovani e vecchi, parenti ed estranei, agricoltori e commer 
cianti, concittadini e forestieri. Forse anche volendolo, ma senza 
mostrarne abilmente la intenzione, questo frate cronista ci presenta 
un quadro dei più caratteristici di tutta la vita morale e sociale 
del Seicento in Val Lagarina. 

Apre la cronaca una descrizione delle tre principali chiese di 
Ala: quella di Santa Maria, quella di San Giovanni e quella dei 
Cappuccini. Il monaco Gattioli si diffonde soprattutto sulla inaugu- 
razione del nuovo Convento con minuti ed appetitosi particolari; ci 
dice dell’arredamento dei dormitorî, della abbondanza dell’orto, 
della comouità di certe passeggiate in riva d'Adige protette da securi 
ripari per non far cadere i frati in acqua, e della frescura dei per- 
zolati distesi lungo il fiume ove si solevano passare le sere estive 
in piacevoli ciance. Parla della Biblioteca locupletata a forza di 
messe, e della magnificenza dei fiori onde si adornavano, dopo gli 
altari, il refettorio e le celle. Ma l'abbondanza e la varietà delle di- 
spense e delle cantine attrae più accurata la narrazione del monaco, 
che non attenua, a questo proposito, l'amarezza dei suoi comenti 
per un nuovo padre guardiano, il quale « più presto scrupoloso che 
altro fece serare tutto, cosa che ai nostri tempi più non s'era usato, 
mettendo li cadenazzi sopra le porte ». 











UN MASSIMARIO D'ECONOMIA SOCIALE DEL SEICENTO NEL TRENTIN) 167 


* 
* * 


Compiuta la descrizione delle chiese, del Convento e di quel 
magnifico Santuario di San Valentino, costruito su mura romane 
«murazze così forti che non si polevano rompere », il nostro cro 
nista celebra i più belli edifici, le migliori case, le più illustri fa 
miglie di Ala, con accenni di umorismo allorchè indica la ragione 
di alcuni cognomi e di molti soprannomi. 

Strade, piazze, fontane, mercato, botteghe, edifici, tutto fu co 
strutto, ampliato, abbellito sulla metà del Seicento. Ed infatti le arcate 
larghe e basse dei portali, la sagoma un poco tozza dei palazzi, la 
curva panciuta delle ringhiere, le fontane abbondanti di masche- 
roni e di rosoni, la ragna delle vie strette e contorte, gli interni 
delle chiese sovraccarichi di paffuti angioletti svolazzanti tra dense 
nuvolaglie, e di madonne e santi dai gesti quasi espressivi, rivelano 
l'epoca barocca nella quale visse e scrisse il nostro cronista e nella 
quale Ala s’ingrandì, acquistò nome e fama ed assunse aspetto «i 
città, anzi della prima città di Val Lagarina. 

Lungamente ricordata la grande industria dei velluti, dovuta 
alla iniziativa di Zambrone Taddei, e mercè la quale Ala ebbe ce 
lebrità e ricchezza, il monaco Gattioli viene ad elencare i più illustri 
professionisti del suo tempo, di quel tempo quasi aureo onde nella 
medicina eccelleva, tra gli altri, Lazzaro Tomasi, « soggetto virtuo- 
sissimo, tanto nella medicina, quanto di altre vertù, massime în 
sonare e cantare », uomo che ebbe « spirifi grandi » e che « fece assai 
più civile la patria, introdusse musici, ingrand) organi, e fu causa 
‘di altre opere cîvili e onorevoli, e che si disse morto per veleno per 
certi interessi delle acque, abbenchè io stimo (si affretta ad aggiun- 
gere il cronista, ad ogni buon fine!) che certo siano state tutte 
ciancie ». Tra le persone per bene che morirono al suo tempo, lo 
scrittore cappuccino parla pure del « signor arciprete Perezzoli, re- 
ligioso, galantuomo e che non ha teso a far robba; ma (sentite come 
è semplice la frase!) finito Panno, finite lentrate », volendo, con 
questo gustoso modo di dire, alludere a tanti che invece « tesero a 
far robba »; così, come, con queste altre frasi, che rivelano tutta 
quella maldicenza curiosa un po’ veneta ed un po’ claustrale, ovat- 
tata sempre di... ingenuità, punge la memoria di tal Giovan Batta 
Taddei, suo contemporaneo. Scrive di costui: «7 sig. Don Gioranni 
Batta Taddei era dottore, questo religioso ha fatto de gran robba, 
ed era omo datto ad acumulare; or per questo in breve ha fatto tanta 
robba ed ha fatto alcuni edifici. Ha fatto ancora un beneficato per 
sua casa e finalmente d'anni 56 morse all'improvriso ». Quel « final- 
mente » messo giù, con una così abile negligenza, vicino all’età ancor 
giovine del pret: locupletatore, è come un sospiro di... soddisfaci- 
mento. Non vi pare? 

* 
* * 

Il seicentesco cronista scrive invece due intere pagine in lode 
di don Bernardo Gattioli, suo nipote, morto giovanissimo. « Questo 
era un religioso di ottimi costumi gioviali e per questo era da tutti 
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amato e desiderato, e se avesse voluto beneficio e prebende che non 
lì sariano mancati perchè avendo un jratello a Venezia più volte 
coll'occasione che andava a vederlo da alcuni Senatori li furono esi- 
bite le sue grazie e fatte molte esibizioni ». Ma (ci fa poi sapere lo 
zio cronista) l’amore per i vecchi genitori e la necessità di rialzare 
con un onesto lavoro il prestigio della famiglia, oberata di debiti, 
lo trattennero in Ala. « Questo religioso (prosegue il monaco) fin- 
geva di non sapere troppo, ma quando era alle congreghe faceva 
sentire la sua scienza ed era stimato uno delli primi». E ancora: 
« Era dotato di buona memoria e perchè aveva studiato assai la Sacra 
Scrittura discorreva di quelli fondamenti, era bon'istorico, e questo 
era perchè leggeva assai, avendo una voce sonora e grossa cantava 
bene, e poi per il goerno di casa non aveva pari, massime nel co- 
mandare per la campagna, che in breve remesse li suoì campi in 
ottimo stato, finiti li sacri esercizi spirituali andava in campagna, 
quando in loco quando in un altro per vedere come passavano le 
cose e insegnare alle opere ad accomodare tutto bene, perchè era 
raro in tutto, esso sapeva meglio accomodare un vigna e un moraro 
Cie non sapevano gli operai », 

li monaco Gattioli mostra molto coraggio quando parla e non ri- 
sparmia i sacerdoti suoi contemporanei. Ci dice che don Alfonso Bo- 
nacquisto « ha fatto de gran robba in Ala e fuori »; che don 
Zanderigo « ha dato da dire qualche cosa e però la pagherà 
don Cesare Tonasi è « assai bono, ma povero di lettere »; 


letro 

che 
che don 
Franco Alano è un « bon casista, ma beve un pocco, sicchè non li 
manca di quando in quando qualche travaglio ». Non lesina lodi a 
chi se le merita, come, fra altri. al padre G. B. Ferrari che vive 
‘in nome di santità e che in Germania impiantò la religione cap- 
pucecina ». 


* 
* Xx 

Dai sacerdoti la cronaca passa ai secolari, « ai principali omeni 
che sono vivi in Ala ». E per essere conseguenziale padre Gattioli la 
inizia, su questo argomento, con la descrizione fisica di sua gente: 
«tutti omeni de statura grande e bentssimo informati che solo a 
vederli sparentavano (par quasi di leggere i Commentari Ai Giulio 
Cesare!), omeni però per la maggior parte onesti e da bene ». E qui 
molte pagine fitte tramandano ai posteri quali fossero i migliori 
alesìi per integrezza, per coltura e per amore del paese. E prosegue : 
« Abbiamo parlato de li omeni da bene, parleremo anche di quelli 
che nell'armi sono stati bravissimi. Primieramente dtrò le Case 
estinte, e sono le sequenti, quelle però che marecordo ». K... sare- 
corda: la Casa dei Rizzi « questi sono stati omeni spaventosissimi », 
la Casa dei Balisti « questi ancora si sono fatti sentire con qualche 
latrocinio », la Casa Cartolari « cinque fratelli con una sorella estinta, 
e tutti de mala morte », la Casa delli Duchi « ricca e civile, e che sì 
faceva stimare », la Casa Cavalerota « gente civile e onorata», la 
Casa dei Cucini « gente bravissima e assai comoda », la Gasa Mar- 
cabruna « che erano quattro fratelli di garbo, e ricca», e così avanti 
ricordando con frasi incisive e chiare quelli che erano commercianti, 
quelli che si occupavano di agricoltura, quelli che s’eran votati agli 
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studi o che s'eran dati alle armi. Di questi ultimi ne abbiamo al- 
meno un centinaio, e molti nomi sono chiosati con una crocetta; e 
il monaco ci avverte che « quelli della croce sopra sono morti mala- 
mente, cioè ammazzati e copati ». E aggiunge: « Ne tralascio molti 
perchè erano folastieri, e altri ancora che non me ne arecordo, come 
pure tralascio molti omeni bravi più di quelli qui notati de sopra, 
solo le dico che in quei tempi si facevano temere, ed il solo dire che 
erano d’Ala ogni uno si spaventava. Ed in vero erano omeni che solo 
la presenza faceva paura, questi hanno distrutte molte sètte de ban- 
diti, che abitavano sulla montagna di Ala e del Veronese nel tempo 
dell'estate, quando le vaccherie sono alli pascoli al fresco, così questi 
stavano ivi e si facevano dare delli vitelli e del botero e delli denari, 
e lì menavano via i cavalli, dove non si trovava più chi volesse affitto 
le montagne di Ala, e questi di Ala non potevano transitare per 
quelle montagne nè condurre grani. Dovecchè si mossero insieme 
molti bravi e così andavano in montagna con boni archibugi rigati 
e poi moschettavano dove erano quelli rittrati la notte ». 


* 
Tx 


Dobbiamo di seguito alla cronaca del Gattioli la conoscenza 
delle migliori strade che allora conducessero alle montagne ed ai 
boschi: con quali mezzi si traghettasse l'Adige: come in quell'epoca 
si desse il maggiore incremento alla pastorizia ed alla agricoltura 
incanalando le acque e rendendo irrigui i prati. 

Via via le pagine del monaco si fanno più interessanti, diven- 
tano fluide, argute, nutrite di esperienza. E lo stile è anche più inci- 
sivo. Conosciamo così la strana abbigliatura delle donne: di quelle 
povere e di quelle ricche: la influenza perniciosa sui buoni costumi 
che esercitò Verona su Ala: lo sfoggio che gli uomini facevano delle 
armi: «77 più che spenderano era in belli schioppi e belle pistolette 
con quarnimenti. Alcuni portavano certi spuntoni con un ferro 
lungo în cima a segno tale che sulla porta delle chiese alle volte ve 
ne erano da cargare più carri ». È noto come nelle chiese fosse proi- 
bito entrare con le armi: onde al di fuori si trovava un carro sul 
quale gli uomini, apprestandosi ad entrare nel sagrato, deponevano 
archibugi, pistole, piccarde e lance. 

Le signore rieche, come Ottavia e Doralice dei Malfatti e Laura 
Burri erano quelle che imponevano allora la moda — indossa- 
vano « una sopraveste con le maneche alla longa, che in quei tempi 
si addimandava vestire alla ducale, e sopra la testa una corda de 
bambacio per quarnire la capiliatura, in piedi le pantofole di bianco. 
Sopra la testa un fazzoletto bianco quarnito che si chiamava la 
drappetta. Si introdusse poi li drappi grandi bianchi, e questi fu- 
rono alcune da Ala che stavano a Verona». Ascoltate ora come il 
monaco deplorasse la pompa nel vestire « forastiero » che facevano 
le sienore di Ala. Con un modo di dire assai singolare, e certo abil- 
mente espressivo nella circospetta involuzione, così egli spiega e de- 
preca tale costumanza : « Le principali cominciarono a portare drappi 
grandi di seda, e anco le poverette, che dopo quelle fu introdotte da 
queste, con tanta pompa, che piaccia Iddio non sii la rovina delle 
Case. La causa è stata che doppo che li omini incannano, non le 
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danno il soldo, ma robba da vestirsi. Così si è introdotto il lusso con 
tanto danno delle Case ». 

I divertimenti erano pochi; ma sani. I signori giuocavano alla 
palla ed ai piattelli, gli altri alla morra ed ai dadi. « Però (prosegue 
il cronista) i carnevale facevano mascherate ridicolissime. Le face. 
vano sino a quaranta, vestiti da pastori, con li istrumenti pastorali, 
con li asini carichi di vino e ì Sonatori dietro si fermavano per tutte 
le piazzette, e poi in piazza facevano la polenta e la lasciavano man 
giare ai poveri ». Benchè, come vedete, si trattasse di divertimenti 
assai morigerati, il cappuccino Gattioli esorta i suoi concittadini a 
non trascendere e soprattutto a tenersi lontani dal vino, «che i0 
stimo che sia, e tengo di certo cosa pessima per li corpi che farebbe 
perdere la semenza di quegli omenoni così forti e robusti e vecchi 
che si no doppo che bevono tanto morono anco giovani 


* 
* * 

La cronaca sì chiude con una filza di buoni consigli, materiati 
di esempi e di... confessionale esperienza: un vero massimario di 
economia sociale! Il frate ci avverte che li rivolge ai suoi parenti 
affinchè «Zi pensino bene e ritroveranno che non sono così deboli 
come essi si pensino sul principio » 

Ascoltiamoli quasi integralmente; e se è possibile cerchiamo 
in verità di seguirli un poco anche noi! Sia pure a trecento anni di 
distanza, per mio conto non ne scarterei nessuno: anche di quelli 
che sono nella più aperta contraddizione con il massimario egoi 
stico dei tempi che volgono! La parola, dunque, al monaco Gattioli : 

« Per la cognizione che io ho, le donne di Ala che sono maritate 
fori del paese quasi tutte hanno auto cattive fortune, e sono morte 
giovani, e li giovani che si maritano fori del paese molte volte in- 
contrano male, massime che fanno certe amicizie, che di quanto in 
quanto hanno foresteria per casa, e bisogna farsi onore e così si ad- 
debitano, ovvero bisogna farli delle sigurtà, e bisogna pagarle, 0v 
vero vengono delli banditi parenti, e poi la giustizia lo sa, e così le 
case vanno în mallora. Se si marîta in paese oltre la parentela, la 
quale è sembre bona; se conosce il putto o la putta. E poi sono usi 
al paese e tanto basti. 

«Devi avvertire di non far sapere mai a creatura alcuna quanti 
denari e robba hai în casa, ma fatti sempre povero, perchè così vi- 
verai più stcuro, e niuno te ne adimanderà in prestito. Per più sicu- 
rezza poi dire, che sei pieno di debiti, e poì intenderti con Dio per 
non dir la buggia. 

«Quando fai viagio, non essere di quelli tanto corazosi da an- 
dare avanti, ma fa il minchione, che così non sarai sassinato nella 
schena. 

«Quando ti converrà caminare per le valli sì de Ala, come de 
altri Paesi, o su per queste montagne, camina colle orecchie a pe- 
nello, e di quando în quando sta ascoltando, e guarda bene come 
camini, perchè molti sono stati assassinati in queste valli, e sopra 
queste montagne, e poi butati in certe buse profondissime, che 
neanche il corpo si ritrova. 
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« Pratica sempre coi più poveri di te, perchè con quelli potrai 
dire il fatto tuo, e nel negoziare potrai, se sarai prudente, guada- 
gnare qualche cosa, perchè li poveri sono quelli che fanno ricche 
le case. Ma se vorrai praticare con signori maggiori di te e vorrai 
metterti in sua compagnia de quando in quando scherzando ti mor- 
deranno con parole pungenti, e se vorrai risentirtene ti dirà che sei 
un villano; però lascia più che è possibile tali compagnie; sarà bene 
che li onori, e faci de capello, e servirli con bone parole, ma sopra 
il tutto stali lontano, Prendi il mio consiglio. 

«Se vuvi comperare qualche cosa, e con avantaggio, compra al 
suo tempo. Cioè vuoi comperare il vino, compra alla vendemia, così 
oglio quando l'hanno fatto, così formento, quando l'hanno batuto. 
Perchè quelli che vendono in quei tempi non vi pensano tanto. Così 
di vestire compra l'estate quello dell'inverno, e quello dell'inverno 
l'estate, mentre sei in avantaggio. 

« Desideri di farti ricco incomincia da grovine a far bene, laorare 
e mettere da parte ogni giorno qualche cosetta e fa che la bocca ti 
obedischi, fuggi losteria, vestissi secondo il tuo stato e non perder 
il tempo, che questo ti aggiusterà forte. 

« Fra tutte le cose, che devi quardartene, la pria è di non 0f- 
fendere Dio, e poi lascia il gioco, le donne e i cavali, altrimenti se 
ti daraî a qualcheduno di questi vizi non solo non ti farai ricco, ma 
perderai anche quello che hai insieme con l’anima. 

«Guardati dal far voti, perchè se li fai e non li osservi, non 
farai mai bene, e se per qualche necessità ne vorrai fare qualche- 
duno, prima consigliati col tuo Padre Confessore, e con qualche 
altro amico prudente de bona coscienza, 

«Fuggi il conversare con donne, perchè sono più amare della 
morte, e non dire che non ti gabberanno, perchè hanno qgabbato il 
più savin homo del mondo, che fu il gran savio Salomone. 

«Non creder facilmente quello che ti vien detto da altri mas- 
sime quando dicono contro qualcheduno, e non sentir dir male dei 
Religiosi, ma subito che sentirai a dire qualche cosa di essi fuggi 
quel discorso, acciocchè Dio non ti castighi severamente. 

«Dato che ti volessi maritare, procura una giovine prima de 
bona nascîta, che sia sopra il tutto devota, che sia de facende, cioè 
inclinata al lavorare, che non sia superba, che vestisca moderata- 
mente, che sìa giovine, che si lasci vedere poche volte, e che quando 
va per le strade, vadi quieta colli occhi bassi, e în chiesa che stia 
devotamente, e che sopra il tutto frequenti li sacramenti, e se voi 
conoscere se è de fatti, osserva li abiti o vestimenti che tiene în- 
dosso, cioè puliti e netti abbenchè sieno poveri. Quello è segno che 
è de fatti. 

«Doppo che laverai tolta per moglie, guarda non li mostrare 
tanto amore, che essa poi porti le braghe, perchè se le lascerai por- 
tarle una volta, mai più ghe le caverai, e resterai mortificato tutto èl 
tempo di tua vita. Procura però di amarla come comanda Dio, e non 
li far torto perchè Dio ti castigherà. 

«Farai però bene qualche volta andar via, e star via qualche 
notte, perchè chi seguita la donna, e si vole cavare li suoi appetitti 
sensuali, molti ci hanno lasciato la vita, ed io ne ho conosciuti molti. 
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«Quando anderai fori de casa, se averaì madre, dali ordine che 
non si parti da casa (la moglie) senza sua licenza, e non dire io ho 
una moglie da bene, perchè alle volte si fala. Tua madre ti sarà 
sempre fedele. 

« Non ti fidar troppo di servi 0 massare, perchè se ne sono ritro- 
vati molti, che pian piano hanno rubato poco alla volta, e poi si 
sono maritati insieme. Abbi ben l'occhio a penello, acciò non sij 
rubato; imperocchè io me aricordo, che in casa al mio tempo fu sco- 
perto che una massara innamorata del fameggio non solo lo trattava 
bene nel mangiare ma li empiva le barlotte sempre del iniglior vino 
fosse nella caneva, e li dava anco delli fazzoletti e poi dava d’inten- 
dere alli padroni che li putei li avevano persi. 

« AL tempo dell'estate, e quando si raccoglie qualche cosa, meti 
tutto da parte quello pol servire per l'inverno, perchè è longo, e in 
quelli tempi freddi tutto vien bono. Impara dalla formica. 

« Sopra tutto guardati dalle segurtà, perchè quivi in Ala per 
quelle molte case sono andate a malora affatto. 

«Non ti fidar mai nè de zaffi (i gendarmi) nè de spioni o daziali 
le guardie del dazio), perchè resterai gabato ». 

Il libercolo si chiude con queste commoventi parole: « Ho finito 
questa mia operetta scritta per mio diporto, e per lasciar memorta alli 
miei niepoti, acciò leggendola si aricordino di pregare Iddio per la 
mia povera anima, e per li suoi maggiori ancora, che li hanno la- 
sciata la roba fatta e conservata da essi con tanti sudori, Però aricor- 
datevi che quello farete alli vostri morti, Iddio permetterà che sia 
fatto anco a voi, quali tutti alla fine bisogna morire. Però tenetevi a 
memoria quanto vi ho scritto e siate certi, che sarete devoti del- 
anime de poveri morti tutte le vostre cose vi anderanno bene. 

«Tu, lettor, che queste poche righe leggerai, non ti burlar di 
chi le ha scritte, ma pratica quanto în ti aviso, che non dirai che 
siano chiacchiere, ma verità praticate da chi le ha sentite. Ritro- 
verai anco alcuni errori a scrivere compatisci perchè sono state 
scritte in fretta e per diporto. 

« Finîsco con ricordar che si deve morire, però sta in cervello, 
osserva î divini comandamenti, vivi in grazia di Dio, e lascia le 
cattive pratiche, e ubbidisci alli tuoi imaggiori. Che Dio te bendichi 
in secula seculorum., Amen ». 

Oh! sì: i tempi e le maschere cambiano: ma la vita umana è 
sempre la medesima! Volat irreparabile tempus... 


ANTONIO DE CESARE. 
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Materiale scientifico-didattico. 


Molte sono le industrie alle quali la scuola attinge per provve- 
dere ai propri gabinetti e, se si volesse registrare qui il movimento 
commerciale internazionale relativo ad esse, si salirebbe a somme 
elevatissime. Tali somme per noi non avrebbero però alcun signifi- 
cato poichè non sapremmo separare in esse la parte relativamente 
piccola sulla quale vogliamo portare la nostra attenzione da quella 
preponderante assorbita dalla vita ordinaria. Per dare un esempio, 
è certo che la scuola ha bisogno di prodotti chimici, ma è pur 
certo che è ben esigua la parte da essa presa sui 150 milioni aì 
quali salì la nostra importazione nel 1913. 

Non però per tutti i capitoli che compaiono nella statistica 
commerciale si ha una simile indeterminazione: uno di essi ha 
rapporti particolarmente stretti colla scuola e può dirsi che ad esso 
questa attinga gran parte del materiale del quale ha bisogno. Si 
allude al capitolo n. 317 della tariffa doganale, sotto il quale sono 
compresi gli strumenti scientifici, e dal quadro che qui riproduciamo 
(Tav. I) si scorge quanto fosse rilevante il movimento internazionale 
ad esso relativo e cospicua la eccedenza delle importazioni sulle espor- 
tazioni. 

Come la importazione venisse alimentata dai differenti paesi, è 
messo in evidenza nella Tav. II: essa dimostra che eravamo spe- 
cialmente tributari alla Francia, alla Inghilterra ed agli Stati Uniti 
e, più che del doppio di quanto a queste tre nazioni prese insieme, 
alla Germania. E mentre il contributo di ciascuna delle prime tre 
nazioni è rimasto nel quadriennio 1910-13 (dobbiamo togliere il 
1914 per la sua eccezionalità) circa costante, quello della Germania 
è andato crescendo da milioni 38,51 nel 1910 a milioni 46,26 nel 
1913, avendo raggiunto nell’anno precedente i 50 milioni. 

È da osservare che la eccedenza fra le importazioni e le espor- 
tazioni è cresciuta dal 1910 al 1918, nel suo totale, di milioni 3,79, 
mentre, per quanto riguarda la Germania, lo è stato di milioni 7,69. 
Ciò sta ad indicare che la Germania, non solo provvide a nostro 
maggior consumo interno, od a minore nostra produzione, ma so 
stituì per 4 milioni la importazione che ci veniva da altri paesi: 
è il fenomeno caratteristico della penetrazione commerciale tede- 
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sca vittoriosa, non solo suì produttori interni dei paesi nei quali 
sì esercitava, ma ancora sui rivali dì fuori. 

Evidentemente non tutti gli strumenti scientifici introdotti o 
fabbricati in Italia vanno nelle scuole come, d’altra parte, altro 
materiale, che con quel capitolo della statistica nulla ha che fare, 
entra in esse. Non possono adunque prendersi i dati surriferiti come 
base sicura per formarci una idea dell'importanza delle industrie 
relative al materiale scolastico. 

Una via piuttosto che potrebbe condurci a risultati più attendi- 
bili sarebbe quella di ricercare quali siano state le somme dispo 
nibili per gli acquisti ed ammettere, senz'altro, il loro integrale 
impiego allo scopo prefisso. Ma la ricerca, dati i diversi enti che 
provvedono, è molto difficile a farsi con esattezza perchè richiede 
rebbe un minuto esame nei bilanci speciali delle singole scuole: 
è solo possibile stabilire, quasi potrebbe dirsi, un limite inferiore 
della spesa. Per tale limite inferiore si può ricordare che per le 
dotazioni delle Università e di altri Istituti d'istruzione superiore, lo 
Stato negli ultimi esercizi ha devoluto (1), in cifra tonda, la somma 
di L. 3,800,000: aggiungendo a questa cifra 1,200,000 lire di maggior 
provento per le tasse, togliendo circa 2,000,000 per il mantenimento 
delle cliniche e valutando a 500,900 altre spese di varia natura alle 
quali le dotazioni dovettero servire, restano circa 2,500,000 per il 
materiale scientifico dei laboratorì e per le biblioteche di facoltà. 
Ben poca cosa, invero, se sì pensa che dovette servire per i nume- 
rosissimi laboratorî e biblioteche di 30 istituti, ma somma non tra 
scurabile considerata per sè stessa. 

In quanto alle scuole medie, nello stato di previsione della 
spesa per il Ministero della Pubblica Istruzione nell’esercizio 19415- 
1916 trovavasi stanziata, per il rifornimento dei gabinetti e biblio 
teche, sia sotto forma di dotazione a quelle scuole cuì lo Stato è 
obbligato di provvedere, sia sotto quella di sussidio alle altre, la 
complessiva somma di L. 677,000. Valutando almeno ad altrettanto 
il concorso degli enti locali si può ritenere che almeno 1,300,000 
sia stato destinato ai gabinetti ed alle biblioteche scolastiche. 

Se si aggiungono altri proventi, per quanto non lauti, dei quali 
usufruiscono alcuni istituti superiori e ciò che si spende per le scuole 
dipendenti dai Ministeri di Agricoltura, della Industria e Commer 
cio, della Guerra e della Marina, nonchè per le scuole elementari 
nelle quali, specialmente per la 5*% e la 6* classe, occorre pure un 
corredo non trascurabile di materiale dimostrativo, si arriva ad una 
somma che, pur diminuita della parte impiegata nell’acquisto di 
libri e nei consumi di energia, prodotti chimici, ecc., avrebbe dovuto 
essere più che sufficiente ad attrarre l'interessamento dei nostrì in 
dustriali. Ciò anche senza considerare che molti degli oggetti che 


sono richiesti dalle scuole hanno pur impiego nei laboratorì seien- 


(1) Si è ottenuta questa somma addizionando, nel capitolo 171 dello 
« Stato di previsione del Ministero della Istruzione per il 1915-16 », gli im- 
porti relativi agli art. 1, 4, 7, S, 9, 10 che col materiale scientifico hanno 
più stretta relazione. Essa dovette servire a 16 università, 2 politecnici, 2 
scuole di applicazione per gli ingegneri, 3 scuole superiori di medicina vete- 
rinaria e 10 altri istituti varii 
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tifici non scolastici, come pure nell'esercizio di certe professioni, 
come quella dell’ingegnere e del medico, o di certe industrie larga- 
mente diffuse. 

Ciò per quanto si riferisce al passato. Per il presente è da osser- 
vare che nell'esercizio 1916-17 sono state introdotte negli stanzia- 
menti del bilancio della Istruzione, relativi al materiale scientifico, 
notevoli diminuzioni, ma esse non possono essere che di carattere 
transitorio se non sì vorranno inaridire le fonti dalle quali la na- 
zione aspetta più direttamente il suo risveglio. Anzi vi è già segno 
manifesto che il Governo ha compreso quale grande errore sia stato 
l'aver lasciato ì laboratorii scientifici con mezzi inadeguati al loro 
compito e già ha destinato un milione nell’esercizio 1917-18 — e c’è 
fiducia che altri due lo saranno nei due esercizî successivi per 
provvedere agli impianti necessari al normale: funzionamento dei 
laboratorii universitari di fisica, di chimica e delle loro applica 
zioni. Ed anche le dotazioni-annuali (1) dovranno necessariamente, 
non solo essere portate al livello al quale si trovavano precedente- 
mente alla guerra, ma esser molto e molto aumentate. Per questio 
intento accanto all'opera dello Stato si svolgerà quella dei più iilu- 
minati fra gli industriali italiani: essi, che già hanno concorso a 
particolari iniziative a favore di questa o quella scuola alla quale 
individualmente in via più diretta erano interessati, hanno dato af- 
fidamento per un cospicuo contributo permanente © generale per 
ricerche scientifiche a vantaggio dell'industria da compiersi nei la- 
Loratorii universitarii. Il movimento sia verso i poteri dello Stato, 
sia verso i produttori, per ottener mezzi sperimentali idonei pel vasto 
programma di domani è stato l'atto col quale il Cormztato nazionale 
scientifico-tecnico, sorto sotto gli auspicii della Società italiana per 
il progresso delle Scienze « con l'intento di associare e sviluppare le 
forze scientifiche e tecniche italiane per il miglior incremento del- 
l’industria e della economia nazionale », ha inaugurata la sua azione 
che già si dimostra feconda. 

Possiamo dunque dire che se, pel passato, le industrie che prov 
vedevano il materiale scientifico didattico potevano contar sopra un 
commercio di entità non trascurabile, pel futuro potranno far asse 
ecnamento su entità certo maggiore. 


* 
Rn & 


La qualità del materiale occorrente per le varie scuole, a pre- 
scindere da quello rudimentale necessario per le scuole popolari, 
è molto vario. Nelle università esso ha il duplice scopo della ri- 
cerca scientifica e dell’insegnamento, mentre nelle scuole medie è 
al fine più strettamente didattico che esso deve sopperire. Con 


(1) Dal Memoriale del Comitato scientifico-tecnico, presentato al Governo, 
si rileva che la dotazione media annua dei laboratorii univ. di chimica generale 
era in Italia, prima della guerra, di L. 6400, in Germania di i. 88,900 ed 
in Olanda di L. 39,825. Per la fisica sperimentale tali dotazioni erano rispet- 
tivamente di L. 8900, di L. 17,200 e di L. 16,750. I laboratorii italiani, tanto 
di chimica quanto di fisica, sono 16, quelli tedeschi 21 e quelli olandesi 6 
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ciò non si vuole escludere che, anche in queste, non debba esservi 
qualche mezzo di studio per il professore poichè l’insegnante, anche 
se non ha raggiunto le condizioni necessarie per salire alla cattedra 
universitaria, deve avere il mezzo per ravvivare continuamente il 


suo sapere: pure se non produce poichè il produrre non è di 
tutti — egli deve avere il mezzo di seguire il movimento scienti- 


fico del suo tempo, ripetendo le esperienze e controllando le osser- 
vazioni degli altri, per portare nella scuola scienza genuina, non 
di seconda o terza mano. Ma, dato lo scopo della scuola media ed 
i fondi disponibili, ciò non può avvenire che in via subordinata ed 
in maniera molto modesta. Apparecchi quindi specialissimi, per 
l'alta ricerca scientifica, che richiedano per la loro costruzione ar: 
tefici specializzati di straordinaria abilità e che, a motivo dello 
scarso numero domandato da un solo paese, non possano utilmente 
esser costruiti se non quando ne sia assicurata la clientela mondiale, 
non possono essere, ed anche eccezionalmente, che per gli Istituti 
superiori: il materiale rimanente, che è quello che interessa per le 
presenti considerazioni, tanto per uso di laboratorio quanto a scopo 
dimostrativo, non richiede differenti abilità costruttive secondo che 
sia destinato alle scuole secondarie od alle università. 

Ma nelle scuole medie il materiale scientifico-didattico esercita 
certamente una influenza formativa molto maggiore che nelle altre, 
non fosse che per il maggior numero di persone alle quali è desti- 
nato: queste, se futuri avvocati o letterati, non avranno probabil- 
mente più occasione di esserne in rapporto e conserveranno per 
tutta la vita la impressione riportata sui banchi del liceo. Ed è 
questa importanza general: e specifica che appunto vide e valutò 
in tutta la sua portata l’uomo che è a capo di tali scuole, il comm. 
prof. Vittorio Fiorini, per cui l’opera del Ministero della Istruzione 

sia essa stata, come vedremo, di ricerca o di azione — fu orien- 
tata in special modo verso i bisogni di esse. 

Lo stato effettivo della industria italiana del materiale scienti. 
fico-didattico è stata accertata mediante ricerche sistematiche sia 
direttamente da chi scrive il presente articolo, sia col concorso del 
Ministero della Industria e Commercio, per mezzo del suo Ufficio 
del Lavoro, sia interrogando le più cospicue personalità scienti- 
fiche poste a capo di laboratorì e gabinetti universitarii, sia infine 
rivolgeadosi agli insegnanti di materie sperimentali nelle scuole 
secondarie. 

Da tali ricerche risultò che ad alcuni bisogni delle scuole già 
anche prima della guerra si poteva benissimo sopperire colla pro- 
duzione interna, e che, in parte, vi sì sopperiva. Si trovava in queste 
condizioni p. es. quanto occorreva allo studio del Disegno, esclusi i 
compassi, e della Geografia, come s'è visto, per quest'ultima, trat 
tando del libro (1). 

Per la maggior parte però del rimanente materiale le cose an- 
davano in modo differente e la produzione interna o non era mai 
esistita o sera gradatamente spenta sotto la pressione della con- 
correnza germanica od, anche esistendo, ad essa non sì faceva ge- 
neralmente ricorso. 


(1) Nuova Antologia, fascicolo del 1° giugno a. c. 
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Uno sguardo alle differenti specie di oggetti richiesti da scuole 
e laboratori varrà a rispecchiare il vero stato delle cose: contem- 
poraneamente si darà notizia dei miglioramenti che si ebbero re- 
centemente a notare. A questo proposito si trova opportuno rag- 
gruppare il materiale tutto in tre grandi gruppi: Storta naturale, 
Chimica, Fistca i quali, mentre corrispondono alle cattedre di ma- 
terie sperimentali esistenti nelle scuole medie di cultura, racchiu- 
dono, in ultima analisi, tutto, o quasi, quanto va ad alimentare 
gabinetti e laboratori, sia delle altre scuole medie e sia di quelle 
superiori, di scienze pure od applicato. 


* 
* È 


La «storia na'urale » ha bisogno di tarole murali, non tanto per 
sostituire gli oggetti dei quali il gabinetto sia sfornito o per rappre- 
sentare regioni di particolare interesse, quanto per illustrare, sotto 
formo schematiche, speciali teorie. Alle tavole murali, non sempre 
ma spesso, sono preferibili le proiezioni luminose fisse, diasco- 
piche od episcopiche, sia per la economia di spazio che consentono 
e la comodità del loro uso, sia specialmente per la efficacia didat- 
tica che razgiungono colla intensità delle impressioni che provo- 
cano e che largamente compensa la brevità della osservazione. Trat- 
tandosi di scene vive, come p. e. di animali nel loro ambiente, la 
proiezione cinematografica è da preferirsi, ma il costo rilevante del 
l'apparecchio e delle pellicole ostacola la sua generalizzazione. 

Finora quasi nessuna tavola murale si produceva in Italia e 
le nostre scuole medie e superiori, quando non avevano i disegni 
fatti dal professore o dagli assistenti, erano tappezzate da cartelloni 
di fattura specialmente germanica ed austriaca nei quali la leg- 
genda, scritta spesso in italiano dallo stesso venditore, non poteva 
ingannare poichè da altri segni era ben evidente la loro origine. 
Ora c'è fiducia che verrà colmata la lacuna col concorso di scienziati 
ed editori e già se ne vede un molto pregevole inizio colla pubbli- 
cazione delle tavole murali del prof. Neviani delle quali sono già 
uscite quelle comprendenti 97 forme di Protozoi. In quanto alle 
proiezioni luminose il « Consorzio nazionale per biblioteche e proie- 
zioni luminose » di Torino vende o presta numerosissimi esemplari 
di diapositive alcune collezioni dei quali riguardano le scienze na- 
turali e l'Ispettore prof. Balducci ha eseguito e sta continuando, per 
conto dell’« Istituto Minerva » di Roma, delle serie complete di dia- 
positive d’animali presi, quando è stato possibile, in vita e nel loro 
ambiente. . 

Per gli animali in pelle abbiamo sparsi per l’Italia molti tassi- 
dermisti, spesso addetti in qualità di tecnici ai laboratori univer- 
sitari, ma anche costituenti vere e proprie aziende, come il Bainotti 
di Torino. Ad onta di ciò e pur essendo l’Italia ricca di animali 
anche esotici, provenienti dalle sue colonie, tanto da esportarne — 
si aveva una forte importazione di animali in pelle forse perchè 
i nostri tassidermisti, in generale, non lavoravano che per commis- 
sione e non avevano deposito di materiale preparato. Sarebbe desi- 
derabile che si organizzassero fra loro stabilendo un magazzino co- 
mune, in modo di aver pronta la merce alla richiesta. 
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A proposito di animali imbalsamati è sorta, colla interruzione 
delle relazioni colla Germania, una speciale difficoltà. Fino ad ora 
gli occhi per questi preparati venivano quasi esclusivamente da 
Norimberga e precisamente da fabbriche che producevano gli occhi 
per le bambole: oggi i tassidermisti sono in imbarazzo e spesso 
smontano esemplari vecchi per utilizzare gli occhi pei nuovi. Il 
genere di lavorazione per la quale vengono impiegate come ma- 
teria prima bacchette di vetro di differenti colori — è specialmente 
adatto alla tecnica di Murano e lo scrivente, per suggerimento del 
senatore Camerano, ha in più modi cercato di suscitare l’impresa 
la quale, comprendendo anche la produzione degli occhi per bam- 
bole, avrebbe molto .interessato la nuova industria italiana dei gio- 
cattoli. Difficoltà, non tecniche, ma d’altra natura, impedirono fi 
noia di poter raggiungere il voluto risultato, ma non si dispera di 
poterlo ottenere nel seguito. 

Per preparati in liquido conservatore molto: possono tare i sin- 
goli professori nelle rispettive scuole: in ogni modo parecchi pro- 
duttori in Italia sono in caso di fornirne; basta ricordare i nume 
rosì tecnici universitari che se ne occupano e, per gli animali ma 
rini, la stazione zoologica di Napoli, sorta da poco a vita nuova e 
italiana nonchè, probabilmente presto, quella recentemente istituita 
dal Comitato talassografico italiano nella parte forse più ricca del 
mondo di specie anche abissali, cioè sullo Stretto di Messina. Anche 
i preparati osteologici possono trovarsi e di veramente pregevoli ne 
prepara il prof. Salomi di Lecce, Per le preparazioni microscopiche, 
quando il professore non sia in caso o non abbia i mezzi per farle 
da sè, possiamo provvedere bene all’interno senza richiedere come 
spesso si è fatto fino ad oggi l’aiuto dal di fuori. 

In quanto a ciò che si riferisce alla Botanzea è da osservare che 
il materiale deve essere portato, quando è possibile, in iscuola fre- 
sco, e quindi deve essere raccolto direttamente dall'insegnante o 
dagli scolari. Ma non sempre c'è questa possibilità ed occorrono 
quindi degli erbari alla formazione dei quali devono pur provvedere 
e professori e scolari. Pur tuttavia è necessario che vi sia in ciascun 
gabinetto un materiale di confronto sicuro, ossia un erbario che 
potrebbe chiamarsi tipo: a soddisfare questo bisogno sono interve- 
nuti accordi fra il Ministero della Istruzione e la Società per lo 
scambio di « Exsiccata » presieduta dal prof. Baccarini e già un 
certo numero di tali erbarii stanno per essere completati. 

Lo studio del corpo umano nelle scuole medie viene fatto ordì 
nariamente su modelli plastici in carta pesta e gesso, smontabili 
nelle loro varie parti, in modo da mostrare la struttura dei vari 
organi ed il come questi siano disposti fra loro. Colla carta pesta 
sì possono riprodurre con gran fedeltà e delicatezza le varie parti- 
colarità, come col gesso, ma i modelli con questo riescono fragili e 
ciò limita la finezza dei rilievi di pezzi che devono giustapporsi gli 
uni agli altri senza troppe precauzioni. D'altro lato ì modelli in 
gesso possono farsi con molta maggiore facilità che non quelli in 
carta, non avendo i primi bisogno di forti pressioni, come i se 
condi, e quindi di stampi molto resistenti e costosi. È da osservare 
che, poichè nell’insegnamento secondariò non si può scendere a 
troppi particolari nella descrizione dei vari organi, è più giovevole 
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una rappresentazione schematica di quel che non sia una precisa, 
e che quindi, tenuto conto della maggiore facilità nel formarli, e 
quindi del minore costo di produzione, possa il gesso essere accet- 
tato. I modelli in gesso ci venivano fino ad ora, traverso nume- 
rose case' italiane, dalla Germania e dall’Austria, mentre quelli in 
carta pesta, di fattura più pregiata, erano tratti anche da Parigi. 
Oggi siamo sulla via di emanciparci per opera delle ditte italiane 
Antonio Vallardi di Milano e Paravia di Torino, alle quali deve ag- 
giungersi il sig. Bianco, del laboratorio di Anatomia umana del- 
l'Università di Napoli, diretto dal prof. Versari, dal quale viene 
preparato a questo proposito un materiale di una finezza veramente 
straordinaria. 

Modelli occorrono anche nello studio della Botanica, special- 
mente per far comprendere agli alunni, in un primo studio, la forma 
e posizione delle varie parti del fiore. Per ottenere tale compren- 
sione nella scuola non è sufficiente la osservazione dell’esemplare 
naturale sia perchè conviene che le parti, essenziali per determi- 
nate funzioni, appariscano caso per caso -bene in luce — e quindi 
vengano, quasi si direbbe, schematizzate — sia ancora perchè, nel- 
l'insegnamento rivolto a classi molto numerose, occorre poter ra- 
gionare sopra oggetti di dimensioni molto maggiori di quelle che or- 
dinariamente non si abbiano in natura e che si possano facilmente 
separare nelle loro parti e ricomporre. Solo in una fase ulteriore 
dello studio, e quando questo da collettivo potrà divenire indivi- 
duale, la osservazione diretta presenterà tutta la sua efficacia e sug- 
gestione. Per questi modelli non è il caso di pensare al gesso, data 
la sottigliezza che certe parti, anche notevolmente ingrandite, de- 
vono avere, pur mantenendosi facilmente smontabili. Di fatto tutti 
gli esemplari (p. e. i modelli Brendel) dei quali si faceva un largo 
commercio, e che venivano dall'Estero, erano in carta pesta, total- 
mente o con aggiunta di celluloide. Certi splendidi modelli di piante 
officinali sono stati eseguiti in stoffa, a Torino, sotto la direzione 
del prof. Mattirolo, ma tali modelli, non essendo ingranditi e smon- 
tabili, non si prestano all’insegnamento secondario. 

Volendo iniziare in Italia la lavorazione dei modelli di fiori in 
carta pesta, si è pensato alla città dove la industria della carta pesta 
è più sviluppata e dà vita a numerose ed importanti aziende, cioè 
a Lecce. L'appello non è stato fatto invano, ma i risultati non sono 
ancora soddisfacenti per originalità. 

Colla lavorazione del gesso e della carta pesta si collega la pre- 
parazione che viene fatta di plastici per lo studio della geologia e 
per quello dell’agraria. Per quest’ultimo sono specialmente apprez- 
zati i modelli che ci vengono dal prof. Pasini di Palermo rappresen- 
tanti le varie sistemazioni dei terreni. 

Non perchè abbiano attinenza colla storia naturale — del mate- 
riale relativo alla quale stiamo occupandoci — ma per affinità di lavo-* 
razione vogliamo qui ricordare i modelli in legno preparati dalla 
Ditta Costa e Giraudo di Torino per lo studio delle Costruzioni e 
delle Macchine, ottimi specialmente quest'ultimi per la precisione 
della loro fattura. 

Uno dei casi più caratteristici della nostra deficienza 0, se vo- 
gliamo dir meglio, trascuranza nel provvedere al materiale per le 








152 LE INDUSTRIE DELLA SCUOLA 


scuole medie e superiori lo si aveva nel campo della mineralogia 
e geologia. Non solo gli esemplari di specie che non si trovavano 
in Italia, ma pur anche quelli italiani, e per raccogliere ì quali 
certe case estere mantenevano da noi appositi incaricati, si anda- 
vano ad acquistare p. e. a Bonn da Kraniz. Mancava in Italia un 
istituto che assorbisse il materiale raccolto nelle varie regioni o so- 
vrabbondante ai differenti musei e provvedesse a formare colle- 
zioni appropriate all’indole delle varie scuole, ed a soddisfare spe- 
ciali richieste, giovandosi anche di scambi con istituti analoghi di 
altre nazioni. Fortunatamente la lacuna è stata colmata per opera del 
professore Artini, e sorse lo scorso anno a Milano l'« Istituto ita 
liano Geomineralogico », costituito su solid: basi commerciali da 
persone che hanno avuto di mira il procedere degli studì dei quali 
sono valorosi cultori. 

È veniamo alla « CRinzica ». Qui ci troviamo in presenza a grandi 
problemi, principalmente a quelli dei prodotti chimici in gene- 
rale, dei prodotti puri per analisi, del vetro. Il primo di questi pro 
blemi ha una importanza industriale immensamente maggiore di 
quella degli altri, investe la grande industria — che attende di poter 
rivolgere ad opere di civiltà i grandi impianti creati per la distru 
zione — ed esorbita dalla presente trattazione. In quanto ai pro- 
dotti puri per analisi poco sinora si è fatto, ma non è difficile che 
possa presto la loro produzione riuscire, per qualità quantità, 
adeguata ai bisogni, poichè essa non esige, in generale, grandi e 
costosi impianti ma piuttosto l’opera di persone specializzate nelle 
singole manipolazioni, persone che possono lavorare efficacemente 
e convenientemente anche in modesti separati laboratorii salvo 
poi a riunire, per il commercio, la produzione individuale: in tale 
indirizzo già qualche cosa vien fatto. 

Altro problema si riferisce al vetro. Qui non si intende alludere 
al vetro per ottica, al quale accenneremo in seguito, nè a quello 
per usi comuni — pur del quale nei laboratori si fa larghissimo 
impiego — ma al vetro inattaccabile dagli acidi ed a quello che fa- 
cilmente può essere soffiato per assumere forme opportune, sal 
darsi, ecc. 

Vetro che si presentava bene all’una ed all’altra esigenza veniva 
in Italia dalla Turingia: per lavori presentanti speciali difficoltà si 
ricorreva ad Iena, alla casa Schott, ed è famoso il vetro che porta 
il nome di questa città, distinto, per essere facilmente riconosci- 
bile, da una sottile striscia di smalto violetto. Naturalmente, inter- 
rotte le relazioni colla Germania, la importazione di tale merce, 
come di tante altre, è cessata e per sopperire ai bisogni si dovette 
ricorrere ai depositi che talune aziende tenevano, Ma, da un lato, 
i depositi si impoverivano e, dall’altro, la richiesta di vetro così 
detto neutro per gli usi di sanità militare — per farne specialmente 
fialette per iniezioni ipodermiche — si faceva sempre più enorme. 
Basti dire che, sotto la pressione di tali richieste militari, vere e 
proprie importanti soffierie di vetro si sono appositamente impian- 
tate fin dal 1915 nelle varie parti d’Italia dove, sotto la direzione di 
pochi operai esperti, una miriade di ragazzine, innanzi a fiamme 
ossidriche, non fa, tutto il giorno, che strozzare canne, dividerle in 
segmenti, affilar tubi, ecc. Per provvedere le canne, molte ve- 
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trerie si sono messe all'opera ed eccellente vetro neutro, e che si 
presta ad esser soffiato, ormai si produce abbondantemente a To- 
rino, a Milano ed a Venezia. Quello per le lavorazioni più com- 
plesse, quali si richiedono per la confezione dei numerosi speciali 
apparecchi di uso frequente in Chimica, è stato pure ottenuto. 

La «Fisica » richiede il materiale scientifico didattico più ab- 
bondante. Quello che ordinariamente abbisogna perchè il pro- 
fessore possa montare le varie disposizioni sperimentali può dirsì 
che sia di uso comune anche fuori della scuola, o che, comunque, e 
per la larghissima richiesta e per la mancanza di caratteristiche 
speciali, possa essere facilmente procurato dalla industria ordinaria. 
Analogamente può dirsi per l’arredo della officina meccanica, ne- 
cessaria in ogni laboratorio di fisica, costituito da oggetti (tornio, 
trapano, utensili vari, ecc.) di largo uso anche, e specialmente, 
extrascolastico. 

Le sorgenti di energia hanno speciale importanza per la fre- 
quenza colla quale ad esse deve farsi ricorso in ogni scuola di fisica. 
Ordinariamente si ottiene energia termica dalla combustione, fatta 
con apparecchi di uso comune, del gas illuminante od, in man 
canza di questo, di aria carburata o di liquidi combustibili. La 
enerzia elettrica quasi dovunque è ricavata per derivazione dalla 
rete cittadina: e poichè la corrente disponibile per solito è alter. 
nata, si ricorre a convertitori per trasformarla in continua poichè 
in molte esperienze serve appunto sotto questa forma. General- 
mente si adoperano gruppi convertitori roianti: di qugsti se ne 
costruiscono correntemente da noi di eccellenti, per modo che non 
è proprio il caso si continui a rivolgersi all’estero per essi e sarà 
solo opportuno che i costruttori ne studino un tipo che si presti 
alle variazioni di tensione entro i limiti domandati dalle ordinarie 
esperienze scolastiche. Al convertitore è opportuno aggiungere de- 
gli accumulatori e su questi è inutile spendere parola poichè facil- 
mente in Italia possono trovarsi tanto batterie stazionarie quanto 
elementi trasportabili, — comodissimi questi ultimi per i bisogni 
della scuola, dopo che, per il loro impiego negli automobili, se n'è 
creato un tipo veramente pratico. Elementi di pila sono prodotti da 
ditte italiane specializzate. 

Dopo le sorgenti di energia vanno considerati gli strumenti di 
misura e di osservazione, nonchè gli esemplari delle ordinarie 
applicazioni pratiche. Taluni di questi apparecchi sono bene e lar- 
gamente prodotti da differenti costruttori italiani e non abbiamo 
bisogno di varcare le Alpi, come s'è fatto finora, per fornircene. 
Non, per citare alcuni esempi, per le bilancie di precisione di una 
modesta portata, egregiamente costruite a Firenze, non per i milli- 
amperometri e simili dei quali la C. G. S. di Milano, ora assorbita 
da più vasta ditta, ne mette in commercio di eccellenti, non infine 
per le macchine pneumatiche per alte rarefazioni delle quali se ne 
costruisce oggi a Milano un tipo più durevole ed accurato delle 
stesse ordinarie Gaede: anche i rocchetti di induzione, pei quali 
vi erano non pochi pregiudizii sulla inferiorità della nostra produ- 
zione, si sono perfezionati in modo da reggere e superare la con- 
correnza estera, ed oggi si producono su larghissima scala, per uso 
specialmente degli impianti radioscopici militari. Per tali impiank 
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si producono anche tubi per raggi X, ma si è ancora ai primi passi 
mentre la industria americana e più specialmente quella francese 
si sono affermate vantaggiosamente sul nostro mercato. 

Meritano speciale cenno gli strwm.enti ottici, provvisti di lenti: 
questi, se anche sono fabbricati in Italia per la parte metallica e 
se ne formano da noi le lenti — ed abbiamo ottime ditte italiane 
che si sono specializzate in essi come la « Filotecnica » dell’ing. Sal- 
moiraghi per gli strumenti topografici e geodetici e la Koritzka 
per i microscopi hanno la parte in vetro di origine estera. I 
vetri speciali infatti occorrenti alla formazione delle lenti hanno bi- 
sogno di una grande omogeneità, non solo chimica ma ottica, di 
una perfetta trasparenza, di un predeterminato valore del loro in- 
dice di refrazione ecc. ecc., tutte proprietà che, oltre dipendere 
dalla dosatura delle varie sostanze impiegate a comporli, risentono 
grandemente degli accorgimenti di una particolare tecnica che non 
si può raggiungere se non con un lunghisimo tirocinio. Per tali 
vetri, fino ad ieri, eravamo tributarii alla Ditta Schott di Jena, che 
abbiamo ricordata a proposito del vetro da soffiare, ed ora lo siamo 
specialmente alla Mantois di Parigi ed alla Charce di Birmingham. 
Non è fuori di luogo ricordare come la vetreria Schott sia stata lar- 
gamente aiutata nella sua fondazione e nel suo svolgimento a lato 
della ditta Zeiss dal Governo prussiano e ci piace segnalare come 
il Governo italiano si sia messo sulla stessa strada provvedendo 
alla erezione, presso la vetreria Saint vobain di Pisa, di un forn © 
sperimentale per vetro da ottica che ha già fatto ottima prova. 

Il materiale per la fisica del quale fin qui ci siamo intrattenuti 
— e che abbiamo osservato poter essere in gran parte attinto alle 
industrie già esistenti, specie ora che si sono allargate e perfezionate 
per sopperire ai bisogni eccezionali della nazione non ha gene- 
ralmente funzione d'idattica se non indiretta. Esso ha bisogno, alla 
sua volta, specialmente nelle scuole medie, di altro materiale più 
semplice, schematico, separabile nei suoi elementi, del quale possa 
essere considerato come applicazione e col quale possa spiegarsene 
agli alunni la costituzione ed il funzionamento. E questo materiale, 
illustrativo del primo — e che talvolta può sussistere senza questo 
viene a far parte di tutta una collezione di apparecchi semplici 
avente lo scopo di riprodurre innanzi ai giovani, limpidamente, i 
fenomeni sui quali è rivolto lo studio della fisica elementare, nelle 
sue varie branche, a ricercarne e verificarne le leggi, il più spesso 
solo qualitative, o, se quantitative, limitate ad una grossolana appros- 
simazione. Tutto ciò viene a formare quella categoria di materiale 
scientifico che ordinariamente si chiama di dimostrazione ed ha fun- 
zione essenzialmente didattica. 

Si tratta di oggetti svariatissimi costruiti in metallo, in legno, 
in ebanite, in vetro ece. nei quali, spesso, le differenti materie en- 
trano insieme collegate, in varia proporzione e maniera. Senza 
entrare qui in esemplificazioni, basta ricordare che cosa si trovi in 
un gabinetto di fisica, anche molto modesto, per comprendere come 
tutti quelli oggetti debbano provenire da differenti officine, a meno 
che la produzione non sia stata in una di esse tanto abbondante da 
aver potuto specializzare il lavoro in singoli riparti. Ebbene. quasi 
nulla di questo materiale, per non dire proprio nulla, si fabbricava 
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ia Italia, per quanto fossero esistite in tempi non molto lontani 
delle ditte importanti che si erano dedicate ad esso. Probabilmente 
il desiderio di fare tutto, cioè oggetti che, se avevano in comune 
la finalità del loro impiego, erano eterogenei per tecnica di fabbri- 
cazione, è stato non ultimo motivo perchè tali ditte o sono scomparse 
o finirono per trovare più comodo limitare la loro opera a porre la 
etichetta propria sopra merce altrui. 


* 
* * 

Dal resoconto che, in base ad accurate ricerche, abbiamo dato 
sulle condizioni nelle quali si trovavano, prima della guerra, le 
scuole italiane, circa l'acquisto del materiale scientifico didattico, 
emerge quali erano le nostre deficienze fittizie, e quali le effettive. 

Deficienze fittizie infatti ne esistevano, poichè parte del mate- 
riale scientifico didattico che andavamo a ricercar all’estero, veniva 
prodotto anche in Italia: occorreva la guerra per rivelare certi nostri 
prodotti e farci comprendere che non solo erano buoni quanto quelli 
tedeschi, ma anche migliori e, per di più, talvolta costavano anche 
meno. 

Però le deficienze reali erano più numerose: s'è visto come, sia 
pure in parte non rilevante, siano state o stiano per ‘essere colmate. 
Le difficoltà maggiori sono nel momento attuale per la Fisica e spe- 
cialmente per il materiale da dimostrazione ad essa relativo, diffi- 
coltà che si riconnettono alla penuria e costo elevatissimo di certe 
materie prime e, più che tutto, alla scarsezza di mano d’opera adatta 
assorbita, come essa è attualmente, dalla preparazione del materiale 
per la guerra. 

Ma se molto non si fa oggi. si prepara l'avvenire. Ed a questa 
preparazione è bello vedere fusi insieme agli sforzi del potere cen- 
trale quelli degl’insegnanti di ogni grado. Abbiamo già avuto occa- 
sione di accennare all’opera individuale di qualcuno, ma molti sono 
ì professori universitari e medii che furono larghi di incoraggia- 
menti, di consigli e di opere. 

A proposito degli insegnanti medii va ricordato che essi, col 
concorso ministeriale, organizzarono lo scorso anno tre esposizioni 
di materiale scientifico didattico nel marzo a Roma, nell’aprile a 
Napoli e nel maggio a Milano, nelle quali fu posto in evidenza che 
cosa si faceva in Italia in questo campo e che cosa si poteva fare, 
orientando così i produttori verso i bisogni della scuola. 


Per rendere nazionali le industrie della Scuola. 


Nel principio (1) di questo articolo abbiamo fatto vedere come 
imprescindibile dovere dello Stato fosse quello di rendere nazionali 
le industrie della scuola. Venuti in seguito ad esaminare ciò che 
queste davano come corredo allo scolaro e quello che provvedevano 
alla scuola, abbiamo messo in evidenza come, se per la prima parte 
(rappresentata principalmente dai libri di testo) poche fossero le 


(1) Nuova Antologia, fascicolo del 1° giugno e. e 
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deficienze da colmare, gravi lacune si riscontrassero nella seconda. 
Abbiamo accennato a quanto si è fatto, ma si domanda: come ri- 
solvere completamente il problema? 

C'è chi vorrebbe lo Stato si facesse esso stesso produttore, e 
direttamente o mediante un ente centrale sua emanazione. Altrì si 
accontenterebbero che lo Stato acquistasse esso direttamente il mate- 
riale, per esser sicuro della nazionalità della fonte, e lo distribuisse 
alle scuole. Questo secondo metodo è seguito nei licei francesi nei 
quali, per quanto ciascuno abbia un bilancio proprio autonomo, i 
professori non hanno facoltà di provvedere direttamente se non 
alle spese di consumo: è riservata allo Stato la fornitura, dietro loro 
proposta o no, a carico dei licei stessi, 0 suo proprio, dei nuovi 
apparecchi. 

In Italia invece, per la fornitura dei loro gabinetti, gli istituti 
(intendiamo quelli medii poichè per gli universitarij non è il caso 
di parlare a questo proposito) godono di una larghissima libertà 
di scelta salvo, in alcuni casì, una revisione sommaria che il Mini- 
stero sì è riservata su taluni preventivi di acquisto. Di questa libertà 
i professori è bene riconoscerlo hanno generalmente bene 
usato, nè è da incolparli se non si sono occupati in passato di dotare 
i loro gabinetti d' materiale italiano poichè, in verità, non se ne 
sarebbe preoccupato nemmeno il potere centrale: tali erano i tempi. 
Chi scrive ritiene che questa libertà va, ordinariamente, mantenuta, 

solo integrandola con opportuni consigli e cirecondandola di ade- 
guate responsabilità poichè essa, dando valore alla iniziativa 
degli insegnanti. vivificando i gabinett. e ponendo i mezzi per l’in- 
seznamento all'unisono colla mentalità tanto varia dei singoli pro 
fessori, contribuisce molto più efficacemente alla bontà della scuola, 
per le materie sperimentali, di quel che non possano fare programmi 
anche eccellenti. 

Queste considerazioni implicitamente escludono le soluzioni sopra 
indicate del problema, poichè la libertà di scelta lasciata agli inse- 
gnanti male si concilierebbe con esse. Un ente di Stato infatti, pro- 
duttore od anche solo fornitore, oltre agli altri inconvenienti deri- 
vanti dalla pesantezza del suo funzionamento, presenterebbe la ten- 
denza ad uguagliare anche ciò che è bene sia diverso. 

Si dovrà lasciare completamente libera la industria del materiale 
scientifico prescrivendo, al più, alle scuole di acquistarlo solo da 
ditte nazionali? Intanto la nazionalità del venditore non basta a 
garantire quella del prodotto — e l’esperienza del passato insegna 
bisogna evitare che venga incoraggiata proprio quella delle industrie 
che moralmente meno lo merita, quella cioè delle « etichette »! 

Ma anche sulla nazionalità del prodotto bisogna intendersi, 
poichè bisogna vedere se essa non sia limitata, p. es., alla monta- 
tura di parti venute di fuori o, comunque, sia piuttosto apparente 
che reale. Occorre quindi — per il grande interesse nazionale che 
la cosa presenta — che il fornitore sia mosso da una molla che 
lo spinga anche al di là, eventualmente, del suo ristretto interesse 
personale; quindi la necessità che lo Stato, il quale dovrebbe inco- 
raggiare e sorreggere l'impresa, sia anche in grado di controllarla. 

D'altra parte molte energie sono sparse per l’Italia e non ven- 
gono affatto od abbastanza sfruttate. Abbiamo i tecnici degli Istituti 
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universitari ed i meccanici delle scuole medie, persone in grandis- 
sima parte abilissime, che lavorano anche per servizio estraneo al 
loro ufficio (nè potrebbero altrimenti, dati gli stipendi dei quali 
sono provvisti non commisurati al valore commerciale della loro 
abilità) ma vi lavorano occasionalmente, senza criterio industriale 
e quindi con basso rendimento. 

Così gli allievi delle scuole industriali, sotto la guida dei loro 
direttori ed insegnanti speciali, possono dar ottimi apparecchi di 
meccanica, di elettrotecnica, ecc.: possono e realmente danno, come 
hanno dimostrato, p. es., quelli delle scuole di Aquila e di Belluno 
nelle recenti esposizioni che abbiamo sopra ricordate. Si tratta, per 
metterli in valore, di porre tali scuole in rapporto coi bisogni di 
tutte le altre, distribuendo opportunamente la fabbricazione dei varii 
oggetti secondo un programma prestabilito: accordi in questo senso 
sono già intervenuti fra i due Ministeri della Industria e della Istru- 
zione. 

Vi sono inoltre molti stabilimenti industriali che sarebbero in 
ottime condizioni per dedicare qualche loro riparto alla produzione 
di determinati oggetti interessanti la scuola o di parti di tali oggetti. 
Ciò, peraltro, mentre non svierebbe affatto la loro produzione prin- 
cipale, anzi la integrerebbe nei periodi di minor lavoro, li obbli- 
gherebbe alle speciali esigenze e complicazioni relative alla clientela 
che andrebbero ad acquistare. i 

Si vede così presentarsi come molto adatta una soluzione per 
la provvista del materiale scolastico occorrente, o sia nella sua tota- 
lità o sia anche soltanto di quella parte che è più difficile oggi a 
trovarsi di produzione nostrale. 

Tale soluzione, nelle sue linee generali, potrebbe così enun- 
ciarsi: un Ente centrale, al di fuori della Amministrazione gover- 
nativa, stabilirebbe — a seconda dei bisogni -- gli oggetti da co- 
struirsi, ne preparerebbe, occorrendo, i disegni, ne distribuirebbe la 
costruzione — sia ai produttori privati, sia ai tecnici universitarii od 
ai meccanici di scuole medie e sia alle scuole industriali — infine 
collauderebbe gli oggetti finiti e ne farebbe la vendita. Come questo 
Ente centrale possa sorgere, se identificato con qualche illuminata 
ditta industriale isolata o con un consorzio di produttori o se in 
qualsiasi altro modo costituito, non è nostro compito indicare: co- 
munque, esso dovrebbe essere attentamente vigilato dallo Stato 
perchè non venisse a snaturarsi la funzione ad esso demandata. 


F. PIOLA. 








L'APPELLO DI PACE DEL PAPA 
E LA RISPOSTA DI WILSON 


La risposta del Presidente degii Stati Uniti all'appello di pace 
rivolto dal Sommo Pontefice ai Capi delle nazioni belligeranti è 0g- 
getto di particolare interesse, per quel lato nuovo che esso necessa- 
riamente discopre del pensiero del signor Wilson sulla guerra e 
sulla pace; e più precisamente pei principii fondamentali comuni 
nei due documenti e nelle loro ragioni, e per la conclusione opposta 
a cui giungono. 

Infatti nel messaggio del 3 febbraio il Capo della grande Repub- 
blica nord-americana, decisa la rottura dei rapporti diplomatici con 
l'Impero germanico e troncando l’opera sua di pacificazione, inizia-’ 
tasi poco più di due mesi innanzi, esponeva le cause che lo determi. 
ravano a sì grave passo, Nella sua risposta invece che il Segretario 
di Stato Roberto Lansig trasmetteva al Vaticano, l'antico pacifista e 
pacificatore esprime la propria sfiducia nella pace; egli non è più 
soltanto l’espositore di un programma di resistenza e di lotta, ma 
polemizza con quei principii, con quelle proposte medesime che già 
furono la base della sua Nota del 18 dicembre e del Messaggio del 
22 gennaio; quasi altrettanto preoccupato di giustificare la sua cor 
tese negativa alla maggior autorità spirituale del mondo, che di di 
mostrare l’inanità dell’ideale pacifico, già da lui perseguito come 
rappresentante della più prospera potenza politica. 

Basta infatti ricordare. Giacchè quando l’Osservcatore Romano, 
nel suo numero del 19 agosto, affermava che la genesi del docu- 
mento pontificio consisteva nella constatazione di un avvicinamento 
delle parti contendenti « sopra taluni punti fondamentali dell’attuale 
conflitto », accennava ad una causa immediata, che si riferiva in 
modo particolare ai precedenti atti di pace del signor Wilson, citato, 
appunto, a proposito specialmente della libertà dei mari, nell’arti- 
colo del giorno successivo. 

La prima Nota presidenziale infatti, in cuì non si intendeva pro- 
porre la pace, nè offrire mediazioni, suggeriva « una immediata op- 
portunità, per un confronto delle vedute circa le condizioni che deb- 
bano precedere gli ultimi accordi per la pace del mondo ». Fallito tale 
tentativo, dopo otto mesi di guerra; dopo nuove ed aspre esperienze, 
non decisive, sul campi di battaglia; dopo la rivoluzione russa e la 
dichiarazione di guerra degli Stati Uniti, il Pana lancia il proprio 
appello del 1° agosto, con una pratica attuazione del consiglio del 
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signor Wilson per affrettare gli accordi di pace; nel senso che in- 
vece di invitare i belligeranti ad un « confronto di vedute », concre- 
tava delle « vedute », su cui li incitava a confronto. E ciò nell’in- 
tento, già proprio del Presidente, quando si studiava di «non ren- 
der vane ed oziose continuando il conflitto — verso fini indeter- 
minati e con lente agonie... le speranze di una pace e del volontario 
concerto dei popoli liberi ». Di qui, da questa comunanza di scopi 
e di mezzi, non solo «lovea discendere ragionevolmente l'identità di 
alcune proposte fondamentali, ma, fatalmente, la concordanza di 
osservazioni, di punti programmatici e persino di espressioni lette- 
rali, fra la stessa risposta negativa del Presidente e l'appello del 
Papa, a cui era rivolta: come, ad esempio, per ciò che riguarda la 
necessità di opporre la forza del diritto a quella materiale dell’armi, 
il regime economico fra i popoli, i sacrifici reciproci per il bene co 
mune riposto nella pace duratura, le legittime aspirazioni dei popoli 
come punto di partenza e come guida per la soluzione delle questioni 
territoriali. 

Eppure, malgrado tutto questo, noi ci troviamo di fronte a delle i 
conclusioni opposte. Il Santo Padre stima le proprie proposte «tali 
non solo da costituire la base del futuro assetto dei popoli, ma da 
rendere impossibile il ripetersi di simili conflitti »; il Presidente in- 
vece afferma che « nessuna parte di questo programma potrebbe es i 
sere attuata con successo ». Quale dunque la ragione determinante i 
della sfiducia e della ripulsa del signor Wilson? 


* i 
* * 4 

Tale domanda pregiudiziale ad un sereno esame della Nota ame- i 
ricana, riflette la necessità, dopo il sintetico sguardo ai precedenti i 
comuni e concordi, che questa ragione sia, non soltanto nuova, 
rivelata cioè da fatti non preesistenti alla dichiarazione di guerra 
degli Stati Uniti, ma altresì reale ed incontrovertibile. 

Ed eccola, secondo il giudizio del Presidente e riassunta colle 
su? stesse espressioni: in primo luogo, la pace proposta dal Papa, 
che ci riconduce, in sostanza, allo statu quo ante bellum, applicata 
ad un potere qual'è l’organizzazione militare germanica, dominata 
da un governo irresponsabile, implicherebbe il ricupero della sua 
forza e il rinnovarsi della sua politica; in ogni caso è impossibile 
accettare la parola degli attuali governanti di Germania come ga- 
ranzia di alcunchè di permanente. 

Orbene, è chiaro anzitutto che simili ragioni potevan ben valere 
durante l’attività pacificatrice e prima del  mutarsi del pensiero e 
dei propositi del signor Wilson. Quand’egli invitava tutti i governi 
dei belligeranti ad un confronto di vedute per la pace desiderata, 
l’organizzazione militare germanica, il dominio del suo governo ir- 
responsabile non gli suggerivano il dubbio dì tentare opra vana, di 
trovarsi di fronte all'unico ostacolo che bisognava preventivamente 
spezzare. Egli pensava, evidentemente, che fossero sufficiente ga 
ranzia contro ogni possibilità e tentativo di violenze nuove, quei 
principii e capisaldi che espressi nel suo Messaggio del 22 gennaio, 
noi riscontriamo concordi con quelli testè annunciati dal Papa: un 
mezzò cioè che impedisca la sopraffazione da parte di un singolo 
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Stato; il rispetto alle convinzioni ed alle inclinazioni dell'umanità; 
la tutela del libero sviluppo dei popoli, delle loro risorse e della loro 
potenza, in modo particolare con la libertà dei mari. 

Di fronte alla potente efficacia di questo equilibrio morale, po 
litico ed economico fra tutte le genti, quale seria minaccia potevan 
mai costituire, se pure avessero potuto continuar ad esistere, l'orga 
nizzazione militare e il governo reazionario di una sola fra le nazioni? 

Ma la contraddizione delle odierne ragioni addotte dal signor 
Wilson contro le proposte pontificie, appare in modo ancor più 
eloquente, quand'egli non riconosce nel governo di Germania il di 
ritto ad ottenere la fiducia dei suoi nemicì, nelle trattative di pace. 
Fu ricordato infatti che una simile opinione egli non avea manife 
stata quando durava la sua opera di pacificazione, Quel governo che 
egli denuncia come deciso «in segreto a dominare il mondo », che 
« procedette ad eseguire il suo piano senza riguardo nè alle sacre limi 
tazioni dei trattati, nè alle pratiche lungamente stabilite ed ai prin 
cipii da lungo tempo sanciti di azioni e di onore internazionale, che 
scelse il momento che gli conveniva per la guerra, menò il suo colpo 
feroce e improvviso, non si arrestò a nessuna barriera nè di legge 
nè di pietà, travolse un intero continente in un'onda di sangue e ne! 
sangue non dei soli soldati, ma anche di innocenti donne e fanciulli 
e di derelitti », sera pure macchiato di tanta iniquità, quand'egli 
lo invitava ad assidersi allo stesso convito di pace con le sue vittime 
lo chiamava ad esser partecipe «della eguaglianza e della coope 
razione fra le potenze, ad elaborare con tutti gli uomini di Stato 
del mondo » i piani per la pace. E questo anche dopo la protesta 
« per quanto amichevole ma altrettanto precisa » che il signor Briand, 
rispondendogli a nome dei governi dell'Intesa, pronunciava « contri 
l’assimilazione stabilita nella Nota americana fra i due gruppi d 
belligeranti »; assimilazione che stava «in contrasto diretto con levi 
denza tanto per ciò che si attiene alle responsabilità del passato 
quanto per ciò che riguarda le garanzie dell'avvenire ». E le respon 
sabilità del passato nella enumerazione del Capo del governo fran 
cese eran allora le medesime precisate oggi nella succitata requisi 
toria del signor Wilson: e le garanzie dell'avvenire eran quelle stesse 
di cui ora si preoccupa anch'egli. 

Nessuno osa pensare che il Presidente degli Stati Uniti rimanesse 
indifferente dinnanzi a tante e sì gravi violenze e non le deplorasse 
severamente, anche prima che con dannosa restrizione alla libertà 
dei commerci americani, la Germania minacciasse coi suoi sottoma 
rini chiunque avesse tentato di approdare ai porti ed alle coste dei 
paesi nemici. Ma allora era in animo del Presidente un grande e 
nobilissimo disegno che poteva anche sovrastare ad ogni particolare 
e personale sentimento : cioè « aggiungere l'autorità e il potere — del 
popolo americano — all’autorità ed alla forza delle altre nazioni per 
garantire la pace e la giustizia nel mondo ». Egli era convinto che 
al beneficio grande della pace giusta e riparatrice di tanto dolore 
e di tante sventure, si dovesse pure facilitare la via anche a costo di 
minaccie. « Non si potrebbe egli diceva infatti pervenire alla 
pace se non si facessero nè concessioni nè sacrifici ». 

Senza dubbio tutto questo va onestamente riconosciuto; ma è 
equo ed onesto richiedere che sia resa al Papa !a stessa giustizia 
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per le sue intenzioni e per le sue proposte di concilianti accordi spe- 
cialmente quando Egli non si accontenta di invocarlì puri e sem- 
plici, ma a condizione espressa di riparare il diritto offeso e i gravi 
torti sofferti, con la restaurazione del Belgio e l'evacuazione dei ter- 
ritori occupati. 

È a questo punto, che torna logico e giusto rilevare la gravis- 
sima asserzione, che le proposte pontificie ci ritornino allo statu quo, 
prima della guerra. 

Essa è incomprensibile! Quando infatti, nell'ipotesi che quelle 
proposte fossero accettate ed attuate, le nazioni si troveranno ad 
aver « sostituito col disarmo e l'arbitrato alla forza dell’armi 
quella del diritto » e quindi, meglio e prima ancora, ad aver fatto 
trionfare lo spirito ed i principii, il prestigio e l'autorità di questo 
sul brutale arbitrio di quella. ad avere cioè trasformato tutta la co- 
scienza ed il costume della vita nazionale ed internazionale secondo 
i dettami della comune civiltà: e, tolto «ogni ostacolo,alle vie di co 
municazione dei popoli con la vera libertà e comunanza dei mari 
avranno «eliminate molteplici cause di conflitto », aperto «a tutti 
nuove fonti di prosperità e di progresso »; e, risolte le questioni ter 
ritoriali secondo le legittime aspirazioni dei popoli, avranno rimosso 
ogni turbolento proposito di rivendicazioni: erederanno esse dav 
vero di non aver nulla mutato dopo il fatale 1914, di non aver fatto 
un passo innanzi sulla via della loro elevazione civile ed economica, 
di aver sofferto e sacrificato invano? E se non è verosimile supporlo 
nemmeno, se esse dovranno cloè concludere che a qualche cosa di 
bello, di grande, di giusto le ha finalmente condotte la pace auspi 
cata dal Papa, a che l'asserzione del signor Wilson che vale un pre 
ciso e concreto atto d'accusa? 

Non ci resta pertanto che da esaminare su quale fondamento 
di realtà sì basi la negativa opposta dal documento americano. 


* 
* Xx 

Le proposte pontificie, adunque, non impedirebbero «il ricu- 
pero delle sue forze e il rinnovarsi della sua politica » da parte del 
l'organizzazione militare e del governo tedesco. 

Tale giudizio, che si riferisce sopratutto all’insussistente pre 
supposto dello stafiz quo e quindi manca già della sua base pre- 
cipua, è smentito in modo diretto dalla proposta del disarmo e del 
l’arbitrato. I quali nel pensiero del Papa non son certo qualche cosa 
di indefinito e di inattuabile, destinati semplicemente a far bella 
mostra di sè, come una idealità, a cui tutti, per quanto scettici sulla 
sua praticità ed efficacia, possiamo render omaggio: qualche cosa, 
per esempio, come... «la comunità delle potenze », «la forza co- 
mune delle nazioni», la «forza superiore organizzata dall’ uma 
nità »... parole, tutte del Presidente, anche a giudizio di Lord Cecil, 
bellissime! (4). 


(1) Che cosa precisamente significhino queste frasi non è dato ancora sa- 
pere: ma, se esse non vogliono spaziare nel puro campo metafisico, occorrerà 
ben chiederci, dove, sotto quale autorità, con quali rapporti con tutti i Paesi, 
eon quali mezzi, potrebbe risiedere, esistere, agire questa forza organizzata. 
E vorrà essere una risposta difficile anche per un uomo positivo come il 


signor Wilson. 
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Per nulla: gli armamenti infatti dovrebbero essere ridotti reci 
procamente e simultaneamente, al puro necessario per il manteni 
mento dell'ordine pubblico; quindi in proporzione del numero degli 
abitanti e della vastità dei territori. La disuguaglianza necessaria che 
da questa proporzione inevitabile discende, non sarebbe però imai 
tale da costituire un pericolo di violenza armata, Giacchè, a parte 
ogni altra garanzia, sebbene fra l’esercito così ridotto, di un piccolo 
Stato, e quello di una grande potenza vicina, la differenza sarebbe 
notevolissima, e, a prima vista, impressionante: il più forte, il più 
prepotente non potrebbe però sguarnirsi mai dei suoi presidi mi- 
nimi, necessari alle esigenze interne, per riprendere una insosteni 
bile politica di guerra. 

Il disarmo adunque costituisce evidentemente il più sicuro e di- 
retto rimedio contro la guerra: contro una guerra in ispecie che 
potesse toccare la terrificante vastità dell’attuale, per cui non vi sono 
energie ed interessi di belligeranti e di neutri «che ne vadano inco- 
lumi; mentre resta, non vha dubbio, l’unico mezzo efficace e relati 
vamente rapido, per ristorare le prostrate finanze dei Paesi bellige 
ranti, risolvendo così il più angoscioso e pauroso problema del dopo 
guerra, senza gli incalcolabili contraccolpi sociali che esso prean 
nuncia e minaccia. Ma la difficoltà, sin qui, fu tutta riposta nella sua 
attuazione e nel suo mantenimento. 

Non pensiamo certo al vani conati della Conferenza dell’Aja, 
in proposito, tanto più che .vi parteciparono alcune Potenze con- 
trarie appunto al disarmo: e l'esempio di un fallimento, in queste 
condizioni, non avrebbe soverchio valore. Dobbiamo chiederci in- 
vece se lo scetticismo che ha sempre circondato tale proposta non 
derivi dal fatto che nessuno scese mai sino alla radice della que- 
stione. Parlare di disarmo e di riduzioni di armamenti, nei termini 
cui pure vi accennò lo stesso signor Wilson nel suo primo messag- 
gio, è proporsi di sopprimere l’effetto, lasciando sussistere la causa. 
E' chiaro, vorrei dire intuitivo: la radice che va divelta, consiste 
nel servizio militare obbligatorio. 

Se questo istituto che Napoleone seppe diffondere presentan- 
dolo non come la più tipica manifestazione del nuovo giogo statale, 
ma anzi come conseguenza dell’eguaglianza dei doveri dei cittadini 
verso lo Stato, come un autentico portato della democrazia; l’opi- 
nione pubblica e la coscienza dei governanti vi avrebbero forse, ben 
prima d'ora, fermata proficuamente la propria attenzione, senza 
temere di discutere e di violare, quasi un dogma della vita della 
nazione moderna. Eppure le due più grandi nazioni, i due Stati 
più prosperi si affermarono formidabilmente nel mondo. non avendo 
mai istituito il servizio militare obbligatorio, ma semplicemene quello 
volontario: voglio dire l'Inghilterra e gli Stati Uniti. Essi ci dimo- 
strano che l’invocato disarmo, attuato con questo mezzo, non solo 
zarantisce, lungi dal recar danno, vantaggi economici immensi 
ed assicura, senza interruzioni, le migliori energie alla prosperità 
nazionale; ma è possibile, è pratico, è efficace. Giacchè, appunto, 
anche della sua efficacia contro la minaccia e la possibilità della 
guerra, ci offrono una prova palmare, attuale, questi due potenti 


popoli: quando infatti si decisero alla guerra dovettero ricorrere al 


servizio obbligatorio; e malgrado sforzi maravigliosi, malgrado una 
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balorditiva potenza di mezzi e di organizzazione, essi constatano, 
‘ constatiamo tutti, che non si improvvisa un esercito! 

Ora se aggiungiamo, per evidenza intuitiva, che dal disarmo 
osì inteso, ne viene la necessità non solo di creare per una conse 
vuente e spontanea «lega delle nazioni ». «in sostituzione delle 
armi, l'istituto dell’arbitrato con la sua alta funzione  pacifi 
catrice », ma di renderlo anch'esso praticamente vitale mediante 
norme da concretare » e «una saizione da convenire », dobbiamo 
concludere che tale sanzione non poirà non affidarsi alla interessata 
solidarietà di tutti gli Stati, a punire il fedifrago ed il ribelle. Ed 
è la natura stessa di questi patti, di queste convenzioni che la sug- 
verisce e la concreta: il popolo, lo Stato che si sottraesse alle deci- 
sioni dell'arbitrato, sì sottrarrebbe perciò stesso alla legge fonda 
mentale della nuova vita internazionale; sarebbe il dandito di questa 
vita, fuori della sua legge e quindi esposto fatalmente, di fatto e di 
diritto, al dozcottaggio morale, politito, economico della società degli 
Stati: a quell'isolamento appunto che Lord Cecil, nella sua recente 
intervista dichiarava « vera garanzia per la pace del mondo ». 

Tutto, pertanto, si succede logicamente e naturalmente, vorrei 
dire in modo meccanico! Accettato il disarmo, esso si attua e si man 
tiene pel fatto stesso che al servizio obbligatorio, succede quello vo 
lontario; e pattuito il conseguente arbitrato, eselusa la punizione 
armata, se ne avrà per sanzione un boicottaggio, come il succitato, 
ben più efficace e temuto. Domando se la proposta pontificia per il 
disarmo e Varbitrato implichi davvero la possibilità di una riscossa 
militare e reazionaria tedesca; domando se tale ragione del diniego 
del signor Wilson abbia realmente consistenza e valore. 

Comunque sia obbietta il Presidente la parola del Go 
verno germanico non merita fiducia «a meno che non la corrobori 
esplicitamente tale una prova decisiva del volere e degli intendi- 
menti dello stesso popolo tedesco che ogni anche più efficace ac- 
cordo non sarà capricciosamente frustrato. 

Prima di entrare nel merito di quest'altra ragione posta in- 
nanzi per respingere le proposte pontificie, occorre precisarne l'esatto 
significato è la portata. 

Il Presidente degli Stati Uniti ha per la prima volta separato la 
responsabilità del Governo da quella del popolo tedesco nel suo mes 


saggio di guerra del 2 aprile, quando disse: «la neutralità non è più 
a lunzo possibile e neppure desiderabile... quando governi autocra 
tei appoggiati dalla forza impongono la loro volontà senza tener 
conto della volontà dei popoli... Non avevamo nessuna vertenza col 


popolo tedesco, sentivamo per esso simpatia ed amicizia; non fu 
altronde sotto il suo impulso e nemmeno con la sua opposizione che 
il Governo fedesco affrontò la guerra. Questa guerra tedesca fu de- 
cisa come gli antichi conflitti di altri tempi, quando i popoli non 
crano mai consultati e la letta avveniva nell'interesse della dinastia 
o di un piccolo eruppo di ambiziosi 
Da questo messaggio, dopo queste parole, il popolo tedesco fu 
posto fuori causa; vi rimasero soltanto il militarismo, le classi diri- 
genti, la autocrazia tedesca. L'altro messaggio alla Russia, quale fu 
pubblicato dal Tires il 9 giugno, denuncia ancora la malafede 
dei governanti tedeschi » per quanto essi « non esitino di utilizzare 


13} Vol. CXCI, Serie VI —- 16 settembre 1917. 
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— nella propaganda germanica — certi gruppi e partiti del loro 
stesso popolo verso cui fin'ora si mantennero tanto ingiusti, diso- 
nesti, oppressori »; e sebbene «le classi dirigenti di Germania ab- 
biano di recente incominciato ad affettare delle intenzioni liberali 
ed eque..., ciò è unicamente per conservare il regime da esse costi 
tuito in Germania, i privilegi egoistici ingiustamente conquistati, 
per attuare i loro progetti interessati di dominazione... Sotto la loro 
influenza tutti i governanti tedeschi, l'uno dopo l'altro, anche senza 
avere nessun desiderio di conquista, saranno travolti in una serie 
di intrighi che minaccia nientemeno la pace e la libertà del mondo. 

Parole tanto più espressive in quanto sono seguite dal propo- 
sito di adottare misure appropriate per spezzare tali trame; giacchè: 
«Una volta ancora noi ci battiamo per la libertà, per il regime de- 
mecratico, per lo sviluppo autonomo di tutti i popoli ». E nella ri- 
sposta al Sommo Pontefice questi concetti riappaiono: «Non rap- 
presaglie contro il popolo tedesco che ha sofferto esso stesso ogni 
cosa in questa guerra che esso non scelse ». « Lo scopo di questa 
guerra è di liberare i popoli liberi del mondo dalla minaccia di una 
vasta organizzazione militare ». « Questo potere non è il popolo te- 
desco, è lo spietato padrone del popolo tedesco ». La pace dunque 
non può basarsi che « sulla fede di tutti i popoli interessati », non 
mai «sulla parola di un governo ambizioso ed intrigante da una 
parte e di un gruppo di popoli liberi dall’altra ». 

Dopo tutto questo noi avremmo perfettamente capito quale spe- 
cie di « prova decisiva del volere e degli intendimenti dello stesso 
popolo tedesco » chiedeva il signor Wilson per corroborare la parola 
del governo germanico, anche senza la dichiarazione del Segretario 
di Stato Lansig, data dalla « Stefani » 1°8 corr., secondo cui il Pre- 
sidente intende non trattare di pace con gli Hohenzollern. Essa è 
dunque la detronizzazione della dinastia, la riforma della costitu- 
zione per impedire i futurì intrighi del governo irresponsabile ed 
abbattere i privilegi delle classi dirigenti tedesche. 

Come il Presidente degli Stati Uniti si sia deciso a così grave 
proposito e lo creda tale da assicurare davvero la pace, è difficile 
stabilire, quando nel suo messaggio del 22 gennaio si legge, fra i 
capisaldi di una pace duratura, questo: « Propongo che le nazioni. 
con un solo accordo, adottino come dottrina mondiale la dottrina 
di Monroe, cioè che nessuna nazione debba cercare di estendere la 
sua politica su qualsiasi altra nazione o su qualsiasi altro popolo, 
ma che si debba lasciare a ciascun popolo la libertà di determinare 
la sua propria politica, la sua propria maniera di svilupparsi ». 

Sta, ad ogni modo, il fatto, che è altrettanto difficile convin- 
cersi, al lume della ragione e della esperienza, di una qualsiasi pra- 
ticità della nuova determinazione del signor Wilson di fronte al suo 
stesso scopo. I mutamenti costituzionali, le riforme comunque im- 
poste dalle armi straniere o compiute forzatamente sotto la loro mi- 
naccia, ripugnano, per quanto provvide, alla coscienza di ogni po- 
polo e di ogni nazione; a quella dei popoli d'Europa come di quelli 
che adottarono, almeno per sè, la dottrina di Monroe. Si può dire, 
senzombra di esagerare, che a stringere una nazione attorno ai suoi 
Capi ed ai suoi istituti, in un improvviso geloso affetto, basta, per 
patriottica virtù di reazione, una riformatrice intromissione stra- 
niera. La Spagna, pure stanca dell’imbelle re Carlo e della sua Corte 
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corrotta, non tollerò la violenza di Napoleone, nè si rassegnò mai 
sotto lo scettro di Giuseppe Bonaparte. Lo stesso Napoleone potè 
ardire la fuga dall’Elba e trionfare a Grenoble e a Parigi, perchè 
tornava a quel popolo che lo vide condotto all’esilio fra le baio 
nette nemiche. Luigi XVIII, figlio della dinastia di Francia, sovrano 
mite e savio, restò straniero in patria e sul trono degli avi’ perchè 
rimessovi dagli stranieri. E non chiediamo al signor Wilson quali 
vantaggi duraturi abbia tratto ne suoi rapporti col Messico dopo 
aver imposte le dimissioni dei Presidente Huerta. 

Non sarebbe, adunque, fatale errore una volta ancora l’inter- 
vento straniero in Germania, per quelle stesse riforme che esso in 
tenderebbe prescrivervi ed attuarvi, per quelle stesse garanzie di pace 
più sicura e durevole che vi vorrebbe stabilite? Il signor Wilson lo 
pensava un giorno: sia pure il nostro un semplice dubbio; ma tanto 
più giustificato quanto più è innegabile che riforme di libertà e di de 
mocrazia sono dovunque in cammino, rideste dal rombo del can 
none che ne segna il passo ognor più affrettato. 

Tutti i popoli infatti, non esclusi quelli degli Imperi centrali, 
sono in procinto di avere il suffragio universale; Germania ed Au- 
stria non sì sono nascoste la necessità di ricompense sociali e poli- 
tiche pei sacrifici dei loro popoli; e l'allargamento del voto politico 
in ambedue, e l'orientamento in Austria verso la decentralizzazione 
o autonomia delle nazionalità, ne sono i prodromi. L'esempio, in- 
fine, della Russia, incalzante e suggestivo, riscuote già, e solleva 
tutte le forze popolari, lusinga 1 partiti rivoluzionari, esclude ogni 
possibilità di nuove sopraffazioni di oligarchie, di classi, di caste; 
agisce sulle coscienze individuali e collettive, volenti o nolenti i go 
verni; sta, in una parola, per rendere ovunque intempestiva, se non 
inutile e dannosa, una pressione armata, una riforma guardata a 
vista da sentinelle straniere. 

In ogni modo la questione può esser posta altrimenti. Non sem- 
bra che il popolo tedesco sia prossimo ad abbandonare, senza un 
patto reciproco, dopo le belliche prove avute e per le speranze che 
ancora nutre, la sua organizzazione militare, e quindi tutto il regime 
che su di essa principalmente ivida e che di essa largamente parte 
cipa. È verosimile dunque che a piegarlo alla « prova decisiva » in 
vocata, occorra l'efficacia della persuasione che solo proviene da una 
sconfitta irreparabile, e, per l'Intesa, lo sforzo e il sacrificio che ri- 
chiede una vittoria completa e decisiva dell’armi, pur tanto temuta 
dal Presidente, nel suo primo messaggio, quando affermava che essa 
« significherebbe una pace imposta... un'umiliazione che lascerebbe 
un rancore ed un amaro ricordo 

Ora, accettando la stessa riserva del signor Wilson, perchè non 
ci chiediamo, se secondo la costituzione attuale degli Imperi cen- 
trali, e specialmente della Germania, la garanzia che, per essa, può 
oggi offrire il popolo tedesco, sia sufficiente per la stabilità degli 
eventuali accordi di pace? La vera questione, la pratica, la ragione 
vole stione è proprio qui: essa verte sulla sufficienza della ga- 
rarnzi:, non sulla sua qualità e vastità, giacchè infine questi partico- 
lari «i forma non giustificherebbero di fronte alla civiltà ed alla storia 
la pro.ccuzione, anche per un giorno solo, di un sì tremendo con- 
flitto! E in concreto: posto che il disarmo raggiunto con simultaneità 
e reciprocanza da parte di tutte le nazioni, e mediante l’abolizione 
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del servizio obbligatorio, sarebbe la base sicura di una pace dure 
vole, potrebbe esser mai frustrato contro i voleri del popolo? Po- 
trebbe il popolo tedesco esser richiamato al servizio obbligatorio ad 
un cenno fedifrago del Capo dello Stato, con un deereto del governo 
irresponsabile, senza poter esercitare il suo controllo e la sua 0} 

posizione efficace per mezzo dei propri rappresentanti al Reichstag? 

Guardiamo le carte costituzionali. Per l'Impero germanico, se 
condo lari. 5 della sua costituzione, il potere legislativo si eser 
cita dal Consiglio Federale e dall'Assemblea dell'Impero, da quel 
reichstag cioè che per l'art. 26 « rappresenta il popolo tutto intero » 
Ora la legislazione imperiale si applica a sua volta, pei capoversi 
2 e 14 dell'art. 4, a quanto concerne tutte le imposte necessarie alle 
spese, e all’organizzazione militare dell'esercito e della marina. La 
legge fondamentale dell'Impero austro-ungarico all'art. 11, capp. 4 
è c, non'dispone altrimenti. 

Tuttavia scorrendo la pur recente storia dell'organizzazione mi 
litare tedesca, che tanto e giustamente preoccupa il signor Wilson, 
noi leggiamo una tipica e significantissima pagina, che illumina ed 
illustra la semplice ed arida citazione di quassù. 

Quando Bismarek, dopo la prima legge del « seltennato » con cui 
il Reichstag gli avea nel 1879 approvate in blocco le spese militari 
per sette anni, ritentò la omai comoda prova nel 1886, il partito del 
Centro riusciva il 14 gennaio 48587 a far respingere la legge del se 
condo settennato recante l’aggravio di 41,000 uomini in più negli 
effettivi militari, provocando dall'ira impotente del Cancelliere nien 
temeno che lo scioglimento del Reichstag. 

Questi i fatti, questa la indiscutibile dimostrazione per cui, anche 
oggi, una pace affidata ai mezzi ed agli istituti suggeriti dal Sommo 
Pontefice, si può trattare con qualsiasi governo, quello tedesco com 
preso, per quanta disistima esso meriti; perehè prima di render nulli 
quei mezzi e disprezzare quegli istituti, è la volontà del popolo 
che occorre affrontare, libera ormai da ogni intrigo di organizza- 
zione militare; quindi è infine sulla sua garanzia necessaria che 
riposerebbero i nuovi patti. 

Credo di poter chiedere una volta ancora: dopo tutto ciò può 
sussistere anche questa seconda ragione della ripulsa opposta al 
Papa, dal Presidente Wilson? E rispondendo negativamente mi sem 
bra di giungere ad una conclusione obbiettiva. 


* 
* Xx » 

I capisaldi di pace proposti dal Sommo Pontefice si possono 
discutere, possono essere oggetto di riserve, possono essere comple 
tali ed integrati; ma non si possono nè si debbono, a mio parere, 
respingere puramente e semplicemente, senza contradire alle ra 
zioni medesime che l'Intesa proclamò per la sua guerra. Giacchè 
il diritto che essi intendono opporre alla forza ed alla violenza, la 
giustizia che vogliono riparata, le garanzie che offrono per una 
pace giusta e duratura, la base che suggeriscono a sciogliere le que 
stioni nazionali e territoriali, nelle legittime aspirazioni dei popoli, 
son tutti prineipì fondamentali che VIntesa, con generoso propo 
sito, vuole assicurare e deplora di esservi costretta con Varmi. 


G. DALLA TORRE. 
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Illustre Signor Direttore, 


L'elevatezza dei sentimenti e delle parole con cui la Nuova A» 
tologia ha consentito alla Nota pontificia sulla pace e ha dissentito 
da cessa, mincuora a-confidarLe la mia meraviglia per l'asprezza 
del tono con cui altri l'ha trattata. Dico l'asprezza del tono. poichè 
la mia meraviglia non poteva cadere sul fatto dell’averla discussa. 
Per aprirsi la via alla libertà della discussione, alcuni fra i moltis 
Simi che si sentono sudditi della suprema potestà religiosa, hanno 
cominciato col dir: che latto era politico è non poteva quindi vin 
colar le coscienze. Ma l'affermazione era a parer mio erronea e su 
perflua. Erronea, poichè la religione non si limita al culto e ai riti, 
ma custodisce fra l'altro i Comandamenti di Dio, seppure talvolta 
riguardino anche materia politica. Il precetto, ad esempio, del non 
rubare, che occupa i codici penali e tanta parte della politica so 
ciale, cessa per questo d'essere un precetto religioso? E se la pace 
inelude le materie politiche, d'annessioni 0 sgombro di territori, di 
indennità o di condoni, d'equilibrio o d’arbitrati internazionali, non 
sarà tuttavia un ufficio religioso l'indurre gli uomini a non più 
ammiazzarsi fra loro? Era superflua d'altra parte questa distinzione 
fra religione e politica, poichè da ben diverso punto derivava, al 
capi dei popoli belligeranti ed ai pubblicisti che si mettono nei loro 
panni, la facoltà di dire il proprio parere sulla Nota. Tratti l'auto 
rità pontificia qualsiasi cosa, le coscienze non ne possono ad ogni 
modo essere vincolate che quando essa comanda; non lo possono 
quand'essa semplicemente propone. Le proposte, qualunque sia la 
loro fonte e la loro materia, conferiscono da sè stesse a coloro a cui 
siano falte ed ai loro consiglieri ed interpreti, il diritto d'esami 
narle. Soltanto, Valtezza del luogo e degli intenti da cui discendono, 
esige che Vesame sia scevro da preconcetti, consono all'importanza 
delle questioni e alla gravità degli ammonimenti con cui se ne offr: 
la soluzione: tale cioè da conciliare la giusta libertà e la dovuta 
riverenza. Altrimenti si fa una diatriba, non una discussione, e si 
offendo: non solo il proponente, ma la causa sulla quale volgono le 
proposte. 

Si è posto abbastanza mente all'autorità, anche umana, della 
sorgente da cui la Nota proveniva? Aleurii hanno sembrato opporre 
la sapienza positiva dei popoli immersi nella realtà della guerra 
ad una specie di pretensione incompetente e novizia, con cui il 
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Papa si mescolasse d'improvviso in affari troppo grandi per lui. 
E non » nsavano che nel Pontefice parlava il Pontificato, con quel 
nossesso della tradizione che nessun potere umano, a giu 
vanta in altrettanto grado. Incompetente e novizio? 
itificato cominciò ad occuparsi di pace e di guerra, fin da 
in cui, non che esistere nessuna delle più antiche dinastie 
odierne, non vera traccia nè delle istituzioni di governo, nè delle 
divisioni territoriali og 
razze d' 


x 


y 


gi conosciute. Che dico? La più parte delle 
non s'erano ancora distribuita l’Europa, e molti popoli 
non aveva;rn preso ancora ìl nome che loro è rimasto. Quando il 
Papa pari. ora di mediazioni, l’impulso gliene può venire dai rap 
porti corsi al principio del quinto secolo tra Innocenzo I e Alarico 
quando parla d’arbitrati può valersi dell'esempio di Gregorio Magno 
alla fine del secolo vi nella contesa tra Agilulfo, re dei longobardi, 
e l'Esarca romano. Quale somma d'esperienza viva paragonabile a 
questa? Chi può dire, come il Papa, che tutte le inconciliabilità dei 
\elligeranti d’oggi. tutti i rinfacci delle responsabilità della guerra, 
e el'imparziali e i mediatori, le quali 
sembrano così nuove per i viventi, furono mille volte già posate e 
sperimentate da lui? 
Sì è posto abbastanza mente all'autorità anche umana acqui- 
stata nel conflitto d’oggi dalla pers 


l. 
ì 
tutte le ir: contro i neutrali 


ona del Pana, indipendentementi 


dalla successione dei Papi? Im verità, pur radicando i snoi 1 
sul perpetuo esempio dei » loe 2<OrÌ, ( i { maqva in P 


pronta originale e sua, trasformando subito, con inaspetista 


grazione, 1 due uffici antichi del Pontificato in tempo di guerra, 
cioè l’invocazione della pace e Vimparzialità fra i contendenti. 

s I suoi voti per la pace non furono soltanto, come in molte altre 
cuerro anteriori a lui, salutari preghiere ed ardenti 


raccomanda 
zioni. Egli aggiunse a ciò, 


non pure quell’adoprarsi attivo presso 
le potenze. che certo un giorno sarà documentato, ed 


ora ha così 
solenne manifestazione, mi 


\ quel suggerire fin dai primi atti pub 
blici i modi con cui si avesse a giungere ad una pace, e pace dura 
tura. Su tre punti principali si fermò il 


suo suggerimento. Primo: 
che i belligeranti dovessero affretfarsi ad esprimere e possibi!mente 
seambiarsi le loro vedute: consiglio tutt'altro che generico ed ele 


mentare, poichè toccava una delle piaghe del conflitto odierno, in 


cui salvo l'Italia che disse chiaro per quali motivi e cor. mali 
sconi entrava in guerra aleune nazioni avevano taciuto e altr: dis 
simulato i motivi reali del proprio guerreggiare. 

Suggerì inoltre di tener conto, quanto si può, delle asi. zioni 


dei popoli: consiglio che importa la migliore delle giustizie, ossia 
quella, permanente, sicura, tutta rivolta all’avvenire, di mettere 
eli Stati, che sono fatti per i popoli, in quell’assetto territoriale. il 
quale, piacendo ai popoli stessi, garantisca la loro tranquillità all’in- 
terno e la loro resistonza alle tentazioni di cercare altrove avventure 
ulteriori. 

*‘Suggerì finalmente di mirare ad una pace che non sia favore 
vole ad una sola delle parti belligeranti. Consiglio profondo anche 
questo, per quanto dapprincipio ostico ad ambedue, perchè solo una 
simile pace può togliere la febbre, altrimenti inevitabile, delle ri 
vincite, e sostituire al trionfo effimero di chi pure lo meriti, il 
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trionfo universale, del non dare ad alcuno il motivo di rifarsi e di 
insanguinare il mondo daccapo. 

Ora, una tal parte nuova dell’atteggiamento papale fece sì, che 
questa volta il Sommo Pontefice fosse un elemento così vivo, sep- 
pure in senso pacifico, d’un conflitto mondiale, che la storia di 
questo non potrà scriversi senza tener conto di lui. 

Uguale integrazione egli operò per conto proprio nell’impar- 
zialità, che è ufficio dei Pontefici. Condannate in sè stesse tutte le 
colpe, indipendentemente da chi le avesse commesse, ed unico in 
questa condanna tra tutti gli spettatori neutrali, egli congiunse fin 
dal primo giorno una simile imparzialità, verso gli Stati, non verso 
i principii, ad un’attiva e benefica paternità verso tutti i sofferenti 
della guerra; cosicchè se l’imparzialità poteva aver per sè sola qual- 
che cosa d’appartato e di freddo, egli le tolse perfino queste even- 
tuali apparenze, col partecipare incessantemente e ardentemente ai 
dolori che potesse lenire. Sua la proposta, se pure inascoltata, di 
una tregua d’armì pel giorno di Natale del 1914: sue le pratiche, 
felicemente riuscite, per lo scambio sia dei prigionieri resi inabili 
al servizi di guerra, sia dei detenuti civili; suo il provvedimento di 
assistenza morale e religiosa presso i campi dei prigionieri d’ogni 
paese; sua l'istituzione in Vaticano d’un ufficio di ricerche e d’infor- 
mazioni, e l’efficace favore a questi uffici in tutta Europa; suo l’in- 
vito, ottimamente accolto dal Governo federale svizzero, d’ospitare 
nel suo territorio quanti più prigionieri potesse, malati o feriti; 
sue le pratiche per salvare dalle crudeltà gli armeni; sua la valida 
intercessione a favore di condannati a morte per veri o supposti 
delitti politici; suo l'impegno di far pervenire ai poveri polacchi i 
viveri di cui la requisizione tedesca li aveva privati: suo l’accogli- 
mento delta supplica degli ebrei d'America, perchè i loro correli- 
gionari fossero in ogni paese mitemente trattati: suo l'intervento, 
in parte fortunato, contro la deportazione delle popolazioni civili 
del Belgio e del nord della Francia: suoi i soccorsi in denaro a innu- 
merevoli vittime del conflitto, d'ogni paese e stirpe e religione; suo 
il dono natalizio a tutti i prigionieri italiani detenuti in Austria. 
Questo interessamento del Papa fu così multiforme e ingegnoso, che 
potrebbe chiamarsi un'enciclopedia della carità. 

Forte di questi precedenti storici e suoi, egli è venuto a pro- 
porre ora la pace. Come non riconoscere dopo ciò non solo la bontà 
ma la grandezza dell’atto? La si sarebb: dovuta riconoscere tanto 
di più, in quanto le nazioni, e principalmente l’Intesa, vogliono, 
con memorando esempio, terminare la materialità della guerra, sia 
sopprimendo gl impulsi e gli ordinamenti materialistici d’onde 
questa ed altre guerre nacquero, sia ordinando la società interna- 
zionale secondo i dettami spirituali della giustizia e della libertà. 
Quale inizio di ciò miglior: dell'intervento risolutivo d'una potestà 
spirituale? Quale prima vittoria del diritto sulla forza, dello spirito 
sulla materia, potrebbe equivalere a quella, per cui le nazioni, in 
mezzo al rombo dei cannoni e al clamore delle passioni giuste 0 
ingiuste che accompagnano sempre le guerre, mostrassero di saper 
ascoltare la voce d'una maestà inerme, che con tutta la soavità e 
la severità della voce divina, pronunzia la parola di pace in mezzo 
a loro? 
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Ma si è fatto al Papa una colpa della stessa imparzialità, ri 
chiamata da lui come titolo per essere oggi ascoltato. Poichè tra i 
belligeranti vi è chi ha offeso e chi si difende, chi lotta per una ege 
monia conquistatrice e chi per la santità del diritto. chi conduce la 
guerra con mezzi iniqui e chi secondo le norme del giure inter 
nazionale, con qual giustizia si può essere imparziali tra duo cor 
renti così moralmente opposte? E non s'accorgevano di dare alla 
parola imparzialità un senso che non ha mai avuto. Come crederi 
che essa si opponga al giusto discernimento del diritto e alla dispo 
sizione di condannare i torti, quando i magistrati, che di quel di 
ritto sono vindici e quelle condanne pronunziano, nulla vantano di 
più dell'essere imparziali? L'imparzialità è una condizione preven 
tiva dell'animo, che garantisce, non impedisce la giustizia. Significa 
non esser prevenuti da simpatia o antipatia, da calcolo di vantaggi 
o svantaggi proprii verso nessuno dei contendenti: non voler quindi 
dar ragione al tale perehè è il tale, nè torto al tal altro perchè è il 
tal altro. Si riferisce in una parola. alla qualità dello persone, non 
ai loro atti e molto meno ai principii: mette da un lato i riguardi 
all'individuo a cui potranno ascriversi i meriti o le colpe, ma ap 
punto per tenere indipendente e fermo il distinto concetto della colpa 
e del merito, sia che si debbano attribuir poi a questo 0 a quello, sia 
che debba riconosecrsi in sè ciò che è merito e ciò che è colpa. 

E il Papa ha fatto sempre precisamente così: non ha mai pen 
sato: «lo auguro ogni fortuna e scuso ogni fallo agli Imperi e al 
l’Intesa, perchè le mie prefisse simpatie vanno agli uni e all'altra 
oppure perchè mi può venire un profitto dalla vittoria o dalla giusti 
ficazione dell'uno e dell'altro gruppo». Ecco la sua imparzialità: 
precisamente quella d'ogni custode e vendicatore del diritto; quella 
d'ogni discernitore delle buone e delle cattive azioni. E difatti egli 
ha condannato i propositi aggressivi, le violazioni de} trattati, tt 
pratiche crudeli nei combattimenti di terra, di cielo, di mare: | 
vessazioni a genti innocue e disarmate. Così, non che essere indif 
ferente tra il bene e il male, ha parteggiato apertamente, e solo tra 
tutti i potenti disini:ressati, contro 11 male e in pro del bene. E ha 
potuto farlo, in grazia della sua imparzialità verso gli uomini, perche 
nessuna prevenzione in favor loro lo rendeva timido al pensiero 
che le sue condanne potessero cadere su questo piuttostochè su quel 
l'altro aggruppamento. 

Nè importa che il suo parteggiamento per la ziustizia, favorito. 
non impedito, dalla sua imparzialità verso | contendenti, abbia 
avuto per campo d'esercizio piuttosto Vaffermazione astratta del le 
cito e dell'illecito, che Vattribuzione concreta dei conseguenti meriti 
e colpe a questo 0 a quello Stato belligerante. Se egli ha sentenziato 
in diritto piuttosto che in fatto pur lasciando riconoscere spesso a 
prima vista chi era il colpevole concreto delle colpe condannate in 
astratto, ciò è accaduto perchè tra le varie specie di giudici egli ha 
scelto d'essere soprattutto, finche dura il conflitto, un giudice con 
ciliatore. 

A vantaggio dei diritti conculeati e dei popoli oppressi, egli volle 
essere principalmente efficace. Nono si lasciò sedurro: dalla tenta. 
zione, così naturale e così suggestiva, di farsi o un declamatore 


sacro, od un giustiziere, che dando a sè e agli altri la momentanea 
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soddisfazione di splendide invettive e di sentenze precise contro 
questo o quello, suscitasse nei colpiti la reazione dell’ira e perdesse 
quindi ogni potere d'indurli a temperanza ed equità. 

Contro il male a cui egli voleva rimediare. e in pro del bene 
che voleva procurare male e bene che riguardavano non lui, ma 
milioni di sofferenti egli volle conservare la probabilità d’essere 
utilmente ascoltato: di spendere assiduamente, e sopratutto nel 
lora opportuna, la sua forza morale, non di sprecarla sonoramente 
in una volta sola. 

Si è fatta poi una colpa al Papa d'aver definita « inutile strage > 
questa lotta tremenda. Ora, io comprenderei la temerità di chi ne 
gasse ai poteri neutri qualunque facoltà d’interposizione è di me- 
diazione. Ma finchè quest'ultime sono riconosciute come legittime, 
non comprendo come si possa pretendere che un paciere consideri 
utile la guerra che vuol far cessare. La supposizione di tale utilità 
e il proprio intervento per troncarla, farebbero a pugni tra loro. 
Quando Wilson nl suo discorso del 23 gennaio al Congresso ame 
ricano disse che bisognava volere una pace senza vittoria, proferì 
una frase ben più grave di quella pontificia, perchè in luogo di li 
mitarsi a prevedere la difficoltà del vincere, ossia d’ottenere in fatto 
ciò che i belligeranti chiamano prima utilità delle guerre, proclamò 
che questa utilità, quando pure si ottenesse, bisognava rigettarla 
perchè si sarebbe risoluta in un danno comune. Il Papa aveva poli 
maggiori ragioni di Wilson per dire quello che ha detto. Se non 
avesse raccomandato che una pac: in genere, i sofistici avrebbero 


potuto domandarglì : « Perchè considerare ingtile una strage, la quale 
può bensì, come tutte le stragi. portare ad pace imperfetta, ma 
può anche portare ad una pace che contenzi se la giustizia e li 


caranzie di durata? », Ma quando egli si è convinto che, se ci si metta 
un po di buona volontà, ei sono già gli elementi per venire a questa 
durevolezza ed equità di pace, quando die: apertamente quali siano 
eli elementi suddetti, non è forse un obbligo in lui il pensare, è 
quindi un diritto il dire, che, posta a confronto d’una tal pace fal 
tibile, la continuazione della guerra si appalesa ogni giorno. più 
come una strage inutile? 

D'altra parte chi guarda come lui la guerra non dal solo lato 
d'uno dei belligeranti, ma da quello complessivo dell'umanità, come 
può avere dell'utilità o inutilità del sangue lo stesso criterio par 
ziale, che Vuno e Taltro gruppo rispettivamente si formino? Ni 
basta: Se ciascuno, non pure fra i capi dei belligeranti, ma fra i 
pubblicisti d'ogni paese ha il diritto di formarsi un'opinione propria 
sul probabile esito della guerra, perchè questo diritto sara negato 
unicamente a colui che per vastità d'informazioni, per universalità 
d’affetti, por assenza d'ogni passione che non sia del bene umano, 
per la sommità del Inogo da cui guarda, per la sapienza millenaria 
e propria ha titoli tanto più sicuri di ogni altro a far previsioni. 
ossia a giudicare il valore d'una certezza di vittoria, che ufficial- 
mente è ostentata del pari da una parte e dall'altra, e che almeno 
nella animazione degli eserciti mostra d'esser finora sincera in am 
bedue i gruppi? Se le due cortezze si elidono: se perciò invece di 
attenersi ad esse e logico volersi rifare un'opinione da sè, perche 
tra le varie opinioni conseguenti dovrebbe esserne esclusa una sola: 
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quella secondo cui le forze avverse s'equilibrino, almeno per tanto 
tempo, che uno squilibrio futuro costi sacrifizi sproporzionati ad 
una pace diversa da quella proposta da lui? 

Ma gli sì è fatta una colpa ulteriore: d’aver con ciò rischiato di 
deprimere gli animi. E non sì è badato che se pure questa depres- 
sione fosse mai possibile, essa accadrebbe ugualmente nei due 
campi, e quindi gli effetti ne sarebbero neutralizzati. Nei due campi, 
dico, perchè l’ammonimento dell’inutilità del sangue non opererebbe 
soltanto sul gruppo di coloro che avanzando liberano territori propri 
occupati dal nemico oggi, o annessi malamente ieri, o resi cari da 
necessità di migliori confini e da comunanza di stirpe, ma opere- 
rebbe sopra colore che mentre avanzano oltre Riga, si sentono dal 
Pontefice intimar:, che non solo non mirino ad altre terre, ma con 
siderino come questioni aperte quelle che da sè non vollero aprire, 
cioè dell’Alsazia-Lorena, delle terre irredente italiane, e via dicendo. 

Ma è un ammonimento, che salva interamente la disciplina 
degli eserciti e dei popoli verso i governi; poichè nel far le proposte 
di pace si rivolge ai capi dei belligeranti, non ai loro cittadini, I capi 
odano e meditino; i cittadini devono continuare a compiere il pro 
prio dovere verso le loro civili autorità, qualunque decisione, di 
negoziati di pace o di continuazione di guerra, esse abbiano a pren- 
dere. E la nitidezza risoluta di questa distinzione pontificia, ira le 
responsabilità dei poteri pubblici e l’obbligo di sommissione dei 
popoli, l'ha ben conosciuta, per severissima prova, quel giornale 
cattolico d’Italia che aveva lasciato credere dover la nota pontificia 
influire sul contegno dei nostri soldati nelle trincee. Il biasimo e 
la repressione che lag@@nta Sede gli ha inflitto, sono state tanto 1 iù 
significative, in quatto, di fatto, hanno tenuto appresso a rigorosi 
provvedimenti dell'autorità militare, e quindi costituito una misura, 
indipendente bensì ma ulteriore, e per ciò stesso più grave. 

Senonchè, in ordine alla depressione d’animi, bisogna notare 
un fatto strano. Che essa, in giorni di guerra, debba deprecarsi e 
impedirsi, è cosa elementare. Ma la sicurezza con cui molti, fin dal 
principio delle ostilità, hanno definito appuntino ciò che deprime e 
ciò che esalta, e hanno spacciato le ricette per evitare quel male e 
ottener questo bene, ha indicato la semplicità più ingenua e. l’ine- 
sperienza più profonda delle varietà umane. Essi hanno creduto che 
tutti gli animi fossero uguali: che ogni verità spiacevole, ogni tem- 
perata libertà di giudizi, ogni misura nel calore patriottico esterno 
fossero deprimenti; ogni colpo di grancassa, ogni dissimulazione di 
notizie non liete, ogni invettiva e sospetto eontro chi si esprima fi 
pidamente, fossero eccitanti. E non pensarono che per la naturale e 
irriducibile diversità d'umori, Veffetto di questi atteggiamenti, non 
che essere uniforme, era cozzante: che il lusso degli entusiasmi e 
delle grandi parole mentre opera felicemente presso alcuni, irrita 
e quindi svoglia alcuni altri; che le previsioni caute e, all’occasione, 
le confessioni spiacevoli, le quali allarmano certuni, hanno presso 
certi altri l'influenza corroborante della indubbia sincerità. Non fu 
considerato da »rrincipio come debilitante e perfino obbrobrioso il 
pronunziar la parola «pace »? Non la si volle in alcune nazioni 
sbandita perfino dai templi, nei quali durante i secoli aveva pure 
accompagnato gli eroismi di tutte le guerre? Non fu dimenticato che 
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si era letta frequentemente perfino nei più celebri saggi d’eloquenza - 
di guerra, cioè nei proclami di Napoleone? Oggi dalle paure di 
questa parola tutti sì son liberati: ma appena essa, come nella Nota 
del Papa, prende forma più positiva, le paure rinascono, e si tenta 
di screditarla; senza badare che il discredito violento ed ingiusto 
malcontenta e deprime gli animi avversi all’ingiustizia e alla vio- 
lenza; senza badare poi che proprio dopo la diffusione della Nota 
l'esercito nostro e quello degli alleati han dato le maggiori prove di 
saldezza e di valore, e hanno dimostrato così l’irragionevolezza delle 
precauzioni, che alcuni intendevano prendere contro l’influenza dei 
voti pontifici. 

È una semplice coincidenza questo raddoppiamento d’eroismo 
guerrse0? Oppure gli animi dei combattenti per la giusta causa 
sentono, sia anche oscuramente, il gran prezzo della voce spirituale, 
che attraversando tutti i campi, tra i quali non v'era altra comuni 
cazione che il ferro ed il fuoco, proclama come scopo della pace e 
come assetto della società futura, e rende quindi più sacri, quei prin 


cipii pei quali lotta la loro alleanza? che delle aspirazioni dei popoli, 
la speranza delle quali non riposava se non sulle fortune della 
forza, fa un”. nazione morale agli stessi nemici? 


\d ogni modo, questa è l'impressione che al di qua delle trincee 
tutii tovrebbero provare rer l'intervento del Pontefice, qualunque 
siano le condizioni che i capi dei belligeranti nelle loro risvoste 
potranno aggiungere alle proposte del Papa; qualunque accoglienza 
essi facciano all'aggiunta suggerita dalla risposta di Wilson, che 
inè si cerchino garanzie popolari tedesche, per avvalorare la scarsa 
attendibilità della firma, messa a qualsiasi trattato dal solo governo 
germanico. La Nota pontificia dev'essere per tutti la voce di quel- 
l'elemento, soppresso un istante nel conflitto delle patrie, ma de 
stinato a rivivere e a servir di paragone del frutto che il sanzui 
delle patrie avrà dato: ossia la voce dell'umanità. La quale aspet- 
tava, per mezzo del proprio interprete più disinteressato e più alto, 
che la pace durevole, e tutto ciò che di giusto e di libero può assi- 
curarla, non fosse più il programma d'una parte sola, incapace d’es 
sere accreditato presso la parte avversa, dalla virtù delle proprie 
buone ragioni: incapace d’acquistare la piena altezza morale collo 
seeveramento da passioni anche nobili, ma diventasse un programma 
autorevole presso tutte le coscienze, amiche e nemiche. 

\ilatto di fiducia che il Papa ha compiuto verso ogni bellige 
rante, col supporre che la parola d'un uomo inerme trovi ascolto 
tra il fragore degli uomini armati, io auguro, che specialmente tra 
noi, corrisponda quella finale levatura d’animi che li faccia pari 
a così grani spettacolo, e li chiami, sopra gl'interessi della patria 
e del mondo, ad una libera, pacata, solenne meditazione delle parole 
che il Papa ha proferite. 


Dev.mo 


FILIPPO CRISPOLTI. 
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COMMENTO AGLI ULTIMI DECRETI 


Lo sappiamo: quanto abbiam scritto un.mese fa, nella Nora 
Antologia, sulle insufficienze della nostra lezislazione sulle pensioni 
di guerra e sul disservizio della procedura che ne aggrava i difetti 
organici, è parso a Padre Cristoforo eccessivamente vivace: vivace 
sino all'asprezza. Noi, invece, siam soddisfatti dei risultati conse 
guiti: una vigorosa reazione nell'organismo in cui cacciammo senza 
trepidazioni il bisturi e una ondata di consensi così spontanea | 
significativa che provvidenze da tempo latenti nel pensiero e nel 
l'animo di qualehe membro del Governo e di funzionari valorosi son 
riuscite a sfondare le imbecilli resistenze che hanno sempre attra 
versata la strada alla revisione organica della legge. 

Ce ne dispiace per Padre Cristoforo: ma, stavolta, 1 nervi della 
pubblica. opinione,  percossi senza. falsi riguardi, hanno risposte 
egregiamente: e nazionalisti e socialisti, democratici e conservatori 
si son trovati d'accordo nellincitare il Governo ad atti pronti e di 
cISIVI. 

* 
* X 

La nostra critica eco fedele delle autorevoli voci che si eran 
levate nei due Convegni nazionali per le pensioni di guerra convo 
cali dal Consorzio Laziale di assistenza ai lavoratori, nel Parla 
mento nazionale e in altre sedi ha investito Tistitulo in discus 
sione da tre punti di vista: del sis/erz4 della procedura della 
esfensione. 

Nell'esame del sistema deplorato ancora una volta ehe allen 
irare dell'Italia in guerra sia mancata nei dirigenti la visione della 
imponenza del problema si sono posto in luce le tragiche conse 
cuenze della distinzione tra causa ed occasione di servizio: distin 
zione inconciliabile col carattere della guerra moderna ehe molti 
plica ogni di più le occasioni della lesività bellica e imposta il pro 
blema dell'esame giuridieo di tale lesività non tanto dal punto di 
vista della funzione professionale quanto da quello del compimento 
di un dovere sociale prescritto dalla legge 

Già nel primo convegno capitolino, 1 Bernacchi rinforzato 
dal Ferrero di Cavallerleone, dal Brunelli e da altri studiosi della 
materia aveva fatto sfilare dinanzi alla commossa assemblea la 
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lunga e dolente teoria dei «casi» lasciali scoperti dalla legge: tra 
L'altro, le polmoniti sviluppate per condizioni climateriche sfavo 
revoli o per effetto della vita faticosa e antigienica: la tubercolosi 
considerata in relazione alle condizioni debilitanti della resistenza 
organica generale e locale del militare e il passaggio della malattia 
dallo stato di latenza a quello di azione; in altre parole « Vevento 
che occasiona la malattia rappresentato da una serie di condizioni 
che, nel caso concreto, hanno agito durante il servizio di guerra ed 
in occasione dello stesso, ma che non sono specifiche del rischio 
professionale del militare, potendosi verificare in quaisiasi contin 
venza della vita comune » (1). 

Il Convegno del 1916, però, credette di limitarsi a una vaga 
invocazione di provvedimenti per un congruo risarcimento delle 
infernità e delle lesioni derivanti da occasione di servizio: mentre 
un anno dopo vinti dalla evidenza dello spesseggiare di vere ini 
quità dovute alla formula antiquata gli studiosi della materia si 
csprimevano col Ferrero di Cavallerleone e col Mazio in più espli 
cita forma, chiedendo venisse a0olita per le pensioni di yuerra la 
distinzione fra causa ed occasione di servizio; e considerato come 
causa di servizio qualsiasi evento che abbia determinata od aggra 
vata la malatta preesistente nel militare. 

Il quale criterio informatore veniva nelle scorse settimane insi 
stentemente raccomandato al Geverno nei colloqui fra i ministri 
competenti e la Commissione permanente delegata al patrocinio 
continuativo dei voti dei menzionati convegni, E pure nella stampa 
quotidiana il provvedimento radicale trovava vigorose sollecitazioni. 

Ora in data 2 settembre 1917 è uscito un Decreto luogotenenziali 
con le seguenti disposizioni : 


I. Agli effetti dellassegnazione delle pensioni di guerra le ferite, le 
sioni e le malattie che hanno determinata la invalidità o la morte di militari 


in territori dichiarati in istato di guerra, quando siano riportate o aggravati 


in occasione di servizio, sì presumono dipendenti da causa di servizio. Nes 
suna pensione e nessuna indennità e dovuta nei casi di dolo 6 di colpa grave: 
e nei casi previsti dal secondo comma dell'art, 12 del Decreto luogotenenziali 
1° maggio 1916, n. 497. 


2. Spetta la pensione privilegiata di guerra nel caso che la Iinva'idità 
o la morte del militare siano state determinate da infortumio nei servizi att 


nenti alla guerra, ancorche avvenuto fuori della zona di guerra. 


(i) Fu giustamente osservato che solo VItalia ha osato esprimere in un 
articolo di regolumento la distinzione assoluta fra « causa » ed « occasione di 
servizio ». Nella legge francese, che più si avvicina alla nostra, questa distin- 
zione non è stabilita in nessun punto. Questa distinzione pure non esiste in 
Germania, dove si prendono in considerazione le cosidette « lesioni o disturbi 
di servizio » definiti così: « disturbi della salute del soldato avvenuti duranti 


il compimento del servizio, 0 causati, od aggravati dalle condizioni particolari 


del servizio militare ». E in questa definizione ci sono anche le caratteristiche 
dell'occasione di servizio. Nella legge inglese si usa la frase: « ferite od inso- 
lazioni od infermità in azione, o nel compimento del dovere militare ». Nella 


legge svizzera vi è l'equiparazione del rischio protessionale specifico del sol- 
dato al rischio della vita comune, perchè il soldato svizzero, durante la 
guerra, è assicurato contro le conseguenze di qualsiasi lesione avvenuta du- 
rante il servizio militare. 
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3. Nel termine di un anno dopo la pubblicazione della pace gli inte- 
ressati potranno domandare la revisione delle istanze presentate dal 24 
maggio 1915 in poi che non fossero state accolte dalla Corte dei conti, affinchè 
siano giudicate secondo le nuove disposizioni contenute nei due articoli 
precedenti. 

4. Il Decreto luogotenenziale 20 maggio 1917, n, 876, è applicabile ai 
casi di invalidità derivati da ferite o da traumi riportati anteriormente alla 
entrata in vigore del decreto stesso, soltanto quando risulti più favorevole 
agli interessati. La medesima disposizione si applica ai casi di invalidità 
derivati da altre cause, quando gli atti delle autorità amministrative e sanita 
rie che ne abbiano fatto la constatazione accertino che la invalidità stessa è an 
teriore all'entrata in vigore del citato decreto 20 maggio 1917 (7 giugno 1917). 

5. Le disposizioni contenute negli articoli precedenti si applicano anche 
ai militari dei corpi operanti in paesi esteri o in paesi militarmente occupati 


o nelle colonie, 


Riconosciamo subito che il nuovo principio non poteva entrare 
nella nostra legislazione con maggiore larghezza e che la presun- 
zione della dipendenza da causa di servizio per le ferite, le lesion 
e le malattie riportate o aggravate in occasione di servizio non po 
teva essere più nettamente scolpita. Chi conosce la materia ritiene 
che le vittime della vecchia formula sommano a decine di migliaia. 
L'ora della riparazione è dunque venuta; e quelli che saranno colpiti 
dalla guerra da oggi in avanti non saranno più esposti alle truffe 
della vecchia legge. 

Molto opportunamente, inoltre, si sono sistemati gli infortuni 
nei servizi attinenti alla guerra, anche se fuori della zona, ed estese 
le provvidenze ai corpi operanti in paesi esteri o militarmente occu 
pati o nelle nostre colonie di bandiera. 


* 
* * 

Ed ora, alla riorganizzazione del servizio. 

È intuitivo che la sostituzione della occasione alla causa avrà 
per effetto di agevolare sensibilmente la applicazione della legge: 
resta infatti spazzata via la causa prima di controversie e di litigi. 

Ma il Governo ha voluto tener conto anche delle critiche rivolte 
agli organi cui è commessa la esecuzione della legge: ed ha creduto 
di eliminare gli inconvenienti disponendo : 


1. I personali della Corte dei conti, del Ministero della guerra, del 
Ministero del tesoro, addetti al servizio delle pensioni di guerra, compiono 
in uffici riuniti le rispettive funzioni e cioè: 


1 


a) la istruttoria delle domande di pensioni di guerra e 


1 


a compila- 
zione dei relativi progetti di liquidazione; 
b) il ricevimento delle domande .di 


pensioni od indennità e dei rela 
tivi documenti e la raccolta degli atti di stato civile per i militari morti in 
suerra e dei certificati relativi agli accertamenti amministrativi e sanitari di 
competenza dell’Amministrazione militare;* 
c) la concessione degli acconti mensili, la inscrizione delle pensioni 
liquidate dalla Corte dei conti e il rilascio dei relativi certificati (libretti). 
Presso i detti uffici esercitano le loro funzioni giurisdizionali i consi 
glieri delegati dalla Corte dei conti ai sensi dell'art. 1 del Decreto Luogote- 
nenziale 5 agosto 1917, n. 1266. 
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2. Gli Uffici riuniti, di cui all'articolo precedente, sono sottoposti all’alta 
direzione di un magistrato della Corte dei conti, col grado di presidente di 
sezione, il quale ha la sopraintendenza di tutto il servizio e ne sorveglia € 
lirige il funzionamento, giusta le norme che saranno emanate dal presidente 
della Corte dei conti. 

Il detto presidente di sezione, nei casi di assenza o impedimento, è 
supplito da un consigliere ed è coadiuvato da un referendario della Corte 
dei conti; ha inoltre facoltà di scegliere nel personale addetto agli Uffici riu- 

ti, uno O più segretari. 

Il presidente di sezione riferisce al presidente della Corte dei conti, 
sull'andamento dei lavori, con rapporti mensili e ogni qualvolta occorra. 

3. Ai posti stabiliti nel ruolo del personale della Corte dei conti sono 
aggiunti in soprannumero, per la durata della guerra e fino ad un anno dopo 
a pubblicazione della pace, un posto di presidente di sezione, un posto di 
consigliere e due posti di referendario, dei quali uno di prima classe ed uno 
di seconda. 

(Altri articoli provvedono ad aumentare il personale di detti uffici e alla 
franchigia postale). 


Se a questi maggiori mezzi posti a disposizione dei servizi per 
le pensioni di guerra verrà ad aggiungersi l’organizzazione degli 
Uffici provinciali che devono assistere e, occorrendo, sostituire i 
comuni, specialmente i minori comuni, nella istruzione delle do- 
mande di pensione Uffici che già funzionano in un discreto nu- 
mero di provincie e ad estendere i quali a tutto il Regno molto può 
e deve fare il Ministero dell’Interno il deplorato disservizio potrà 
essere di molto ridotto e, forse, eliminato. Anche perchè il funzio 
nario preposto al nuovo ordinamento comm. avv. Pistoni, consi. 
gliere della Corte dei Conti gode giusta fama di uomo energico, 
intelligente, fattivo. 

Noi però riaffermiamo il convincimento della necessità di un 
Ufficio politico — Ministero, Sottosegretariato o Commissariato — con 
larghi e precisi poteri su tutta la materia, oggi frazionata presso troppi 
Ministeri: ufficio politico che non dovrebbe affatto sostituirsi alla 
Corte dei Conti. — come è parso all’illustre senatore Tami che ha 
onorato le polemiche, suscitate dal nostro studio, col suo intervento 

ma della Corte e di altri uffici dovrebbe coordinare intorno a sè 
le attività — e del servizio rispondere alle Camere e dei migliora, 
menti rendersi battagliero e inflessibile interprete... 


da 
Sulle richieste dirette ad allargare a nuove categorie di persone 
i beneficî della legge, ci consta che al Ministero del Tesoro — dove 
l’amico Ugo Da Como dedica speciali cure a queste necessità della 
guerra si stanno istituendo i calcoli per valutare la portata finan 
ziaria delle invocate estensioni, 


ANGIOLO CABRINI. 
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Il. 
TOMMASO D'AQUINO 


OPUSCOLI E TESTI FILOSOFICI 


Scelti e annotati da BRUNO NARDI 


Tre volumi di cirea 1000 pagine Prezzo |. 18.50 


Con questi tre volumi, il signor Bruno Nardi. uno dei più competenti studiosi di 
filosofia medievale che ei siano in Italia, uscito dall'Istituto di Lovanio, intende tornire 
agli studiosi e a tutte le persone colte, che non hanno tempo o pazienza, e talora nè 
pure la possibilità o la capacità di frugare nei grossi in-tolio delle somme scolastiche, 
un insieme di opuscoli e testi scelti, atti a dare un'idea completa «del sistema filosotico 
di S. Tonnnaso. Attenendosi a quegli seritti intorno alla autenticità dei quali non può 
cader dubbio, egli ha scelto quattro opuscoli Di principiis naturae. De ente et essentia, 
De aeternitate mundi e De unitate intelleetus, attingendo pel resto di preferenza alla Summa 
theoloica, alle (Quaestiones disputatae, alla Summa contra gentile “e al Ommento delle 
Sentenze, giusta la lezione delle migliori edizioni e di manoseritti fiorentini. Il primo 
volume contiene i primi due opuscoli che sono opportuna introduzione allo studio 
lella filosofia tomistica — e testi scelti riguardanti le idee intorno a Dio e al mondo 
da lui creato, I voluni secondo e terzo insieme cogli altri due opuscoli intorno a due 
delle questioni più ardenti del secolo xui per le loro conseguenze religiose e 


morali, 
riuniscono una serie di testi relativi alle dottrine psicologiche, 


logiche, morali e poli 
tiche. In Italia, dove tanti commenti si sono scritti attorno al' pensiero di NS, Tommaso, 
mancava ancora un’opera come questa che presentasse nelle sue fattezze originali, nella 
torna limpidissima dello stesso autore, i punti principali di questa filosotia, che ebbe 
una così potente eco nella Divina Commedia e un'azione di capitale importanza esercitò 
attraverso le scuole e le dottrine cattoliche, su tutta la storia della civiltà moderna. Nè 
avevano nulla di simile le altre nazioni. In questa raccolta copiose note storiche e tilo- 
logiche e una larga e dotta introduzione intorno agli scritti di S. Tommaso, e alla loro 
autenticità, e alla loro cronologia porgono al lettore tutti i sussidii desiderabili per 
meglio orientarsi nell’intelligenza e nello studio dei volumi: e alla fine del terzo volume 


un ricco indice alfabetico dà il prospetto dei termini dichiarati nel testo o nelle note. 


Volumi pubblicati: 


ARISTOTELE - Poetica «- Traduzione, note è in- + Minore, Ione, Menesseno 
troduzione di M. VALGIMIGLI - Vol. di pp. Ln Vol. di pp. viti-324. L. £. 
184. L. 0.50 Dialoghi Vol. V Clitofonte e la Repub. 
PLATONI: - Dialoghi - Vol. IV: Eutidemo. Pro blica + Traduzione 0. ZURETTI - Vol. di 
tagora, (rorgia, Menone, Ippia Maggiore. Ippîia pp. 362. 4. 7.5 


l'rad. di F.ZAMBALbI 


Dei Dialoghi di Platone sarà data opera completa nell'ordine vulgato delle tetralogi 
di Trasillo. 


Dirigere commissioni e vaglia alla 
Casa editrice GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari 




















IL GAPOLAVORO DI GIULIO MONTEVERDE 


A Giulio Monteverde, un giorno del 1869 (giorno veramente 
fausto per lui e per l’arte italiana), capitò tra le mani la traduzione 
di un libro inglese, divenuto famoso in tutto il mondo per le virtù 
che celebrava e gl'ideali che propugnava. 

Era il Chi saiuta Dio laiuta di Samuele Smiles. Il libro fece 
su dì lui grande impressione, anche perchè, nel racconto  bio- 
grafico di molti che avevano trionfato delle difficoltà lottando con 
piena fede, incontrava fatti che ricordavano i suoi giovanili sacrifici 
virilmente e silenziosamente sostenuti. E lesse commosso di Jenner. 

« Enormi ostacoli incontrò Jenner per la scoperta del vaccino. 
Molti avevano già osservato la malattia delle vacche, ed era nota la 
credenza delle lattaie della Contea di Glocester, che codesta malattia 
preservasse dal vaiolo. Jenner, studente a Sodbury, udì un giorno 
una contadina, che diceva: /o non posso essere attaccata da questo 
male, perchè ho avuto il vaccino. Bastò l’accenno perchè il giovane 
si mettesse a studiare e a far ricerche. Comunicò agli amici colleghi 
i suoi sospetti sulla virtù profilattica del vaccino, ma ne fu accolto 
con beffe e con la minaccia di espellerlo dalla loro Società se conti- 
nuava a romper loro il capo con simili scioccherie. A Londra, for- 
tunatamente, gli capitò di studiare con Hunter, cui osò esporre le 
sue idce. Non pensate, rispose il grande anatomista, 724 sperimen- 
tate, e siate paziente e diligente. 

« Incoraggiato dal consiglio, Jenner tornò in patria ad esercitar 
la professione e a riprendere i suoi esperimenti che durarono nor 
meno di ventanni. Tanta era la sua fede nella scoperta, che tre 
volte vaccinò il proprio figlio. Alla fine pubblicò le sue osservazioni 
riferendo ventitrè casi di vaccinazione d’individui, che si trovarono 
poi affatto immuni dal vaiolo sia per contagio sia per inoculazione. 

«La scoperta fu accolta con indifferenza, poi con ostilità. A 
Londra, dove Jenner si recò ad esporre il processo e gli effetti della 
vaccinazione, non ci fu un medico che si decidesse a provarla. 

«L'inventore fu messo in ridicolo come colui che voleva bestia- 
lizzare il genere umano. La vaccinazione fu denunciata dal pulpito 
come cosa diabolica. Si arrivò ad affermare che i fanciulli vaccinati 


Nota. Ad onorare il nostro insigne scultore Giulio Monteverde, quando 
compie l’ottantesimo anno della sua operosa e gloriosa vita, la Nuova Anto- 
logia pubblica quest'articolo di Corrado Ricci intorno all’opera che è ritenuta 
il suo capolavoro. 


15 Vol. CXCI, Serie VI 1° ottobre 1917. 
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prendevano il muso bovino, andavano soggetti ad ascessi che erano 
indizio di corna, e acquistavano una voce non dissimile dal muggito. 

«Ma la verità, a dispetto di ogni furiosa opposizione, si fec. 
strada. In un villaggio dove un signore aveva tentato d’introdurre 
il nuovo metodo, i primi vaccinati furono presi a sassate. Due Dame, 
la Contessa di Berkeley e Lady Ducie, ebbero il coraggio di vacci- 
nare i loro figli; e per merito loro fu rotto l'incanto del pregiudizio. 

«Via via, i medici si ri- 
credettero e vi fu anche qual- 
cuno che tentò usurpare il 
merito della scoperta. Ma la 
prosperità non fece inorgo- 
glire Jenner, Invitato a Lon- 
dra, dove avrebbe guadagna- 
to, dicevasi, oltre 10,000 ster- 
line l’anno, rispose: No, al- 
lalba della mia vita scelsi re- 
moti ed oscuri sentieri, — la 
valle, non la montagna —— ed 
ora, al tramonto non mi con- 
viene andare a caccia di for- 
tuna e di fama. 

« Lui vivente, fu adottato 
il vaccino da tutto il mondo 
civile e, dopo morto, il con- 
senso universale lo. chiamò 
benefattore «del genere uma- 
no. Se è vaccino, disse Cu- 
vier, fosse stata la sola sco- 
perta dell'epoca, basterebbe 
a renderla illustre: eppure 
venti volte esso bussò invano 
alle porte dell'Accademia! ». 

La volontà di Jenner splen- 
deva in ogni sua azione, ma 
la fede che sostiene le più 
grandi decisioni umane, la fe- 
de che alimenta i maggiori 
sacrifici e i maggiori eroismi, splendeva in quell’atto di sottoporre 
per tre volte il proprio bambino all'innesto del vaiuolo. 

Era così che la sua fede avrebbe vinte le opposizioni scusabili 
e quelle sciocche! Chi avrebbe dubitato più della sicurezza di quel 
« provvedimento » quando avesse visto ch’ei lo esperimentava sopra 
la sua creatura? 

Giulio Monteverde volle fissato quel « momento eroico » della 
vita di Jenner, e la sua idea fu modernamente civile: perchè egli 
l’ebbe e la coltivò quando il romanticismo infieriva ancora e i temi 
erano derivati dalla storia o dalla poesia solo a fine sentimentale : 
amoroso 0 patriottico, 

Così, sotto l'impressione della lettura dello Smi/es, egli, quan- 
d’era ancora pensionato dell’Accademia Ligustica di Genova, fece 
del suo Jenner un piccolo e rapido bozzetto in creta. Ma poi lo mise 





Bozzetto del « Jenner» di Monteverde. 




















«Jenner» di Giulio Monteverde. 
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in un angolo del suo studiolo. Lo sogguardava qualche volta, quasi 
lasciando che l’anima e la mente ampliassero e risolvessero la forma 
definitiva, non indotte per forza alla fatica, ma libere di spontanea- 
mente suggerire, correggere, perfezionare: e fu questo il modo na- 
turale e semplice che forse condusse quattro anni dopo il giovine 
artista al capolavoro! 

La causa onde riprese l’opera sua fu la lettura di questo brano 
dei Ricordi di Massimo d’Azeglio: « Grazie al buon senso della specie 
umana, Napoleone che ha fatto morire, per soddisfarsi, un milione 
d’uomini, e spezzato il cuore di tanti padri e madri, Napoleone è 
famoso ed ammirato persino tra i selvaggi: e quegli che ha salvato 
dalla morte Dio sa quanti milioni d’'uomini ed asciugate ie lagrime 
dei loro parenti, l'inventore del vaccino, scommetto che il lettore 
non sa neppure come si chiamasse! Si chiamava Edward Jenner, 
nato il 17 maggio 1749 a Berkeley nella contea di Glocester. Ed io 
stesso, che predico, ho dovuto ricorrere al Dictionnaire de la con- 
versation per rammentarlo! Lettore! Non scordiamo almeno. il suo 
nome! ». 

Queste parole tagliaron corto a tutte le esitanze di Giulio Mon- 
teverde, perchè gli suonarono come un incitamento, come un rim- 
provero, quasi ripetessero a lui come a Dante: 


Perchè ardire e franchezza non hai? 


Comunque, quand’egli nel 1873 si mise a modellare in grande 
il suo gruppo, questo era virtualmente compiuto, sì che presto ap- 
parve in tutta la sua bellezza formale, e con tutto quel fremito di 
vita che vibra nella figura del padre, che lancia all’avvenire il pro- 
digioso beneficio, e in quella del bambino che tenta divincolarsi, 
scosso dal dolore della ferita, e dalla stretta della mano che gli com- 
prime le teneri carni, 

Ma il Jenner, dal profondo volto be:thoveniano, assorto e ri 
soluto, l’attanaglia sino con le ginocchia congiunte e rialzate, e col 
mento col quale gli preme e trattiene il capo. E l'attenzione, la vo- 
lontà, l'ansia, la speranza, del padre e dello scienziato, tutti insomma 
i diversi e concordì sentimenti sì palesano dai piedi, contratti nelle 
sottili scarpe, sino alla testa risoluta e fissa in una specie di agita 
zione compressa, che anima le forme senza alterarle e infonde la 
vita alla materia con un'armonia che sorprende e commuove. 

Eppure, quando nello stesso 1873 il Monteverde mostrò il suo 
lavoro agli artisti della Giuria incaricata dal Governo di raccoglier- 
quadri e scolture per l’Esposizione Universale di Vienna, se lo sentì 
rifiutato. Per fortuna, più acuto di loro fu l’on. Castagnola, Ministro 
di Agricoltura, Industria e Commercio, che non tenne conto di quel 
rifiuto e fece ugualmente spedire a Vienna il magnifico gruppo che 
poi, tradotto in marmo quattro anni dopo, fu ammirato nell’Esposi- 
zione di Parigi e acquistato dal Duca di Galliera. 

Quel marmo ora si trova nel Museo di Genova: e una bella ri- 
petizione in bronzo è nella Galleria d'Arte Moderna in Roma. 

Del resto gli artisti, che rifiutarono il gruppo per Vienna, eran 
fratelli... dei medici che accolsero col dileggio le idee di Jenner; 
ond'io penso che Giulio Monteverde nel dolore della ripulsa dovette 
confortarsi pensando al suo eroe. 

Corrapbo Ricci. 
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LL 


Nei grandi momenti storici della vita dei popoli, quando in 
pochi mesi, talvolta in brevi settimane, si matura tutto il corso 
d'un lungo periodo successivo, un sentimento di vivissima ricono- 
scenza ci ricongiunge a coloro che ne furono i lontani precursori, 
intravidero le enormi difficoltà da superare e fecero agli altissimi 
fini sacrificio della loro esistenza. Questa inspirazione ci trae a 
ripetere in quest'ora fatidica la storia di due anime nobilissime, 
che tutto diedero alla patria e furono tra le prime ad iniziare quel- 
l’indimenticabile martirologio, a cui è legato il grande rinnova- 
mento politico e morale del popolo nostro. Il pensiero, che ci in- 
fiamma, valga a farci perdonare l'insufficienza dell’opera (4). 

Sulla fine del secolo xvi la Lombardia aveva conseguito in 
confronto agli altri Stati italiani un notevole benessere. Parea inol 
tre li dominasse col mirabile primato della sua coltura e della sua 
evoluzione politica e sociale. Ottenuta l'indipendenza dall'Austria, 
queste condizioni si fecero ancora migliori allorchè, nel 1800, al ces- 
sare della repubblica Cisalpina, si costituì la repubblica italiana, 
reggitore sapiente e fermissimo Francesco Melzi d’Eril. Già alla 
Consulta di Lione avevano dato mirabili prove la saggezza, lo spi- 
rito di equilibrio, la prudenza, il sentimento patriottico degli ita- 
liani, quando vi parteciparono, per oltre un mese di lavoro parla- 
mentare, assidui, 450 su 452 delegati. Vi splendevano gli uomini più 
illustri delle scienze, delle arti e delle belle lettere, dall’Oriani ad 
Alessandro Volta, dal Cagnoli al Bossi, dall’Aldini al Guicciardi. Più 
tardi formavasi con la repubblica italiana uno stato relativamente 


(1) Questo studio — conferenza letta all’Università popolare di Padova 
la sera del 30 marzo 1917 riassume quanto principalmente offrono le se- 
guenti fonti: Memorie e lettere di F. ConraLomierI (2 vol., Milano, 1881): 
A. D'Ancona, Federico Confalonieri (Milano, 1898); Carteggio Confalonieri, 
del GanLavresi (2 vol., Milano, 1910, 1911); Luzio, Nuovi documenti sul pro- 
cesso Confalonieri (Roma, 1908) e Antonio Salvotti e i processi del Ventuno 
(Roma, 1901); Cantù, ZI Conciliatore e i Carbonari (Milano, 1878): Romano- 
Catania, Del risorgimento d’Italia - Studi e ricordi (Milano, 1913); Boxra- 
DINI, Mezzo secolo di patriottismo (Milano, 1886); Rixnieri, I costituti del 
Conte Confalonieri e il principe di Carignano (Torino, 1902); De Castro. Te- 
resa Confalonieri (1892); Sanponìà, Contributo alla storia dei processi del Ven- 
tuno e dello Spielberg (Milano, 1911). 
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grande con ventiquattro dipartimenti ed una popolazione aggirantesi 
intorno ai sette milioni. Il governo di Melzi aveva avuto a pro- 
gramma di rinnovazione la politica più unitaria, che i tempi aves- 
sero consentito. Furono ricostituite due università. Gli ingegni più 
eletti vi vennero acclamati e onorati. Ogni forma di coltura ebbe 
riconoscimento e premio. Per la prima volta si formò un esercito 
nazionale e i soldati italiani diedero tali prove di valore da far dire 
a Napoleone, che erano degni emuli de’ suoi più arditi veterani. La 
politica dei grandi lavori pubblici sotto la guida del Paradisi, mae- 
stro di Paleocapa e di Lombardini, ne trasse uno svolgimento fecon- 
do. Valichi ed ampie strade di montagna, canali e bonifiche, piazze, 
archi e mausolei promettevano lusinghiero il futuro. Infine la corte 
del Vice-Re Eugenio fu per l'antica e per la nuova aristocrazia il 
regno dell'eleganza e dello splendore. Vi teneva uno scettro indi. 
sputato la vice-regina Amalia di Baviera e la circondavano gentil- 
donne universaimente ammirate, v»icche di grazia e di bellezza. 
L'opinione pubblica andava sempre più abituandosi ad un 
di libertà, di correttezza, di forza. 

Cangiarono però tali caratteri con la sostituzione del regno Ita 
lico alla repubblica Italiana. AI Melzi, vecchio uomo di Stato, il 
cui valore politico la storia nazionale non ha ancora 


regime 


a sufficienza 
riconosciuto, succedette un giovane inesperto di 23 anni. In verità. 
sotto il dominio anteriore, azli ordini improvvisi, talvolta impetuosi 
di Napoleone, primo console, Presidente, era efficace correttivo la 
prudente fermezza del Vice-Presidente. Col nuovo reggimento invece 
le volontà imperiose, fatte sempre più sfrontate e irrefrenabili, di 
chi era divenuto Imperatore dei Francesi, furono aggravate dalla 
leggerezza e dalla scarsa autorità del vicerè. L’arbitrio governat&&no 
vi crebbe enorme. la polizia onnipotente, sfacciata la noncuranza 
di ogni garanzia legale d'ordine politico. Così con un tratto di 


penna, cassando le spese per il suo bilancio, si soppresse il Corpo 
Legislativo. E Napoleone si credette autorizzato in Francia, e 


piu 
in Italia, ad ogni atto. che il suo delirante dispotismo gli suggerisse 
I suoi eccessi, dice il Bonfadini, spintisi, per la rottura dei freni, alla 
ricerca dell’universale e dell’impossibile, prepararono sordamente 
la riscossa dell'odio nelle popolazioni balestrate da così mobile ti 
rannia. Quando poi giunse la fatale novella delle disfatte di Russia, 
della Sassonia, della Sciampagna, l'animo delle moltitudini aveva 
ormai smarrita la fede e l'entusiasmo, che con altra preparazione 
morale avrebbero mantenuto integro il governo esistente. 

Sconfitto il monarca assoluto, si dissolvette lo Stato. Nè fu possi 
bile di raccogliere e di cementare intorno ad un qualche solido e con- 
sistente nucleo di pensiero e di azione gli elementi politici, che pure 
erano apparsi e quasi spuntavano rigogliosi dalla coscienza italiana. 
Accasciato dai rovesci dell'ultima ora, sotto gli assidui colpi delle 
molte forze nemiche, nazionali e straniere, andò perciò fallito il 
primo, e così promettente, esperimento d'un governo nazionale ita- 
liano. Risorse infatti negli anni dal 1813 al 18415 accanita e violenta 
quella competizione delle invidie provinciali, che fu in ogni tempo 
insidioso nemico dell’unità di Stato italiana. EF risorse a tal punto da 
dividere gli uomini politici in due minimi guanto ridicoli gruppi, 
gli olonisti, cicè i milanesi, e i forestieri, in prevalenza emiliani. 
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Intorno al regime Italico, o già cadavere o moribondo, si formarono 
così tre partiti, gli £xgenisti, pochi e fedeli fautori del vicerè lon- 
tano e impopolare, gli /talici, divisi pur essi da tendenze o da pro- 
poste diverse, vagamente aspiranti ad una forma di governo, rispet- 
tosa, con altro capo, della nostra indipendenza, e, terzo partito, più 
forte d'ogni altro, ; partito austriaco. 


Il. 


In siffatto periodo di storia. sotto tali influssi sorsero e forma- 
rono l'animo e la mente Federico Confalonier'! » Teresa Casati, l'uno 
nato il 6 ottobre 1785, laltra, appena duc lopo, il 17 set- 
tembre 1787, ambedue di famiglie ricchis:ime e nobilissime. La 
straordinaria bellezza di Teresa per cui invano era stata richiesta 
in nozze, appena uscita di collegio, da un ufficiale francese, il duca 
di Pasquier attrasse Federico. La incontrò in una festa, la rivide 
in un ballo: in una parola, si amarono e si diedero fede di sposi. 
l! matrimonio si celebrò il 14 ottobre 1806. Ella aveva 19, egli ap- 
pena 21 anni. Forse egli era troppo giovane! Ma queste son cose che 
si dicono quando non sì è innamorati! 

Certo in Federico Confalonieri l'aspetto, i modi, i pensamenti, 
le profonde movenze della volontà e dell’azione, non soltanto erano 
tali da attrarre una donna, per quanto delicata e nobilissima, ma 
da destare in chiunque lo avvicinasse le affezioni più tenaci e più pro- 
fonde. « Alto della persona, con sguardo acuto e penetrante, volto e 

parola grave, rigido di atti e di portamento, egli era di quelli », 
dice Alessandro d’Ancona, «che per natura e per proposito di .vita 
agli altri sovrastano sicchè le moltitudini, secondo le capricciose 
lor voglie, mirano ad essi come a vessilli da seguire o bersagli 
da colpire ». Certo prima di prender parte alla cosa pubblica non 
«iisdegnò la vita frivola e galante e lo Scalvini ce lo descrive, forse 
con un po di sarcasmo, 


quando lunghesso 


Le vie della città, stringendo un vajo 


Suo corridor, letizia diffondeva 

A dritta e a manca di gentil saluto, 
E dagli oechi splendenti e dalla dolee 
Bocca e da tutta la persona, il lume 
Di sua grande prosapia si spandea. 


Però col progredire degli anni si dimostrò un uomo fatto per 
l’azione e bisognoso di agire. Un problema, a cui si fosse dedicato, 
qualunque ne fosse stata la natura, To appassionava. Egli vi con- 
sacrava tutto sè stesso. Taluno dolcemente lo rimproverava di dar 
corso troppo libero all'imaginazione, forse di non saper resistere ad 
una ingenita temerità. Vero è però che i suoi intendimenti furono 
sempre altissimi, unanime ne’ suoi amici e ne’ seguaci la fiducia in 
lui, sicura e costante l’estimazione degli uomini più celebri del suo 
tempo. Per la patria italiana ravvisò anzitutto imprescindibili le 
esigenze della indipendenza e della unità. Chè pochi fra i contem- 
poranei combatterono al pari di lui « quel fatale e malinteso patriot- 
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tismo di città », pochi con altrettanto ardore affermarono « essere 
doveroso non servire che al patriottismo di nazione ». Nè era piccola 
la levatura di quest'uomo, che, nei silenzi e fra le angoscie del 
carcere giudiziario, passava dalla lettura delle storie di Hume, di 
Orloff, di Laurent a quella dell’Assunto primo di Giandomenico 
Romagnosi e meditava sulle memorie di Catinat come sulla corri- 
spondenza politica e militare di Buonaparte, pur serbando tale fred 
dezza d'animo da occuparsi, egli, viaggiatore e agricoltore appas 
sionato, di ingrassi e di praterie artificiali. 

Ed invero la polizia austriaca, come or vedremo, non si in 
gannava. A Federico Confalonieri gli amici guardavano come ad 
un capo, ad un condottiero. In ogni iniziativa egli era il primo e 
nelle votazioni i suffragi si raccoglievano unanimi su di lui. Perciò 
tutti i liberali del suo tempo, anche stranieri, lo conoscevano, lo 
apprezzavano. Così il Lafayette, il duca di Broglie, il Brougham. 
Pellegrino Rossi nel 1820 gli scriveva da Ginevra: «Io benedirò 
«sempre il giorno, che vi condusse a Ginevra e l'uomo che vi.in- 
« spirò il pensiero di conoscermi ». E Silvio Pellico, otto anni dopo 
l'uscita dal carcere: «Quanto più ho conosciuto nei giorni del do- 
« lore Federico Confalonieri tanto più ho dovuto stimarlo ed amarlo ». 
Nè dimentichiamo le nobili parole di Giuseppe Mazzini: « Conce 
« detemi », gli scriveva nel 1845, «che io non lasci sfuggire questa 
«opportunità per dichiararvi per conforto mio, ch'io fin dai primi 
«anni di gioventù ho imparato a stimarvi e ad amarvi come me 
« ritate ». 

Teresa Confalonieri era degna di suo marito. Tuttavia egli non 
la apprezzò come meritava se non nel giorno della sventura. È vero. 
Le doti fisiche non sempre alimentano e mantengono i primi e più 
ardenti ‘affetti. Ma in lei a quelle si accompagnava una purezza mo 
‘ale, così perfetta, da destare dovunque l'ammirazione, forse l’in 
vidia. Nè erano da meno le qualità della mente. 

Non possediamo del suo ritratto che una stampa e due ripro- 
duzioni, l’una da una fisionotrastia fatta a Parigi nel 1810, Valtra 
da un quadretto ad olio dipinto a*Milano nel 1814, tuttora apparte- 
nente alla famiglia Casati Negroni. I lineamenti vi hanno una 
perfezione greca. L’ovale del viso, l’insenatura del collo, le braccia 
della bella patrizia costituiscono un tutto armonico, a cui la moda 
del tempo dava un'impronta romana. Gli occhi e i capelli erano 
nerissimi, lo sguardo a primo aspetto rivelava una compostezza un 
po fredda, ma un esame più attento vi scopriva una dolcezza ma 
linconica, dominata da una volontà cosciente. In una stampa, che 
vidi a Roma, queste qualità sono rese più manifeste dalla formosità 
del corpo, che aggiunge energia senza scolorire la delicatezza. 

L'aspetto era d’altronde lo specchio dell'animo. Foscolo la disse 
«giovinetta santa e vaghissima ». Tra le mille tentazioni della Corte 
vicereale non le mancarono adoratori. Fra questi, come spesso suole 
accadere, uno dei più intimi di suo marito, più tardi esule. Ma le let- 
tere dimostrano con quanta grazia, con quanto tatto Teresa abbia sa- 
puto relegarlo nelle tepide e vaste plaghe dell'amicizia. Il costume 
dell’epoca portava ancora, specie di fronte alle lunghe assenze del 
marito, un qualche accompagnamento di cavalier servente. Ella pro- 
pone a Federico, perchè ne abbia la approvazione, il conte Cintio 
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Frangipane, cavaliere d’onore della Vice-regina, morto vecchissimo 
nel suo castello di Porpetto presso Udine. La corrispondenza sta a 
provare con quanto riserbo la contessina Teresa — così la chia- 
mavano — Si fosse rassegnata a quelle abitudini. Un francese, più 
sfrontato degli altri, certo conte di la Vauguvon, già aiutante di 
Murat, la perseguitava continuamente a teatro, nello stesso suo 
palco. Anzi le indirizzò due lettere, scongiurandola d’ascoltarlo. 
Senza rispondergli le involse in una sola carta, rimandandogliele. 
E come amava suo marito! « Vorrei », gli seriveva, «che tu mi 
«amassi almeno la quarta parte dell'amore che ho per te ». Riceve 
un suo ritratto! è per lei l’imagine del soggetto, che avesse più caro. 
Le lunghe assenze, i viaggi del conte Federico le sono insoppor- 
tabili: teme che vada incontro a pericoli sapendo quanto ne fosse 
incurante. Egli sì trova a Vienna nel 1812 e vi si trattiene a lungo 
e prolunga, oltre la promessa, siffatta permanenza. « Tremo », ella 
gli scrive, «che il soggiorno di Vienna t'abbia a piacer troppo ». 
E ancora: «La tua povera Teresina è in una tristezza assoluta: la 
«tua piccola famigliuola » vi sì era aggiunto un figliuoletto pur 
sempre ammalato e venuto a mancare di appena sei anni — « sente 
«la tua mancanza come l'ammalato quella del medico ». Persevera 
il conte Federico nell’abitudine aristocratica di darle del voi: Te- 
resa vi si ribella e lo invita a bandire una forma, che dà una tinta 
tanto fredda alla corrispondenza. Altra volta vorrebbe castigarlo, 
non dando egli più sentore di vita: vorrebbe metter lei i calzoni. Ma 
presto sì pente e conchiude: « Ah no, mio caro, io te lì cedo sem- 
« pre, voglio aver gonna e portarla in tutta la estensione del ter- 
«mine: troppo mi è dolce l’essere a te subordinata, sembrami che 
«i tuoi comandi non sieno che una interpretazione della mia vo- 
« lontà ». In una parola, siamo di fronte ad una vera donna ita- 
liana, con tutta l'espansività propria del suo carattere, con l’intel- 
ligenza per comprendere il marito, con la forza d'un sentimento che 
sa amare e... soffrire. 

Pur troppo la fedeltà è una virtù frequente nella donna, rara 
nell'uomo. Federico non aveva tale virtù. Già fin dai primi anni 
egli aveva lasciato penetrare nell'animo di sua moglie un sospetto 
geloso. Essa gli scriveva ad Abano nel luglio del 1813: «Il solo 
«pensiero mi fa scoppiare il cuore: non dimenticarti per carità 
«di me: ricordati che la più piccola cosa che scopro di quel ge- 
«nere, che mi fa tanto orrore, può costarmi la vita: se essa non 
«ti è indifferente, tu sai il mezzo di renderla felice ». E pochi 
giorni dopo: « Gran fatalità la mia, che non abbia nemmeno questo 
«tempo per riposare la mia imaginazione, la quale non vede pur 
«troppo che delle cose assai .tristi ». Più tardi il dubbio diventa 
certezza ed essa esclama, scrivendo a suo marito: «Addio, ama 
«una volta esclusivamente quella, che è sempre stata e sarà eter- 
«namente tutta tua. Chi mai oserà dirti, che non potrai trovare 
«la dolcezza dell'amore che con lei? se la vedessi, se il cielo me 
«la facesse conoscere, la scongiurerei di togliermi la vita con le 
«sue mani o lasciarmi l’uomo, da cui questa dipende: L’infame 
«è ben mascherata ai miei occhi: la disprezzo più che il più vile 
«verme della terra. E perchè non si ecciteranno anche in te questi 
«sentimenti? nessuno meglio di te può sapere quanto li meriti. Ma 
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«a che parlo, a qual fine! non ne parlerò più, non fo che esacer 
«bare il mio dolore e il sangue fa in me una rivoluzione tutte le 
« volte che mi vengono questi pensieri, che non saprei rendere, e 
« tu sarai indifferente a tutto questo! ». 


II. 


Nel terzo lustro dei secolo ddecimonono gli avvenimenti preci 
pitano e tolgono il Confalonieri ad una inazione politica, che mal 
sì confaceva alla sua indole così impaziente d’agire. È noto come 
la detronizzazione del senato e l'assassinio del ministro Prina, av 
venuti il 20 aprile 1814, abbiano servito di pretesto alle potenze 
alleate, cioè all'Austria, per impadronirsi di Milano. Ed invero 
il 24 aprile il principe Eugenio consegnò le fortezze al generale 
austriaco Bellegarde, il 27 il commissario imperiale Sommariva 
prese possesso del territorio italiano ed il 28 il generale Neipperg 
con l'avanguardia dell'esercito austriaco faceva il suo solenne in 
gresso nella capitale Lombarda. Taccio dell'accusa mossa a Fede- 
rico Confalonieri di aver partecipato alla strage dell’infelice ed 
integerrimo ministro delle finanze. Lo si accusava di aver aizzato 
l'irruente plebe contro di lui. Gli studì del d’Ancona, le fredde 
ricerche del Cusani, del Bonfadini, del Lemmi lo scagionano di 
imputazioni, coltivate abilmente dal partito contrario per colpire gli 
italici e chi ne era ritenuto il capo più autorevole. Nè la /eltera ad 
un amico, che sollevò gli entusiasmi di Pellegrino Rossi ed ebbe 
la misurata approvazione del duca Melzi, fu la prima e nobilis 
sima protesta di chi non solo non partecipò al delitto, ma cercò 
d’impedirlo. 

Contro le calunniose voci, che una forza nemica faceva osti 
natamente. risorgere contro di lui, il Confalonieri protestò dal car 
cere di S. Margherita alla vigilia della sentenza capitale, protestò 
nel colloquio col principe di Metternich poche ora prima del suo 
ingresso nello Spielberg, protestò infine nelle Memorie vergate du 
rante la prigionia e custodite foglio per foglio da un fedele car 
ceriere perchè le consegnasse alla moglie desolata. I fatti d'altro 
canto son ben differenti. Il tumulto di Milano avvenne il 20 aprile. 
Ora nei giorni immediatamente successivi coloro, che avevano inte 
resse ad allontanare i capi degli italici da Milano per farvi entrare 
l’esercito austriaco, lavorarono nel segreto così abilmente da persua 
dere i più dell'opportunità di inviare un’ambasceria a Parigi per 
perorarvi davanti i capi della Santa Alleanza la causa dell’indipen 
denza italiana. Quali rappresentanti, della nobiltà e del ceto dei 
commercianti furono designati i più autorevoli fra gli italici e 
fra essi il Confalonieri. Questi, felice di assumere un incarico, che 
rispondeva così intimamente al suo pensiero, partì da Milano quattro 
o cinque giorni dopo la strage del 20 aprile, mentre frattanto s'inse 
diavano al governo i capi del partito austriaco e, profittando della 
assenza, diffamavano lVavversario lontano. 

L'ambasceria a Parigi fu la prima prova dell’ingegno politico, 
della eloquenza, del calore patriottico di Federico Confalonieri. Il 
tentativo del generale Fontanelli, che con soverchia ingenuità aveva 
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patrocinato dinanzi allo Czar e a Metternich, vincitori di Napoleone, 
il ritorno del Vicerè Eugenio di Beauharnais, non era riuscito. La 
deputazione milanese ebbe invece le migliori accoglienze e s’ac- 
quistò in breve la considerazione del Corpo diplomatico. Però il 
Confalonieri sin dalle prime non si fece alcuna illusione. Scrive 
alla moglie, sempre confidente dei suoi pensieri più profondi, se 
non dei più intimi: «tutto si metterà in opera da noi, ma le baio- 
«nette non sono con noi... Noi siamo venduti... L'Austria è Var- 
‘ bitra, la padrona assoluta dei nostri destini ». E pochi giorni dopo: 
«Per arringare la causa d'una nazione voglionsi bajonette, non 
« deputazioni ». Ed invero quando l'ambasceria si presentò a Fran- 
cesco I questi la salutò duramente con le parole: « Voi mi appar- 
«“nete per diritto di cessione e per diritto di conquista: vi amo come 
miei buoni sudditi e come tali niente mi starà più a cuore del 
vostro bene ». Indarno i delegati fallita l’iniziativa d’un regno 
autonomo con un principe proprio, fosse pure di casa d'Austria 
insistevano almeno per l'unione personale con un regno separato. 
Chè il truce principe sì schermiva e con falsa modestia promet- 
teva, in luogo d'un regno, una corte separata governata in sue 
nome da un Arciduca! Non più fortunato fu il ricevimento presso 
io czar Alessandro. Questi anzi dichiarò di ricevere i delegati come 
persone, come illustri italiani, non come depulazione. Nè volle mai 
entrare in argomento. Anzi troncò i discorsi del Litta e del Confa- 
lonierìi con principeschi complimenti, coneludendo col dire: « Quon 
avait pris des arrangements pour assurer votre bonheur», che 
anzi «il était fort content de s'ètre procuré par cette occasion le 
plaisir d’en faire la «connaissance individuelle ». Non s'arresero 
pero i delegati e decisero di esprimere i loro voti ai rappresentanti 
della libera Inghilterra, lord Castlereagh e lord Aberdeen. Di tale 
ufficio fu anzi incaricato dalla deputazione il Confalonieri. Il col 
loquio da questi riferito al Co. Carlo Verri, membro della reg 
genza, è interessantissimo. Non già pei risultati, ma per l’altezza 
del dibattito e per le dichiarazioni, che vi fa il Confalonieri. Alle 
insistenze per ottenere una rappresentanza nazionale, lord Castle- 
reagh opponeva il carattere paterno, di cui aveva data prova il go- 
verno austriaco in Lombardia prima della rivoluzione. Nè il capo 
«lei conservatori inglesi mancò di accennare al poco valore del si- 
stema rappresentativo per popoli non abbastanza fortunati, come 
l'inglese, per fondare e conservare come egli diceva così dif- 
ficile opera. A cui il Confalonieri: «Il nostro paese, se non ha 
gustato mai il bene di una esistenza politica e nazionale, è da 
«ventanni che corre dietro a quest’idolo de’ suoi voti: la sola spe- 
“ranza ed il solo nome di quest’esistenza gli hanno fatto fare sa- 
«crifici d'ogni genere; ma questi sacrifici stessì, quest'impiego e 
piuttosto abuso dei suoi mezzi e delle sue forze l'hanno portato 
ad un grado di energia, di vigore, di consistenza che non aveva 
«mai toccato ». E poco dopo; « Noi non siamo più quelli di ven- 
«tanni fa, nè ci è possibile di ridivenirlo se non rinunciando ad 
«abitudini, a sentimenti troppo cari ad una nazione, che ha voglia, 
«mezzi ed energia per esser tale ». Infine, come perorazione del 
suo dire alto e maestoso: « Non sfuggirà di più alla di lei sagacità 
«che tutti i paesi hanno dei diritti di natura, di lingua e di abitu- 
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« dini, che ne prescrivono il confine, i limiti, che non abbiamo che 
« troppo visto quanto sia pericoloso e violento il sorpassare. Nessun 
- suolo è più dell'Italia diviso dalla Germania per barriere di na- 
«tura, per diversità di favella, per opposizione d’indole, di carat 
«tere e d’abitudini. Eccole, Lord, i sacri motivi della sana parte 
«di mia nazione, che le fan riguardare come una calamità, non 
«già il governo austriaco, ma l'aggregazione a questa potenza in 
«qualità di provincia col sacrificio della propria esistenza politica ». 
Nobili parole; ma a che ormai servivano? Ben a-ragione Teresa scri- 
veva a Federico: «Eccoci dunque schiavi! e servi per sempre! 
«cosa ci ha mai servito la nostra energia, quando eravamo giù 
«venduti? ». 

L'Austria avea però intuito il valore politico dell’uomo. Al suo 
ritorno in Lombardia tolse pretesto dalla Leftera ad un amico, in 
cui il Confalonieri respingeva l'accusa di aver comunque parteci 
pato al movimento popolare contro il ministro Prina, per imporgli 
di starsene relegato per qualche tempo in una sua villeggiatura. 
Una forma aristocratica di domicilio coatto! Ma a che pro tale 
sfregio? La sua mente era dominatrice, era divinatrice ben al di 
là dei suoì orizzonti. Fu tra i primi Lombardi a riconoscere la 
necessità d'un principe italiano unificatore, tra ì primissimi a rav 
visarne le attitudini nella casa di Savoja. Egli scriveva nelle sue 
Memorie: « Un principe italiano si domandi, sia pure di qualunque 
« dinastia, poco monta se anche straniera: è sempre principe ita 
«liano chi ha il suo regno in Italia. Bando alle idee municipali e 
« pregiudicate: la miglior consistenza d'uno Stato è legata con la 
«sua compattezza e conveniente linea di c@nfini. Le città non pos 
«< sono essere tutte capitali ed una città grande d'uno Stato grande 
«val meglio di una capitale d’uno Stato piccolo. Se nel sistema delle 
«reintegrazioni, la ‘casa di Savoja, già la più forte dell'Italia del 
« Nord, dovesse divenirlo di più, è meglio appartenerle, che aumen 
«tare il numero o far parte dei frazionarii ducati italiani 

Volto così il pensiero ad una rigenerazione politica di tutta la na 
zione, andava propagando scuole di mutuo insegnamento e, consape 
vole dell’importanza dei problemi tecnologici, dimostrava fin d'allora 
l’utilità di quella navigazione tra Venezia e Milano, che oggi è un 
fatto compiuto grazie all'opera illuminata di due padovani, Ales 
sandro Moschini e Leone Romanin-Jacour. Nè fu piccola la sua 
iniziativa in pro del giornale // Conciliatore, che ebbe lui e il Porro 
per fondatori e il Pellico per redattore, dove, col pretesto di discu- 
tere di classicismo, si avviava un movimento intellettuale per la 
causa italiana. L'Austria prima lo perseguitò col ridicolo; indi, non 
riuscendovi, lo soppresse. Ma sopratutto il Confalonieri percorse 
dal 1816 al 1820 in più riprese l'Italia. Visitò Firenze, ove contrasse 
sempre più stretta l'amicizia con Gino Capponi, si trattenne a lungo a 
Roma, a Napoli, nella Sicilia, dovunque festeggiato dai patrioti e do- 
vunque sorvegliato dalla polizia austriaca, che ne seguiva ogni passo, 
ne sorprendeva ogni colloquio, ogni pensiero. Per darne un esempio 
tolgo dagli atti segreti della presidenza di Governo il seguente brano 
dell’aggiunto di polizia Hosk relativo ad un viaggio da lui fatto a Ve- 
nezia nell’aprile del 1820: «Il conte Confalonieri giunse a Venezia 
«con regolare passaporto all’interno della direzione generale di po- 
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« lizia in Milano. Egli prese alloggio con un solo domestico all’albergo 
della Regina d'Inghilterra, ma non appena per così dire venuto, 
si diresse a Piove di Sacco, provincia di Padova, affine di ricono- 
scere l'andamento amministrativo e rurale d’una possidenza, che 
egli tiene a quella parte, possidenza che egli è ora intenzionato 
«di vendere. Ritornato due giorni dopo a Venezia in unione al suo 
«agente di campagna, vide il signor Conte di Thun R. delegato, 
da cui fu a mensa, il signor consigliere di governo barone Mu- 
lazzani ed, oltre a questi, il noto conte Giovio di Milano, il commis- 
sario ordinatore in pensione Teodorò, il cavaliere Giuseppe Rin- 
gone e l'avvocato già prefetto in Belluno conte Fresconi, questi 
ultimi seguaci tutti degli stessi principii di liberalismo, altamente 
« professati dal conte Confalonieri. 

«Per quanto si è però traspirato, egli non si trattenne coi suoi 
amici sopra argomenti politici e solo fece qualche cenno sulle 
cose di Spagna, encomiando l’attuale spirito di quella regione, 
non senza prognosticare un ugual fine alla Prussia. Parlò bene 
di un suo progetto di instituire delle barche a vapore sul Po e 
«delle sue agrarie speculazioni, ma del resto si contenne abbastanza 
«moderato. Si osservò d’altronde, che egli parlò con somma per- 
suasione del metodo di mutuo insegnamento alla Lancaster, istru- 
zione che egli si affatica di promuovere in Lombardia, ecc. ecc. » 


IV. 


Negli anni decorsi dal 1815 al 1820 ì rapporti fra i due giovani 
coniugi apparvero alquanto turbati. Non ne era insidiato il profondo 
affetto, ma vi si manifestò per qualche tempo una tal quale fred- 
dezza da far temere agli amici di ambedue una rottura definitiva. 
Già nel 1814 il lungo viaggio fatto da Federico in Francia e in In- 
ghilterra, e durato oltre sette mesi, addolorò assai Teresa. Essa si 
sentiva isolata. Le sue lagrime bagnavano di frequente le sue lettere 
al marito. Avrebbe voluto che egli le scrivesse di raggiungerlo. Ma 
Federico non ci sentiva da quell’orecchio. Il lamento di Teresa era 
però giustificato. « Quando eri a Vienna », essa gli scriveva un anno 
dopo la morte del figlio, « avevo pure il mio Cecchino, il. mio cuore 
«si sfogava pure con quella povera creatura, che divideva i miei 
«affetti, ed il ravvisare in lui l’immagine del padre, mi dava pure 
«una sorta di consolazione nella tua assenza; ma ora mi ritrovo sola, 
«sola coi miei pensieri, i quali ti assicuro sono d’un genere ben 
«triste, e mi trovo felice quando posso diminuire l'oppressione del 
«mio cuore con le lacrime: ti assicuro che ne verso molte e questa 
«lettera ne è inaffiata ». Perciò accolse con vero trasporto il pro- 
getto, proposto fino dal 1814 e messo in atto nel 1816, d'un viaggio a 
roma e a Napoli. Per quei tempi, anche per una ricca signora, era 
come andare oggi al Capo Nord o in Palestina. Nondimeno a Firenze 
e a Roma continuarono le scappate, chiamiamole così, del marito. 
Teresa ebbe un’infelice idea. Da informazioni che tengo da chi le 
assunse presso persone di famiglia, sembra che. abbia voluto provo- 
care la gelosia di Federico. Per attirarlo a sè, quando trovavasi a 
Roma, permise a taluno di corteggiarla alquanto vistosamente. La 











238 TERESA E FEDERICO CONFALONIERI 


cosa fu del resto affatto innocente, nè si dipartì da ciò che oggi si 
direbbe una /lirtation. Anzichè attrarre il marito però lo irritò. E lo 
irritò a tal punto che, recatosi a Napoli, fece intravvedere il propo 
sito di separarsi dalla moglie. Anzi, forse per dare un principio 
d'esecuzione a tal disegno, se ne partì solo per la Sicilia. Ma qui 
entra in scena un nuovo personaggio, un personaggio assai interes 
sante, la contessa Carolina Woyna, moglie dell’ambasciatore austriaco 
a Napoli, il polacco principe Luigi Jablonowski. 

La principessa Carolina Jablonowski, come si rivela dalle sue 
lettere, era una creatura altrettanto fine e delicata, quanto pura e 
intelligente. Vivendo nel suo salotto di Napoli, in mezzo a’ suoi fi- 
gliuoli, tra i suoi libri e i suoi fiori, non sa nascondere una profonda 
melanconia, Questa invade, preoccupa il suo animo, ma non la di- 
stoglie però dal servire a quegli ideali, che erano la direttiva della 
sua esistenza. Suo marito aveva tutti i riguardi per lei. Le profon- 
deva ogni cura, ogni agevolezza di costume, ogni maniera di ri- 
spetto e di omaggio. Il che però non gli impediva di corteggiare tutte 
le cantanti, che passavano sotto il bel cielo di Napoli e nemmeno gli 
tolse di mantenersi lungamente fedele alla famosa Colbrand, che 
divenne più tardi moglie a Gioacchino Rossini. Federico Confalo- 
nieri non mancò certo di chiedere a sè stesso, se una donna, come 
Carolina, non avesse diritto da parte di lui ad un sentimento più 
forte di una affezione amichevole e disinteressata. Ma trovò in Ca- 
rolina le più aperte ripulse. Che anzi essa volle ricondurlo, e in realià 
lo ricondusse, a sua moglie. Alle prime avvisaglie d'una corte, che 
andava facendosi sempre più insistente, ella gli scrive nel suo bel 
francese: «Je vous conjure d'ètre irréprochable dans vos lettres 
«comme vous l’avez été dans toutes vos actions et dans tous vos dis- 
«cours; ne détruisez pas ma sécurité, ne troublez pas la douceur 
«qui fait le charme de notre relation, ne blessez pas cette pureté 
«que vous voulez bien m’attribuer, qui s'allarme d’un rien, c'est 
« vrai, et qui ne peut supporter de se faire un reproche, ne me privez 
« pas de la consolation de pouvoir penser à vous et compter sur vous 
«comme sur un des meilleurs amis que jaye dans le monde ». E 
qualche mese dopo, rompendo un silenzio provocato da certe lettere, 
evidentemente troppo arrischiate, del Confalonieri, gli dichiara netta 
mente: « Je ne me cacherai pas d'avoir été flattée et contente de votre 
« suffrage, d’avoir ambitionné de mériter toute votre estime, d’avoir 
« été heureuse de trouver en vous un ami solide, mais je ne voulais 
« rien de plus. Vous savez qu’une intention impure n’a jamais souillé 
«mon coeur, que je tiens non pas tant à l’opinion du monde qui 
« juge toujours sì mal, mais à la mienne propre, que je détesterai 
« l'homme qui pouvrait me rendre coupable des moindres torts envers 
«la délicatesse de mes principes ». E prendendo senz’altro le difese 
di Teresa gli scrive: « Voi mi avete parlato di lei in termini gene- 
«rali, che mi hanno però fatto comprendere quello che io già ve 
« devo, che la avete cioè sposata senza amore e che essa vi era quasi 
« indifferente... Ma perchè vi chiamate infelice? Quando una donna 
«non ha a rimproverare a suo marito che delle leggerezze e delle in- 
« fedeltà, dispiacenti, è vero, ma tali che, pur ferendo il suo cuore, 
«non diminuiscono l'opinione che essa ha dal carattere di questo 
« marito, quando un marito, come voi, ha la fortuna, così rara, 
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d'avere una moglie irreprensibile, alla quale tutti rendono giu- 
stizia e‘che congiunge a tutte le sue solide qualità dei vezzi per- 
sonali, è giusto dirsi infelice? ». E in seguito: « Voi altri mariti 
avete la forza, il potere fra le vostre mani, voi fate di noi ciò 
che volete, ma se noi vi siamo indifferenti, raddolcite la nostra 
«condizione con delle cure, con delle attrazioni, che non sostitui- 
scano certo l'affetto, ma almeno non ne rendano la privazione più 
sensibile. Se voi aveste una moglie bisbetica, gelosa, contrariante, 
«che vi rendesse spiacevole il vostro ambiente domestico, io vi con- 
‘siglierei dì fuggirla; non così avendone una dolce, buona, premu- 
rosa di piacervi, alla quale soltanto non volete darne l’occasione ». 
kE quando egli le manifestava il proposito di separarsi da Teresa: 
Abbiate soltanto della calma, della pazienza prima di prendere 
«questa grande decisione, che mi fa tremare ». E pochi mesi dopo, 
quando dal tono delle lettere del Conte le apparve, che si andasse 
maturando un qualche riavvicinamento, così lo incita a trattare sua 
moglie: « Voi farete sempre di vostra moglie quello che voi vorrete. 
« Essa vi ha amato: essa vi ama ancora e questo amore fondato sulla 
« stima e il dovere, che la virtù autorizza, non si estingue giammai 
interamente. Voi altri mariti siete come i sovrani. Vi costerebbe 
«così poco di farvi amare: ma non sapete da qual parte voltarvi ». 
Del resto una relazione alquanto fredda fra i due permase ancora 
per qualche tempo. Il che, più che dal contegno del conte, dipese da 
una certa fierezza e dignità di Teresa. La seguente lettera scritta al 
marito il 2 agosto 41818 dalla villeggiatura di Carate lo prova ed 
indica insieme alcune pieghe, non abbastanza rivelate, della sua no- 
bile tempra: 
« Caro Federico. La tua lettera datata da Iverdun ha prodotto 
‘una sensazione dolorosa nel mio animo: tu vi rifai la storia di 
«tutti questi anni, che viviamo insieme e mi ripeti delle cose alle 
«quali ho già tante volte risposto e sulle quali mi è assai penoso di 
rimettere il discorso. Tu ti lagni del mio contegno in Napoli: ri- 
corderai, che ne fosti contento nei primi mesi del nostro soggiorno 
in quel paese, ma poscia tu ti sei allontanato da me, passavi il tuo 
tempo altrove, mi mandavi sola alle feste, dove mi toccava di su- 
« bire delle p/4isanteries spiacevoli, rapporto alla tua assenza da quei 
luoghi e mille di quelle piccole cose che offendono il cuore e l'amor 
‘ proprio delle persone anche poco sensibili. La mia fierezza adunque 
ed il sentimento della propria mia dignità mi suggerirono di op 
porre a questa tua mancanza di riguardi una certa roidewr ed un 
contegno un po’ sostenuto, che’ contrabilanciasse il tuo verso di 
me. Convengo che sarebbe stata molto più lodevole una condotta 
diversa dalla mia parte, ma io mi confesso suscettibile, mi conosco 
meno perfetta di quello che vorrei essere e non ho certo la pre- 
sunzione di credermi al disopra d’ogni rimprovero. Convengo pure 
che non hai dovuto esser soddisfatto della mia condotta in Roma: 
sento che mi condurrei diversamente un’altra volta, ma essa è 
stata prodotta dal vederti sempre di malumore con me e da quella 
diffidenza che mostrasti leggendo le mie lettere, le quali ti avrei 
mostrata io stessa, se me le avessi chieste francamente, mentre mi 
disgustava il modo con cui te le procuravi. Ritornata a Milano 
non giova che rammenti quanto si è passato fra noi: ti protesto 
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« però ancora adesso, che tutto quanto ti dissi, ti dissi e ti feci allora 
dire da Bréme lo dissi e lo volli di buona fede; sperai veramente 
che andasse ad aprirsi una nuova e florida esistenza, ma ben presto 
incominciò la tua freddezza e il tuo malumore con me; veniva a 
vederti, ti parlava e non otteneva, nè uno sguardo, nè una ri- 
sposta. Abbandonasti in seguito ogni riguardo in faccia al pub- 
blico ed alla servità; non è più un mistero per quelli che cì cir- 
‘condano il disprezzo e l’antipatia, che mi hai dichiarato sentire 
per me... Desidero, mio caro Federico, che sia convinto della 
verità di quanto asserisco in questo foglio e che sia certo che nes- 
‘suno prende maggior parte ed interesse a tutto quello che ti ri- 
guarda quanto la tua affezionatissima Teresa ». 

Queste ultime parole lasciavano già presagire, come la fierezza 
andava ad esser soprafatta dall'amore. Il che viene più chiaramente 
dimostrato dall’altra breve lettera indirizzata al marito circa un 
mese dopo, che mi permetto ancora di ricordare, 

« Mio caro Federico. La mia prima idea quando ricevetti la tua 
«datata da Iverdun era di risponderti con una sola linea e quella 
«linea sarebbe bastata al mio cuore e certamente avrebbe dovuto 
« bastare al tuo. Ma un più ponderato riflesso mi persuase di rispon- 
« dere invece categoricamente alla tua lettera: pensai che ciò doveva 
«essere più secondo i tuoi desiderii ed alla tua aspettazione. Ti ho 
« risposto con candore e con verità, ti ho risposto con amore e col 
desiderio di non lasciarti sul passato altra impressione se non che 
«io non era mai stata, nè totalmente inconsiderata nella mia «con- 
«dotta, nè cieca, nè insensibile: io ciò dovevo a te ed a me ugual- 
mente. Io non ascolto più ora che il mio cuore anche dopo l’ultima 
« del 2 corrente or ora ricevuta (la quale mi ha fatto una ferita ben 
«ben dolorosa e assai profonda) e non ti dico altro per provarti in 
«quali disposizioni egli sì trova, senonchè, vieni a me, che mi tro- 
«verai quale puoi bramarmi e quale ti sarò, finchè avrò vita, la tua 
«affezionatissima Teresa », 

Gli avvenimenti però dovevano riavvicinare e riavvicinare per 
sempre due cuori fatti per intendersi. Dapprima una fierissima ma- 
lattia, che incolse Federico nel febbraio del 1821. Indi il tremendo 
processo, che, attraverso indicibili ambascie, doveva condurlo a ge- 
mere per 14 anni nelle segrete dello Spielberg. Siamo agli ultimi, 
‘pur dolci, rintocchi della lirica. Comincia l'epopea! 

Il 20 febbraio del 1821 Confalonieri cadeva ammalato di una 
infiammazione alla gola. Essa lo trasse sull'orlo del sepolcro. Durò 
tutto il tempo della rivoluzione piemontese, nè ne era completa- 
mente guarito quando fu tratto in prigione. Pochi giorni dopo un 
intimo suo, il barone Sigismondo Trechi, così ne scriveva a Gino 
Capponi: «A trentasei anni non compiti ancora, pieno di vigore, 
« perfettamente costituito, il nostro eccellente conte Federico non 
«vedrà forse l’alba di domani. Una violentissima infiammazione al 
« polmone e al pericardio lo ha precipitato all’agonia in meno di 
«nove giorni. I medici dànno il caso per disperato, poichè non è 
« possibile il fargli ritenere una sola goccia dei rimedii che procu- 
«rano di fargli trangugiare. Tredici salassi e due vescicanti non lo 
«hanno punto sollevato. La sola natura può determinare una crisi. 
«che lo salvi. Ma in verità non oso lusingarmene ». Indi aggiunge : 
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«Chi potrebbe dipingerti le angoscie dell'ottima contessina? A 
«tutti i riguardi essa si conduce come un angelo. Tenera ad un 
«tempo e coraggiosa, disperata nell’anticamera e calma vicina al 
«caro moribondo »,: : 

Ed in un proscritto : 

« Alle otto e tre quarti. Il singhiozzo è cominciato. Non c'è più 
« speranza ». 

Come però sovente avviene in argomento di prognosi, anche 
questa volta ì medici caddero in fallo. Di lì ad otto giorni la febbre 
si alleggerì sensibilmente, i cattivi sintomi scomparvero e Teresa 
ne inviò l’annunzio lietissimo ella stessa al marchese Capponi dalla 
camera del suo ammalato, il 17 marzo 1821. La malattia però ebbe 
una lunghissima convalescenza e si protrasse per oltre dieci mesi. 


V. 


Frattanto gli avvenimenti maturarono. Scomparso il regime na- 
poleonico, il liberalismo, sempre potente in Italia, in Polonia, ed 
anche in Germania comprese, che il nuovo sistema politico avrebbe 
soppresso quel patrimonio di gloria, di dignità, d'onore e di speranze 
per la società umana, che la rivoluzione francese aveva fecondato e 
i governi napoleonici contribuito a diffondere. Sorse una lotta e una 
lotta accanita e senza quartiere fra le potenze della Santa Alleanza 
e la parte intellettuale delle nazioni. E, poichè quelle avevano la 
forza materiale in favor loro e nessun ordine di rappresentanza 0 
di pubblicità era possibile ai liberali, non restò altra via da quella 
di raccogliersi nelle società segrete per tener vive nella coscienza 
popolare le idee di indipendenza e di libertà e per combattere gli 
autocrati. Fra le società segrete primeggiava la Carboneria d'indole 
democratica e con intenti pratici, popolari e politici. È noto come la 
rivoluzione di Cadice del gennaio 1820 abbia avuto una ripercus- 
sione nei successivi moti di Napoli. La costituzione spagnuola fu 
proclamata sotto l'impulso di Guglielmo Pepe nella capitale del 
Mezzogiorno. Ma l'intervento austriaco, dopo la battaglia di Rieti 
del 7 marzo 18241, vi soppresse ogni vestigio di poteri parlamentari. 
Contemporaneamente fatti non meno decisivi seguivano in Piemonte. 
Ivi i liberali, d'accordo con quelli di Lombardia, miravano, non sol- 
tanto a promuovere un governo costituzionale, ma a scacciare l'Au- 
stria dall'Italia. Taluni fra essi vagheggiavano la formazione di un 
regno settentrionale, che riunisse insieme il Piemonte, la Lombardia, 
la Venezia e i ducati. Altri, detti appunto per ciò federati, avrebbero 
voluto costituire una federazione, in cuì i varii principi d'Italia 
congiunti fra loro da un'unica costituzione democratica, fossero 
investiti soltanto della potestà esecutiva. Per queste mire mancava 
un capo. I liberali lo avevano ravvisato nel principe di Carignano, 
Carlo Alberto di Savoja, erede presuntivo della corona. 

La ribellione di alcuni reggimenti piemontesi portò nel marzo 
1821 alla abdicazione di Vittorio Emanuele I in favore del proprio 
fratello Carlo Felice. E poichè questi si trovava in Modena nominò 
reggente il principe di Carignano. Carlo Alberto, secondando gli 
eccitamenti della scolaresca e dell'esercito, dal balcone del palazzo 
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reale annunziò la proclamazione della costituzione spagnuola, di 
chiarando contemporaneamente di nutrir fiducia, che « S. M. il Re 
rivestisse quella deliberazione della sua sovrana approvazione 
Era naturale la ripercussione di Torino su Milano. Quei moti ecci 
tarono le più calde speranze in Lombardia. Alessandro Manzoni 
scriveva un inno per il passaggio del Ticino, che non doveva esser 
pubblicato se non nel 1848; i federati di Milano spingevano quelli 
del Piemonte a irrompere nei piani Lombardi e una lettera del Con 
falonieri in qutsto senso pare sia stata spedita nascondendola nel 
fitto della capigliatura della bella contessa Frecavalli. Infine Giorgio 
Pallavicini, Trivulzio e Gaetano Castiglia, giunti segretamente ii 
Piemonte e presentatisi al colonnello San Marzano, furono da questi 
inviati al principe reggente e gli chiesero di passare il Ticino. Carlo 
Alberto era il 17 marzo 182 dapprima si riservò di riferirni 
alla Giunta di Governo; ma poi, richiamati privatamente i due mes 
saggieri, disse loro, che, se l’Austria assalisse; 11 Piemonte sì difen 
derebbe, ma per prender l'offensiva mancar denari, armi, viveri è 
soldati e gli accomiatava dicendo: speriamo nell'avvenire. È noto, 
come Carlo Felice non riconobbe la costituzione proclamata da Carlo 
Alberto, gli inflisse un esilio in Toscana, mentre frattanto poche 
truppe di federati venivano disperse dagli Austriaci a Cameriana 
nell'8 aprile del 1821. 

Tutti questi fatti provocarono l’Austria alle più cupe vendette. 
Il sistema politico della Santa Alleanza non aveva fatto sino allora 
una grinza. Nelle università tedesche certi movimenti della studen 
tesca avevano, è vero, allarmato i dirigenti della politica, e Metternich 
ci racconta nelle sue memorie, come con la instituzione del curatore 
sì cercasse di porvi riparo. Non era però ancora venuta la rivolu 
zione della Grecia a dare il primo colpo, nè i deboli tentativi del 
Piemonte e del reame potevano allarmare una potenza, che aveva 
sessantamila uomini suoi, disposti a calare in Lombardia, e cento 
mila Russi pronti a proteggerli. Malgrado ciò si volle troncare dalle 
radici ogni velleità di mutamenti. Quindi le persecuzioni, ì processi, 
le condanne capitali, gli esilii. I moti del 1821 diedero origine a 
cinque processi e cioè 7 processo veneziano, che fu il primo di tutti, 
iniziato nel maggio del 18241 contro Silvio Pellico, Maroncelli, Oro- 
boni, Foresti, Giandomenico Romagnosi ed altri: i processo detto 
degli studenti per delitto ritenuto come confesso di passaggio al- 
l’inimico; < processo dei milanesi, ove furono imputati e arrestati 
il Pallavicini, il Castiglia, il Borsieri, l'’Andryane, il Tonelli, l’Arese 
e il Confalonieri; il processo dei bresciani, in cui vennero condan 
nati alla pena capitale, poi commutata in carcere duro per più anni, 
tredici persone per appartenenza alla società dei federali, e è pro 
cesso mantovano, dove i condannati a morte furono quattro e cioè 
il Manfredini, l’Albertini, il Magotti e il Bastasini, a cui pure fu 
commutata la pena. A tutti costoro vanno aggiunti quelli che riu 
scirono a fuggire e rimasero emigrati per interi lustri, quali il 
Pecchio, l’Arconati, il Bossi, VArrivabene, i due fratelli Filippo 
e Camillo Ugoni, il Vismara, il De Moester e lo Scalvini. 

Pur prescindendo dalla imputazione a tutti comune di appar- 
tenere alla carboneria o in genere a società segrete, se in questi 
cinque processi vi furono singole accuse per singoli atti, sì manten 
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nero però ovunque gli stessi metodi di inquisizione e sempre capziosi, 
tirannici, crudelissimi. Gli imputati furono sottratti ai tribunali 
ordinarì e sottoposti a commissioni speciali. Quelle per il processo 
dei milanesi, di cui dobbiamo occuparci a preferenza, vennero 
ostituite di prima e di seconda istanza con decreto 29 aprile 1822 
di motu proprio dello stesso imperatore Francesco I ed ebbero in 
imo giudizio per inquisitore l'assessore dell'appello veneto Sal 
iti e fra i sei che le formavano per altro membro il Menghini. 
imponenti della Commissione di prima istanza erano tutti italiani; 
quelli della seconda del pari, meno due austriaci. 

In genere gli italiani erano assai più crudeli degli austriaci © 
vr smania di promozioni o per libidine di onorificenze. È noto 
come nel processo dei milanesi terribile inquisitore sia stato il tren 
tino Salvotti, ben diverso dal figlio più tardi processato dall'Austria 
Il Salvotti come lo «descrisse Tullio Dandolo, allora giovinetto e 
lui pure inquisito «era il upo dell’inquisitore del secolo xIx, alto, 

bello, dignitoso, con viso espressivo, voce penetrante, occhi di 
fuoco, fare da gentiluomo. Ei mi avrebbe cavato dal mio petto 
ogni mio segreto se ne avessi avuto durante le sei eterne ore di 
‘ustituto, a cui mi sottopose: mi pare ancora di udirlo mescolare 
le lodi ai biasimi, i conforti alle minaccie, mostrarsi edotto di 
«certi fatti miei per aiutarmi a soggiungerne altri, che asseriva 
« parimenti sapere, ma preferiva saperli da me affine di farmene un 
merito od un disgravio; arti cadute a vuoto perchè, ripeto, di quei 
pericolosi segreti, di cui egli era ghiotto"io non ne possedeva ». 

Ogni garanzia processuale era stata soppressa. La legge austriaca 
d'allora accordava a favorè d'un prevenuto il presidio di due assi 
stenti, chiamati probiviri. Il loro ufficio era quello di presenziare gli 
interrogatorii per tutelare i diritti dell’inquisito e vegliare alla rego- 
larità delle forme. Or bene nel processo dei milanesi vennero sosti 
iuiti ai probiviri due giudici tratti dal seno della stessa Commissione 
speciale. Gli atti di causa non poterono mai venir ispezionati dagli 
imputati. Se loro si opponeva una data deposizione vi si aggiun- 
geva: «l’autore la conoscerà a suo tempo ». Molte volte poi quanto 
si leggeva d'un eventuale interrogatorio d’altro inquisito non corri 
spondeva a ciò che stava scritto. Se l’inquisito domandava l’ispe 
zione oculare, talvolta gli si mostrava un paragrafo coprendo con la 
mano il resto. talvolta la sì rifiutava dicendo: « Egli non è ancora 
«tempo; a suo tempo e luogo nol conoscerà che troppo. Ella, inqui 

sito, non ha diritto di domandar di più ». Talvolta alcuni fogli 
lei verbali venivano lacerati o stralciati, ma nessun reclamo era 
ammesso sicchè qualsiasi falso era possibile. Che se si citavano 
dei testimoni a difesa, costoro diventavano altrettanti coimputati, 
a cui si estendeva il processo. Infine nullo era il presidio della di- 
fesa. Nessun difensore era concesso e perfino, se l’inquisito chiedeva 
di esaminare almeno il codice, anche questo gli si rifiutava. 

Non era ancora applicata in Italia allora la crudelissima legge, 
che ammetteva la tortura delle bastonate: sino a 40 vergate per 
giorno, un giorno sì e un giorno no. Pur troppo fu applicata più 
tardi nel processo «li Mantova del 1853, che condusse all’eccidio di 
Belfiore. Ma quali torture morali non vennero sperimentate! Si 
ascolti come le descrive lo stesso Confalonieri nelle sue memorie : 
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« L'inquirente aveva l’accesso libero alle carceri e da solo a sole 
con l’inquisito. Ivi prolungava sedute per ore, ivi nel segreto pre- 
parava gli animi col terrore, colla seduzione, colle blandizie. Ivi 
con l’insistenza e colle proteiformi maschere, ora di amico, ora di 
consigliatore ufficioso, ora di confidenziale manifestatore di notizie, 
già da altri attinte, traeva incaute connivenze, spargeva velenosi 
germi di diffidenza o di tradimento ed agglomerava ed intrecciava 
fili ad ordire l’ingannevole tela del processo. Il tempo agli esami 
era non di rado calcolatamente scelto: talor subito dopo un ab- 
boccamento appositamente accordato con la propria famiglia, onde 
le emozioni recenti facessero l'animo men saldo: talora di notte 
tempo facevasi scuotere dal sonno il prigioniero e così mezzo fra 
la sorpresa ed il sonno traevasi ex abrupto a rispondere alle più 
perigliose e decisive domande. Io stesso mi trovai nel numero di 
codesti. Non una sola volta dopo la mezzanotte mentre era già 
coricato, mi si fece alzare e comparire ad esami, che prolungavansi 
per ore. Quel giorno che ti riabbracciai, o Teresa mia, per la prima 
volta dopo oltre un anno di cruda separazione, abbraccio a cui 
fui addotto d’improvviso, fuì pure d'improvviso e fuori d'ogni 
aspettazione sottoposto di subito ad un esame mentre il processo 
stava chiuso. Nei delirì d’ardente febbre venivano posti nella 
camera d'un malato degli affidati per raccoglierne e riportarne ogni 
‘ parola. E durante tuttora un resto di svenimento mentale per im- 
mensa quantità di. sangue, cagionata da recente mortale ferita, 
urgevansi l’un sopra l’altro e prolungavansi gli esami all’infelice 
colonnello Moretti fino al sopraggiungere del deliquio. Freme na- 
tura in richiamare tai fatti, ma questi nella storia dei delitti supe 
riori alle leggi sono appena una quantità infinitesima, tanto essa 
è antica e le sue pagini ne sono carche! ». 

Tra gli inquisiti è ormai storia notissima —- il più debole fu 
Giorgio Pallavicino, già arrestato tra i primi. L’'astuto inquirente 
cominciò a parlargli della madre, che egli diceva aver veduto pochi 
momenti prima piangente sulla sorte del povero figliuolo suo. Ap- 
pena il Salvotti scorse, che l’inesperto si inteneriva al ricordo della 
madre, proseguì dicendogli: « A qual pro negare? a qual pro voler 
«nascondere il nome dei complici, quando la Commissione ha già 
«scoperto ogni cosa? La Commissione sa tutto, sa anche chi fu il 
«suo seduttore ». E, così dicendo, gli mostrava scritto in un pezzetto 
di carta il nome di Confalonieri. L’infelice cadde nel laccio e de- 
pose, che il conte Confalonieri lo aveva associato alla società dei 
federati italiani. Aggiunse che per suo incarico assieme col Castillia 
era passato in Piemonte onde invitarvi il generale San Marzano, 
che era a Novara, ad occupare col suo corpo d’armata Milano. Ce 
n'era d'avanzo al deplorato fine di ghermire il Conte, dice il D'An- 
cona. La sera stessa di questo interrogatorio, che fu il 23 dicembre 
del 1821, il Confalonieri fu arrestato. 

Perchè il Confalonieri non fuggì? Egli avrebbe potuto prevalersi 
d’un attestato de’ suoi medici, che consigliavano al convalescente una 
cura ai bagni di Baden presso Zurigo. Un rapporto segreto della 
polizia austriaca in data 9 aprile dello stesso anno 1824 riferisce, che 
egli resisteva di reiterati desideri, che diconsi espressi dalla moglie 
di metter al sicuro il di lei marito sotto estero Stato. Si narra che 
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la stessa moglie del generale austriaco Bubna era andata a trovarlo 
per fargli salutare violenza a montare nella propria carrozza e se- 
cuirlo di là dei confini. Lo stesso generale Bubna, vedendolo girare 
per Milano, lo affrontò dicendogli: « Conte Confalonieri, avevo so0- 
gnato che foste in Svizzera ». Perchè non fuggì? Alcuni adducono 
come motivo la pietà per la moglie e la repugnanza di farla parte- 
cipe alle tristezze dell’esiglio, aggravate dalla confisca minacciata 
agli emigrati da un voto del senato supremo di Verona. Altri vi rav- 
visano una vana baldanza, altri infine la sua cieca fiducia negli amici 
segreti, che giornalmente lo informavano delie vicende del processo, 
o la folle credenza che il Pallavicino non avrebbe parlato. Nulla di 
tutto ciò. Certo durante l'estate del 1821 egli scriveva al Capponi : 
Non ti sarà ignoto con quanta attività la polizia famelica ronzi 
«intorno a me; ma io mi rido di quel vilissimo tribunale: infin che 
le opinioni e le teorie astratte non saranno noverate fra i delitti, 
i suoi sforzi non prevarranno contro -di me ». Più tardi però, quando 
più l’inquisizione inferociva contro gli imputati e contro i sospetti, 
sarebbe stata troppa ingenuità il fidare su tale convincimento. Egli 
invero presentiva il pericolo. Ma non fuggì. L'8 dicembre 1821 scri- 
veva: «I pochi buoni si stringono sempre più tenacemente fra loro; 
«il diritto e la persecuzione li cementa e torcono l'occhio con di- 
«sprezzo dai molti tristi e dagli innumerevoli codardi ed abbietti ». 
In realtà il vero motivo è fieramente enunciato nella lettera 13 no- 
vembre 1821 indirizzata al conte Nicola Pahlen, là dove parlando 
d'un clima più confortante alla sua convalescenza, così si esprime: 
«Andrei a cercarne uno più mite altrove, se molte circostanze non 
mi alienassero dal condiscendere a questo fisico bisogno, fra le 
«quali principalmente quella di una dignità morale, che mi fa sde 
«gnare di seguire vn partito, che, benchè consigliato dal bisogno, 
«non si mancherebbe di accreditare per figlio del timore e della 
« colpa ». 

Estremamente drammatico fu larresto del Confalonieri. L'at- 
tuaro Cardani, che vi procedette, apposto alla pusterla del palazzo 
un gendarme, salì di volo alla stanza del conte, che stava vestendosi. 
Accorsero la moglie, il padre conte Vitaliano, il cognato conte Durinì. 
Sì procedette anzitutto alla perquisizione, ma, mentre si stava sug- 
gellando l’imboccatura del sacco. il conte Confalonieri, adducendo 
un subitaneo bisogno, disse di recarsi in un piccolissimo stanzino 
contiguo alla sua stanza da letto. L’attuaro, prima di permettergliene 
l’accesso, entra nello stanzino per vedere se vi fosse qualche segreta 
uscita. Nulla rintracciando consente, ma colloca una sua guardia 
sull’antiporto. Tutto ad un tratto, scorsi appena due minuti, la 
guardia grida, che il Confalonieri non si vede più, mentre una pic- 
cola apertura nell'interno s'era prontamente rivelata e dischiusa. 
A quella scoperta le guardie tumultuano: minacciano coi pugni e 
eon le bajonette il vecchio padre e la moglie, che coprono coi vituperi 
più volgari. Il conte Durini, tradito dall'emozione, getta nel fuoco 
carte assai importanti per la difesa del Confalonieri. Frattanto e i 
vecchi e i nuovi agenti, chiamati dall’attuaro e sopravvenuti, inse- 
guono il conte. Questi, per una strettissima scala di legno, sale al 
piano superiore e da esso può penetrare in una soffitta, dove con- 
fidava si fosse aperto un abbaino, che dava sul tetto. Volle sfortuna 
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che pochi giorni prima quell’abbaino venisse murato, sicchè ben 
presto il Confalonieri fu assicurato agli sgherri, che lo inseguivano 

L'inquisizione durò due lunghi anni e fu condotta col massim: 
accanimento contro il Confalonieri. Lo si voleva condannare e coi 
dannare a morte. Già fin dal 6 marzo 1822 il principe di Metternic] 
scriveva allo Strassoldo: «Il est de la plus haute importance qui 
«ce coriphé: du parti libéral ne puisse pas reparaître un jour su 
« la scène comme une vietime du pouvoir arbitraire ». E lo stessi 
Salvotti gli diceva: «Se non si potesse condannar lei che cosa ni 
direbbe il pubblico? ». A raggiungere anche una piccola evanescenti 
prova nessuna delle arti esperimentate in simili processi fu lasciata 
intentata. Privazione pressochè assoluta di vedere la moglie e | 
parenti. La stessa corispondenza, non soltanto sorvegliata, ma rico 
piata da speciali agenti di polizia per tema di qualche inchiostro 
simpatico o altro mezzo occulto di comunicazione. Persino Vimpe 
ratore Francesco I sorvegliava in persona la’ procedura e seriveva 
da Vienna questa lettera, prima ancora che fosse pronunciata o de 
cisa la sentenza: 


« Vienna, 4 novembre 1825 
«(Caro presidente de Plenciz, 


«lo ebbi certa notizia che il conte Confalonieri sta in continua 

« Corrispondenza con la moglie e conosco da ciò che perfino nei 

delitti di alto tradimento il % 321 del Cod. Penale viene estrema 

«mente male osservato. Ella perciò praticherà le opportune inda 

« gini e procederà secondo il rigore della jegge contro chi fosse even 
« tualmente colpevole. 


« FRANCESCO ». 


Non parlo poi dei lunghi costituti, dei tenebrosi confronti, non 
parlo delle cure mediche a stento largitegli durante la malattia, che 
si rinnovava con sincopi e con accessi impressionanti e gravissimi, 
non del vitto a pane ed acqua, non della catena con cui dopo gli 
inani interrogatorì l'infuriato inquirente lo voleva legato alle mu 
raglie della oscura prigione, non infine del carcere umido e mal 
sano, pari a bolgia o eloaca, che alle altre infermità aggiunse lar 
titride, onde le membra e il braccio destro furono lungamente rat 
tratti. Ricordo soltanto, che nei primordi del processo si volle 
strappare una deposizione anche alla moglie Teresa. « Mi rifiuto, 
« ella esclama, dal fare una testimonianza, giacchè nel Codice deve 
« esistere un articolo che mi dispensa ». Insiste il Menghin citando 
l'art. 377, che lo avrebbe imposto quando si trattava di delitto d'alto 
tradimento. Ma Teresa ribatte freddamente: « Persisto nel mio ri 
fiuto ». Indarno il Menghin cita ancora lVart. 375 C. P., che contro 
i testi renitenti autorizzava la forza giudiziale, pene pecuniarie e 
anche corporali; chè la sublime donna, punto sgomenta da quella 
turpe minaccia, dice semplicemente: « Credo di non dover cambiar 
parere », costringendo i giudici a inchinarsi, umiliati e confusi, a 
tanta altezza morale. E si noti, che l’inquirente non aveva mancato 
con velenosa destrezza di farle leggere fra le carte sequestrate una 
lettera d'amore d’una fortunata rivale. 
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Malgrado siffatti tentativi il Confalonieri non smentì mai la sua 
forza d'animo. Egli, negando qualsiasi atto positivo di cospirazione 
o anche di macchinazione, espose come semplici opinioni le sue 
convinzioni liberali e patriottiche. Nè volle accusare alcuno de’ suoi 
amici o compagni con lui detenuti. Se qualche fatto addusse lo riferì 
all'opera di chi ormai sapeva in salvo. Lo stesso Salvotti riconobbe 
la vigorosa tempra di carattere del Confalonieri. Il quale alla vigilia 
d'una condanna capitale così seriveva al Capponi: «Io sono in capo 

di lista tra i più aggravati, non già per quello che risulta provato, 
ma per il molto che si suppone. Si tiene del massimo interesse di 
aggravar la mano sopra di me per obbligarmi a confessioni e rive- 

lazioni, giacchè si suppone dal Salvotti che io solo abbia la chiave 
«della cospirazione generale d’Italia. Io così sarò la vittima, nen 
« della prova, ma dei sospetti e delle immense calunnie accumulate 
sul mio capo. Invece di temere ambisco questo esperimento. Credi 
tu che sarà bastevole a persuadere i miei diffamatori? ». 

Del resto la stessa ingenuità del suo animo franco, aperto, ardi- 
mentoso diede a chi accusava le fila per condannarlo. Non erano state 
lecisive le confessioni del Pallavicino, parte perchè dal Confalonieri 
contraddette, parte perchè il Pallavicino, accortosi dell'errore com 
messo, negli ultimi interrogatorì, per smentirle, si finse pazzo. Ma 
il Confalonieri dichiarò alla Commissione 


e dichiarò il vero 
che egli era stato contrario al movimento nel Piemonte e a qualsiasi 
partecipazione di federati a quella rivoluzione. Riferì anzi di aver 
fatto spedire al San Marzano un biglietto, con cui gli poneva sot 
tocchio tutti i pericoli dell'impresa. Questo biglietto, di cui ì termini 
sarebbero stati dettati se dobbiamo credere al rapporto Dalla 
Porta, presidente della Commissione speciale dallo stesso Confa 
lonieri. conchiudeva così: « Non calcoli al suo arrivo di trovare un 
uomo in armi; sarà facile far gridare e battere il popolo ed anche 
“armarlo in seguito, ma non conti sur un aiuto precedente. Venga 
«l'armata piemontese col principe di Carignano alla testa: sarà la 
«ben venuta. Milano gli sta aperta e tostochè gli editti verranno 
« affissi sugli angoli, le risorse della città e del paese saranno a sua 
disposizione ». Sembra quasi impossibile, che un uomo dell’acume 
del Confalonieri abbia potuto dettare un simile deposto. Certo egli 
forse non conosceva abbastanza TAustria. Questa, può darsi, gli si 
presentava coi ricordi paterni del governo del conte di Firmian 0 
egli stesso si illudeva sulla sua teoria, che le opinioni non costitui- 
vano.reato. Ma da quando in qua, nei regimi assoluti, il pensiero con- 
trario ai governanti non è un crimine? 

In questo terribile cimento, in cui la posta era la vita, l'affetto 
lei due coniugi rivive e rivive vigorosamente senza attenuarsi mai 
più. È vero, quanto più profondi sono i sentimenti che legano gli 
uomini, tanto più sotto le strette del dolore e del desiderio essi si 
rinnovano e si riaccendono. Le lettere scambiatesi dal carcere giu- 
diziario fra Federico e la moglie, le cure, le sollecitudini affettuose, 
le prove continue d’interessamento di Teresa per Federico, di Fede- 
rico per Teresa, sono una conferma vivente di così indistruttibile 
verità. Pochi giorni dopo l’entrata in carcere Federico scrive a Te 
resa: «la tua lontananza mi è un dolore assai più grave d’ogni 
« molestia fisica ». In altra lettera: « Conosco la tua affezione per me 
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«ed è tale che il consacrarti la vita intera non crederò che basti a 
«compensarla ». Sta per sposarsi suo fratello Gabrio e Federico scrive 
a Teresa: « Possa il cielo accordargli una sposa che sia in tutto il 
« modello di quella, che l'ottima sua madre ha concesso a me! 
Poichè è preoccupato per la sua salute, poichè va in lei accentuandosi 
sempre più una certa gonfiezza al fegato, egli le consiglia la tam 
pagna, le suggerisce l’aria del lago. Ma Teresa gli risponde: « La 
«campagna più amena, il lago di Como, il luogo più delizioso del 
«mondo non possono avere attrattive per me, quando mi è vietato 
«di dividere teco i loro piaceri. Il pensiero tuo non può essere più 
« delicato, nè più amabile per me; vedo in questo il tuo cuore, ne 
«sono commossa, ma non sorpresa. No, mio caro Federico, come 
« puoi supporre che acconsenta ad allontanarmi da Milano in questo 
«momento e privarmi così volontariamente del conforto delle tue 
«care nuove? ». Nè vi sono premure che Teresa oblii: i libri più 
accetti, e, fra i cibi e le bevande, poichè: il carcere giudiziario 
quando non vi erano inasprimenti o torture da scontare lo consen 
tiva gli asparagi e le bottiglie di vino di Malaga, che egli prefe 
risce. E se egli ammala subito un'istanza della moglie alla Commis 
sione speciale perchè abbia a visitarlo il medico di famiglia. Nè 
punto ella sì accontenta di quanto le potrà dire il medico Locatelli, 
che come tutti i medici filosofi parlava poco: « Tu mi rimandi 
« ella gli scrive sempre al dottore Locatelli e tu sai quanto egli 
«sia parco di parole, sia schivo d’entrare in materia e di dare det 
«tagli: le nuove dunque, che mi posso procurare da questo ottim» 
« medico, non sono tali da appagare l’impazienza del mio cuore: ti 
« prego adunque di darmene tu stesso ». Certo, quanto più prolun 
gavasi il processo e il carcere, la salute di Federico non migliorava. 
Lo aveva ripreso un forte dolore al cuore, talora con molta violenza, 
sempre accompagnato, con costante proporzione alla sua intensità, 
dalla palpitazione e dalla mancanza di respiro. Giunto all’età di 
35 anni senza conoscere che cosa fossero i nervi, non v'ebbe poi 
fenomeno atmosferico di cui il suo sistema nervoso non si risentisse. 
- Siamo alla fine del 1822 ed è ormai trascorso un anno di carcere 
giudiziario; Federico scrive: « Egli è trascorso, mia cara, un anno, 
«la mia salute non si è di tanto peggiorata ed il mio affetto per te 
«sì è, se è possibile, aumentato; ecco una compensazione. Cos'è 
«infine la vita? se non sentire e desiderare. Godere forse? Ah si 
« vivrebbe troppo poco e da taluni mai!». I troppi dolori però non 
lo turbano, nè alterano mai. Sulla fine del settembre 1823 egli scrive : 
« Vi hanno delle circostanze in cui dobbiamo ringraziare la provvi 
«denza di essere ancora in vita ed altre in cui il cessare di esserlo 
«sarebbe un beneficio; in qualsivoglia caso un animo tranquillo, 
«innocente e rassegnato è sempre un prezioso dono ». 


VI. 

Frattanto la fine del processo sì avvicinava. La condanna per alto 
tradimento, già pronunciata dalla Commissione speciale e confer- 
mata dalla Commissione d’appello, attendeva l'ultima approvazione 
del Senato di Verona. Comprendendo che nulla aveva da sperare 
dalle Corti locali, Teresa sugli ultimi di novembre decise di recarsi 
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a Vienna. Essa ne avvertì Federico il 1° dicembre 1823, mezz'ora 
prima della partenza. Le lettere spirano tranquillità, sembrano quasi 
ilari. malgrado il tremendo affanno che rodeva quei cuori. Forse per 
non turbare ulteriormente Federico, fors'anco perchè non sospet- 
tavano una pena capitale. Partirono in due buone carrozze, ben 
riparate, il padre Vitaliano, il fratello Carlo Confalonieri e la moglie 
Teresa col proprio fratello Gabrio Casati. Teresa scrive al ma- 
rito: «Io ti scriverò da Vienna ed anche dallo stradale: tu ap- 
‘ profitta il più sovente che puoi del permesso di scrivermi: il rice- 
«vere tue lettere sarà per noi un dolcissimo conforto durante l’as- 
«senza. Il tuo servizio non soffrirà menomamente; lascio tutti gli 
«ordini in proposito. Vi sono preparate delle composte di frutta, 
«delle conserve e dei vini, che ti saranno mandati quando li richie- 
«derai. Ho affidato la procura de’ tuoi affari all'avv. Valesi e .la 
‘gestione al Bolchesi: spero che tu sarai soddisfatto di questa di- 
sposizione ». 

Il viaggio dura otto giorni. Pernottano a Desenzano, a Treviso, 
a Udine, a Leoben, dove alloggiano in un albergo magnifico. « Mi 
credono una principessa », esclama Teresa. Arrivano a Vienna 1°'8 di- 
cembre. Trovano gentili accoglienze presso il maggiordomo conte di 
Wurmbrand, non così dall’arciduchessa Beatrice, degna madre del 
duca di Modena; in fondo, quasi dovunque, una freddezza, di cui 
non sanno darsi ragione. Teresa però ha cura di farsi conoscere 
e presentare all’imperatrice trascorse appena quarantotto ore dal 
suo arrivo. Soltanto però il 24 dicembre, e quindi 16 giorni dopo, si 
concede l'udienza dall'imperatore Francesco I. Questi acconsente di 
ricevere il padre, il figlio e il cognato conte Gabrio Casati, non Te- 
resa. Brutto segno! Il padre Vitaliano perora la causa di Federico, 
rammenta il suo antico attaccamento per la dinastia, invoca la cle- 
menza sovrana perchè la pena sia la più mite possibile. Ma l’impe- 
ratore prende la parola e dichiara dispiacergli non essere possibile 
esercitare clemenza a favore di Federico Confalonieri: occorre la- 
sciar libero corso alla giustizia per dare un esempio : quindi aver già 
firmata la sentenza di morte e questa essere stata già spedita... A 
parole così tremende s'immagini come restassero il padre e il fra- 
tello del Confalonieri. Tentarono parlare, ma le- parole loro si stroz- 
zarono sulle labbra. Soltanto Gabrio Casati tentò di prender lui la 
parola per rimuovere dal suo proposito l’imperatore. Questi però ri- 
spose seccamente: « Non posso ». E ad una nuova insistenza, conge- 
dandoli: «È inutile, non posso ». Nel giorno stesso il ministro di 
polizia, Seldnitzki, comunica con uno speciale rapporto a Fran- 
cesco I d'aver data notizia ufficiale della sentenza al padre Vita- 
liano. Ed egli, ministro di polizia, ha cura di mettere in luce la 
grande disperazione del padre. Ma Francesco I scrive sotto il rap- 
porto: « Mi serve di notizia ». E null'altro! 

Costernati i parenti, non sanno come comunicare la fatale no- 
tizia a Teresa, Si giovano del generale Bubna, amico di famiglia. 
Teresa comprende alle prime parole. È assalita da un sentimento 
di desolazione e tutta l’anima sua è all'estremo della commozione. 
Il suo dolore è immenso, è grave. Ma è riflessivo. Un dolore di chi 
sente profondamente, ma nello stesso tempo si padroneggia e pensa 
al modo di porre riparo a tanta sciagura. Già: l'animo buono del- 
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l'imperatrice le aveva spedito un ciambellano perchè le recasse 
con dignitoso silenzio il dolore della sua sovrana di non aver po 
tuto ottenere salvezza. Il pensiero di Teresa corre subito all'’impe 
ratrice e l'imperatrice vuole che Teresa si rechi da lei quale si 
trovava. Infatti non aveva mutato vestito e portava .un lungo so- 
prabito, di che usava al scendere dal letto. Le due donne stettero 
insieme due lunghe ore e piansero. Due volte l'imperatrice corse 
nella vicina stanza dell’imperatore per impietosirlo e due volte se 
ne ritornò delusa con un rifiuto. Teresa dovette ritornare all al 
bergo con la disperazione nel cuore e apprestarsi a partire. Però la 
buona imperatrice non ristette dall’insistere e: durante la notte rin 
novò le sue preghiere all’imperatore. Per fortuna essa conosceva il 
carattere di suo marito. Questi era duro, era crudele; ma prima di 
tutto era un pedante. L'imperatrice gli insinuò, che vi potesse essere 
un vizio di forma nel processo. Francesco I si scosse e dispose che 
sì ordinasse una revisione e frattanto si sospendesse l'esecuzione 
della sentenza. A tal fine mandò una staffetta a Milano. Ma l’impe 
ratrice, temendo che questa non arrivasse in tempo, ne mandò lei 
stessa un’altra, che arrivò prima di quella dell’imperatore. E lor 
dine della sospensione fu così comunicato. 

I congiunti di Federico, ignari di tutto ciò. erano già partiti, 
paurosi di non arrivare in tempo per vedere il loro caro. In tre 
giorni, radddoppiate le corse, Teresa e Gabrio giunsero a Milano. 
Teresa, quasi disperata, aveva con sè un piccolo cuscinetto, che 
irrorò del suo pianto. S'arrestarono pochi istanti a Verona presso il 
presidente del Senato per conoscere se la decisione fosse pervenuta. 
Ma il presidente, che era austriaco di razza e di linguaggio, rispose : 
« Avere io sagramento d'ufficio e non poter parlare ». E a nuove in 
sistenze: «Io nulla sapere di tutto questo 

Giunta a Milano, la notizia della condanna capitale di Federico 
avea provocato un grandissimo malcontento in tutta la popolazione, 
sopratutto nella aristocrazia. Questa, anche a Vienna, si sentiva 
colpita in uno dei suoi membri più autorevoli. Il barone Torresani, 
direttore della polizia di Milano, italiano di nome ma di famiglia 
austriaca, si fece eco di tali lamenti. Da parte loro i congiunti 
di Confalonieri, approfittando della momentanea sospensione, rac 
colsero'in una petizione, redatta da Alessandro Manzoni, oltre due 
cento firme delle persone più notabili del paese, fra cui vescovi ed 
arcivescovi. Teresa frattanto implorava anche l'intercessione di Maria 
Luisa, a cui ricordava d'esser già stata sua dama di Corte quando 
era regina d’Italia. Maria Luisa le faceva rispondere dal conte di 
Neipperg, che l'intercessione era già avvenuta. 

Dopo ciò Gabrio Casati rifece in 3 giorni e 19 ore il viaggio per 
Vienna, portandovi la nota petizione. Di lì a due giorni impera 
tore lo accolse con una certa cortesia, che se non accrebbe quel filo 
di speranza, che aveva già concepito, non glielo tolse del tutto. Però 
l’imperatore non aveva ancora deciso, Cercava un mezzo termine 
onde retrocedere dal passo, a cui lo aveva spinto anche l'odio del 
Salvotti contro il Confalonieri. Questo odio del Salvotti era nato 
durante il processo. Poichè il Salvotti provò sopra di sè tutto il 
disprezzo del prigioniero, che egli aveva martoriato con ogni forma 
di tortura morale. Documenti di recente pubblicati, e fra essi lo 
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stesso rapporto 16 febbraio 1824 del direttore della polizia di. Ve- 
nezia, il Kiùbeck, accusano il consigliere di istruzione, Salvotti, di 
non aver pensato che «a far brillare l’importanza: della procedura e 
«il sommo peso delle sue proposte per protacciare di bel nuovo a 
«sè stesso e titoli e avanzamenti senza riflettere con maturità all’ef- 
« fetto politico e morale, che derivar poteva da una relazione così 
« dettagliata e veemente ». 

Tutti questi fatti indussero il truce monarca a commutare la 
pena capitale per il Confalonieri e Andryane in quella del carceri 
duro da espiarsi per tutta la vita sul colle dello Spielberg. Frattanto 
fra tali protrazioni Federico era rimasto fra la vita e la morte 
ben 23 giorni! 

Però, nonostante la commutazione, la polizia austriaca volle 
far assaporare ai condannati tutte le ansie della pei 1 capitale! 

Alle 3 dopo la mezzanotte precedente al 21 geniaio 1824 lo stri- 
dore dei chiavistelli ed il calpestio di più persone, annunciarono a 
Federico che il momento decisivo era venuto. Le guardie entrarono 
nel carcere e gli ingiunsero di alzarsi, di vestirsi e dì seguirle Da 
quasi due mes) il Confalonieri non usciva dal letto. Le sincopi, cui 
dopo la gravissima malattia andava soggetto, da più tempo incal- 
zavansi con frequenza e lunghezza inusitate. Esse lo lasciavano spesso 
per oltre un'ora con tutte le apparenze della morte. Anzi nei medici 
era grandemente scemata la speranza di salvarlo. Confalonieri av- 
vertì di ciò le guardie. Ma, sentito il medico della Commissione spe- 
ciale, fu deciso che il trasporto seguisse. Egli pensò che lo si con 
lucesse nella segreta, ove si collocano i condannati a morte per 
tre giorni prima dell'esecuzione. Posto alla meglio in una carrozza 
venne trasportato al palazzo dì giustizia ed introdotto nella chiesa, 
solito confortatorio dei condannati al patibolo. Qui incontrò i suoi 
compagni d'infortunio, che lo avevano già preceduto. A tal vista, 
fosse il movimento fisico del trasporto, fosse la scossa di tante mo 
rali commozioni, venne colto da una delle consuete sincopi. Accorse 
subito il sanitario per apprestargli i voluti soccorsi e richiamarlo in 
vita. Col lento ritornar dei sensi, fra il caliginoso turbinìo degli occhi, 
egli riconobbe allora i desolati suoi compagni, che, struggendosi in 
lagrime, lo circondavano, e quelli pure, che. si facevano rimprovero 
di aver contribuito alla sua sorte, gli chiedevano perdono. Egli tutti 
gli abbracciò, tutti gli strinse al seno fra le proteste d’eterna ami- 
cizia. E più commosso, più pentito di tutti si dimostrò in quel so- 
lenne momento lo sconsigliato giovane, che più tardi, di tutto im 
memore, doveva ridiventare nemico del Confalonieri. Avvicinatosi 
mezzodì i sette condannati ebbero cinte le mani, il busto e i piedi 
di lunghe catene e in tale arnese furono fatti sfilare in fino all’aula, 
ove sedeva la Commissione. Ivi dapprima venne dal presidente letta 
la sentenza, che tutti gli condannava a morte. Dopo una lunga pausa, 
certo intesa a far loro pregustare le delizie della forca, fu finalmente 
letto il decreto di grazia, che commutava la -pena capitale. Nè basta, 
che poscia a capo scoperto, benchè la giornata fosse rigidissima 

eravamo in gennaio vennero tradotti fuori del palazzo di giu 
stizia e fatti salire sopra un gran palco e con le lunghe catene, che 
pendevano loro dai fianchi, avvinti a grosse anella che stavano in- 
fitte nel muro. Immensa èra la folla accorsa, ma straordinarie, ecce 
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zionali del pari le misure prese dalla polizia. Il palco circondato 
da una compagnia di granatieri ungheresi, un’altra compagnia di 
sposta per tenere la gente lontana. Un battaglione di quest'arma 
stava situato sulla piazza Fontana, dirimpetto al poggiuolo del Tri. 
bunale criminale, e così pure uno squadrone d’ulani a cavallo. Un 
drappello di ussari a cavallo era pronto nel cortile del Tribunale 
criminale. Varie pattuglie di cavalleria, dirette dalla gendarmeria, 
giravano in tutte le contrade della città: tutti i corpi di guardia rad- 
doppiati ed il resto della guarnigione a pied-armi nelle caserme. 


VII. 


Pubblicata la sentenza si dispose la partenza dei condannati 
per lo Spielberg. Però la salute del Confalonieri non lo avrebbe 
permesso, giusta il parere scritto dei due medici, il medico dipar 
timentale e quello della polizia. Due altri medici invece, fatti venire 
all'uopo, certo Moreschi di Brescia ed uno addetto al Comando mili- 
tare di Milano, opinarono in senso opposto. Dato il dissenso, per 
salvare ogni apparenza, fu chiamato da Venezia il proto-medico 
Gliek, consigliere di governo. Questi naturalmente diede ragione 
ai due ultimi e il trasporto fu deciso. Il distacco dalla moglie e dai 
congiunti fu commoventissimo. Narra il rapporto 24 gennaio 1824 
del Torresani, che, quando ia contessa narrò a suo marito l’acco 
glienza avuta dall’imperatrice e i passi da lei fatti perchè la sua 
pena fosse mitigata, la commozione di Federico Confalonieri au- 
mentò a queste parole a tal segno, che egli scoppiò in un dirotto 
pianto ed ebbe dopo l’incontro un forte attacco di convulsioni. 

La notte del 5 febbraio, alle 3.30 del mattino, il Confalonieri fu 
iratto dal letto e caricato di pesanti ceppi. Egli e i suoi compagni 
vennero disposti in quattro vetture. Nella prima si collocarono il Con- 
falonieri e l’Andrvane, nella seconda i) Pallavicini e Gaetano Castillia, 
nella terza il Borsieri e l'Arese, nell'ultima il commissario superiore 
Tecini e l’attuario Bolza. In ognuna delle tre vetture stava un sotto- 
ufficiale di gendarmeria ed un gendarme, oltre ad un gendarme a 
cassetto. Però il Confalonieri, di fronte ai suoi compagni, era come 
un capo, un superiore; e tale è anche la testimonianza dei poli- 
ziotti. Commovente è la descrizione che ne fa l’Andryane: « Imba 
«cuccato in un ampio mantello, che nobilmente drappeggiava in- 
« torno all’alta sua persona e formava a’ suoi piedi una massa di 

pieghe, che non lasciava se non travedere un poco qualche anello 
della sua catena, col capo coperto d’un elegante berretto di velluto 
nero, che lasciava interamente vedere la sua fronte alta e spaziosa, 
Confalonieri, il cui viso, le cui pupille alzate verso il sole pareva 
che, cercandovi la vita, rendessero omaggio al suo creatore, Con- 
falonieri, dico, ci parve così nobile, così autorevole in quel mae- 
stoso contegno, che tutti ad un tempo ci arrestammo per contem- 
plarlo. Avevo ben visto re e grandi della terra; ma la pompa che 
lì circondava, ma i prestigi della gloria e del regale diadema non 
avevano mai prodotto sull’animo mio un'impressione così profonda 
« di stupore #e di ammirazione come l'aspetto commovente di quel 
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«martire della libertà, consacrato dalla sventura con una immarce- 
« scibile corona! ». 

Arrivato a Cremona sulla sera Federico vi fu colto. da una sin- 
cope, che durò tre ore. Malgrado ciò il giorno successivo ripartì 
per Mantova, indi per Verona, dove i condannati arrivarono il terza 
giorno alle 3 dopo mezzodì in mezzo ad un popolo affollatissimo 
lungo la strada da Porta Nuova a Piazza dei Signori. Il giorno dopo 
toccarono Vicenza a sera assai tarda. Il convoglio passò inosservato 
per le vie più remote della città sino al cortile delle carceri, che 
fu chiuso all'istante. L'arrivo era atteso da oltre una settimana dalla 
cittadinanza, ma pochi soltanto sulla piazza delle Biade s’accorsero 
dell'ingresso delle tre vetture. Ivi però, in causa dei forti scuotimenti 
della vettura nelle strade di circumvallazione, Confalonieri fu nuo- 
vamente colto da sincope. Venne allora chiamato il medico Dr. Tiene, 
il quale, come Federico racconta nelle sue memorie, con veneziana 
magniloquenza così ne diagnosticò la malattia: « Niente, niente d’or- 
«ganico, signor mio, sfiancamento permanente e spasmodia ricor- 
«rente del pericardio, conseguenza della flogosi passata e del sem- 
«pre continuante afflusso artitrico-reumatico ». Pessimo fu il car- 
cere di Vicenza: umido, gelo, vento, insetti, puzzo stettero com- 
pagni agli infelici tutta la notte. Appena albeggiò furono fortunati 
di partire per Treviso. Di qui per Udine, Resiutta e la Pontebba 
toccarono presto Tarvis, dove una bestia di chirurgo voleva salas- 
sare Confalonieri, sempre ammalato. A Villach non potè più reg- 
gere. Si riconobbe la gravità del suo stato e per lui solo si sospese il 
viaggio. Gli fu accordato un buon letto, ma — si noti bene — benchè 
ammalato con febbre e sempre obbligato al letto, non gli si tolsero 
i ferri, i quali, attesa la gonfiezza delle gambe e le loro escoria- 
zioni, gli erano della più grave molestia. Trascorse ivi quindici 
giorni e vi fu con toccanti cure assistito da tre gentili ragazze, figlie 
della padrona della posta e dell'albergo. Ma, appena cessata la febbre, 
venne fatto partire per Vienna in un lungo convoglio costituito dalla 
sua vettura e da due furgoni. E con quale accompagnamento! Nella 
vettura stavano con lui due guardie e il commissario di polizia e, a 
fianco dei due furgoni, dodici soldati cadauno, che aprivano e chiu- 
devano la marcia. Ventisette persone a custodia d’un infelice inca- 
tenato, che non poteva reggersi sui piedi! 

Uscito dal caseggiato di Villach, la via percorre una tetra fo- 
resta di abeti. Cadeva la neve a grandi falde. Tutto inspirava tri- 
stezza. Confalonieri, malgrado la sua forza d'animo, sì sentì sempre 
più solo, sempre più lontano dai suoi cari e così andava medi 
tando: «I miei pensieri abbattuti e vaganti fissaronsi ben presto 
«su quello che erami il più abituale, il più caro ed il più doloroso! 
«Tu eri quello, o mia Teresa. E fra me ripensavo a quando avevi 

tu percorso due mesi innanzi quell’istessa strada, nell’istessa cruda 
stagione, con quale ineffabile e dilaniante angoscia in cuore, di 
spingere e spingere sempre più l'accelerata corsa al solo dispe- 
rante intento di giungere ancora in tempo ad abbracciare un ado- 
rato marito, innanzi che il corriere apportatore della ferale sen- 
«tenza non l’avesse precorso. È tutto ciò pensava, tu avevi sofferto 
«per me e di tali e tanti ad umano cuore pressochè insostenibili 
« patimenti tuoi, io solo n'era stato la causa ed artefice. Ah un'intera 
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« vita, mi diceva, consacratale potrebbe ella mai bastare a risarcire 
«un solo istante di crepacuori siffatti? Ah Teresa, Teresa, perchè 
«mi hai tu conosciuto? Perchè il filo dei tuoi candidi giorni fu egli 
« destinato ad intrecciarsi a quello dei foschissimi miei? Ed avere 
«tanto sofferto e tanto soffrire e tanto restarti a soffrire! Dio sa per 
«quanto!... ». Di questi pensieri, tale era la forza che, essendo ac- 
corsa presso il suo legno una donna grande, avviluppata in un nero 
mantello, chiusa sotto il largo cappello, ed affacciatasi alla sua 
portiera, egli la credette la sua Teresa e le gettò le braccia al collo. 
Era invece una camerista dell'imperatrice, sposa di recente d'un 
cendarme, che ricercava di suo marito viaggiante in uno de’ due 
furgoni. 

Presso Vienna inopinatamente la scena si cambia. Tutto il con 
voglio viene congedato. Un nuovo commissario, che parlava assai 
bene l'italiano, è sostituito al precedente e si siede accanto al Con- 
falonieri in una sola carrozza, dove al cassetto sta un solo uomo, 
in apparenza non di gendarme, ma di domestico-cacciatore. Viag 
giano per tre giorni; alloggiano neì migliori alberghi ed, anzichè 
com'era avvenuto pei compagni di Federico, lasciare da un canto 
la capitale dell’impero per avviarsi verso la Moravia, al terzo giorno 
arrivano e si fermano a Vienna. Qui, anzichè in carcere, il Confalo- 
nieri viene fatto discendere all'antico W#ote/ della polizia sull'Hof. 
Non una prigione, non una camera lo aspettava, ma un elegante 
appartamento. Sono addetti al suo servizio un cameriere, un ser 
vitore ed una donna. Il letto, i mobili, non solo decenti, ma di lusso. 
Non può inghiottire per le condizioni del suo stomaco che brodi e 
poca minestra. Ma qualunque cibo egli desideri può essere da lui 
ordinato e sono suoi commensali un consigliere di governo, un com 
missario di polizia ed altri impiegati. Questi gli ripetono in coro 
che Sua Maestà, sapendolo fortemente malato, non lo considerava 
più come un colpito dalla legge, ma, avendogli fatto dono della vita, 
mostravasi bramoso soltanto di conservargliela. In verità Confalo 
nieri aveva sempre i suoi bravi ferri ai piedi, nè sapeva compren 
dere il perchè di tanta umanità, di tante blandizie dopo le angoscie 
e le sofferenze subite. 

La quarta sera del suo arrivo gli si appalesò l'arcano. Alle 
quattro candele di cera, che già ardevano nel salone, altre se ne 
aggiunsero nei doppieri: i mobili vennero riposti in bell’ ordine 
ed una table à thé accostata ad un divano. Erano le otto ed il 
lungo scampanio del portiere annuncia una visita importante. I 
due battenti si aprono ed entra niente meno che il principe di 
Metternich; l’uomo di Stato più potente d'Europa, ehe teneva in 
mano tutte le fila della Santa Alleanza. Confalonieri, che lo aveva 
dieci anni prima avvicinato a Parigi, lo riconosce e gli si inchina. 
Egli lo risaluta e quasi senza fiato per la salita esclama: « Ma foi 
« vous logez bien haut! Vous restez au moins au troisièéme ». « A un 
« second bien haut, monseigneur, mais j'aurais bien voulu quil fui 
«en mon pouvoir de vous épargner cette peine!». Metternich lo 
invita a sedersi sul divano a suo fianco e inizia il colloquio. 

Perchè questo mutamento? A qual pro un abboccamento, e così 
a lungo protratto, tra il reggitore sovrano della politica europea e 
l'umile condannato, che doveva scontare per tutta la vita nello 
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Spielberg il delitto d'aver, non dirò tentata, ma pensata l’indipen- 
denza dèl suo paese? Francesco I, il principe di Metternich e, dietro 
a lui, il ministro di polizia Seldnitzki, che stava appiattato in una 
piccola cucinetta vicina, pronto, se fosse stato necessario, a stendere 
un verbale di confessione, volevano ottenere con le blandizie dal Con- 
falonieri le rivelazioni, che nessuna tortura morale era riuscita a 
strappargli. Volevano sopratutto approfondire la vera azione politica 
del principe di Carignano, più tardi Re Carlo Alberto. Questi era 
srandemente sospetto di liberalismo alle corti della Santa Alleanza. 
Re Carlo Felice non si era ancora riconciliato con lui e si discuteva 
vivamente, se gli sarebbe pervenuta di fatto quella successione al. 

Sardegna, che gli competeva di diritto. Niun mezzo migliore 
guindi che quello di tentare ancora una volta la forza d'animo di 
Confalonieri, di promettergli l'impunità, anche per i suoi compagni, 
prima ancora che egli salisse il fatale colle dello Spielberg, di spe 
culare in una parola sulla sua infermità fisica e sulla sua stanchezza. 
Troppo preziosa prova sarebbe stata quella che avesse potuto ser- 
vire, merce l'esclusione dal trono del principe di Carignano, a sop- 
primere perfino la possibilità, che nel più antico Stato italiano si 
formasse a poco a puco un centro, un nucleo rivendicatore dell'in 
dipendenza italiana! 


e 
trono di S 


Non ripeto, nè riassumo il. colloquio. Di esso vi sono due rela- 
zioni ufficiali, Vuna nelle Merzzorie del Confalonieri, l'altra in un 
rapporto dello stesso principe di Metterniech al suo sovrano. Basti 
il dire, che il Confalonieri vi si rivela, non solo un grande patriota, 
ma un uomo di Stato, un politico di primo ordine. Se il Confalonieri 
avesse spontaneamente risposto di non voler parlare, avrebbe am- 
messo, contrariamente a quanto aveva sempre sostenuto, che qual- 
cosa di vero ci fosse nelle accuse mossegli. Perciò, con diplomatica 
finezza, mantenne il colloquio sulle linee «di alta politica, su cui lo 
aveva portato il principe. Discute con lui delle varie tendenze dei 
partiti di quel tempo in Europa e finge di accogliere alcuni dei prin- 
cipali pensamenti del Cancelliere, Il quale dichiarava di non preoc- 
cuparsi punto dei fanatici, dei radicali, ma bensì dei cosidetti mo 
derati, dei sedicenti liberali puri, dottrinarii filantropi, associati 
pel progresso dei beni e della civilizzazione universale. Non valsero 
però, né le argomentazioni di storia e di politica, nè l’incitamento 
di fare direttamente all'Imperatore le sue confidenze se non voleva 
il conte farle a lui, principe di Metternich, nè, passando alla pero 
razione, la promessa dell’immediata impunità, nè il descrivergli la 
sorte della sua famiglia, dell’infelice sua consorte. Il Cancelliere 
imperiale trovò in Confalonieri la resistenza d'un macigno, che nes- 
suna forza vale, non solo a smuovere, ma nemmeno a scuotere. 
Niuna parola esce di compromettente dalle labbra di Federico, nono- 
stante per tre lunghe ore il Metternich avesse cercato di farlo par- 
lare con ogni forma di lusinghe. Erano ormai le undici. Il principe 
suardo l'orologio, si mostrò sorpreso, che tanto tempo fosse così 
rapidamente trascorso, e, congedatosi amabilmente, si ritirò. Tutto 
questo episodio, dice il D'Ancona, ha una grandezza tragica e riduce 
a mente una scena del Prometeo di Eschilo, quando il potere e la 
forza, ministri di Giove, si sono impossessati del Titano, colpevole 
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di aver voluto il bene degli uomini. Eppure si rilegga con quanta 
modestia conchiude la sua narrazione il Confalonieri: 

«A questo memorabile colloquio di uno dei più grandi uomini 
di Stato dei nostri giorni con un misero dannato, che l’altra di 
mane doveva essere posto in via per la sua destinazione a vita 
nel. più terribile ergastolo di tutta la monarchia, ogni mia osser 
vazione non potrebbe riuscire che superflua ed inopportuna. Tutto 
parmi-vi è e vi parla abbastanza chiaro per sè e la rispettiva situa- 
zione dei due interlocutori dice il resto ». 

Del resto il miglior commento alla condotta del Confalonieri è 
dato dalle seguenti parole del principe di Metternich, con cui egli 
chiude il suo rapporto all'imperatore : 

« Della sua posizione materiale non ha fatto menzione, neanche 
come tentativo di preghiera. Perciò non ebbi occasione di parlargli 
d’un miglioramento della sua sorte relativamente alle confessioni 
da farsi a me, riserbando.tutta questa parte all'autorità giudiziaria. 

« Confesso però che dietro l'impressione che il Confalonieri fece su 
«di me, difficilmente crederei che avesse a manifestare qualche cosa 
«innanzi la pubblicazione d’un’amnistia ». 

Il giorno dopo il Confalonieri partiva per lo Spielberg, accom 
pagnato dal solito commissario, ma scortato questa volta non da un 
solo domestico-cacciatore, mazda due gendarmi a cassetto e da un as 
sistente di polizia nell’interno della carrozza. A che ridire, a che 
descrivere nuovamente dinanzi alla nostra commossa fantasia tutti 
i martirî di quelle prigioni, che dalle prime memorie dell’infanzia 
sono impressi nell'animo nostro! Il carcere aveva la dimensione di 
otto passi in lungo e quattro in largo. Una volta massiccia ed ar- 
cuata a guisa di tomba lo ricopriva. Lo sbarrava una piccola finestra 
con duplice grossa inferriata. Dal muro pendeva una grossa spranga 
di ferro, a cui si attaccava nei giorni di punizione l’infelice prigio- 
niero. I mobili: un pancone per letto, un mastello per le occorrenze 
naturali, un altro più piccolo per lavarsi, una brocca d'argilla con 
acqua per bere, un cucchiaio di legno per mangiare, una coltre di 
lana per coprirsi. Nessun lume di sorta nel carcere di per sè oscu- 
rissimo, dal cadere al sorgere del sole. Quanto al cibo la metà di 
una nera pagnotta ed un pentolino di secchi legumi bolliti nell’acqua, 
sostituiti più tardi dal medico spaventato nel cibo d’ospitale, costi- 
tuito da quattro minestre o zuppe quasi immangiabili. Nessun con- 
forto consentito, nessuna nuova di famiglia, nessuna occupazione, 
nè possibilità di scrivere o di leggere, nessun soccorso, niente da 
naro, nessun mezzo di guadagnarsene, nessun consorzio o contatto 
di viventi. E a questi tormenti s'aggiunga pel Confalonieri, grave- 
mente ammalato, quello dell’insonnia. « Un misero », egli racconta 
nelle sue memorie, «che dopo aver marcito fra la lenta oziosità 
«di tenebrosi giorni invernali nella solitudine, nella monotonia del 
«suo carcere, vedesi alle quattro ore dono il mezzodì già entrato 
« nelle fitte tenebre d’interminabile notte, in cui sospirando ognora, 
« dietro il filo sospenditore di tanti suoi martirì, il sonno, e sospi- 

randovi alle volte per l’intera notte invano ed afferratolo appena 
a brevi intervalli, ad ogni tratto dallo stridore dei ferri, dal cal- 
pestìo delle pattuglie e dall’incessante gridare delle scolte, trovasi 
| rilanciato mai sempre in braccio a tanti suoi pensieri... ah questo 
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misero sentesi al cadere d'ogni sole entrare in una mortale agonia, 
«da cui sa che non sarà reso a vita dal risorgere del nuovo ». Tutto 
fu tolto al Confalonieri di quanto nei primi giorni gli era stato ac- 
cordato nella speranza di strappargli delle rivelazioni. Tolto il caffè 
nero alla mattina, tolti pochi libri consentitigli, quali la Divina 
Cominedia e il Paradiso perduto, e in loro sostituzione concessi 
alcuni libri ascetici, tolta con la costruzione d’un’alta e grossa mu- 
raglia la vista del paesaggio, che abbelliva il tetro squallore dello 
Spielberg, tolto sperfino il cuscino irrorato dalle lagrime di Teresa 
che Federico conservava come un ricordo di pietà e d'amore. Si può 
dire che egli più non vivesse, che la sua non fosse vita, ma semplice 
e meccanica esistenza. Un anno passato in quelle prigioni ne valeva 
per dieci. Nè parlo dei tentativi di spionaggio attraverso la confes- 
sione ad opera del sacerdote Paulovich. Ne cierivò, com'è noto, una 
sdegnosa ripulsa del Confalonieri e la sua ferma 


risoluzione di 
astenersi per motivi di coscienza dai sacramenti. 


VIII. 


Indarno Teresa con mille sforzi, con suppliche rinnovate, per- 
fino col preparare fughe ed evasioni cercò di ottenere la grazia e la 
libertà al marito. Chiese dapprima di risiedere a Briinn in Moravia, 
capoluogo del circolo amministrativo a cui apparteneva lo Spiel 
berg. Ma le fu negato col pretesto che ciò le servirebbe se non ad 
aumentare il suo cordoglio. In realtà per non alimentare in Milano 
e nel regno la compassione per il Confalonieri e con essa un senti- 
mento patriottico, che si voleva spento e annientato. Una supplica 
di Teresa presentata nel novembre del 1824 non ebbe per risultato 
se non la risposta del ministro della polizia, che si sarebbe assicu- 
rato al Confalonieri uno spirituale conforto nel luogo della sua de- 
tenzione. Recatasi la coppia imperiale a Milano, Teresa e il padre 
chiedettero udienza ed invocarono grazia o almeno raddolcimento 
di pena. Francesco I seccamente rispose a Teresa: « Suo marito sta 
«bene: e fa esercizi spirituali per la salute dell'anima; dunque si 
«consoli ». Già Teresa cominciava a disperare di non più rivederlo 
e nel 1826 instituiva erede fiduciario della sostanza, trasmessale da 
Federico prima della pronunciazione della sentenza, il fratello Ca- 
millo Casati con l’incarifo di restituirla più tardi a Federico. Nu 
merose suppliche furono da lei presentate nel 1827, nel 1828, nel 1829 
alla imperatrice. Ma tutte non trovarono che un ripetuto diniego, 
appena rivestito di parole cortesi. 

Anche i tentativi di evasione non ebbero miglior fortuna. Teresa 
Sera messa in corrispondenza con la moglie dell’Andrvane, conde- 
tenuto con Federico. Si scrivevano lettere giovandosi d'un linguaggio 
coperto e simbolico. L'imperatore era chiamato il cardinale de la 
Fare, il principe di Metternich il gran vicario, Federico la nipote 0 
la figlia di chi scriveva. In tal guisa vennero combinati due tenta 
tivi di fuga. Uno di essi si riferisce ai primi anni della prigionia e 
forse faceva assegnamento sulla pietà dell'ottimo carceriere Schiller, 
di cui abbiamo così dolce ricordo nelle Mie Prigioni di Silvio Pel 
lico. Ma evidentemente i preposti se ne accorsero e Schiller fu allon- 
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tanato. Il secondo tentativo, ben più importante, seguì nel 1829. 
Esso era stato architettato fra Teresa e Costanza Arconati Trotti. 
l'angelo tutelare degli esuli italiani a Parigi. Un cameriere fidato di 
Federico, certo Raiser, che parlava il tedesco, doveva recarsi e si 
recò di fatto a Briinn, dove avrebbe dovuto trovare altra persona 
esperta dei luoghi, che stava preparando l'evasione. Ma la marchesa 
Arconati commise l’errore di dirigere per la posta ad un suo agente 
di Vigevano una lettera. In questa si contenevano un biglietto scritto 
ed una lettera cifrata, indicante i particolari da seguirsi per riu 
scire. Ora la lettera venne sequestrata dalla polizia piemontese e 
trasmessa senz'altro al governatore austriaco a Milano. Questi, per 
ricercare la chiave della cifra, fece eseguire in casa di Teresa, e lei 
presente, una perquisizione severissima, durata sei ore. Inoltre av 
vertì }l governatore della Moravia. E inutile aggiungere, che il ten 
tativo non fu nemmeno iniziato e il Raiser venne chiuso in carcere. 
Frattanto le condizioni di salute di Teresa andavano diventando 
sempre più gravi ed allarmanti. L’accenno manifestatosi nel 1819 
d'un impegno al fegato si era rinnovato nell’ottobre 1823. Era una 
epatite, dì cui i dolori, le ansie, le lunghe attese, le delusioni au 
mentarono il processo nel suo corpo delicatissimo. 
Si sentì la poveretta negli ultimi giorni di sua vita e risolvette 
di tentare uno sforzo estremo perchè le fosse concesso, almeno prima 
di morire, di visitare, di vedere il suo Federico. Rivolse all’impera- 
tore, nel giorno del suo natalizio, 12 febbraio 1830, questa supplica, 
che fa davvero piangere, scritta da Alessandro Manzoni : 
«Oso venire ai piedi di V. M. con una straordinaria fiducia 
venendovi col titolo più potente verso la Clemenza sua: quello 
«d’una nuova sventura. Dall’annesso attestato vedrà la M. V. come 
io sia colpita da una malattia sempre incurabile, e sovente preci- 
pitosa. Non temo di frammischiare alle espressioni dei giocondi e 
fervidi voti, che inspira la ricorrenza del favorito suo giorno na 
talizio queste immagini di dolore, ben sapendo che nulla puo es 
sere più lieto e più solenne per V. M. che il raddolcirlo. Sire! 
alla misericordia di quel Dio che dà più anima di sperare e di 
chiedere a coloro che visita più severamente e non dirò più alla 
Clemenza, ma alla Misericordia pure di V. M., che è l’immagine 
di lui sulla terra, io porgo una preghiera medesima, un’umile, 
un'ardente, una confidente preghiera, che mi sia concesso di ter- 
minare i miei giorni accanto a quello che la Provvidenza mi aveva 
dato per compagno. La morte mi sarà men dolorosa, quando, veg- 
gendo il mio sposo presso il mio letto,. potrò risguardare come 
compiuta la mia missione, che era di impetrarne la liberazione 
da Dio e da V. M. La mia riconoscenza, Sire, e io non so chi ne 
avrà potuto sentire una più intensa e più profonda, la mia rico- 
noscenza, che per sè non sarebbe nulla a rimeritare un tanto be 
neficio, acquisterà, spero, da’ miei patimenti qualche valore di- 
«nanzi al Signore che si inchina più volentieri ad ascoltare le 
« preghiere di quei che patiscono. E, dopo essere stata esaudita di 
«c16 per cui ho tanto pregato e prego. per chi, Sire, sarebbe la mia 
< più instante, la mia più sviscerata preghiera, se non per quello, 
«che, facendo ad imitazione di Dio medesimo servire la potenza 
«alla pietà, avrà saputo recare una gran gioia in mezzo ai grandi 
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dolori, e circondare di consolazione gli ultimi giorni di una vita 


(©) 


« angosciosa? ». 


c 
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Ì 
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Pur troppo, nè gli scrupoli religiosi così ripetutamente invo- 
ati, nè la pietà per la morente valsero a spezzare il cuore di ma- 
igno del vecchio imperatore! La domanda non fu nemmeno presa 
n considerazione. Frattanto Teresa, era il giugno del 1831, dopo una 
erribile crisi della sua malattia, veniva ricoverata nella sua villa 
li Bucinigo in Brianza. Di qui rivolse una nuova supplica all’im- 
xeratrice il 22 agosto 1830, con la quale chiedeva di nuovo « la faveur 
insigne de voir son époux au chevet de son lit pour se résigner 
«avec calme à quitter la vie ». Ma chi poteva scuotere quei cuori? 


1} 26 settembre Teresa spirò fra le braccia del fratello Camillo Casati 


( 
I 


] 


on la tranquillità d’un giusto. Frattanto Federico rivolgeva a sua 
noglie lettere affettuosissime, in cui era il doloroso presentimento 
lella sua fine immatura. Il 10 ottobre, quando ormai Teresa era 
nancata, Confalonieri scriveva a sua moglie: «Se il cielo ti rido- 
nasse le forze, se ti lasciasse quella sola salute primitiva, i cui 
progressi almeno parevano lenti e troppo maligni, ah quanto ne 
benedirei la provvidenza e te per le cure che ti saresti data a pro- 
lungarmi un'esistenza, che forma la parte più cara, anzì l’unica- 
mente cara della mia. Ah Teresa, Teresa, vivi, vivi ancora per 


«amor mio: vivi sin che possa abbracciarti, ancor tenerti qualche 


colloquio dì cui il mio cuore ha tanto bisogno, poi tu ed io a Dio 


« diremo: Nwne dimittis servum tuum in pace. Se il tuo stato ti 


permettesse d’essere trasportata in una lettiga in qualsivoglia 
«modo, non sarebbe meglio che ti recassi a Milano?... Mio caro zio, 
«buona madre tua, tuoi fratelli, tue amiche, amici tutti abbiatene 
la mia eterna gratitudine, voi tutti circondate quell’infelice nella 
mancanza dell’infelicissimo, che non può esserle consorte altro che 


«di nome. A voi ancora suo bravo amanuense, caldamente la racco- 


mando, vogliate berì servira, perchè nulla le manchi; se tutto il 


«mio avere bastasse a risparmiarle una sola pena a procurarle una 


sola consolazione, pensate che per me senza di lei non c'è più nulla 


«a godere su questa terra ». 


Federico però non seppe della morte di sua moglie se non due 
inni dopo che era avvenuta, nell'agosto del 1832. La comunicazione 


gliene ne fu fatta dallo stesso governatore d’allora della Moravia, 


] 


l Muth. Questa comunicazione lo abbattè terribilmente, « perchè, 
dice il rapporto segreto, ciò produsse in lui forti rimorsi di co- 
scienza. Egli ripeteva d'avere col contegno anteriore alla sua de- 
tenzione causato la morte di lei: i conforti del sacerdote Wrba, 


«chiamato a questo scopo, lo calmarono un po’ alla volta, benchè è 


( 


{ 


| 


«da prevedersi che la dolorosa impressione riportata in questa oc- 
casione non sparirà sì facilmente ». 

Nè sparì. Nel suo testamento olografo datato dallo Spielberg 
ì 7 luglio 1834, è commovente l’accenno alla morta Teresa: « Lascio, 


«egli scrive, l'istituzione di una messa quotidiana e perpetua e di 


( 


un ufficio dei morti per il riposo dell'anima della defunta e per 


«la mia, e l'erezione nel luogo di tumulazione della defunta di un 
«congruo monumento sepolcrale giusta le istruzioni e concerti da 


«mondane pompe, ma unicamente ad esemplare ed edificante ricor- 


‘ prendersi col mio legatario fiduciario e ciò non a fasto od a vane 
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«danza di cotanta ed esimia virtù conjugale da me ahi troppo mal 
«in questa vita corrisposta e rimeritata! ». 

Son noti gli ultimi anni della vita travagliata di Federico Con 
falonieri! La morte di Francesco I gli aperse le porte dell’ergastolo, 
dopo 15 anni di terribile reclusione. Due giorni dopo la scomparsa 
dal mondo di Francesco I, cioè il 4 marzo 1835, il suo successori 
sostituì alla pena del carcere duro la deportazione in America. 
Però Federico non volle accettare una commutazione, che non gli 
ridonava tutti i diritti civili, ed attese varii mesi prima di rasse 
gnarvisi. Nè vi si persuase che dopo la visita dei cognati Camillo 
ed Angelo e le insistenze del suo agente Bolchesi, Soltanto negli 
ultimi giorni del 1835 lasciò lo Spielberg. Rimase qualche tempo 
tra Vienna, Gradisca e Trieste e fece vela da questa ultima città 
per l'America il 29 novembre 1836. Ecco come il cognato Camillo 
Casati ne descrive la partenza al fratello Gabrio: « Fu servito un 
« déjeuné, durante il quale si levarono le àncore e si abbassarono le 
« vele, dimodochè noi sortimmo dal porto quasi senza avvedercene. 
« Finito il dé/ewné noi sortimmo a passeggiare sopra coperta. Sino 
«a questo momento non potei rimarcare alcuna mutazione in Fe 
«derico. Quantunque agitatissimo tuttavia egli si era mantenuto 
«con abbastanza superiorità di animo. Ma l'aspetto della terra, che 
«andava dileguandosi e degli amici che prendevano congedo da lui, 
«lo deve aver percosso in un modo ben più forte, giacchè la sua 
« fisionomia si cambiò nel modo i più repentino e visibile. Io e Bol 
«chesi fummo gli ultimi a congedarci. Lo abbiamo accompagnato 
«sino a cinque miglia in mare. Non ti potrei descrivere questo mo 
«mento. Sono scene che più facilmente si sentono di quello che si 
« possano descrivere. Alle 40 e mezza lasciammo il brick. Il vento 
«crescente e favorevole e l’aria nebbiosa ce lo tolsero presto dalla 
« vista ». 

Appena un anno il Confalonieri rimase in America. Si mise a 
peregrinare in Europa, sempre sorvegliato, sempre perseguitato dalla 
polizia austriaca. Egli pareva l'ombra d'un trapassato, errante sulla 
terra, straniero alle gioie, alle agitazioni e quasi agli interessi della 
vita. Si condusse dapprima in Francia, ma il governo d'allora, per 
gradire all'Austria, lo sfrattava da Parigi. Riparò prima in Belgio, 
poi ottenne di dimorare -nel mezzodì della Francia. Tentò di avvi 
cinarsi a Milano risiedendo nella Svizzera, ma VAustria non lo 
voleva così d’accosto. Più tardi visitò V Algeria, la Grecia, l’Egitto in 
cerca di salute, di pace, di sole: sopratutto di sole, che riscaldasse 
le sue membra assiderate nello Spielberg. 

La polizia austriaca lo seguiva, lo sorvegliava dovunque. Un 
confidente di essa mandava fra altro nell’aprile 1839 da Marsiglia 
un rapporto, di cui il seguente brano descrive in forma esatta quel 
l’ambiente di esuli e di emigrati: 

« Nella scorsa settimana è qui giunto di ritorno da Algeri il 
« conte Confalonieri. L'ho veduto ieri l’altro ad una accademia estem 
« poranea d’improvvisazione data da un certo Regaldi, giovine pie 
«montese, alla quale io pure ho assistito, perchè il poeta mi è stato 
«raccomandato. Confalonieri era in compagnia di Castiglia ed era 
« pressochè accerchiato da varii altri altri italiani, fra ì quali ho 
« distinto Fontana, Zaccheroni, Petrucci e Sterbini. Quando il poeta, 
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fra i varii temi, che gli eran stati dati, si è accinto a trattare quello 
delle prigioni dello Spielberg, tutti gli sguardi della numerosa 
«assemblea si sono rivolti verso i suddetti individui ed una salva 
di battimani e di prolungati evviva gli hanno salutati e coronato il 
canto del poeta. Mi è stato asserito da un francese amico mio, ehe 
mentre il vate faceva l'esagerata descrizione » » una spia che 

parla! «delle pesanti catene, del vile nutrimento, ecc. ecc., Con- 
falonieri ha più volte portato il fazzoletto bianco agli occhi, come 
per asciugarsi le lagrime, che tali dolorose rimembranze faceangli 
cadere ». 

Nel 1840 la malattia del padre ottuagenario provocò a suo favore 
un perméèsso di residenza per tre mesi a Milano, più tardi resa defi- 
nitiva. Ma Confalonieri era profondamente colpito da’ suoi malori. 
Egli non vide alba del nostro risorgimento, chè un attacco di idrope 
lo uccise alle falde del Gottardo, ad Hospenthal, il 10 dicembre 1846. 

Così si spensero i due grandi martiri. Non le loro passioni, non 

vicende temporanee di contrasti giovanili, che la calma degli anni, 
riconducendo ai primi affetti, avrebbe quietate e raddolcite, li con 
dussero alla tomba, ma Vodiosa, spietata, barbaramente crudele per- 
secuzione dell'Austria. Sieno quegli esempi, sieno quei ricordì sem- 
pre dinanzi a noi. La nuova generazione, sorta dopo la fortunata co 
stituzione del regno, non conosce l'Austria, Non sa quanto cinismo, 
quanta perfidia, quanto sarcasmo, quale artificio di polizia ne governi 
gli atti, penetri in tutti gli organismi dello Stato e insidii anche le 
prime e superficiali parvenze di amministrazione prudente ed eco- 
noma. L'Austria è crudele, sapientemente erudele. La necessità di 
fondere insieme nazioni o razze intrinsecamente diverse ha raffinato 
la formazione artificiosa dello Stato, assicurandogli una forza di 
coesione e di resistenza, che altre aggregazioni politiche non hanno. 
I magiari, per mantenersi, han dovuto e debbono venire a patti con 
lei. Ne altrimenti succederà agli slavi, se l'attuale rivolgimento non 
riuscirà finalmente a distruggere le secolari impalcature d’un edi- 
ficio fatto di violenza e di astuzia. Sessant'anni di lotta ha dovuto 
durare TItalia per conquistare la sua indipendenza. Ma non ebbe 
mai i suol confini naturali. Per non averla nemica fu giuocoforza 
averla alleata. Riconquistata la nostra vigoria politica e militare 
oggi noi combattiamo per completare la nostra indipendenza. I sa- 
crifici dei nostri martiri, le nobili e pietose figure di Teresa e di 
Federico Confalonieri sieno sempre dinnanzi a noi, incitatrici di fie- 
rezza, di forza, eli sacrificio, 


GIULIO ALESSIO. 
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NOVELLA 


lo ho sofferto più di tutte le donne 
una crudelissima angoscia, a causa dell 
mie nozze 


SOFOCLE, 


Avevano tutti mutato alloggio, e al vecchio Alessandro Stigi che 
rivedeva, dopo sessant'anni, quella città, erano ricordati dalle case 
che abitavano allora, nel 1850, e dove, chi sa da quanto! non abita 
vano più. Anche la gente nuova, a lui tutta sconosciuta, che incon 
trava per quelle strade, gli riduceva alla mente i molti scomparsi: 
e li rivedeva com'era la moda d’altora, del 1850! I cittadini più sodi, 
i regi impiegati, con in testa l'alta tuba, o lo sta/0; gl'indipendenti, 
i capi scarichi, gli studenti universitari col cappello a cencio color 
avana, 0 color pazienza, come dicevano alludendo ai tedeschi, e che 
perciò furono proibiti: le signore col cappellino a sporta piumato, lo 
scialle di Ternaux, e la erinolina, Nulla di chiaro del resto, ma una 
mistura d'ombre confuse laggiù, come a mille miglia, in un fondo 
remoto della memoria del vecchio Stigi; la più parte appena visibili, 
e un po’ più distinte, due o tre belle ragazze giovani e fresche co 
m'egli le aveva viste nel 1850. Ma di nessuna ricordavasi così bene (e 
non senza motivo) come di Sofia Amedei, bellissima, e ne' cui occhi 
era la leggiadria del suo cuore: un cuore buono e sincero. 

Tutto questo era un rimuoversi d'ombre, di voci e d'echi lon 
tani che s'incupivano anche più nella memoria del vecchio Stigi, 
per l'aspetto stesso della città, la quale par tutta fusa nei secoli an 
tichi: tutto v'è eredità e lavoro di morti: palazzi? chiese, fontane 
cupe, vie tortuose, ripide, anguste, archi acuti dovunque: lupe ro 
mane latranti su colonne vecchissime, madonne pie, angeli, santi, 
e demoni dipinti su mura secolari. 

E nel 1850 c'erano anche i Tedeschi... Montavan la guardia all: 
porte della città, al Municipio, alla Prefettura, facevan la ronda not 
turna; e col vittorioso ramoscello di quercia sull'aquila del chepì, 
e suonando marce trionfali, passavano alteri, con la bandiera gialla 
e nera, in mezzo al silenzio dei cittadini, Li seguiva il battaglione 
toscano con la bandiera del Granducato, bianca e rossa, la fetta di 
prosciutto, come la chiamavano per dileggio: sole bandiere che si 
vedessero nel 1850, dopo le tante tricolori festeggiate e sventolate 
nel 48. Nel 1850 invece si parlava basso e accigliati: bastonate, car 
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cerazioni, perquisizioni, tedeschi sbudellati giù in Fontebranda : non 
si sentiva altro. A compire il quadro, le superbe pariglie dei nobili, 
col cacciatore frappato d’oro, la spada al fianco, e dritto in piedi 
sul predellino posteriore della carrozza; spiravano esse pure un'aria 
di reazione dominatrice per quelle strade anguste e serrate da tetri 
palazzi. 

Era in questa città toscana del 1850, che il vecchio Stigi si rive- 
deva fanciullo, sempre in pericolo di buscarne. 

Si rivedeva tra quei nobili albagiosi, tra quelle odiate tuniche 
bianche, e tra molti preti codini, amici dell'abate Marconi, detto il 
Marconcino che lo portava a spasso: un nanerottolo ciarliero e al- 
legro, che camminava a papero, e si scuopriva a tutte le immagini, 
a tutte le carrozze de’ signori, e a tutti gli ufficiali tedeschi. E se 
Sandrino non faceva lo stesso, si sentiva arrivare uno scapaccione. 


* 
* x 

Una sera questo ragazzo ne fece una grossa, e proprio sotto gli 
occhi del Marconcino che in quel momento discuteva con altri preti, 
nell'oscura bottega d'un libraio ‘ben provvisto d’'opere teologiche e 
di libri devoti), sulla virtù dei miracoli, se maggiore, per esempio, 
in san Domenico o in sant Antonio. 

La lucernina (una di quelle vecchie lucernine toscane che oggi 
non sì trovano che nelle botteghe degli antiquari) faceva poco lume 
in quell'uggiosa bottega, piena allora del clamore di quei preti; e il 
libraio gli ascoltava attentissimo... Il ragazzo fissava cupidamente 
un librieciolo con fodera verde e testata gialla, ch'era sul banco, 
immaginandosi che forse era una novella di fate... una novella che 
sempre più gli savvicinò, e finì col corrergli in tasca... 

Egli non respirò bene finchè non fu solo nella sua cameruccia. 
Era una serata d'inverno, fredda: i suoi erano andati a teatro; non 
cera che la serva, la quale si faceva baciare, in sala, da un giovinotto 
venuto a trovare i padroni: i topi rovistavan nelle soffitte di quel 
vecchio palazzo, e il tamburo tedesco batteva, nel convento di faccia, 
il silenzio. Sandrino corse, in punta di piedi, ad assicurarsi che la 
serva era sempre impegnata, e poi cavò fuori di sotto il capezzale, 
ove l'aveva nascosto appena tornato a casa, il libro delle fate. 

Finalmente lo poteva aprire, lo poteva guardare quel libro 
ameno, quel libro divertente, quel libro tanto desiderato!... L'aprì 
dunque, e lo guardò, e vide... che non era un libro di fate, che non 
era neppure un libro italiano... Era un libro latino! era VUfizio dei 
morti... 

Aprì pian piano la finestra, e lo lasciò doleemente cader di sotto, 
e salvo ormai dal pericolo d'un gastigo, dormì tranquillo. 

Ma la mattina dopo guardò, e vide che il corpo del delitto, in- 
vece d’inabissarsi giù nella piazza, erasi fermato sul cornicione della 
finestra di sotto, e lo potevano veder tutti: la madrigna, il babbo, 
la serva, e Dio guardi!... Tornava sempre a guardare ogni giorno, 
e vedeva quel libricciolo verde, il suo furto, sempre lì sotto, immo- 
bile come pietra... Ma una mattina un vento furioso lo precipitò 
finalmente nel terrazzino del primo piano, dove Sofia Amedei s'af- 
frettava a levare gli scompigliati vasi dei fiori, e la gabbia del ca- 
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narino... Si voltò in su, e domandò al ragazzo, che la guardava 
atterrito, se gliel’avesse buttato lui quel libretto sacro... 

Il ragazzo sparì dalla finestra, e siccome, in quel momento, la 
matrigna dormiva, il babbo era fuori, e la serva era a far la spesa, 
egli potè scendere, di songuatto, da Sofia e dirle tutto con quella 
fiducia che pure hanno i gatti e i cani, quando li accosta una mano 
benevolente. 

Che mi credi un ladro, Sofia? le disse se avessi saputo 
che non era una novella di fate, ma un libro latino, non l’avrei 
preso. E ora, se lo ridici, avrò le busse! mi chiuderanno nello stan 
zino buio!... 

Che mi credi una cattiva, Sandrino? io non dirò nulla a nes 
suno: ma non toccar più la roba degli altri! hai capito? 

E vedendolo pianger dirottamente, lo baciava, e diceva : Po- 
vero Sandrino, 10 vorrei esser la tua mammina! 





* 
x 








Quella casa e quella finestra, in sessant'anni, non erano punto 
cambiate, In quella solitaria piazza de! Carmine, era lo stesso suono 
dell'orologio del campanile dei frati, lo stesso suon di campane; e 
il muro del giardino, con la pergola sull'angolo, era sempre come 
il fanciullo Stigi Vaveva visto nel 1850. Ma egli non riconoscevasi 
più in quel fanciullo, che gli pareva un altro essere fuori di lui, 
estraneo a lui, una cosa svanita, como tutto svanisce. 

Anche Sofia non lVaveva più vista, ma ne sapeva la storia. Lo 
Stigi si sentiva affatto solo e straniero in quella città, da cui erano 
partiti tutti i suoi conoscenti, 

Poi vide che s'erano dati tutti il ritrovo nel cimitero. Si com- 
piacque di vedere che il nuovo Governo gli aveva fatti quasi tutti 
cavalieri e commentatori. L'avvocato Olindo Gualehieri, marito di 
Sofia, era Grande Ufficiale di più ordini cavallereschi, e benemerito 
di molte cariche e sodalizi, come diceva il suo monumento. In un 
altro sepolcro, si lodavano le virtù cristiane e la mente preclara della 
Nobil Donna Marianna Amedei Certibò, madre di Sofia. Anche il 
figlio di Sofia, morto di sei anni nel 1884, giaceva in quel campo 
santo, grato d’ombre e di fiori, come se in quell’asilo dei morti la 
primavera fosse più vivida ed olezzante. Sofia non e’ era. Il custode 
guardò nel registro dei decessi: non cera. 

Lo Stigi, ritornando all'antico albergo delle Tre Donzelle, si do- 
mandava dove l'avessero sepolta Sofia, e ripensandone la storia che 
egli sapeva, quella notte dormì ben poco. 

Era tuttacqua passata! Quanti avevano frequentato il salotto 
della madre di Sofia, la signora Marianna: alti funzionari dello 
Stato, illustri professori, uomini politici, uomini grandi, erano tutti 
passati come passa la polvere dopo il rumore d’una carrozza. 

La signora Marianna voleva emularli, e anche notare i loro spro- 
positi: perciò leggeva molti libri, tutti seri, come attestavano i tavo- 
lini del suo salotto, ove si vedevano esposti: i Dialoghi di Platone, la 
Logica di Stuart Mill, per esempio; non poeti, non romanzieri sen- 
timentali, che disprezzava. Non poteva soffrire il Lamartine, non le 
piaceva il Manzoni: ammirava moltissimo il Goethe. 
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«È una chiacchierona che non capisce nessuno dei due!» di 
ceva il signor Cesare suo marito, buona persona e studioso, «Il 
(ioethe e il Manzoni, per il loro senso profondo e universale di ve- 
rità e di poesia, tralucente dalla più eletta e semplice veste, sono 
cenì fraterni, benchè tanto dissimili nella traccia del loro volo, © 
nell'ordine dei loro pensieri: e chi ammira il primo, non è possibile 
che non ammiri anche il secondo. Ma le simpatie e le anitpatie di 
mia moglie, anche in fatto di libri, nascono da ragioni singolarmente 
muliebri, da momentanei capricci, e soprattutto da quello che ode 
dai suoi dottori. Domandata di ciò che le piacque o dispiacque in un 
libro, ella risponderà che tutto o nulla, senza mai dirne il perchè, 
senza mai notare, di esso libro, nessun difetto o bellezza partico- 
lare. La luce della verità e della bellezza non arriva ai suoi occhi, 
acuti sol per vedere i corpuscoli che si muovono nell’ambito fem- 
mineo delle sue »sanzioni. Tale acutezza diviene subito cecità ap- 
pena esce dei suoi confini, e allora ella può essere spinta dal suo 
spirito vano, e dai suoi stimoli prepotenti, ai più deplorevoli errori. 
La volete lodare e farle piacere? Ditele che la sua mente non è ana- 
litica, ma sintetica; ditele che ella non disgrega gli elementi dei fatti, 
ma gli associa arditamente in formole positive. In queste sole ella 
vede la vita: vede il tutto e trascura le parti, e le dimentica per 
ricordare solo il complesso; il quale, 0 è tutto bello, o tutto brutto, 
tutto buono o tutto cattivo. E basta, perchè ella sia una donna su- 
blime, un miracolo di donna: ne ha avuto ia patente onorifica dai 
suoi amici: una di quelle patenti che la soczetà colta, i cenacoli e le 
accademie dispensano ai loro devoti; tanto perchè il mondo nen fi 
nisca mai di riempirsi di fame seroccate, di falsità e di menzogne ». 

Così tareccava il sor Cesare, ma non cambiava il governo della 
famiglia che apparteneva alla moglie: una testa falsa, l'assurdo in 
connella, ei diceva, senza poterle vietare di ricevere nel suo salotto, 
con una gentilezza smaniosa di parere oltremodo gentile, i più ele 
anti e cospicui cittadini. Poteva solo, come protesta d'animo libero 
e fiero, non mostrarsi mal, (e così faceva Sofia non mostrarsi mai in 
quel salotto graveolente di malignità e di presunzioni ambiziose. Se 
n'andava la sera in una vecchia farmacia a giocare agli scacchi, o da 
un suo compagno d'università, poi cancelliere di tribunale, allora 
ridotto sulle cigne dalla podagra, e fanatico di Luciano di Samosata. 
E il sor Cesare, pur di far tardi, e di trovare la casa spenta, soppor 
tava i lunghi ohi! ohi! di questo suo amico, e che egli citasse ora i 
Dialoghi dei morti, ora le Cortigiane, e specialmente V'Elogio della 
in0sca che non finiva mai di lodare. Ma se dopo tanta noia, tornato 
a casa, il sor Cesare trovava ancora il salotto vociferante, se vudiva 
ancora la voce acuta e melliflua di sua moglie (una voce di flauto 
artificioso), allora Sofia soltanto, che l’aspettava, poteva calmarlo un 
poco, e rendergli possibile il sonno. Ma prima d’'addormentarsi egli 
esclamava più volte: « Tu las voulu, George Dandin, tu l'as voulu! ». 

Cioè si rimproverava d'avere innamorato vuleanicamente (lui, 
un povero professore di lettere) la sua scolara, signorina Marianna, 
che lo volle, lo volle, lo volle! e, avendolo, quasi lo incenerì co’ 
suoi implacabili ardori. E non ne fu compensato col milione di dote 
che ebbe, questo plebeo? come, nauseata, ella diceva più tardi. E a 
una signora sì ricca, sì nobile, sì culta (parlava quattro lingue stra- 
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niere), abituata, sin da piccola fanciullina, alla gran vita di società, 
come poteva proibire d'avere un salotto? Doveva far la calzetta come 
una borghesuccia qualunque?... 

Tanto più che quel salotto l'aveva creato lei, da prima come 
salotto scientifico-letterario, poi come salotto politico, quando gli 
uomini politici, dopo il 59, incominciarono a emergere anche da noi. 
Allora ella capì che gli uomini politici avanzano tutti in celebrità, 
perchè il loro nome risplende ogni giorno nella luce delle gazzette, 
perchè vivono tutti nell'azione presente, e nel rumore dell’ora che 
passa coì fati dell'avvenire preparati da loro. Allora sentì ella pure 
per la politica una gran vocazione, e le dispiacque d’essere nata 
donna, ma come donna le parve non potere avere più alto onore del 
ricevere quegli uomini nel proprio salotto, farne quasi un eco del 
parlamento, e profittarne anche pel bene della famiglia. A Cesare, 
perchè fosse un po’ meno inferiore a lei, sì nobile e rieca, fece avere 
la croce, e ai due figliuoli, già in età da rendere utili servigi allo 
Stato, procurò un'alta carriera; l'uno al Ministero degli Esteri, e 
l’altro a quello della Marina. 

Rimaneva Sofia: bisognava dare un buon collocamento anche 
a lei, e la provvida madre già ci pensava. 

Sofia era divenuta, da qualche tempo, d'un’insolita serietà con 
sua madre. Pareva che qualcosa le fosse trasparito come traspare 
un'aura dai meati d’un uscio chiuso. La madre dunque voleva allon 
tanarsi da casa quell'ombra molesta della figliuola. 

Ella aveva un animo tristo e dispotico, dissimulato da quella sua 
dolce voce che pareva sempre una studiata e prolungata carezza, da 
quelle sue maniere molli e sversatamente gentili. Non voleva in 
ciampi, nè limiti, nè divieti: voleva assoluta indipendenza per sè, 
e cieca subordinazione negli altri. Diversamente ella odiava: fosse 
stata anche sua madre, suo padre, sua figlia, Infatti non amava 
Sofia. Nondimeno un giorno le disse, col più amorevole de’ suoi 
molti sorrisi, di volerle procurare un gran bene: quello d'avere 
un florido marito, e potere essere madre. 


* 
* * 


Ella già pensava al giovane avvocato Olinto Gualchieri, che era, 
da oltre tre anni, uno de’ più facili parlatori del suo salotto. Non 
cera nessuna verità in quel che diceva, (la verità non sarebbe pia 
ciuta) ma parole a grandi colori, che egli aveva già imparato ad 
architettare come si architettano dei castelli vuoti con le carte da 
gioco. Per questa rettorica, molti già vedevano in lui un buon de 
putato, al quale avrebbero dato volentieri il loro voto. Egli in 
fatti voleva darsi alla politica con propositi ambiziosi, quali ebbero 
i più celebri scellerati che lasciarono il nomfe e i loro ineliti delitti 
alla storia: Silla, Cesare, Catilina, Corso Donati, Cromwell, Robes 
pierre, Bonaparte. Il che, per la signora Marianna, indicava molta 
virilità: il Gualchieri già godeva, nella sua stima, la fama delle 
grandi cose che non aveva ancora compiute, e Sofia, al suo braccio, 
sarebbe divenuta una ministressa, e forsanche una collaressa. 

Ma appena sua madre gliene parlò, Sofia sentì di trovarsi in- 
nanzi a un’oscura complicazione come, a confronto della semplicità 
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del suo essere, le parve quel giovane, e lo respinse, senza poterlo 
evitare, poichè egli seguitò a venire in casa: anzi se lo trovò più 
spesso vicino. L'abitudine di vederlo, glielo rese a poco a poco men 
dispiacente, anche perchè il Gualchieri, ammaestrato dalla signora 
Marianna, s'atteggiava e truccava in modo da impressionarla; sfog- 
giava 1 più nobili sentimenti, le faceva molto l’innamoratò, e un 
poco forse lo era, poichè dalla stessa purezza di Sofia, uscivano 
sguardi, atti e parole d'una seduzione non mai artificiosa, non mai 
perversa, ma attraente come l'aura di primavera, il profumo d’un 
fiore. Venne dunque un giorno in cui la sua fredda sostenutezza con 
quel giovane sì innamorato, le parve quasi una scortesia; ammonì 
se stessa di non farlo infelice, nè le parve così temibile come, per 
un oscuro presentimento, le era parso da prima. Onde una confi- 
denza maggiore come di tortore sotto la mano che l'accarezza. Non 
lo fuggiva più, e ci parlava più volentieri. Non se ne fidava intie- 
ramente, ma via, era sulla strada. Per una sua naturale e bonaria 
miopia, ella non vedeva il male, sempre più nascosto del bene, e 
il bene lo amava tanto, che, alle sole apparenze, ella correva a 
fidarsene ad occhi chiusi. Di sua madre aveva pochissima stima, 
ma come poteva ingannarla in cosa di tanta importanza?... 


Non è vero, babbo? ella gli domandò un giorno, trovan- 
dosi sola con lui in biblioteca. 
Mah! egli fece, e restò pensoso; quindi soggiunse: — Tua 


madre, quando le oppongo dei dubbi, o delle ragioni che, in qual- 
che modo, siano contrarie alle sue, risponde che io non conosco 
gli uomini, non conosco la società. Ella ci fu sempre in mezzo, 
e percio crede di conoscerla; preferì sempre la compagnia degli 
uomini a quella delle donne; io invece (è vero) vissi, più che 
altro, tra i libri. Ma vi son uomini che riescono oscuri anche agli 
occhi più penetranti, e quelli di tua madre sono superficiali, par- 
ziali, e spesso assai grossolani. A malgrado dunque la grandissima 
stima che ella ha del Gualchieri, il caso è dubbio. Guai se essa sen- 
tisse che io ti parlo in tal modo! Io ebbi sempre una gran pazienza 
con quella donna! Per averla, io pensai a Socrate, a quel santo del- 
l’antichità! Dietro il suo esempio, io potei sopportare la mia nobile 
e ricca Santippe, ma bevendo ogni dì la cicuta! Ultimamente me 
n’ha fatta un'altra. Credendo di farmi onore, un piacere, e perchè 
il mio umile nome, accompagnato da un titolo, le suonasse meno 
ingrato all'orecchio, m'ha fatto avere la croce, e io che non la volevo, 
non la cercavo, ho dovuto accettare anche la croce, e ringraziarne 
Sua Maestà, che me l’ha data di mot-proprio! Ora, in farmacia, 10 
li vedo sorridere, quando mi dicon: « Sor cavaliere! sor cavaliere! ». 
Va bene, va bene. È una gran virtù la rassegnazione; imparala da 
me, se ti sposi, ma sappi che a me ha sfondato lo stomaco: non di- 
gerisco più, e dormo poco. 

Babbo mio, babbo mio, se ti potessi dare la pace! 

Lo potresti, facendo tacere in me ogni memoria del passato, 
e ogni presentimento dell'avvenire... Ma io mi sono distratto: tor- 
niamo al Gualchieri. Ti dico subito, che a me non mi piace, e lo 
dissi, e provocai le furie e i terribili biasimi di tua madre. Disse 
che io sono la rovina della famiglia, che io ti voglio privare 
d'una fortuna grandissima; che io ti voglio condannare a restar 
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nubile per tutta la vita! I tuoi fratelli scrivono che tu non ricusi 
questo partito, ottimo per loro, ottimo per tua madre. Ripeto, 1! 
caso è dubbio: quindi non escludo che possa essere anche ottimo, 
come dicono loro: una ragione certa e sicura di non crederlo tale, 
io non l'ho. Il Gualchieri lo conosco soltanto per averci parlato come 
si parla a un estraneo. Notai che egli sapriva poco con me, era 
freddo, misurato, piuttosto altero, come chi bada a non scuoprirsi 
troppo, o non si vuol troppo degnare. Non mi parve un'aquila; ma 
ebbi di lui ottime informazioni; è di buona famiglia, come dicono, 
adorato dai suol genitori, e creduto da essi, fin da quando era lat- 
tante, un grand'uomo:; ond'è possibile che ne sia uscito invece un 
grande presuntuoso, ma ne dicono tutti un gran bene: un giovane 
che ebbe sempre un gran giudizio, dicono tutti. A me è antipatico, 
ma se io riguardassi a tutto il genere umano, le persone che mi 
sono simpatiche le conterei sulle dita. E so d'avere sbagliato più 
volte: credei ottimo chi era invece un furfante, e un furfante chi era, 
se non ottimo, almeno un po’ migliore degli altri. Dunque io non 
do regola: non posso dirti, con assoluta certezza, non seguire il 
consiglio di tua madre, e non sposare il Gualchieri. Che so i0?... 
La cosa dunque e tutta rimessa in te e nella fortuna. D'altronde, 
ragioni di non perdere anche quest'occasione come ne perdesti altre, 
ne hai: qui in casa, non val d'accordo con tua madre, sei come una 
candela che si consuma senza far lume a nessuno, non hai affetti. 

Ho te, babbo mio. 

Sì, ma io non campo sempre: in un'altra casa vedrai cre 
scere i tuoi figliuoli che ti ameranno, e ti sentirai più legata alla 
vita, e sarai più contenta. 

Lo eredi? chi sa!... 

L'avvenire è oscuro per tutti : rispose il padre e non 
ce lo illumina che la stella della speranza: una stella, è vero, che 
ci mettiamo noi, e che anch'essa ci può tradire: ma insomma bi 
sogna sperare! e perciò spera, spera, figliuola mia!... 

E l'abbracciò sospirando, 


* 
* Xx 


Dopo alcuni giorni, Sofia leggeva, seduta ad un tavolino, il 
coro d'Ermengarda, non stancandosi d'ammirare sì grande poesia 
unita a tanta scienza dell'anima, a sì viva pittura d'ogni particolare, 
nel brevissimo giro di quelle semplici strofe; quando entrò sua 
madre. Ella aveva terminato allora di rigirare in mille vaghi nodi 
la sua fulva chioma lucente, e per riposarsi della fatica d'ogni mat- 
tina intorno alle sue bellezze, si abbandonò in una profonda pol 
trona, e accese una sigaretta. Dopo due o tre boccate di fumo, di 
mandò alla figliuola che cosa, leggesse. 
Il coro d'Ermengarda, 


Oh una delle tante creature deboli dei romantici! ella 
rispose con un piglio severo come son deboli le donne di Shake- 
speare: Desdemona, Ofelia... 

E Lady Macbeth? e Gonerilla? e Regana? domandò la 


ficliuola, con una certa arguta gaiezza. 
Oh quelle almeno hanno energia! rispose la madre. 
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Ma anche loro finisecon male osservò la figliuola : anzi, 
con tanta energia, lady Macbeth, muore pazza; il che non avviene 
di suo marito che in principio sera mostrato meno energico e men 


coraggioso. 


Oh questo è poco importante! — ella rispose con la solita 
presunzione. 
E Olinto? t'ha scritto? domandò Sofia per cambiar di 
SCOSSO. 
— No ella rispose distratta. 


Il sor Olinto aveva dovuto andare a Berna per una causa 
commerciale d'un suo fratello che aveva impiantato in quella città 
una fabbrica d’'orologi: improvvisamente aveva cessato di scrivere, 
e taceva da più giorni. 


Come mai questo silenzio? disse Sofia. 
La causa del fratello lo tiene molto occupato: — rispose la 
madre con viso serissimo e poi la tua freddezza, raffredda 


anche lui. 
- Sì, è vero, mi manca il calore della fede, e della speranza. 
- Allora rimarrai sempre una verginella: hai poco spirito! 
rispose la madre sogghignando, 


Punto, anzi! esclamò Sofia anche in questo son ben 
contenta d’esserti molto inferiore. 
Oh sei ridicola! ella rispose con alterezza sprezzante. 


lo poi non ci pensai tanto: ero una ragazza sana, piena di energia : 
il matrimonio per me era un bisogno, e infatti a sedici anni, sposa 
tuo padre. 
- Vedi, se eri meno impaziente, potevi sposare un principe, 

un duca! , 

Via, via, meno ironie! Allora mì piacque Cesare, e basta! Era 
un bel giovane, e molto intelligente. 

E ora non lo è più? — domandò Sofia. 


Ora un po meno: è un po’ invecchiato ella rispose con 
quel sorriso bonario che accompagnava spesso le sue malignità e le 
sue sciocchezze; ma ora è più ragionevole: da giovane era più 


tiranno. Io, da una cameruccia mal mobiliata, l'avevo condotto in un 
palazzo, ma lui non me n'era punto riconoscente, 

E perchè?... mio padre non può essere ingrato; no, no: fu 
sempre un angiolo di bontà e di pazienza! — scelamò Sofia. 

- Già, già, rispose la madre accigliata uno di quegli 
angioli egoisti che vogliono il paradiso tutto per sè : vogliono che la 
moglie sia il loro idolo, ma chiuso sempre in un tempietto ove non 
entri che un solo fedele come in Turchia; ma allora non siamo 
donne, siamo schiave! 

- Ma il matrimonio disse la figliuola non è una regola 
che bisogna osservare come tutte le regole stabilite, e che si sono 
accettate? 

Sì, sì, è una regola, ma non dev'essere una schiavitù! 
ella rispose infastidita e stizzosa. 

Allora io cosa devo fare: disse Sofia devo restar ra- 
gazza, 0 devo anch'io farmi schiava per poi farmi libera spezzando 
le mie catene, e conducendomi col sor Olinto, come tu ti sei condotta 
col babbo? 
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Questo è un discorso sciocco e maligno! scattò la ‘madre 
punta sul vivo. lo con tuo padre mi condussi sempre come do- 
vevo: difesi il mio diritto di donna contro le idee piccine di tuo 
padre, ma non mancai al mio dovere. Si può essere mogli libere 
e oneste; anzi vè doppio merito: essere sciolte, e sapersi condurre 
come se si fosse legate. 


Essere sciolte! ma sciolte in che? domandò Sofia punto 
atterrita da quella stizza materna. 
Oh, finiscila! — ella gridò imponendole silenzio con un viso 


terribile è duro come di falehetto incitato a mordere. 

E pensò, per la millesima volta, che con quella figliuola ribelle, 
la quale ardiva di giudicarla, e, peggio, di giudicarla come meri 
tava, le era impossibile di vivere: bisognava finirla. 

Sofia taceva. 

Quante chiacchiere inutili! ella soggiunse io voglio 
soltanto sapere, per un riguardo all'avvocato, che cosa intendì di 
fare: questo voglio sapere! 

L'avvocato non serive : rispose Sofia quando sarà tor 
nato da Berna, ne parleremo. 

Sì, ma non credere che voglia continuare a venirti dietro 
come un petit chien!... Tu non senti nulla, non sei una donna: 
sei un essere debole, senza energia, e percio pieno di dubbi, d’in- 
decisioni e pedanterie! 

Sì, sì, sono anch'io come una di quelle deboli creature di 
Shakespeare che tu disprezzi: una volta io ero sentimentale, e tu 
non volevi che lo fossi: io mì corressi. e divenni fredda, e non ti 
piaccio neanche fredda. 

No, perchè sei crudele verso un uomo che ti ama tanto! 
vuoi farlo morire? 

Oh, non morrà! è robustissimo. 

Tanto meglio se è robusto, ma tu lo vorresti sentimentale, 
romantico: e stare insieme a guardarvi lungamente negli occhi, al 
lume di luna! Povera ragazza, t@ sogni! tu sogni! Ma non se n’esce: 
o il desiderio vano, ardente, e sempre teso nel nulla, o il marito, 
e se non si vuole il marito, il libero amore. Ma il libero amore non è 
permesso a una signorina onesta: per quanto si faccia, certe conse- 
guenze non si posson nascondere agli occhi del mondo. Dunque a 
una signorina onesta, che non vuol prender marito, non rimane che 
morir verginella, senza aver provato le gioie della famiglia. E io che 
voglio procurartele queste gioie, sono da te ricambiata d’ironie, di 
impertinenze, di diffidenze. Così tu tratti tua madre! e non prendi 
mai sul serio quel che ti dico! Tu sei tutta per tuo padre, quell’egoi- 
sta di biblioteca, che ha piena la testa della sapienza de’ suoi scaffali, 
ma non conosce il mondo, e non pensò mai al tuo avvenire. Io ci 
penso, e tu mi fai martire! Hai un pessimo carattere! non hai viscere 
di donna! sei una cattiva figliuola! 

E allora, con tanti mancamenti, come potrò fare felice il 
signor Olinto? disse Sofia sorridendo. 

E sempre con quel tono d’ironica leggerezza! È insoppor 
tabile! come se io non conoscessi il mondo più di lei! non avessi 
più esperienza di lei! 
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Oh, io non ne ho punto, ma se non ne ho, come posso fidarmi 
dell'esperienza degli altri, quando non combina con quel che io 
sento nel cuore! 

Insomma la conclusione è che tu diffidi dell'avvocato, e lui 
se n'è offeso, sapendo di meritare tutta la stima: perciò non scrive. 
Non dubito della sua parola, e seriverà ancora, ma per l’ultima 
volta, se tu non smetti di far la difficile, la preziosa: hai capito? 

Ella, volendo leggerle nell'animo, la fissò, e le parve di vedere 
ancora nel suo viso un’ironica compassione di sè e di lei. 

Ci vuole una gran pazienza! una gran pazienza! una gran 
pazienza! ella esclamò, agitando le mani. 

Ed uscì per non vedersela più davanti. 


* 
* * 


Sofia restò con gli occhi fissi sul libro, rimasto aperto sul ta- 
volino, e un po’ pensava all’infelice Ermengarda, ma più pensava a 
se stessa, senza potersi consolare. 
Avere una madre che tanto le angustiava la naturale affezione 
i tiliale in quello che ha di più doveroso e più sacro, rendendole 
3 impossibile di poterla avere per lei: effendendo quella grandissima 
che ella aveva pel padre! una madre altera e troppo memore degli 
agi che, per appagare un suo giovanile capriccio, aveva procurato 
al suo povero padre, e ai quali alludeva spesso sì ignobilmente come 
se quegli agi fossero tutto, ed ella non avesse altri obblighi verso 
quel galantuomo! Come aveva potuto reggere suo padre a quella 
vita? Era debolezza? era dabbenaggine? No, per Sofia era la forza 
paziente e ammirevole di chi sostiene un gran peso, un peso intol- 
lerabile, e non lo lascia: una forza che a lei mancava innanzi a 
quello spettacolo indegno, e contrariata in quello che avrebbe dovuto 
scorgare dal suo cuore liberamente come rivo-dalla sua vena (e in 
lei quella vena dell’affetto filiale era profonda) ella tormentavasi: 
ella non poteva quasi più tollerare l'aria di casa sua, e bramava 
uscirne. 

Non poteva fidarsi del Gualchieri quanto e come avrebbe de- 
siderato, non poteva dissipare l'ombra che quell'uomo portava nel 
suo pensiero. FE tuttavia ne’ suoi momenti più desolati, nella di- 
sperazione d'ogni altra uscita, il Gualchieri le pareva quasi un 
amico che venisse a trarla di pena. 

Oh vortici e illusioni del cuore intralciato fra le esigenze, le 
contradizioni, gl’inciampi, e i dubbi insolubili della vita! Oh po- 
vera anima umana trascinata talora al suo peggiore destino, come 
una pietruzza da un torrentaccio fangoso!... 

Madre e figlia non si amavano, e lo sapevano. Ma la madre 
non pensava che il suo disamore non veniva che da una causa 
creata da lei, i cui effetti si ritorcevano su di lei come su sua figlia, 
cioè veniva dai suoi portamenti. Per essi ella s'era posta al disotto 
della figliuola, la quale condannava la condotta materna, non aper- 
tamente, perchè non le era permesso, ma tale condanna traspariva 
da tutto il suo contegno verso la madre. Per questa sarebbe stata una 
cara figlinola, ricolmata di carezze e di baci, se invece di darsene 
per inteso, la figliuola, lasciando solo il padre a patire, si fosse go- 





272 ACQUE PASSATE 


duto in pace con lei, i ritrovi, le feste, i dolci, le villeggiature, 

teatri, infine tutte le delizie e gli svaghi della vita signorile. In 
vece quella superiorità morale, quel tacito rimprovero della buona 
Sofia, erano una gravissima colpa per quella madre che non aveva 
in testa se non le idee ottuse del suo egoismo sensuale, e del suo 
animo corrotto, dispotico e altero. Non l'aveva messa al mondo 
lei, Sofia? Come dunque ardiva di giudicare sua madre? Il suv 
dovere era d'obbedirla, amarla, stimarla; invece non l’obbediva, 
non l'amava, non la stimava: era dunque una cattiva figliuola. 
Tutta la colpa dunque era di Sofia; e lei pareva esser senza pec 
cato, come se il peccare liberamente, essendo pure ammogliata, 
fosse un privilegio, anche quello, dell'antica sua nobiltà. Vedendo 
poi quanto la figliuola, invece, amasse, stimasse e rispettasse suo 
padre, anche la vipera della gelosia le mordeva il seno. E si ven 
dicava. Gridava, bistrattava, ingiuriava la figlia, cercava d’abbas 
sarla, avvilirla coì più velenosi sarcasmi, coi rimproveri ingiusti, 
con gli avvertimenti inconsiderati, tanto per far valere la sua 
autorità su quella degli altri, e specialmente su quella del ma 
rito. Meno la meritava, e più la esigeva, e più era severa con la 
figliuola, la quale le era sempre stata un pruno negli occhi, 
dacchè aveva incominciato a capirla, a pesarla e invigilarla. Ora 
poi non ne poteva più! Voleva liberarsene a tutti i costi. Voleva 
farla felice dandole marito, e ora lavorava, a tutto spiano, a cac 
ciar di nido la sua rondinella., Che finisse di tormentare sua madre! 
che andasse a crearsi un’altra famiglia, e a lei lasciasse tutta la 
libertà che voleva!... Che andasse! era bene per tutt'e due: non po 
tevano vivere insieme! 

Anche Sofia sentiva che un tale stato di violenza continua, esi 
geva una separazione. Benchè dunque le durassero ancora i dubbi 
e i contrasti, quando pensava al Gualchieri, le era come vedere un 
po .di chiaro in un cielo buio; era ben poco quel chiaro, ma pur 
bastò perchè ora, con quelle nuove provocazioni della madre, ella 
attendesse, speranzosa e trepida, il suo ritorno. 

E finalmente, dopo aver taciuto più giorni, egli scrisse da Berna 
ch'era per tornare. 

Ma che diavolo era successo?... Dopo quel lungo silenzio, quella 
lettera lunghissima suonava a doppio come le campane di Pasqua! 

Che espansione gioconda e fluida e parolaia! Che profondo e 
filiale rispetto per la nobile gentildonna, cioè per la madre! Che ado- 
razione per la figliuola! Questa, con quei crucci suoi di famiglia, ne 
fu molto commossa, e si sentì obbligata ad un uomo, a cui ella era sì 
cara: le parve d'avere errato, d'essere stata ingiusta con lui, I 
Gualchieri era buono, lamava davvero. Una cosa osservò Sofia, 
e anche di quella ci èbbe piacere: osservò che il Gualchieri non cono 
sceva punto sua madre, altrimenti non ne avrebbe tanto lodata la 
tenerezza materna, la bontà, la virtù come faceva in quella lettera 
che fu per lei una nuova e consolante rivelazione del carattere di 
quell'uomo. E le parve di potersi ormai abbandonare a quella cor 
rente, dopo essere stata sì a lungo incerta fra due punti egualmente 
oscuri: l'uno freddo, l’altro col fascino d'un dolce calore. Madre 
amata dai proprî figli, ovvero sempre nubile e sempre sola?... 
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Quella speranza delle gioie materne, l’imperioso bisogno di 
cambiar vita, d’incominciarne una nuova che ella sperava dover 
esser meno trista della passata, finirono con l’addormentarla in un 
roseo sogno, avvaloraron la sua fiducia per il Gualchieri. Qualche 
lieve mormorìo di quella voce che prima l'aveva avvertita, la seguì 
ancora col profumo della sua ghirlanda nuziale; per cui non fu 
lieta neppure il dì delle nozze. Non fu lieta anche perchè suo padre 
mancò al tripudio dei calici spumanti, degli augurî e dei fiori. 

Si disse ammalato, e invece egli era solo nella sua biblioteca, 
e piangeva la dipartita della figliuola, e quasi moriva di crepacuore. 

Il destino della sua figliuola s'era compito. Ella aveva 27 anni: 
lui 32. Lui piuttosto bell’uomo, d’un colore giallognolo, ma traverso 
e forte: parlando, usciva tratto, tratto, in toni disarmonici e rudi: 
aveva occhi bovini che si muovevano lenti, chiari di colore, e pur 
d'una luce torbida, senza, lampi. 

L'agilità femminea del suo sviluppo corporale, aveva invece im- 
presso in Sofia come una grazia di arbore vago e slanciato, e quella 
grazia si diffondeva in ogni suo movimento. Qualche volta appari- 
vagli nella voce come un tremore di pianto, quasi vi risuonasse l’af- 
fanno della sua vita trascorsa: nondimeno ì suoi occhi erano come 
due finestre aperte sull’anima sua, brillavano d’una sincera letizia, 
e parevano pieni di sole. 

























* 
* Xx 





Due giorni dopo le nozze, le cadde affatto, e per sempre, la 
benda. 

Egli, con seria e fredda risolutezza, le annunziò di dovere intra- 
prendere un viaggio elettorale per varì luoghi della maremma, e 
lasciandola sola in un albergo, partì con quello stesso viso, io credo, 
che aveva Cesare quando passò il Rubicone. 

Era l’anno 1863, e durava ancora a mormorare una gran bur- 
rasca sedata, ma non trascorsa, 

Pareva esprimere lo stupore, il rimprovero ed il lamento del- 
l'anima popolare, il canto malinconico che udivasi allora nelle città 
e nelle campagne: 

































Garibaldi fu ferito! 
Fu ferito ad Aspromonte! 
































ì E Pio Nono scomunicava l’Italia, e invocava l’aiuto di Dio e 
' dell'Europa perchè il vento della tempesta rivoluzionaria non gli 

portasse via il triregno temporale, che egli si reggeva a due mani. 
| La questione romana dunque preoccupava, in quel momento, 
A tutti. i partiti popolari e parlamentari: i moderati la volevano pru- 
a dlentemente procrastinare, i repubblicani la volevano temerariamente 
i precipitare, i clericali impedire in ogni maniera. I giovani, o per 

patria o per ambizione, anelavano di farsi avanti nella mischia 
e politica, di prendere il posto dei vecchi: occorrevano nuove energie, 
e diceva il Gualchieri, perchè era tutto da rifare: Parlamento, Eser- 





cito, Istituzioni. Instauratio ab imis fundamentis! E dal tono, si 
capiva che l’auspicato restauratore doveva esser lui. 
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Tutto armato dunque di astuzie machiavelliche, celate sotto i 
rigiri dell'eloquenza, egli scese in quei placidi borghi toscani a su- 
scitarvi a pro suo (ossia del Collegio e dell’Italia) uno zelo eletto 
rale un po restio in que’ primordi e in que’ luoghi, ove il popolo 
minuto, non ancora aggregato, ma sciolto nelle pacifiche industrie 
delle botteguccie e dei campi, non ne capiva nulla, 0, se mai, pren- 
deva l’imbeccata dai moderati e dai clericali. 

Infatti il Gualchieri, che era ateo e pagano, si mostrò cristia 
nissimo in quel viaggio. Un giorno passava il Santo Viatico per 
uno di quei villaggi, ed egli singinocchiò in mezzo di strada, rì 
spondendo, a capo chino, al Miserere del sacerdote. 

« È religiosissimo » disse il curato, che egli andò a riverire. Ri 
verì tutti i curati che lo raccomandarono alle loro anime, dopo la 
messa cantata: dette forti scosse di mano ai maestri, al fattori, alle 
cuardie forestali, agli osti, ai tavernai, onoratissimi di servirlo; 
s'intese benissimo coi ricchi proprietari circa l'ordine pubblico, le 
poche tasse e le poche scuole: dove gli parve il caso, pote anche az 
zardare, così a mezz'aria, qualche opinione antimonarchiea e maz 
ziniana. Per quel suo modo, così forte e cordiale, di dar la mano, 
e per la sua gran buona maniera (quella del dentista che s'appresta 
a levarvi i denti, egli piacque in quei luoghi, ove apparve come 
un datore di grazie e di giustizia. Al Teatro del Capoluogo acela 
marono assai il suo discorso conciliativo; fuorchè a qualche invidioso 
parve troppo un polpettone delle idee d'ogni partito. Ma lì appunto 
era il buono, perchè i partiti dovevano sparire, egli disse, e rimaner 
soltanto le idee che si potevano conciliare col trionfo di tutte le 
cause nazionali. (Applausi prolungati). 

E nondimeno, avendo pure così bene disposte le sue bombarde, 
egli perdè la battaglia. Gli mancò il rinforzo del tocecamano neces- 
sario all'energia della votazione. Avarizia e ambizione erano in lui 
come i piatti d'una bilancia aventi lo stesso peso enorme: con un 
po meno di peso nel piatto dell'avarizia, egli poteva andare incontro 
anche a un portafoglio. Ma la bilancia rimase fissa, e così egli ebbe 
i! medesimo risultato in altri tre o quattro Collegi, ai quali s'offerse, 
negli anni seguenti, pur con bellissimi discorsi e altrettante scosse, 
senza badare democraticamente se le mani erano pulite 0 sudice. 


* 
Kxx 


Fu male pe! la sua povera moglie. A ogni nuova elezione, ella 
raccomandavasi a Dio che glielo facessero deputato. Dovendo, egli 
pure, andare alla Camera a rappresentar la Nazione, ella sperava 
che il suo malumore politico sì calmasse, e divenisse men casalingo. 


Invece le restò tutto in casa, ed era sempre la stessa campana 
| 


a pranzo, a cena ed a colazione: egli condiva sempre ogni suo di 


scorso con la sofistica acrimonia delle sue «delusioni. Inveiva come 
un nuovo Catone contro la corruttela del Governo e del Parlamento : 
una corruttela {Ulesto lo diceva dopo la quarta prova fallita) che gli 
aveva fatto lasciare il campo politico: altrimenti egli gli avrebbe 
schiacciati tutti! tutti!... Sofia taceva, e sorrideva un poco, fra sè e 
sè, all'immagine di questo gigante rimasto solo in mezzo all'aula, 
dopo tanto schiacciamento di deputati. Egli sarrabbiava che Sofia 
tacosse, sarrabbiava che non s'indignasse con lui: era una cretina!... 
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Sofia capiva invece benissimo, pur sotto le sue ipocrite coper- 
lure, ove mirava l’amico, portato dall’egoismo, dall'ambizione, e da 
uno spirito fatuo che era come il vento della sua vanità. Capiva che 
la continua preoccupazione della sua piccola personcina, era per lui 
come un cattivo consigliere che lo istigava a rifare la verità a modo 
suo, che gli impediva la diritta conoscenza di sè e degli altri, come 
impedivagli d'esser semplice e naturale. Sofia sì trovava sempre di- 
nanzi a una maschera falsa e montata, con la quale nessun confi- 
dente colloquio era possibile maì, perchè mancava in quell'uomo 
ozni sincerità, e tra loro ogni mezzo di comunicazione spirituale. 
Questo Sofia l'aveva capito fino dai primi giorni che egli, non più 
circospetto fidanzato, ma legittimo sposo, dovè pure incominciare 
a manifestarsi, in tutte le relazioni domestiche, per quel che era 
effettivamente, cioè non tale da essere ammirato e lodato, e appro- 
vato in tutto, da Sofia, come egli desiderava. Quindì egli sì con- 
vinse, dal canto suo, che Sofia aveva pochissima intelligenza: 
perciò non lo poteva capire e stimare come lo stimavano invece 
el'intelligenti della sua sfera, che l'avevano, per usare la parola 
bancaria moderna, per un cero valore. Un valore che essi non 
vollero che andasse perduto: perciò gli dettero spalla a montare 
a certi onori municipali coì quali egli potè rifarsi degli onori poli 
tici che gli eran mancati. Primo requisito, la mediocrità, la volgarità 
dell'ingegno: bel dono che, con tanta foja d'intervenire, presiedere 
e sfaccendare, lo raccomando a quelle piccole e locali consorterie, 
che vogliono il loro agente mancino, E chi più destro di lui?... Egli 
chiudeva un occhio, o chiudevagli tutt'e due, o gli spalancava, fa- 
cendo il puro, secondo le circostanze e le molle celate del suo inte- 
resse: fuor di questo, egli non faceva del bene a nessuno, ma favo- 
regziava | consorti, e anche le donne, se gli piacevano alquanto : 
perchè in lui (curioso fenomeno) il più freddo egoismo accompa 
cnavasi alla più ardente e licenziosa sensualità. 

Delle infedeltà del marito se la prendeva poco Sofia, con le pene 
maggiori che aveva, e massima quella d'essergli moglie. Colpa sua, 
ella pensava: non doveva seguire illusioni fallaci, ma Vanimo suo 
dissuadente. Certo la disgrazia non le sarebbe venuta addosso con 
altra madre, con la quale taceva per non sentirsi rispondere come 
risponde chi ha altro cuore ed altra coscienza. Rivolgeva al cielo 
gli occhi piangenti. Suo padre era morto, era morto anche il suo 
primo figliuolino. Dopo del tempo ne aveva avuto un secondo che 
nel 1878 era appena uscito di puerizia, ed era bellissimo, 

Ella andava con quel bambino fuor d'una tacita porta per vie 
solinghe, fermandosi a una sua villa sorgente su rupi di tufo, in 
luogo selvaggio, quantunque prossimo alla città, ma in parte ove la 
campagna è men popolata e più desolata pel colore grigio delle sue 
crete. E se Cesarino (così l'aveva voluto chiamare in memoria del 
padre) allontanavasi troppo a cogliere fiori, ello lo richiamava con 
un grido doloroso come sc temesse di perderlo. In quel grido era 
tutta l’anima della donna. Il Gualchieri, arricchitosi con la dote 
della moglie, brontolava delle cure, troppo costose e inutili, a parer 
suo, dovute al fanciullo gracile 

Ed ella, per risparmiarsi le cure di quell’avaro, faceva tutte le 
possibili economie. 








(A) 
=] 
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Intanto passavano gli anni con la velocità d'una freccia, e pas 
savano toccando anche il bellissimo viso della signora Marianna. 

«Oh il mondo! il mondo! » ella esclamava, vedendosi tanto 
cambiata, come se il mondo, e non il consumo degli anni, non il 
suo cuore insaziabile, non le sue veglie allegre, le avesse inciso, 
presso la bocca rosata, quelle rughe taglienti, le avesse scolorita e 
avvizzita la faccia, le avesse procurato quel male cardiaco che tanto 
la impauriva, e di cui il medico, che la visitava ogni giorno, no- 
tava ì progressi. Le diceva peraltro che, coi dovuti riguardi, avrebbe 
potuto arrivare anche a novant'anni: non fumare, non far nulla con 
ansietà, non salire scale, evitare ogni commozione. Ed ella ora aveva 
smesso la sigaretta, e per risparmiare al suo « povero cuore », così 
ella lo chiamava, ogni menoma fatica, ogni lieve scossa, faceva tutto 
adagino, e sì riposava. Dopo lunghe e quasi religiose cerimonie in- 
torno al suo corpo, ella compariva lenta, profumata, maestosa, in 
abito luttuoso e severo, nel suo salotto sparso di sedie vuote. E con 
un libro in mano, che spesso chiudeva per riposarsi, aspettava che 
qualche visita le rompesse il tedio delle ore lunghe e deserte. 

Le signore del luogo, per una specie di crudeltà virtuosa, o te- 
mendo di perderci in faccia al mondo, s'erano allontanate da lei, 
fuorchè tre o quattro sue amiche, tra cui la più cara era la con- 
tessa Tarocchi, perchè briosa, benchè anch'essa vestita a lutto: sempre 
di seta nera con trine bianche, la lente d’oro, e molti brillanti che 
le sfaccettavano dalle morbide dita. 

Queste amiche la venivano spesso a trovare, ed ella, per una 
specie d’idea fissa che pareva ora predominarla, domandava a co- 
storo se dopo la vita presente ce ne fosse davvero un'altra; quella 
del Beato Angelico, ov'è perpetuo il suono delle gighe e delle arpe 
nello splendore dei cieli, e dove le teste dei serafini son sempre 
bionde e lucenti. Su di che la Tarocchi non sapeva dirle nulla/di 
certo, ma rispondeva, col suo solito sorriso epicureo, che intanto 
sì pensasse a godere di quelle poche consolazioni che, in questa 
valle di lagrime, sono concesse ai signori: bella casa, buona cucina, 
buona carrozza, ricchi vestiti, piacevoli passatempi e diletti varì, 
morbide pellicce l'inverno, e aure fresche l'estate; evitando, più che 
fosse possibile, gl'incomodi, i dispiaceri e le seccature. Il discorso 
peraltro passava presto a cose più amene; all'esame dei fatti altrui, 
con quella maldicenza gaudiosa che era stata sempre il loro diletto, 
ovvero a certe facezie galanti che, come signore ben'educate, non le 
potevan dir forte, e in puro toscano, e le dicevano perciò a bassa 
voce, o in francese; e ne ridevano, ne ridevano!... 

È evidente che le povere donne, con quei racconti della Regina 
di Navarra, volevan distrarsi dal pensiero dei loro anni, che non 
erano pochi, e che dissimulavano, tanto che la Tarocchi, sorridendo 
benevolmente all’amica, le diceva talora: « Ma sai, Marianna, che ti 
mantieni sempre bella!... ». E nulla più dispiaceva a Marianna d’un 
simile complimento, che le ricordava la bellezza che non aveva più, 
e i begli anni del suo salotto, quando vi riceveva gli uomini più il- 
lustri d’Italia: deputati, letterati, scienziati. generali, ambasciatori, 
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ministri, e non quelle tre o quattro pettegole dalla lingua scaltrita. 
Ma quanto a lingua, neppur lei se ne stava, e subito t'appioppava 
la tara appena le avevi voltato le spalle. 

Per esempio, la Tarocchi! ella la lodava moltissimo: buona, 
brava, gentile, intelligentissima, colta; ma peccato! (ella finiva sem- 
pre così) che la Tarocchi si portasse poco onestamente da vecchia, 
avendo per amante un giovane di negozio che la serviva di guanti 
e profumerie, ma era lei poi che più profumatamente lo com- 
pensava. 

Così vennero tutti a sapere il novello amore della Tarocchi, e 
lo riseppe anche lei. Ne sorrise con la sua bocca bonaria e faceta, e 
non se la prese. Venne, placida e grassoccia, a trovare l'amica, e le 
spiattellò sul viso ciò che si diceva di lei, Marianna: una cosa dia- 
bolica!... 

Chi dice questo? — ella domandò con un brivido, impalli- 
dendo. 

Tutti, cara Marianna! — rispose la Tarocchi, guardando co 
suoi occhietti neri e briosi l'amica atterrita. 

E tu me lo vieni a ridire? 

- E volevi che io lasciassi correre una ciarla così infame a ca- 
rico della mia migliore amica, senz'avvertirla di far tacere le male 
lingue? 

Dovrei cominciare a far tacere prima la tua. 

La mia non parla: che fui io la prima? ricordati, cara Ma- 
rianna!... Ebbè, che possono dire di me? Son vedova, e posson dire 
che ancora non son refrattaria alle impressioni: ebbè, è ancora un 
segno di gioventù. Ma di te, capperi!... è un’altra cosa! 

È una calunnia! 

Eh se non fosse una calunnia, è così nera, che dovresti pren- 
dere una corda e impiccarti come Giuda. 

Prendila te la corda! io non mi voglio inquietare! 

Fai bene! 

Io non sono così «debole da affliggermi per una ciarla così 
ridicola! 

Faì bene. 

Io non ho nulla a rimproverarmi! 

- Neppur io! rispose la Tarocchi, sempre col suo sorriso im- 
peccabile — ma allora, cara Marianna, perchè sei divenuta così pal- 
lida, perchè hai il parletico nelle mani, e due occhi da spiritata? 

- È la mia nevrosi di cuore. 

- Allora stai tranquilla, stai tranquilla. 

Sto benissimo, del resto! 

Ci ho piacere e ammiro il tuo coraggio! 

Oh basta!... lasciami in pace, e finiscila! 

- Addio dunque, cara Marianna: stai tranquilla, stai tran- 
quilla. 

E se n’andò tutt’'allegra. 


* 
* Xx 


Marianna invece tremava come una foglia. 


«Chi può essere stato?» ella si domandò, appena la Tarocchi 
fu uscita. 
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« Vediamo », ella soggiunse, ma non poteva raccogliere 1 suv! 
ricordi sbandati. Non reggeva a quel perturbamento improvviso 
dello spirito, pieno di vaghi terrori. Al fatto gravissimo, ricordatole 
ora dalla Tarocchi, ella più non pensava da tanto tempo, addor 
mentata nella certezza d'essere lei sola a saperlo, e un altro..0 

Rovesciò quasi un’intiera bottiglia d'acqua di Colonia sul faz 
zoletto, e se ne bagnò la fronte, il collo, le guance. Poi, con la gra 
vezza d’un corpo inanimato, sì lasciò andare sopra un sofà, e aperto 
il ventaglio, cominciò a sventolarsi con una certa languida leggiadria. 

Era un'affannosa giornata di luglio: mai un più giocondo e 
lungo stellone aveva più tormentato, e assillato gli uomini, gli ani 
mali e le piante, 

«Qualche cameriera, forse? », ella bisbigliava, «o lui stesso se 
n'è vantato? Nooo!... Eh, può essere che se ne sia vantato come 
d'una sua grande furberia, e d'un trionfo!... Non riuscì ad aver< 
quel che voleva? Io me lo inimicai, e sè vendicato!... Vediamo: dove 
andò quella lettera?... la dimenticai in qualche luogo?... la distrussi... 
la nascosi... la nascosi?.., Oh mi perdo!... la nascosi... la volevo bru 
ciare, e poi la serbai perchè lui non mi negasse quel che m’aveva 
scritto, flagellandomi! volli serbare quella prova della sua infamia 
benchè fosse anche mia, e non pensai... Dove la nascosi? forse tà 
nella scrivania fra quei fogli, che non ho più riveduto da tanto 
tempo... 2 non pensai alla morte, e che dopo la mia morte... oh! 
oh!... mi sento male... Oh Dio, aiutami!... io non volli che la felicità 
di mia figlia!... e non pensai... ». 

Ella si trascinò vacillando a una scrivania giapponese fiorita 
d'immaginose e mostruose chimere, e chiusa a sette chiavi, di cui 
lei sola conosceva il segreto. Vera dentro come un laberinto di na 
scoste profondità... Ella vi frugava e guardava, e a un tratto si sentì 
al cuore come una scossa data a una corda tesa, e crebbe il suo spos- 
samento. Pareva invece le fossero cresciute le forze alla fretta an 
siosa delle mani convulse che aprivano e chiudevano, e riaprivano 
ancora que’ nascondigli. Quando ebbe radunato molte carte disor 
dinate, accese un lume che tremolava nella sua mano, e con esso 
e con quelle carte, s'accostò, vacillante e lenta, al caminetto. Avrebbe 
voluto bruciar subito quelle carte‘ove le voci, le ombre, i rimorsi del 
suo passato dormivan da tanto tempo, ma si ricordò che v'erano 
pure confusi alcuni documenti legali riguardanti il suo patrimonio, 
e s'arrestò. Il cuore intanto continuava a sbalzarle come se si smar- 
risse... Il suo viso affilavasi come suole affilarsi il viso umano pros- 
simo all’agonia... E bisognava che la cercasse quella lettera, biso- 
gnava che le guardasse quelle carte, e volendo costringere le sue 
mani a star ferme, le mani, che stringevan le carte, ballavano più 
che mai, e le parole le tremolavano sotto gli occhi annebbiati, senza 
poterne cogliere una. E tuttavia i suoi occhi s'acuivano, si concen- 
travano in una luce più acuta... Pareva volessero ghermire qualcosa 
d’infinitamente sottile, come una rondine famelica ghermisce a volo 
una larva... Volevano ghermire quella lettera e non potevano... 
L'avrebbero dunque trovata gli eredi quella lettera, e avrebbero 
visto che non era calunnia, ma verità, verità, verità!... 

Un nuovo disordine del cuore, che più non batteva ma rotolava, 
la tramortì sulla sedia. Fece ancora un certo moto come se volesse 
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fuggire l'onda che l’annegava, e poi la sua immobilità fu perfetta. 
Era caduta nella inconscienza: non sapeva più nulla della lettera, 
che, dopo quel morso di vipera della sua cara amica Tarocchi, 
l'aveva tanto affannata. Pareva morta, ma si riebbe un poco, e di 
nuovo quella lettera la riprese come una furia. E i suoi occhi, 
euardando nel vuoto, eran terribili, eran furiosi... Volle ancora 
cercare la lettera, e si svincolò come dalla stretta d'un assassino... 
salzò per prendere alcune gocce d'etere... un sorso d’acqua... € 
cadde con un tonfo sordo, cupo che fece accorrer la cameriera. 


* 
* Xx 

Quando, dopo poco, accorse Sofia, ella dava gli ultimi tratti. 
Morì senza riconoscerla. 

Avvenuta la morte, quella camera divenne paurosa pei servi, 
e ne uscirono: non vi restò che Sofia. 

Le carte eran sempre là presso il caminetto. In quel gran disor 
dine, in quell’andare e venire di medici e di famigli, in quell’ap- 
prestare di soccorsi urgentissimi e vani, in quella specie di stupore, 
o distrazione paurosa che dànno i casì di morte improvvisa, nessuno 
aveva pensato a raccoglierle: ci pensò ora Sofia, ma esitava... Quelle 
carte, che sua madre, pochi momenti prima di morire, aveva levate 
fuori, le facevano quasi paura. Non voleva saper troppo... Ma bi- 
sognava pur sapere se si dovevano serbare o bruciare... Vi pose 
dunque le mani, e si fece a scorrerle frettolosa, quando... confusa 
con altre, trovò una lettera del Gualchieri: era diretta a sua madre, 
veniva da Berna, e aveva i sigilli dell'’assicurazione postale. 

Doveva essere ben'importante quella lettera!... Ella l’aprì in 
fretta, la lesse impallidendo... e restò immobile, esterrefatta, con gli 
occhi fissi come se non vedesse che quello che aveva letto... 

E aveva letto ciò che si diceva per la città, e che la Tarocchi, 
quella mattina, era venuta a riportare a sua madre. affrettandone la 
morte. Sua madre le aveva fatto sposare il suo amante: era stata in 
lungo e segreto contrasto col Gualchieri, il quale ripeteva, nella let- 
tera, che se Sofia non avesse avuto una dote di quattrocentomila lire, 
egli non la sposava, e ne avrebbe infamato la madre infedele con 
lui, infedele con tutti, e ora bramosa di sposarli per allontanarseli, 
e riavere tutta la libertà de’ suoi volubili amori. 

E ie quattrocentomila lire le aveva avute. 

Sofia bruciò lestamente quella lettera al lume rimasto acceso 
sul caminetto, e poi avrebbe voluto fuggire lontano, molto lontano, 
e non tornar più. 

Era inorridita, e bisbigliava fra sè: «Nulla di sacro, dunque! 
nulla di sacro! ». 


Non potendo più trattenere il pianto, cominciò a singhiozzare sì 
forte, che la cameriera entrò in camera a consolarla. 

— Non s'appeni tanto. signora! Sua madre la rivedrà in para- 
diso: le disse — è un gran dolore perder la madre e poi una madre 
così buona, ma i genitori non campan sempre, bisogna farsene una 
ragione. 


Me la faccio, me la faccio: ma ho bisogno di raccogliermi, 
e d'esser sola. 
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Sola qui con la morta! io non potrei! Se permette le farò 
compagnia. 

- Grazie, ma voglio esser sola: vi chiamerò, se mai avessi bi- 
sogno- 

La cameriera dovè obbedire, e Sofia s'appressò a quel letto opu- 
lento e silenzioso. 

Come se volesse leggere nel cuore di sua madre, che per lei era 
stato sempre un mistero, e che ora più non batteva, Sofia la fissò, 
benchè con ribrezzo. Pareva che essa avesse un'espressione di gau- 
dente erotica anche da morta. La bocca aperta a un sogghigno fatuo 
e immobile di cadavere, mostrava, tra le labbra schiumanti, i bianchi 
avori della preziosa dentiera. E già, in quell’afa bassa di luglio, svi- 
luppavasi qualche alito mortifero da quel corpo. intorno a cui due 
o tre mosche ronzavano sordamente. E nel silenzio della camera son- 
tuosa, quel ronzio pareva venire dal tocco continuo d'un monocordo 
lugubre... . 

«Oh — bisbigliava Sofia come io, qui inginocchiata al tuo 
letto, t'avrei voluta piangere! Non voglio accusarti, ora che non mi 
puoi più rispondere, ma ora piango soltanto d’esserti figlia! Temo 
d'avere anch'io nel sangue qualcosa del tuo veleno; e piango per 
quello che facesti soffrire al mio povero padre! Ma che non farei 
per dar pace all'anima tua! Dio abbia misericordia di te! A Dio tu 
non ci pensasti mai, non te ne curavi! Non mi educasti alla fede, ma 
la fede mi nacque nel cuore da sè, perchè io non avevo altro aiuto, 
e in Dio io cì credo, e lo pregherò sempre di fare espiare a me sola 
i tuoi errori. E tutto patirò per redimere l’anima tua, o mamma che 
non mi amasti... mamma che io non potei amare... mamma, che io 
avrei amata tanto!... ». 


* 
x x 

Sofia non disse a nessuno da quale segreto e continuo martello 
fosse percossa. N sapeva una di più, e nessun'altra poteva esserle 
più penosa, più odiosa, più rivoltante tutti i suoi sentimenti di donna, 
di figliuola, di moglie. Sua madre pareva aver serbato quel docu- 
mento della sua perversa dissennatezza, per lasciarle con esso una 
eredità di dolore e di morte, e così vendicarsi della disistima della 
figliuola; lei che esigeva, non soltanto la stima, ma la devozione, 
l'ammirazione. Ora per la figlia fu invece un obbligo di rispetto e 
di pudore filiale il sottoporre quel suo nuovo tormento alla disci- 
plina del più assoluto silenzio con tutti, anche con lui, anzi special- 
mente con lui, non volendo discutere, nè gettargli in faccia la ver- 
gogna materna. E a che pro, poi? E in quale penoso contrasto ella 
non sarebbesi posta, palesandosi consapevole del vituperio che aveva 
preceduto il suo matrimonio! Ella avrebbe dovuto riconoscere sua 
madre colpevolissima, e insieme avrebbe dovuto. molto debolmente, 
difenderla contro il marito, già amante della madre, e poi suo accu- 
satore, suo ingiuriatore pur di deporre, se non tutta, almeno una 
parte dell’infamia che gli spettava. Onde un litigio odioso, ignobile 
e inutile affatto. Egli non si sarebbe punto cambiato, nè pentito del 
buon affare concluso per i figli specialmente! pei figli! per farli più 
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ricchi e più rispettati in un mondo ove il danaro è tutto! E dietro 
il furfante, sarebbe apparso il buon padre. 

Era ben filisteo il Gualchieri, un filisteo superlativo, che, allon- 
tanando da sè l'aura degli Dei, spengeva ogni voce umana della co- 
scienza; così sentivasi libero, forte, spietato, modernissimo, civi- 
lissimo, e non s'avvedeva di rimettere fuori l’antico pelo de’ suoi 
vrimitivi progenitori. 

Sofia avrebbe voluto infrangere il giogo, ma potevasi pubblicare 
il motivo di quella sua ribellione improvvisa? E quale altro motivo 
poteva addurre dopo tanti anni di matrimonio? E il figlio a chi sa- 
rebbe rimasto?... In quelle mani, e in quelle di qualche sua druda?... 

Ella dunque dovè accettare il suo fato. 'e chiudersi nel suo or- 
rendo cilizio. 

Ella peraltro non volle più acconsentire al marito. L’acconsen- 
tirgli le pareva ormai un incesto vituperoso, e come se egli le re- 
casse il lezzo del cadavere di sua madre. Contro questa sua ferma 
risoluzione, non valsero nè suppliche, nè minacce. 

— È pazza costei! è pazza! egli disse, e corse a riferire al me- 
dico quella stranissima novità di sua moglie. 

- Stia pur tranquillo, commendatore — gli disse il medico dopo 
aver visitato Sofia sua moglie ha la mente sanissima. 

- E la causa dunque? 

È una delle tante forme d’isteria: — disse il medico stringen- 
dosi nelle spalle — è una sua idiosincrasia che non può durare, e a 
cui può seguire un periodo di maggiore affezione per lei: questo può 
essere anche domani; perciò aspetti, è non insista. che è peggio. 

« Questi medici non ne imbroccano una! », pensò il Gualchieri;: 
e benchè ateo, e il dichiararlo fosse una delle piccole soddisfazioni 
della sua vanità; nondimeno capì che era opportuno ora di ricorrere 
anche al confessore di Sofia, e pregarlo di dare qualche suo santo 
consiglio alla penitente. 

« Forse egli pensò la teologia ne saprà un po più della 
medicina riguardo alla causa di questo fenomeno che mi fa tanto 
arrabbiare ». 

E Sofia fu esaminata anche dal confessore, col quale poi s'ab- 
boccò segretamente il Gualchieri. 

Dunque, che cosa le ha detto? — gli domandò. 

Ben poco, e io non potei insistere perchè il caso è assai deli: 
cato: nondimeno, per quanto era concesso al mio caraitere e al mio 
ufficio di sacerdote, l’ammonii, l’esortai, ma non potei persuaderla. 

—. E la causa? 

Non l'ho pututa sapere. 

— Edi me che l’ha detto? 

— Nulla. 

- Gliel’ho domandato, non perchè io abbia qualcosa a rimpro- 
verarmi, ma perchè le donne, alle volte, ne inventano delle belle per 
far credere che il torto è nostro, e non loro. ° 

- Non m'ha detto nulla -— ripetè il confessore. 

Io vorrei sapere la causa! — soggiunse il Gualchieri. — Si 
figuri. a lei posso dirlo, io l'ho pregata perfino in ginocchio, e non si 
commosse! Qui c'è sotto qualche mistero. 
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Sì, ma non quello che crede lei: — disse il confessore 
come suo padre spirituale da molti annì, io posso asserire che i co 
stumi di sua moglie son santi. 

Ma la causa, allora, la causa, qual'è? perchè io batto sempri 
lì!... E mi dica lei come una donna sì santa possa condursi con suo 
marito in un modo sì indegno, sia canace d’un capriccio così maligno 
e inquietante! 

Ma è poi un capriccio? 

Ma certamente! cosa vuole che sia! 

Lei le fu sempre fedele? 

Ma fedelissimo!... Dunque, perchè ora mi respinge come se io 
fossi un mostro, come se lei avesse orrore di me? Questo non è per- 
messo a una moglie, e io credo che anche i sacri canoni... 

— No, neppure i sacri canoni potrebbero pronunziarsi in un caso 
simile: è un segreto fra quell’anima e Dio: lo rispetti! 

Ed lo che sono il marito non devo saper nulla di questo se- 
creto? discorre bene lei! ma io la vorrei ne’ miei panni. Perchè ne 
levo soffrire io pei suoi segreti con Dio, e far la parte dell’imbe- 
cille? Perchè non si faceva monaca se voleva aver dei segreti con 
Dio: invece ha sposato un uomo! 

Non mi pare, signor commendatore, che ella afferri bene tutta 
la cosa: la giudica soltanto dal lato suo, e non anche da quello di 
sua moglie: le sue ragioni son chiare, è oscure quelle di sua moglie, 
lo ne convengo: ma nè lei, nè io, nè nessuno può vedere in fondo a 
quell’anima. Io ho la certezza che è buona e pura; vedo che soffre 
moltissimo. Perchè soffre? io non lo so, ma il non saperlo non me- 
noma punto la mia stima per lei. Io la prego dunque, signor com- 
mendatore, di rispettarla e di compatirla. 

— Va bene, va bene, ho capito, la rispetterò! — rispose sorri- 
dendo il Gualchieri : ma mi permetta di dirle che io mi aspettavo 
qualche cosa di più concludente dalla sua santa parola: ma non im- 
porta, le sono obbligato lo stesso, è la riverisco. 

Gli voltò le spalle, e aveva capito che c'era, tra il confessore € 


sua moglie, un accordellato. « Mistero, anima, Dio» non erano per 
lui che vuoti arcaismi da riderci sopra. Non era un linguaggio serio, 
quello, per lui. Era il solito linguaggio dei preti. 


* 
* * 


Per lui la verità vera era questa: sua moglie offendeva la sua 
dignità di maschio, il suo diritto e la sua potestà di marito. L’aveva 
sposata al Municipio e anche in chiesa, per far come volle lei, seb 
bene fosse contrario ai suoi principî. Dunque, e per la sanzione ci- 
vile, e per quella religiosa, (anche la religione è comoda certe volte) 
ei la considerava come un suo pomo, sempre a sua disposizione nel- 
l'orto. E ora gli doveva esser vietato, e non saperne neanche il mo 
tivo?... Ma il motivo lui lo sapeva: « È ben figliuola di sua madre! 
pensava. E chi di gallina nasce, convien che raspi! ». 

Per un capriccio tutto suo, ora gli era rinato un gran desio di 
quel pomo. Voleva far lo sprezzante, l'indifferente, ed era bur- 
bero, aspro, tiranno, spietato come un maresciallo tedesco, alunno 
di quel Kaiser che (sia detto fra parentesi) è più abbominevole di 
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Caligola, e più stolto di lui. In certi momenti s'inteneriva invece, 
diveniva docile e sottomesso come uno che si piega volentieri a una 
soave servitù, e bacia i piedi alla sua regina adorata. Si provava ad 
accarezzarla... Ma lei subito gli sfuggiva con l'orrore negli occhi, il 
fremito nelle labbra... Voleva pur dirgliela la parola, e la ricacciava 
ciù, giù, più giù che fosse possibile, perchè quella parola tremenda 
non le sfuggisse, e non le sfuggiva... Egli allora cuopriva di tutti 
i titoli quella povera afflitta, quella povera estenuata, che tollerava 
le ingiurie, non le carezze. Il Gualchieri si sentiva tentato a ridurla 
come il fiero cavallerizzo riduce al freno una cavalla bizzarra... Sofia 
minacciava di fuggire di casa. Lui non voleva guastare i suoi af- 
fari... Ma! ma! ma!... sì frenava a stento, e stringeva i pugni. 

Era geloso: combatteva contro un fantasma: l'amante di sua 
moglie! un amante segreto, a cui ella voleva serbarsi fedele; perciò 
si negava a lui. Non trovava altra ragione. 

Ora dunque egli compariva in casa a ore insolite, guardava dalla 
finestra, sorvegliava il postino, s'appostava alla cantonata, pedinava 
la moglie fuor di porta per le vie solitarie della villa, ov’ella cer- 
cava un po’ di riposo col suo bambino. 

Un giorno s'infuriò anche di più, e volle dalla moglie tutte le 
chiavi de’ suoi cassetti. 

Pareva un bufalo inferocito mentre scompigliava quei mobili 
ove cercava la prova del tradimento, per poi poter fare, legittima- 
mente, il marito fiero, spettacoloso che punisce l’adultera con due 
buoni colpi di rivoltella, e poi si costituisce. 

Non trovò nulla, e seguitò a sospettare. 

«È peggio di sua madre », pensava: «sua madre almeno non 
era ipocrita: non andava alla messa, nè a confessarsi ». 

Poi glielo disse (ma Sofia lo sapeva da un pezzo): non avendo egli 
più moglie, era costretto a trovarsene un'altra, e non una sola: una 
sola non gli bastava, 

Sofia fu contenta che egli sì rassegnasse a licenziarla da un 
servizio che ella più non voleva soffrire. Non le importava più nulla 
del mondo. Non capiva più nulla della sua vita: un enigma terri- 
bile!... 

Ella aspettava sulla riva il vascello fantasma che la portasse al 
di là d'ogni orizzonte, e d'ogni veduta umana. Nel pensiero della sua 
prossima morte avrebbe potuto quietarsi, e quel pensiero era invece 
il dolore in cui fervevano tutti gli altri come le fiamme della sua 
rapida consunzione. 

«Oh il mio bambino! il mio povero bambino! Povera creatura, 
come sarà infelice! ». 

Alcune volte cantarellava : 


Nella stanza che romita 
al dolor dischiude il cielo, 
languirà quest’avvilita 


come fiore 


Un'aria lamentosa d’una vecchia opera di Donizetti. 
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* 
* * 

Tentava di addolcir la sua pena, tentava di contenerla, faceva 
come chi ammorza il lucignolo per risparmiare la cera, non perchè 
amasse di vivere, ma perchè il suo bambino la pregava di non mo- 
rire. E in quel vano sforzo d'ogni momento, l’aculeo diveniva più 
lacerante. 

àgli era sempre incitato dal suo sospetto: perciò singegnava di 
tormentarla, ma però pareva averle tutti i riguardi. 

Perchè fosse meglio assistita, le assegnò una cameriera piena di 
gagliardia. Pareva una vigna d'uva matura, tanto era florida: bruna, 
con ciglia grosse e nere come l'arco d’un Cupido affricano, capelli pur 
neri come la pece dell’Arzanà, e occhi d’una lucentezza traditora e 
procace. : 

Nella casa del gentile commendatore, ella cominciò ben presto 
a spadroneggiare, e cantava... 

Sofia moriva, era allettata. 

Un giorno ella le vide in dito il suo anello matrimoniale. 

— Chi ve l'ha dato? le domandò stupefatta. 

Oh non lho mica rubato! — le rispose la serva arrogante 
«erede della sua padrona» — è un regalo del commendatore per 
la molta assistenza che io le fo giorno e notte. 

E la lasciò sola là in quell’aleova profonda della sua camera 
oscura e deserta, da cui si teneva lontano anche il suo bambino. 
Ormai egli non aveva quasi più madre: obbediva alla ‘cameriera. 

« Non bastò il mio martirio! », gemè Sofia prostrata sul suo letto 
di morte. « Signore, vi raccomando il mio figliuolo! salvatemelo 
dalla iniquità degli uomini... e di suo padre! 

«Povera creatura quanto sarà infelice!... ». 
Furono le ultime sue parole. 


* 


* x 





Tutto questo ricordò al vecchio Stigi la finestra della casa da 
cui aveva, sessant'anni prima, in una cupa sera d'inverno, gettato 
il libricciolo dell’Uffizio dei morti. 

Quella casa era come allora, e così le altre case di quella piazza : 
vera lo stesso antico convento, lo stesso suon di campane, lo stesso 
lungo silenzio... E lui?... che cos'era avvenuto di lui?... L'identità 
per la quale lo Stigi era certo d'essere stato un dì quel fanciullo, 
consisteva tutta nella memoria: che pur distingueva e separava il 
fanciullo dal vecchio come due esseri assolutamente diversi, e che 
pur si ritrovavano insieme in quella tenue memoria di cose lontane 
e passate per sempre!... E in mezzo, come una rovina di morte, un 
clamore di voci spente, un affollarsi dì spettri, tra cui Sofia, l'amica 
buona di quei tempi... 

Egli voleva sapere dove l’avevan sepolta. 

Il giorno dopo dunque egli uscì fuor d'una porta della città, 
singolare per la sua solitaria tristezza, e prese una via ove rara- 
mente l'ombra degli ulivi è turbata dai passeggieri: ed eran quei 
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medesimi ulivi che avevano visto tante volte Sofia passare col suo 
bambino per recarsi a una sua villa, dove forse era morta. 

Seppe infatti da un vecchio contadino che v'era morta, e che 
era stata sepolta, come aveva desiderato, nell’antico camposanto della 
parrocchia. E gliel'’accennò su un poggio vicino con pochi cipressi 
e una chiesa. 

Egli vi salì, entrò in quel campicello verde ove non seppelli- 
vano più, e non c’eran che le vestigia di poche fosse ricoperte dal. 
l'erba: e in mezzo una sola croce stroncata. 

Egli girò gli occhi intorno al murello in rovina che chiudeva 
quel recinto, e vi vide infissa, mezzo nascosta dai roghi, una pietra 
col nome di Sofia, morta nel 1882: il marito desolatissimo (diceva 
l'’epigrafe) le aveva posto quella menioria. 

Era l’unica menzogna (forse un basso sarcasmo) che contami- 
nava quell’umile camposanto. 

Pareva esserci un tragico accordo fra il silenzio profondo «di 
quel camposanto che non aveva che un nome, tra le nuvole fugate 
dal vento e che scemavano il sole di quel pallido vespro d’agosto; 
e i tristi colori di quella valle cinerea, deserta, sparsa di tufi gial- 
liecci, e di ulivi per radure lontane, e ceruli poggi. Non lungi vede- 
vasi la città schierata e silenziosa sui colli, con le sue case e i suoi 
campanili vetusti, tra cui il campanile del Carmine. E le campane 
del Carmine suonavano a vespro, come lo Stigi le aveva udite in 
quella sua sconsolata età di fanciullo... 

Si ricordò della canzone udita cantar da Sofia tanti, tanti anni 
addietro : 

Nella stanza che romita 
al dolor dischiude il cielo, 
languirà quest’avvilita..... 


Ora la sua stanza era lì sotto quella pietra dimenticata, sotto 
juella pietra coperta dai roghi. La visitavano soltanto la lucciola 
estiva, o altro insetto errabondo... Ma il vento mormorava tra l'erba, 
e pareva dire allo Stigi mentre il giorno moriva: «Il suo spirito vive 
altrove ». 

E i cipressi dondolavano al vento. 





MARIO PRATESI. 


GIACOMO BARZELLOTTI 


In questa serena Rivista, nella quale dal 1879 (41) fin quasi agli 
ultimi giorni della vita Giacomo Barzellotti venne pubblicando tanta 
parte della sua opera filosofica, scriviamo oggì, con il cuore pieno 
di tristezza, del fine pensatore, del maestro efficace, dell'amico buono, 
che è scomparso. 

Aneh'egli ci ha lasciato, rapidamente, silenziosamente, nell'ora 
ansiosa, così gravida di fati. 

Ha chiuso gli occhi nella pace della sua casa rustica, presso 
l’Amiata, che egli predilesse, ed a cui il suo nome resta legato per 
uno dei suoi studii più luminosi; in quella casa un po’ melanconica, 
dove talora pensò di adunare qualche amico e discepolo, a conver- 
sare, come a lui sommamente piaceva, di filosofia e di arte. 

Il pensiero e la bellezza, 0 se potessimo foggiare una espres 
sione sola, come talora facevano i Greci, il pensiero bello, ecco la 
passione, l'ambizione di Giacomo Barzellotti, E questo che a taluno 
superficialmente ha fatto giudicare che egli fosse men filosofo che 
artista dà, invece, il modo d'intendere e ben valutare la sua visione 
del mondo e dello spirito, la sua concezione della filosofia e della 
storia. | 

Poichè non si tratta di una formula artificiosa; non di un este- 
tismo estrinseco applicato ad un contenuto dottrinario, teoretico 0 
storico; sì invece di una esigenza profonda della sua mente e della 
sua anima, che l'educazione e lo studio e l’amore degli spiriti € 
delle forme proprii dell'umanismo e del classicismo italico avevano 
condotto ad una squisitezza di compimento talora veramente mi 
rabile. 

Questa profonda e quasi imperiosa esigenza fa ricercare al- 
l’indagatore forbito non tanto le connessioni delle correnti del pen- 
siero storico, o delle posizioni del pensiero teoretico con le altre 


(1) La Filosofia in Itelia; saggio pubblicato Vanno innanzi (ottobre 1878) 
nella Rivista Mind di Londra, Philosophy in Italy. 

La prima opera filosofica del Barzellotti è del 1867, Delle dottrine filo- 
sofiche nei libri di Cicerone. Firenze, Barbera, pagg. 167) che fu la sua tesi 
di laurea. 

Dettò anche il B. alcune nobili poesie; un sonetto sul David di Miche- 
langelo Giovanni Pascoli accolse in Fior da Fiore. Sandron, 1905, pag. 166. 

Ved. uno scritto su G. B. di Emilio Bodrero in questa Rivista, 16 giu- 
gno 1910. 
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espressioni e con gli altri momenti dell'attività spirituale (il che da 
pur sempre qualche cosa di analitico e di giustaposto), quanto la 
compiutezza di un problema o fatto, visto per così dire dall'interno, 
nella varietà e complessità della sua sostanza e nelle riverberazioni 
tutte che ne emanano; il significato più intimo del processo filoso- 
fico nel processo inscindibile dì tutto lo spirito, e più completo il 
suo valore nella essenza e nella forma estetica di cui è impregnato 
ed in cui sì esprime. 

Il che, evidentemente, è qualche cosa più dello seriver bene in 
filosofia, e più, anche, di quel giudizio che Giosuè Carducci ebbe 
a dare del Barzellotti, quale filosofo compito di molta cultura clas- 
sica e letteraria (1). È sentire la filosofia non come riduzione e sche- 
matizzazione dello spirito, ma più tosto come pienezza di vita, di 
espressioni, di movimenti e quasi di cadenze dello spirito in sè e 
nel palpito più vasto in cui sempre vive ed opera, ed in cui più pro- 
priamente consiste, 

Sulla legittimità e saldezza di un tal punto di luce, come il Bar- 
zellotti amava dire, non sembra possa recarsi dubbio; anche a pre- 
scindere dal fatto che esso costituisce psicologicamente la forza 
mentis dello scrittore, che è quel che è, col suo carattere non dene- 
gabile di nobile personalità. Poichè, in vero, vi sono due concezioni 
della filosofia, e naturalmente anche della storia della filosofia: luna 
che si potrebbe chiamare tecnica e. l'altra lirica; le quali, poi, non 
sono tali che si debba 0 possa fra esse in maniera assoluta giudicare 
qual sia la più adeguata e perfetta. Al contrario, anzi, esse rappre- 
sentano, in una forma o in un'altra, la vicenda eterna del problema 
filosofico; che ora è filosofia implicita e indistinta, ora esplicita e 
distinta; ora è Platone ed ora Aristotele: ora Scolastica ed ora Rina- 
scimento; ora intuito ed ora astrazione: ora mistica ed ora logica, e 
er scendere fino ai contrasti degli ultimi tempi, ora intellettualismo 
ed ora antintellettualismo. 

Giacomo Barzellotti era tutto preso dalla concezione lirica: e 
poichè questa è, dunque, come si è accennato, una posizione reale 
ed essenziale dello spirito filosofico, ed egli aveva forza e gusto per 
intenderla e renderla, avviene che ne sgorga di getto il carattere 
della sua opera, sia nell'aspetto formale sia in quello sostanziale. 

Sotto il primo riguardo, il filosofo ed il letterato od artista fanno 
tutt'uno: 0 tendono, per lo meno, a far tuttuno. 

Dobbiamo dire anche così; poichè non sempre, in realtà, al vo 
lere ed all'esigenza sentita rispondono la possa e la concretezza. 
Talvolta l’adequazione non è completa, ed il letterato tende-a pre- 
valere: non solo per lo spirito e per l'espressione dello scrittore, sì 
anche per la determinazione stessa obiettiva dei problemi o dei } 
riodi storici considerati. 

Avviene allora che la visione, sempre sincera e suggestiva, sia 
non intiera e non colpisca, come TA. pur crede, a fondo: e la sua 
conclusione non convinca: come quando, per esempio, giudica 
dell’indole e del valore de] nostro Rinascimento, il quale finisce 


e- 


(1) G. Carpvcer, Degli spiriti e delle forme nella poesia dì Giacomo Leo- 
pardi. Bologna, Zanichelli, ]TN9S. 

















DS GIACOMO BARZELLOTTI 





per apparire da meno di quello che in realtà è spiritualmente e sto- 
ricamente. 

Sì spiega, altresì, dal punto di vista formale, per l’accennato 
carattere, la predilezione dello scrittore volta a volta per l’approfon 
dimento psicologico e per la pittura storica a più o meno larghi 
tinte: per il rapido schizzo e per la figurazione imaginosa; per il 
profilo e per il saggio, e per quel non so che di vago e suggestivo 
che sembra formare il fondo di tutta l’opera sua, quasi egli si pro 
ponesse collocare e far muo- 
vere le sue figure e le cose in 
un mondo preordinato della 
sua fantasia storica ed esto- 
tica. 

Vediamo sorgere e passare, 


così, i suoi filosofi, solitarii € 
santi, ora tracciati a semplici 
linee, fin troppo nudi talvol- 
ta: ora invece si accampano 
davanti a noi in tutta pienez- 
za, sin forse all’'esuberanza, 
come il secondo Lazzaretti e 
Ippolito Taine, e sotto certi ri- 
guardi Arturo Schopenhauer. 
Ora, d’altra parte, abbiamo il 
quadro o l’analisi curati fino 
all'estremo, di movimenti di 
pensiero, come nello studio 
storico psicologico della no- 
stra letteratura, o in quello 
della mente filosofica contem- 
poranea; ora la quasi dram- 
matica rappresentazione delle 
due anime d'Italia rivali, co- 
me dice l'Autore, la mistica e 
la pagana; o infine balza una 
imagine simbolica che espri- 
me e conchiude un largo or- 
dine di pensieri e di conside- 
razioni storiche, come quella, 
ripresa dal Coleridge, del tempio di S. Pietro, pietrificazione della 
storia religiosa e civile del Papato da Trento in poi (4 

Ma, come abbiamo detto, con l'accennato modo d'intendere la 
filosofia, non solo si spiega l'aspetto formale nelle luci e nelle ombre 
che ha l’opera del Barzellotti, sì anche l'aspetto sostanziale, il con- 
tenuto, cioè, e lo spirito ond'esso è trattato. E si comprendono, in 
nanzi tutto, il concetto ed il problema medesimo della storia della 
filosofia; quali risultano, o dircttamente o per applicazione, dall'in- 
sieme dell’opera, sia da quella più di carattere psicologico, etologico 





Giacomo Barzellotti. 


(1) Ved. spec. Santi, Solitarit e Filosofi. Bologna, 1SS6. Studti 
Ritratti. Ibid., 1893. Dal Rinascimento al Risorgimento, 28 edizione. Pa- 
lermo, 1910. 
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e umanistico di storia della cultura, sia da quella che è a torto tra- 
scurata, di storia dei problemi e dottrine morali (1,, ed inoltre da 
studii speciali teoretici e metodologici (2), e massime dal fervoroso 
insegnamento a lungo esercitato nella cattedra romana di storia della 
filosofia (3). 

Il criterio fondamentale della filosofia e della storia, derivante 
dall'accennata intuizione lirica, e che si è venuto poi sempre meglio 
svolgendo e nello stesso tempo facendo più robusto e tecnico senza 
perder nulla di quella sua larga ed aereata natura, fino alle belle e 
talora ardite sintesi che troviamo nei saggi La mente filosofica con- 
temiporanra e La potenza del pensiero nella cultura moderna, illu 
mina i varii gruppi di trattazioni in cui si può distinguere l’opera 
del Barzellotti, e ne. chiarisce certi atteggiamenti che a prima vista 
appariscono singolari. 

Per quanio i principii metodologici non fossero nei primi lavori 
ben definiti, l'ampio studio su La critica della conoscenza e la Meta- 
fisica dopo il Kant coglie, sostanzialmente in virtù di esso criterio, di 
botto ]o spirito integrale che muove quel periodo; su cui VA. più tardi, 
abbandonando un certo fare rigido che ivi si trova e che presenta 
sensibili riflessi del tempo e dell'ambiente nel quale allora condu- 
ceva i suoi studii, tornerà con vedute e comprensioni è si potrebbe 
dire con sensazioni sempre più larghe, nel campo dei problemi teo- 
retici e in quelli dei problemi morali (4), e insisterà specialmente nei 
corsi universitarii, che è da augurare possano essere pubblicati, sui 
molti appunti lasciati. 

Una visione d'insieme compiuta e ricca fa porre al Barzellotti, 
e secondo noi con perf:tta verità, Emanuele Kant al centro del pen: 
siero moderno, alla confluenza delle diverse correnti che traversano 


(1) Dell principali torme n cui il problema della libertà umana si pre- 


nta nella Storia della Filosofia, « La Filosofia delle Scuole italiane », 1875. - 
Le condizioni presenti della filosofia e il problema morale, « Rivista di Filosofia 
clientifica », INS2. La morale come scienza e come fatto e il suo progresso 
nella storia, « Rivista ital. di Filosofia », 1887. 
(22) Il concetto «di Ila SCIENZI storiche e la filosofia moderna, « Rivista di 
Filosofia Scientifica », Torino, 1886. Di alcuni criterii direttivi dell'odierno 


concetto della Storia, che restano tuttora da applicarsi pienamente e rigoro- 
samente alla Storia della Filosofia, massime di quel periodo che va dal Rin 
scimento al Kant. Relazione presentata al Congresso internazionale di Scienzi 
storteche, Roma, 1903. 

(3) In una lettera dell'ottobre 1915 il B. mi scriveva: « Ho finito di dor- 
reggere le bozze del volume che prepara Sandron, che conterrà la sostanza 
delle idee direttive del mio insegnamento, e avrà per titolo « L’opera storica 
della Filosofia ». Il libro, ormai pronto, non è uscito, per i tempi — aggiun- 
ceva VA. così avversi alle Muse. 

(4) La Critica della conoscenza e la Metafisica dopo il Kant, in « La Filo- 
sofia delle Scuole italiane », anni 1878-1879. - L'idealismo di A. Schopen- 
huuer e la sua dottrina della percezione, ibid. 1882. — Il Pessimismo filoso- 
fico in Germania e il problema morale dei nostri tempi, in « Nuova Antologia », 
INNO. La Filosofia di F. Nietzsche, ibid. 1900. 

L’A. stava curando la rielaborazione di questi ultimi scritti per un vo- 
lume che mi scriveva avrebbe intitolato A. Schopenhauer e il pessimismo nel 


st colo Fao 


19 


Vol. CXCI, Serie VI — 1° ottobre 1917. 
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la filosofia sforzandosi di porne e risolverne separatamente, senza 
riuscirvi, il problema; in una posizione logica e storica, che sarà na 
turalmente oltrepassata, ma che resta tuttavia capitale e in un cert 

senso definitiva non solo per il pensiero posteriore, ma per lo stessi 
pensiero in sè; poichè sì può ben dire detinitiva la determinazior 

critica del problema della conoscenza (4 

In tal senso Giacomo Barzellotti sì sentiva ed era kantiano, v «i 
si vuol: neokantiano; e ne reclamava lonore in Italia col Toce 
e specialmente con il Cantoni. Nè si sa perchè gli si debba dai 
titolo di platonico e negargli, lasciamo andare la parte ma persini 
il consenso fassegnandogli appunto una casellazione filosofica così 
lontana (2) ad una corrente d'idee di cui il Barzellotti come pochi 
altri ha compreso la fresca vitalità; la quale sembra tutt'altro chi 
esaurita. 

Rientra in questa considerazione e per tal posizione si può spie 
gare ciò che a molti, e non sempre forse a torto, apparisce contradi 
zione od oscillamento nel pensiero del Barzellotti, fra la veduta rea 
listica che arriva sin quasi a toccare il positivismo e quella spiritua 
listica e religiosa, che è profonda e sincera in lui. Ad ogni modo, ciò 
che ve di positivo nello spirito di Kant non solo non è sfuggito al 
Barzellotti, ma è parso un punto capitale e decisivo; e di qui quel suo 
acuto comprendere, come a pochi altri è avvenuto, il senso teoretico è 
storico del movimento scientifico, e del movimento sociale contempo- 
raneo. Il che da una parte conduce l'Autore a conoscere e indagare 
con interesse alcuni aspetti del positivismo in studii che costituiscono 
un gruppo notevole della sua opera (8), e dall'altra a mterpretare con 
giustezza quell’ importantissimo processo critico di revisione delle 
scienze, che si riattacca storicamente e per lo spirito all’influsso 
kantiano. dopo la svalutazione logica e di fatto (basta rammentare le 
erame filosofie della natura) compiuta dall'idealismo assoluto a ca 
rico della scienza 4 

Ma sopra tutto Giacomo Barzellotti tiene fisso lo sguardo alla 
cultura, al pensiero, allo spirito d'Italia: in doppio senso, sia stu 
diandone con minuzioso sollecito amore e spesso con una vibrazioni 
d'animo magnifica le correnti, gli elementi e le vicende, sia ado 
perandosi di porre a vital contatto la nostra filosofia con quella 
llegli altri paesi. 


(1) Ved. E. TrorLo, La dottrina della conoscenza nei moderni precursori 
di Kant. Torino, 1904; e, di prossima pubblicazione, Postkantiana. 

(2) G. GenmiLE, La Filosofia in Italia dopo il 1850 - I Platonici. « Critica ». 
gg. 367-383. E ved. anche ibid., anno VI, fasc. V, Per 
la sincerità della Critica e per Vesattezza storica. 


anno V, fase. V, pa 


(3) Risale al 1871 lo studio su Lu morale nella filosofia positiva, Firenze, 
Cellini; ripubblicato poi in inglese The Ethies of Positivism, New York, 1878. 
— Le basi della morale di H. Spi neer, « Rass. settimanale )), gennaio ISS2, 
Roma. Prefazione (pagg. CIII) alla trad. it. della sig.ra G. Fortini Santa- 
relli, H. Spexcer, L'individuo e lo Stato. Lapi, Città di Castello, 1885. 

(4) Ved. le belle considerazioni in La mente filosofica contemporanea, 
« N. Antologia », 1911, e La nuova scuola del Kant e la filosofia scientifica 
contemporanea, « N. Antologia », 1880; ed a proposito di Carlo Cantoni, 
« N. Antologia », 16 luglio 1908, Due Filosofi italiani. 
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Il carattere ar220ni0so del genio italico, fatto per rendere le ve- 
rità del mondo esteriore e dell’ inferiore de forme alte e belle, egli 
ricerca appassionatamente, a traverso l'alone spirituale della lette- 
ratura e dell'arte e nel flusso, quasi sempre assai triste, del mo- 
vimento storico e politico: da Virgilio (anzi dalla letteratura latina, 
in genere, in cui l'Autore sente e cerca di cogliere, pur nelle sue 
molteplici varietà etniche, anima italiana) a Leonardo, « forse il 
maggiore e il più vero rappresentante del nosiro popolo »; da S. Tom- 
maso e da S. Francesco a Galilei e Bruno: da Machiavelli a G. B. 
Vico, e fino « ai tre croici temperamenti di pensatori» che fan pieno 
di alto valore morale la filosofia del Risorgimento, Rosmini in cui 
la filosofia è santità, Gioberti in cui è eloquenza, Mazzini in cui è 
VEeOBenza., 

Nell'altro Senso, lo storico della filosolia, assegnandosi quasi 
un compito più modesto di divulgazione, ma prendendo le mosse 
da considerazioni più generali circa l'indole del filosofare moderno, 
dalle quali è lecito dissentire, come per altro rispetto su alcuni par- 
ticolari. affronta il problema della nazionalità e del pensiero in 
genere, e indi il problema, storico e morale, del nostro pensiero 
rispetto al pensiero tedesco, e di fronte alle pretese sopraffattrici. 
ed in sostanza antinazionali, di coloro che si sono fatti banditori 
di.quel verbo unico verbo di salvezza e che l'Autore chiama 
i dommiattei dell'assoluto: 

In tempi non sospetti, fra il 1909 ed il 1911, Giacomo Barzellotti 
dava risalto a questa sua nobile posizione, che è doveroso venga 
oggi ricordata da chi fu suo amico ed ebbe altresì l'onore di sosti- 
tuirlo sulla cattedra di storia della filosofia a Roma. 

Giudicando del movimento hegeliano, penetrato in Italia in 
un momento storico assai delicato, quando all'opera politica cercava 
di concorrere, con spirito ben più profondo di quanto per solito sì 
ritenza, la restaurazione dell'anima italica, col Primzato di Gioberti e 
col Rinnovamento dell'antica filosofia italiana Ai Mamiani: ed allar- 
gando lo sguardo alla servitù spirituale che, massimamente con l’he- 
celismo, aggiung:vasi alle infauste altre specie di soggezione, il Bar- 
zellotti insorgeva contro la pretesa di trasportare di sana pianta fra 
noi le forme ed il contenuto delle dottrine metafisiche tedesche, senza 
tener conto del fatto che esse come totalità storica non potevano e 
non possono adattarsi e attecchire e dar buoni frutti in un ambiente 
e in un clima etnico e in una regione intellettuale profondamente 
diversa nel che concorda anche quel povero Schelling, stritolato fra 
l'imperialismo filosofico che è diverso dall’universalità ed uma- 
nità del pensiero di Fichte e di Hegel) (1) protestando contro ciò 
che costituiva 0 costituisce « un errore dei più grossolani, un vero e 
proprio delitto di /esa storia e di /esa critica ». — Segnalava, infine, 
il danno che apportava ai nostri studii la smania di raccogliere tutto 
dalla Germania, anehe dopo che essa da un pezzo non ha più l’ege- 
monia del pensiero d'Europa. Quell’officina filosofica, diceva, può 
essere ancora la più operosa e frequente di operai: ma alla qualità 


(1) Per le questioni qui accennate ved. il mio volume: La Conflagra- 
“IONI - Indagini sulla storia di Ho spirito conte Mporaneo. 








292 GIACOMO BARZELLOTTI 


del lavoro contrasta, con. una proporzione che forse non è stata mai 
così grande, la qualità e la scarsa genialità. «Oggi la Francia ri- 
prende con nuove forme e con filosofi di forte ingegno la grande 
tradizione delle sue analisi psicologiche, e gli anglosassoni rinno 
vano originalmente le loro dottrine empiriche. La patria del Goethe 
e del Kant non è in momento felice di produzione letteraria e filo 
sofica. Accanto e dietro a qualche figura insigne... formicola una 
folla di pallidi studiosi diligenti, metodici, di ripetitori e di ricer 
catori laboriosi e di aridi sistematici della critica, che abusano del 
tecnicismo del linguaggio di scuola, vecchia menda della tradizione 
filosofica tedesca ». Al teenicismo depressore contrapponeva, con Gu 
elielmo James, Vumanità della filosofia; ed esortava i giovani a non 
dimenticare mai nello studio, pur necessario e doveroso, delle opere 
filosofiche d'ogni paese « la grande tradizione di lucida efficace sem- 
plicità è di trasparenza mentale, che ha lasciato a noi, suoi eredi 
diretti, il pensiero latino » (f 

Tali, in un rapido lineamento, appariscono l'opera e la figura 
di Giacomo Barzellotti. Si può dissentire, quanto alle dottrine ed 
alle valutazioni del filosofo e dello storico (dell'uomo pol!tico non 
è qui il caso di parlare. Si può dire che, meno per quanto riguarda 
la veduta centrale della storia della filosofia, manchi un saldo 
organismo di pensiero; e del resto VA. pensava esservi fatalmente 
nella sostanza, anzi nell'atto medesimo dell'opera del filosofo una 
intima contradizione fra lalto intento, a cui egli mira, di comporre 


a sistema la sua concezione del mondo, e ciò che questa porta neces- 
sariamente in sè di limitato e di relativo. 

Ma non si può onestamente sconoscere la chiarezza e purità 
della sua mente indagatrice, che molte scintille di luce ha saputo 
trarre dal corso e dall: vicende del pensiero universale. Non si può 
disconoscere la bellezza e la efficacia scientifica e morale dello sforzo 
che il filosofo ha condotto, con lena infaticata, movendo dal suo ceri. 
terio fondamentale, dal suo bel sogno, di cogliere ed esprimere nelia 
totalità dello spirito l'essenza ed il valore delia filosofia. Non è 
giusto, in fine, mentre ad una grande svolta della storia. secondo 
un'espressione a lui cara, si maturano 1 destini del mondo, gettare 
frettolosamente nell’oblìo e peggio nel disprezzo, come si è ten 
tato non si sa se più per ignoranza 0 per cinismo, un nobile pen 
sator: che nell'opera della civiltà, ch'egli fermamente credeva sopra 
tutto costruita dalle forze spirituali e morali, auspicava ed ineitava 
l’Italia recasse nel pieno possesso di sè medesima un contributo tale, 
che non dal passato romanticamente traesse, ma al passato positiva 
mente accrescesse titoli di gloria. 


E. TROILO. 


(1) Ved. spec. La Filosofia e la mente italiana « La menti filosofica con- 


t mMpurranea, 
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Quantunqu: alcuni abbiano esagerata l'importanza dello Stend- 
hal, pure è innegabile ch'egli è stato un grande artista e un grande 
psicologo. Il suo trattato Dell'amore è certo una delle analisi psico- 
logiche più fini che siano state mai scritte. 

Come egli fu tratto allo studio di tale passione e di altre affini 
celosia, puntiziio CER) 

Benche lo Stendhal da qualcuno (41) sia siato presentato come un 

deplace », e. a causa dei suoi paradossi, possa sembrare molto ori- 
ginale, pure la sua opera si connette organicamente con tutto il mo- 
vimento della cultura francese del xvi secolo (e quindi di quella 
inglese... Egli stesso scrive che studiava e ammirava il Cabanis, il 
De Tracev, l'Helvétius, il Montesquieu, l'Hobbes, lo Smith, il Ben- 
tham. In morale era seguace dell'utilitarismo qual'era stato formu- 
lato dall'Helvétius e dal Bentham. Ma la scienza che destava mag- 
giormente il suo interesse era quella dell’uomo in genere, non del- 
luomo quale dev'essere, ma dell'uomo quale realmente è (4n4r0po0- 
logia nel senso. Kantiano). Ora, gli scrittori francesi in ogni tempo 
si son segnalati in questa scienza, che non è, poi, se non l'indagine 
del cuore umano. Si direbbe anzi che il genio francese. anche quando 
seleva all: più sublimi meditazioni metafisiche, si ricordi sempre 
di vivere in mezzo ai dolori e alle gioie di questa terra. Cartesio e 
Malebranche per es. hanno compiuto un tentativo importante di 
spiegar: e classificare le passioni. Ma poi Montaigne, Pascal, La 
Bruvere, La Rochefoucault, Chamfort, Rousseau etc. ci hanno la- 
sciato scritti che rivelano una straordinaria finezza nel penetrare 
nell'intimo dell'animo umano. Venendo però particolarmente all’og- 
getto delle nostre considerazioni, mi pare indubitabile che sullo 
Stendhal abbiano esercitato efficacia sopra tutto l’Helvétius e, in un 
certo senso, il Rousseau. 

L'Helvétius dà grandissima importanza alle passioni nello svi- 
luppo della cultura individuale e sociale. Secondo lui le passioni 
sono nel mondo morale ciò che nel fisico è il movimento: come questo 
anima ogni cosa, e senza di esso tutto è morto, così quelle vivificano 


(1) FacueT, Stendhal, in Revue des Deus Mondes, 1° febbraio 1892, 
pag. 594. Il Faguet stesso però nota che « Stendhal c'est le xvin siècle » (ivi, 
pag. 632). Non bisogna poi dimenticare che nel secolo xIx stesso, in cui scri- 
veva lo Stendhal, mentre nascevano in Francia nuove correnti di pensiero, 
ancor seguitava il sensismo del xv secolo. 
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il mondo morale. Infatti, egli dice, le disuguaglianze spirituali fra 
gli uomini non possono dipendere dalla perfezione maggiore o mi 
nore degli organi dei sensi, nè dall'estensione della memoria. nè 
dalla capacità d'attenzione. Ciò che distingu© un uomo da un altro 
è la forza delle passioni (specie LVamore della gloria , che, vincendo 
l'inerzia istintiva e avversione naturale che sha per lo studio, ci 
rende superiori agli altri. Solo le grandi passioni possono creare i 
grandi uomini. Invece si diviene stupidi e inerti quando si cessa 
d'essere appassionati. Di qui, secondo l'Helvetius, il grande valore 
dell: passioni, di cui egli ricerca lorigine e fa un accurato esame. 
Anche il Rousseau, sebbene d'idee diverse da quelle dell'Hel 
vétius, dà importanza ai sentimenti e alle passioni. L'aspirazioni 
costante del Rousseau è, come si sa, il ritorno alla natura, aila « gi0- 
vinezza del mondo ». Ma che cos'è per lui lo stato di natura? Nul- 
l’altro che la vita semplice, ingenua, la quale: si fa guidare da que 
el'istinti e sentimenti buoni che la natura ha dati a tutti noi, per 
renderci felici. Onde lavversione del Rousseau non soio per la 
riflessione e la fredda scienza, che, ripiegando luomo su se stesso, 
lo separa dai suoi simili, lo rende egoista, guasto, infelice, lo getta 
nell'ozio, nel lusso e nelle mollezze, ma anche per la vita sociale, 
che, lontana da quello stato di semplice bontà, è divenuta tutta ri 
flessione, incapace di sentimenti e passioni vere, e quindi falsa così 
nelle virtù como nei vizî, vuota, insulsa. Parlando dell'alta so 
cietà di Parigi il Rousseau serive: « Uno degli argomenti favoriti in 
siffatte conversazioni è il sentimento: parola per la quale non bi 
sogna intendere un'espansione affettuosa nel seno dell'amore o del 


l'amicizia; questo sarebbo un'insepportabile insipidezza. È il senti 
mento messo in grandi massime generali, e corroborato da tutto 
quello che la metafisica ha di più sottile. Posso asserire di non aver 
udito mai tanto parlare in vita mia di sentimento, né sì poco com 
preso ciò che se ne diceva 

Specialmente l'amore ai tempi del Rousseau era spento 0 quasto 
era divenuto vizio 0 frivola galanteria). Il grande filosofo, sdegnato 
contro tanta vuotaggine, celebrò in un grido di passione, nella Nuova 
Eloisa, Vamore vero, profondo, che infiamma tutta l'anima e la ri 
conduce alla naturalezza e spontaneità primitiva. Vennero poi, die 
tro di lui, i rivoluzionarî scapigliati e violenti, che, stanchi di tutte 
l: finzioni e di tutti i pregiudizî della società, abbatterono i castelli 
di carta del passato, come il turbine revertiginoso strappa e trascini 
le lievi foglie secche, 

Ebbene. lo Stendhal è, in questo, figlio della rivoluzione e del 
Rousseau. Anche lui vuole che Vanima deil'uomo sia semplice. 
naturale, priva delle ipocrite vanità, priva delle incrostazioni che 
le si sono attaccate nella vita sociale. E che cos'è Vanima naturale, 
sviluppantesi intera e piena, senza impedimenti e pregiudizi? È un 
forte ribollire di passioni, un fiume sgorgante con uno scroscio 
dalla roccia viva, al cui impeto si rompono gli argini e si rovescia 
qualsiasi ostacolo (costumi, leggi, governo, chiesa, civiltà tutta. La 
vita sociale spesso nasconde 2 soffoca questa fiumara travolgente, 
ma non può disseccarla; e talvolta la corrente naturale delle pas 
sioni rompe la superficie e si manifesta con la più grande violenza. 
Solo allora si hanno i grandi avvenimenti e i grandi, uomini, La 
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Rivoluzione francese è per lo Stendhal uno di questi avvenimenti 
o sivanteschi: durante il quale non si hanno più convenienze sciocche, 


vanità. calanterie, ma serietà di carattere, naturalezza di costumi, 
passioni profonde; e sorgono sette o otto genì, i quali esplicano 
in'energia tale, che ancor oggi noi non osiamo riguardarli in faccia : 
essi sono Mirabeau, Sievès, Barnave, M.me Roland, Marat e la « fi. 
a colossale » di Danton. 
Del pari solo gli avvenimenti terribili, in mezzo ai quali nacque 
e crebbe Napoleone, ci danno ragione del sorgere di questo pro 
: dizio. 
Nello stesso modo si spiega il fiorire dei grandi artisti è dei 
loro capolavori. Che cos'è per lo Stendhal Parte? È il risultato del 
cozzo delle passioni. Quando le onde tempestose dell'immenso 
ccano che si chiama società si urtano, s'accavallano, sì rompono, 
saugrovigliano, ne sorge, quasi vago fiore, una schiuma iridescente 
ai raggi del sole: l'arte, 


Così per lo Stendhal quel meraviglioso fenomeno che è il R 


vi 
cimento italiano si spiega tenendo conto delle selvagge passioni 
‘he in quel tempo tormentavano il vulcanico cuore italiano e del- 
nergia delle colossali figure dei tiranni della penisola. E, in 
ro, Varte si riduce a una pittura o analisi delle passioni. Tutti i 
crandi serittori non fanno altro che presentare al popolo quelle 
opere letterarie che, nello stato delle credenze e consu:tudini sue, 
possono procurargli, analizzandogli le proprie passioni, il maggior 
piacere possibile. Ma come analizzare le passioni senz'aver prima 
sentita la loro fiamma divorante? ». Ecco dunque la necessità, per 
un grande artista, d'esser vissuto e d'aver sofferto in mezzo a un 
turbine di passioni, 

Da tutto questo sì comprende quanta importanza avesse per lo 
Stendhal lo studio delle passioni. Lo Stendhal è il psicologo delle 
passioni, specialmente dell'amore, che per lui è la passione più no- 
bile e più moderna 


* 
} * Xx 

Con quale metodo analizzò queste passioni? Col metodo degli 
ileologi, 
«Je suis un philosophe de l'école de Cabanis », egli dice. Cita 
, spesso il Cabanis e il De Tracy. Del Cabanis acectta la divisione 
dei temperamenti; come lui, segue la «teoria dei climi »; secondo 
i principî dei Rapports du Physique et du Moral de lPhomme dà 
importanza alla fisiologia, che tuttavia, non essendo il suo forte, 
lascia da parte. Dice un capolavoro gli E/émens d'Idéologie del De 
Tracey. Infine, al pari degl'ideologi. crede che tutte le idee derivino 
’ dai sensi, e vuol, come base della scienza, fatti, fatti, nient'altro 
che fatti. 

Lo Stendhal era dunque un ideologo. Ora quel’era il metodo 
i dell'ideologia? Era quello di descrivere con precisione e chiarezza i 
| fatti e le funzioni psichiche, prescindendo da ogni questione meta- 
’ fisica. Questo metodo applica lo Stendhal nello studio delle passioni, 
specie nel suo libro De amour, che chiama appunto «une des- 
cription détaillée et minutieuse de tous les sentiments. qui com- 
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posent la passion nommée l'amour». Di qui l'importanza di tale 
libro. Infatti quanti poeti hanno cantato l'amore! quanti. filosof 
hanno cercato di darne un’interpretazione metafisica! Chi non co- 
nosce la teoria di Platone o quella di Lucrezio 0 quella dello Scho 
penhauer? Eppure-nessun filosofo, per quel eh'io sappia, è riuscito 
a descrivere con precisione, dal semplice punto di vista psicologico, 
‘quest'avvenimento interiore. Che cosa accade nell'anima presa da 
tale passione? Si può scorgere, in mezzo al turbine di sentimenti 
che l’amore suscita, una legge che caratterizzi questo fatto psichic 
rispetto ad altri? Quale ne è insomma l'intimo meccanismo? Ecco 
quello che sè domandato lo Stendhal. 

Ora, ciò che caratterizza la fenomenologia dell'amore è, secondo 
il grande psicologo francese, la cristallizzazione: la quale consisti 
in un atto dello spirito per cui da qualunque occasione si trae la 
scoperta che l'oggetto amato ha nuovi pregì, di modo che si finisce 
col vedervi tutte le bellezze, tutte le speci. di perfezioni. È, in altri 
termini, una febbre dell'immazginazione, che rende irriconoscibile 
ciò che spesso è assai ordinario. 

Altri sentimenti (ammirazione, speranza, dubbio, ece.) prece 
dono o accompagnano l'amore. ma non ne costituiscono la nota di 
stintiva; tant'è vero che, se essi si presentano da soli, non s'ha la 
more. La legge che regola l'amore è dunque la legge della cristal 
lizzazione (con tutti i sentimenti, s'intende, che essa suscita). Esem 
plificazioni di questa legge si possono trovare in gran numero sia 
nell'esperienza, sia in componimenti artistici: sicchè non v'insisto. 
Voglio piuttosto richiamar l’attenzione su un processo inverso, che 
si svolge quasi sempre nella psiche parallelamente alla cristallizza- 
zione e che si potrebb: chiamare disfacimento di altre cristallizza- 
zioni. In che cosa consiste? In questo: che siccome, a causa della 
cristallizzazione, si forma dinanzi alla fantasia un'immagine lumi- 
nosissima e vaghissima dell’oggetto amato, tale modello ideale di 
perfezione oscura tutto ciò che gli è intorno; di modo che spesso 
oggetti che prima, mediante il processo di cristallizzazione, erano 
stati abbelliti, a poco a poco vengono a perdere la vaghezza e fre 
schezza dei loro colori, e, quasi fiori abbandonati dall’amoroso giar- 
diniere, languono e si spengono. 

Anche il Ribot ha notato che nella passione, oltre un’associa- 
zione, avviene una dissociazione, Egli scrive: «Il lavorìo di disso- 
ciazione, quantunque evidente. è stato meno osservato. Ogni pas- 
sione possiede una virtù eliminatrice. Il suo apparire è quello d’un 
principio d’arresto, d'isolamento imperioso d’uno stato di coscienza 
fra tutti gli altri, di disgregazione delle vecchie serie. Essa ha bi- 
sogno di rovine per costruire; come un essere vivente, essa non trae 
da ciò che la circonda se non quanto può nutrirla. La passione non 
solo esclude dal campo della coscienza tutto ciò che le è estraneo, 
ma elimina dal suo oggetto amato, odiato, bramato, tutto ciò che 
contradice quest’affermazione implicita che è nel suo fondo: «TI 
mio scopo è il supremo desiderabile » (4 

Citerò alcuni esempi famosi. 


(1) Essai sur les passions, Paris, Alcan, 1907, Chap. I, $ IV, pag. 28-29 
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Mathilde de La Mole, quando comincia a innainorarsi di Giu- 
liano Sorel, trova spregevoli tutti i giovani che le ronzano attorno. 

Anna Karenine, dopo aver conosciuto a Mosca colui che diverrà 
il suo amante (Wronsky), torna turbata a Pietroburgo. Durante il 
viaggio, in una stazione intermedia, incontra, nella notte tempestosa, 
Wronskyv, che, innamorato, la segue. Da quel momento le sembra 
che qualcosa in lei si spezzi. « Appena il treno entrò nella stazione, 
Anna discese dalla vettura, e il primo viso che vide fu quello di suo 
marito. Dio buono! perchè le sue orecchie son divenute così lun- 
ehe? ella pensò vedendo la fisonomia fredda ma decorosa di suo 
marito, colpita dall'effetto prodotto dalle cartilagini delle sue orec- 
chie sotto le tese del cappello a cilindro. — ..... Eppure è un 
bravuomo, onesto, leale e ragguardevole nella sua sfera — diceva 
fra sè Anna rientrando nella sua camera, come se avesse avuto da 
difenderlo contro qualche avversario, il quale avesse preteso essere 
impossibile amar: quell'uomo. Ma perchè le sue orecchie spor- 
cono tanto?... disfacimento d'una cristallizzazione). Il figlio, come 
il padre, causò ad Anna una specie di disillusione: ella se lo im- 
maginava più bello che in realtà non fosse...» (disfacimento di 
un'altra cristallizzazione). 

Il processo psicologico accennato giunge a tal punto, che il ma- 
rito ‘diviene insopportabile ad Anna, non ostante ch'egli cerchi d'ur- 
tarla il meno possibile, e la perdoni. 

Del pari Madame Bovary, allorchè inizia la serie dei suol ar- 
denti amori, comincia a trovare insopportabili la sua bambina e il 
marito. La piccina savvicina affettuosamente alla madre; questa la 
respinge, la fa cadere e ferire. Poi, quando la figliuola, medicata, 
è posta a letto, e dorme, M.me Bovary, guardandola, invece di 
provar rimorso, pensa : Che cosa strana! Come questa bambina 
è brutta! 

Il marito, in una dolorosa circostanza, le chiede conforto, le 
apre le braccia: ella lo respinge, gli sbatte la porta in faccia. Tutto 
in lui la irritava, ora: il suo aspetto, il suo vestito, ciò ch'egli non 
diceva, tutta la sua persona, la sua esistenza, infine. Egli le sem- 
brava così staccato dalla sua vita, così iontano per sempre, così 
impossibile e annientato, come se stesse per morire e avesse ag0- 
nizzato sotto i suoi occhi. 

Nell'animo innamorato avviene dunque una cristallizzazione e 
il disfacimento d’altre cristallizzazioni. 

La psico-fisiologia moderna ha in certo modo confermata la 
teoria dello Stendhal. Il Danville, autore d'un importante lavoro, 
La Psychologie de l'amour, è giunto nelle sue ricerche a questi ri- 
sultati: varì avvenimenti della nostra esistenza (piaceri estetici o 
fatti volgari, manifestazioni banali o importanti della vita sociale 
o individuale, esperienze passionali) producono in noi delle impres- 
sioni, le quali, dopo lo sviluppo dell’istinto sessuale, possono rice- 
vere un'impronta speciale. I diversi elementi di cui si compone cia- 
scuna di tali sensazioni son registrati nei loro centri rispettivi e vi 
restano allo stato d'impressioni latenti. Queste, appunto perchè 
hanno una particolar: impronta sessuale, sì combinano meccanica- 
mente: e allora si formano associazioni, la cui conseguenza è il sor- 
cere d’un'#mmagine sintetica, che rappresenta come il tipo ideale 
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delle preferenze particolari dell'individuo dal punto di vista ses 
suale (poichè essa dipende dal suo modo speciale d’associazione). 
È, in certo modo, un'immagine ideale della donna ch'egli considera 
come la più perfetta per questo riguardo, Quell’'immagine resta 
latente, ignorata da noì stessi in ragione dell’incoscienza originaria 
dei suoi elementi. Se però un giorno s'incontra una donna, i cui ll 
neamenti corrispondano a quelli dell'immagine ideale, le impres 
sioni ricevute mediante i sensi dalla figura di lei svegliano I° ecci 
tazioni latenti similia quelle attuali, le rendono coscienti per l'atto 
percettivo che genera l'identificazione delle une con le allre, e così 
sorze l'amore cosciente, 

I! Kostvleff (1) ha cercato di confermare questi risultati del Dan 
ville con i dati della così detta psicologia obiettiva e della psico-ana 
lisi (Freud). 

Ora, che cosè questo formarsi d'un'immagine ideal: e il suo 
sovrapporsi al reale (la donna amata) se non un processo simile 
alla cristallizzazione dello Stendhal? Si paragonino, infatti, le pa- 
role del Danville con le seguenti dello Stendhal: « Lanima, an 
notata di vivere senzamore, s'è formato inconsapevolmente un mo 
dello ideale. Un bel giorno incontra un essere che somiglia a questo 
modello: allora consacra per sempre al padrone del suo destino tutti 
i sogni e le speranze sue 
Del resto l’idea fissa 0 dominante, che il Ribot considera comi 
il carattere fondamentale della passione e chiama «centre de pro 
liféralion d'images appropriées à sa nature » che cos'altro è se non 
la cristallizzazione dello Stendhal? 

Il fenomeno della cristallizzazione che lo Stendhal nota nella 
more e in altre passioni dimostra pure che in tali stati d'animo Vim- 
maginazione, accompagnata naturalmente dal sentimento, ha grande 
efficacia. « Senza immaginazione, punto passioni », scrive il Ribot. 

Inoltre è importante notare che nel libro dello Stendhal è già 
abbozzata la «logica dei sentimenti ». Che cosè questa? La logica 
della ragione, scrive il Ribot, è determinata dalla natura c dall’or- 
dine oggettivo dei fenomeni, sia ch’'essa constati, sia che congetturi, 
come nella scoperta. La logica dei sentimenti invece è determinata 
dalla natura soggettiva del ragionatore, che si propone di stabilire, 
per sè stesso e per gli altri, un'opinione, una credenza. La sua ori 
gine è un desiderio, positivo o negativo, che persegue un simulacro 
di prova. Essa è costituita principalmente da « valori », cioè da con- 
cetti o giudizì variabili secondo le disposizioni del sentimento e della 
volontà. Fra questi « valori » il fine proposto determina la scelta 
degli uni e leliminazione degli altri senza considerare se le vte se- 
quite siano razionalmente contraditorie (2). Ebbene, il ragionamento 
dell'uomo innamorato, qual'è descritto dallo Stendhal, non rientra 
in tale logica? Si badi sopra tutto alle seguenti riflessioni dello Sten 
dhal: «Quando la cristallizzazione è cominciata, si gode deliziosa- 
mente di ogni nuova perfezione o bellezza che si scopre in colei che 


i S0 


(1) Contribution da Vetude du sentiment amourene, in Revue Philoso- 
phique, maggio 1914. 
(2) La logica dei sentimenti, Palermo, Sandron, cap. II, $ 4, pag. SI. 
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sama. Perchè? Perchè ogni nuova bellezza dà la sodisfazione piena 
e intera dun desiderio. Voi la volete tenera; ella è tenera; poi la 
volete orgogliosa come l'Emilia di Corneille, e, sedbDene queste qua- 
lità siano probabilmente incompattbili, ella apparisce subito con 
un'anima romana, Pensando a qualche piccolo fatto difficilmente 
analizzabile, voi lo vedete bianco, e lo interpretate a favore del vo- 
stro amore; un istante dopo vaccorgete che in realtà esso era nero; 
voi lo interpretate ancora a favore del vostro amore (trascuranza 
della contradizione). Ecco la ragione morale per cui l'amore è la 
più forte delle passioni. Nelle altre i desiderì devono adattarsi alla 
fredda realtà; qui invece la realtà si piega al desiderì e si foggia 
(CONI ssl vogliono ). 

Il Ribot infatti, parlando del ragionamento passionale, si fonda 
sull'analisi dell'amore dello Stendhal. Ma in realtà lo Stendhal non 
sj ferma all'amore; molti altri fatti psichici sono da lui spiegati con 
la legge della cristallizzazione: la gelosia, il puntiglio, il pudore, il 
giudizio nostro sulla bellezza degli attori e degli oratori, la moda, 
il giuoco, la credenza in sistemi poco solidi di filosofia: fenomeni 
che 0 sono esaminati 0 potevano esseresaminati dal Ribot. 

E da osservare pure che, sebbene a qualcuno il De l@mour sia 
parso impregnato di materialismo, tuttavia la passione amorosa per 
lo Stendhal non si riduce affatto a un fenomeno «puramente fisio- 
logico, Già la caratteristica di essa è la cristallizzazione, e questa è 
un atto dello spirito. Ma poi lo Stendhal scrive espressamente: « Le 
plaisir phvysique n'a quun rang subordonné aux veux des àmes ten- 
dres et passionnées », L'amore fisico, egli dice, è quello delle bestie, 
dei selvaggi e degli Europei abbrutiti. Preferisce il tipo del senti- 
mentale « Werther » a quello del sensuale « Don Giovanni ». Critica 
l'Helvétius, che vede nell'amore la semplice sodisfazione d'un bi- 
sogno fisico. Infine ercde che gli antichi non sentissero propriamente 
l'amore, giacchè nelle loro relazioni con le donne non cercavano che 
piaceri fisici, mentre l’amore-passione è tutto moderno: dunque lVa- 
more-passione (moderno) non si riduce al puro godimento materiale 
degli antichi). * 

Infine si badi che lo Stendhal intende l'amor: come una pas- 
sione non esoistica, ma disinteressata. «L'amour-passion », egli 
scrive, « nous emporte au travers de tous nos intéréts ». « Pourquoi 
l'amour est-i1 un sentiment si glélicicux? C'est que les intérèts de 
l'amant et de l’aimée v sont confondus ». « L'amour n'est une passion 
quautant qu'il fait oublier l'amour propre ». Ora, la vita dello Sten- 
dhal è tutt'accesa d'amore; il che è molto importante in un utilita- 
rista: giacchè. dimostra che, sebbene Vutilitarista °in teoria ritenga 
tutte le azioni egoistiche, in pratica ne compie di non egoistiche (di- 
sinteressate). Invano egli obietterebbe: « È contro natura, è impos- 
sibilo che luomo non faccia sempre ciò che gli procura il maggior 
piacere. Il principio d’Helvétius quindi è vero anche nelle più folli 
esaltazioni dell'amore ». Un'azione veramente disinteressata non di- 
venta affatto interessata sol perchè è compiuta con piacere, Bisogna 
forse giungere all’assurdo di sostenere che un'azione, perchè sia 
moralmente buona, debba esser compiuta con dispiacere? La natura 
umana è tal: che manifesta delle attività (fisiologiche o psichiche); 
se queste si esplicano perfettamente, ossia son proporzionate all’e- 
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nergia disponibile e non son contrariate nel raggiungimento del 
loro fine, allora sono accompagnate da piacere; in caso contrario. 
da dolore, Ora, se un'attività disinteressata si esplica perfettamente, 
è naturale che sia accompagnata da piacere: ma questo non vuol 
dire che essa divenga interessata. Se no, non sarebbe più quella 
data attività. 

Questo ci fa anche capire quanto falsamente alcuni abbiano 
creduto di vedere nello Stendhal un'anima radicalmente egoistica, 
fredda, malvagia. Come può esser malvagia un'anima tanto assetata 
d'amore? 

Giuliano Sorel, nella cui anima (da molti giudicata perfida, lo 
Stendhal ha veramente trasfuso la sua, è stato dominato tutta la 
vita dall’ambizione. A traverso avventure d'ogni genere, giunge, da 
oscura condizione, a divenire amante e sposo promesso d'una delle 
più nobili e ricche signorine di Parigi: la marchesina Mathilde de 
La Mole, Ma, avendo tentato d’uccidere la signora de Rénal, prima 
da lui amata, la quale, spinta dal suo confessore, ha, contro suo 
volere, cercato di nuocergli, è gettato in prigione. Nelle fredde © 
umide pareti del carcere tutta la sua ambizione, non avendo più 
scopo alcuno, crolla, gli apparisce vuota; e la marchesina, che rap 
presentava quasi il culmine della sua ambizione e che perciò egli 
prima desiderava con tanto slancio, gli diviene indifferente: sente di 
non amarla più. Allora, dinanzi alla morte, in mezzo alla rovina 
di tutte le speranze e vanità della vita, una cosa sola resta vera, in 
crollabile: l’amore puro, disinteressato. Ed egli si sente di,nuovo 
appassionatamente attratto verso la signora de Réènal, che un tempo 
gli aveva dato il cuore con tutta la dolcezza e ingenuità dell'anima 
sua. «Io ero felice allora », egli pensa. «Io non conoscevo la mia 
felicità ». Con la mente fisa ai bei giorni dell'antico amore, ri 
sponde a coloro che gli parlano ancora della vita realo: « Lascia- 
temi la mia vita ideale. I vostri intrighi mi fan discendere dal cielo ». 

La signora de Rénal, che lo ama ancora, viene a trovarlo nel 
carcere. A Giuliano da prima sembra di sognar:: poi sSabbandona fra 
le braccia di lei, ebro di gioia. « Sappi », le dice, « ch'io t'ho sempre 
amata, che non ho amato che te ». « ...Un tempo, quando io sarei 
potuto essere così felice, durante lo nostre passeggiate nei boschi di 
Vergv, un’ambizione impetuosa trascinava l’anima mia nei paesi 
della fantasia. Invece di stringere al cuore questo leggiadro braccio 
che era così vicino alle mie labbra, l'avvenire mì rapiva lontano da 
te; io pensavo alle lotte innumerevoli che avrei dovuto sostenere per 
raggiungere una fortuna colossale... No, io sarei morto senza cono- 
scere la felicità, se tu non fossi venuta a trovarmi in questa pri 
gione ». 

Condannato a morte, egli, perduto nell'amore della signora de 
xèénal. non vuole appellarsi ad altra corte di giustizia. 

Pochi giorni dopo è ghigliottinato. 

In questo dramma è tutta l’anima appassionata dello Stendhal. 


a G. CAPONE-BRAGA. 











LA STORIA DELLE SCIENZE IN ITALIA 
ED UN SUO APOSTOLO 


Il Consiglio superiore della pubblica istruzione ha dato parere 
favorevole all'istituzione d'una cattedra, nuova in Italia: la storia 
delle scienze. E fra giorni il candidato, prof. Aldo Mieli, già libero 
docente di chimica nell'Università di Roma, farà la sua lezione di 
prova. 

L'istituzione d'una nuova libera docenza non rappresenta in sè 
nulla di straordinario in Italia. 

Perciò mi guarderei bene dal parlare di un fatto che rientra 
a pena nella cronaca, se non si trattasse d'una libera docenza spe- 
ciale e d'un genere di studi che mi è simpatico e che credo mol 
utile al nostro paese ed al nostro tempo. 

Se l’anima del buon Vailati si trova, come si meriterebbe, nei 
Campi Elisi a discutere di filosofia con quei classici che conosceva 
così bene, proverebbe come me un certo piacere a questa notizia. 
Perchè fu lui uno dei primi, e resta ancora il più geniale, ad oc 
cuparsi fra noi della storia della scienza che all’estero ha fatto grandi 
passi e vanta nomi riveriti ed opere piene di luminosità. 

Da noi si contano sulle dita, opere e cultori, Uno di quelli che 
ha fatto di più è stato senza dubbio il Mieli. E se gli riescisse di 
compiere anche la metà di quello che si è proposto, il suo divente- 
rebbe un dt quei nomi che nelle biblioteche si chiedono senza ci- 
tare il titolo dell’opera, come se l'avessero assorbita ed impersonata. 
Si dice in biblioteca, quando siamo in confidenza col distributore : 

Mi dia lo Zeller, il Diels, il Muratori, volume tale, ecc. e il 
sottinteso non è mai equivoco, benchè abbian scritto più di un’opera). 


* 
* Xx 


Il Mieli ha pubblicato il primo volume d'una Storia generale 
del pensiero scientifico dalle origini a tutto il secolo XVII (Firenze, 
Libreria della « Voce », 1916), e se si pensa che questo primo vo- 
lume di più di 500 pagine non tratta che dei prearistotelici, ci si 
può immaginare la vastità del suo compito e quanti volumi e quanti 
anni ci vorranno per assolverlo. 

Non è un’opera di sintesi che, condotta da un'idea madre, vada 
diritto al suo scopo, facendo vedere, attraverso quella, lo svolgi- 
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mento del pensiero scientifico. Se fosse tale, sarebbe una storia di 
pensiero filosofico, anzi una filosofia: e forse il non bene comple 
tamente abbandonato positivismo dell'autore è stato causa che i 
lavoro non sia stato più felicemente risolto in questo senso. 

kE non'sì può dire neppure un lavoro di analisi, dove Vesam 
dei documenti originali occupi il centro delle preoceupazioni men 
tali dell'autore. 

lo la definirei dunque un'opera di superiore volgarizzazione, 
intesa a raccogliere e ad esporre tutti i testi più sicuri di storia dell 
scienze con l’interpretazione e con la valutazione più esatta accom 
pagnate da un largo sussidio bibliografico. L'opera si divide in tri 
parti: una, di testo, che si legge correntemente da qualunque per 
sona colta, che si legge con interesse e con curiosità viva; piana 
mente scritta ed esposta nel modo più semplice. Una seconda part 
consiste nelle note ed appendici, dove son tutti 1 testi (in questo 
volume i greci) e le discussioni particolari. La terza è rappresen 
tata dall'apparato bibliozrafico larghissimo. 

È dunque un manuale in grande, uno strumento di lavoro chi 
gli studiosi vorranno sempre tenere a portata di mano e che k 
Biblioteche serie metteranno subito nelle Sale di consultazione. È 
un’opera di coltura superiore che le persone -che vogliono essere 
bone informate leggeranno con profitto. Ci sì imparano tante cose 
e ci si fa una mente un po’ nuova. 

Perchè la virtù della storia delle scienze consiste proprio in 
questo: nel farci considerare la scienza con altra mente. Le scienze 
sono diventate per molti, in questo secolo, un sostituto della magìa 
medioevale. Hanno per il pubblico semicolto qualche cosa di mira 
coloso. Si aspetta dalla scienza Vassoluto, il soprannaturale. Ci ven 
gono insegnate sotto l'aspetto di cosa eterna ed infallibile. Paiono 
nate come una rivelazione: piene, perfette, complete. Di fronte alle 
altre discipline hanno il leggendario colore della verità imparziale, 
internazionale, senza epoca e senza progresso. 

Ora tutto questo quadro che ha rincretinito più d'una mente 
e reso sterile più di un cuor:, svanisce di fronte alla storia delle 
scienze. Questa le sdivinizza; in compenso le rende più umane, Di 
ventano una nostra creazione. Assistiamo al loro crescere spontaneo, 
alla loro formazione condizionata, le seguiamo nelle loro ipotesi 
costruttive variabili di tempo in tempo. Somigliano più a noi. Si 
muovono, C'è dentro una vita e non una perfezione; c'è una lotta 
logica; c'è un dramma. Nascono dalla terra, dalla esperienza vol- 
gare, dal commercio, dalla religione, dalla poesia, dall’arbitrio. 
Sono perciò molto più interessanti. Risentono del carattere degli 
uomini che vi collaborano, della loro nazionalità e del loro tono 
di spirito. Ci appartengono quindi di più. 

Per mio conto credo che anche l'insegnamento scientifico nelle 
scuole medie, sopratutto in quelle di carattere umanistico e quindi 
storico, ci guadagnerebbe molto ad esser condotto così. In vece di 
presentare ai giovani le ultime soluzioni come definitive, darei loro 
le più elementari ed antiche, facendo che la loro mente si abituasse 
a seguirle nel loro crescere e nel loro mutare. Avrebbero un’idea 
più reale della scienza ed un'idea più completa della storia. Perchè 
un uomo del medioevo non è comprensibile senza l'alchimia ed un 
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greco lo si conosce a metà se non lo si vede anche come gcometra. 
Il teorema di Pitagora è una creazione tanto importante per la men- 
talità greca quanto l'Odissea e il Partenone. Biringuccio ci illumina 
le corti del Quattrocento come i sonetti di Lorenzo de’ Medici. Ed 
io sono certo che, a questo modo, i giovani imparerebbero di più; 
e certissimo che imparerebbero anche più volentieri. 

Bisognerebbe, però, rifare gli insegnanti. Questa sarebbe la 
maggiore difficoltà. 

In attesa di questo il Mieli provvede a migiiorare gli strumenti 
italiani per la diffusione degli studi che gli son cari e cui vuole 
conquistare studiosi come per una religione. È un temperamento 
d'asceta e di apostolo. Il Lombardo-Radice che lo conosce personal. 
mente ce lo ha descritto in un suo articolo così: 

« È un'anima italiana delle più riccamente dotate, dalla ‘quale 
abbiamo il diritto di attenderci un largo moto di studi. A me è mo- 
tivo d'orgoglio l'averne seguìto da vicino la vita nella sua solitudine 
campestre de «La foce » dove la sua speciale tempra mi si è rive- 
lata quando ancora egli era giovanissimo e affatto ignoto. Lassù 
in guel rude isolamento il suo spirito, che ha bisogno per la medi. 
tazione del più intimo contatto con la natura, si svolge in una 
pienezza di vita che non potrebbe dargli nessuna città e nessun 
grande centro di studi. La sua casa è fra i querceti di uno dei più 
romiti posti della Toscana, di fronte al gigante Amiata, sulla Va 
d'Orcia arida, ai piedi della vergine selva di Pietraporciana. Lì si 
è creato una biblioteca ricchissima e la sua vita vi scorre operosa 
fra i libri e le cure della campagna, alle quali partecipa quasi come 
un contadino: fra la musica, di cui è cultore non spregevole, e la 
scuola che ha saputo erear: pei figli dei suoi mezzadri ch'egli con- 
sidera come i suoi amici migliori, dividendone ansie e gioie. Ama 
la sua terra e la sua gente: la grandezza dell'Italia è per lui nelle 
immense riserve di uomini semplici e sani che popolano le sue cam- 
pagne. Ed egli che da giovane, per lunghi anni, ha visitato in lunghi 
viaggi a piedi, quasi pellegrinaggi, ogni angolo della penisola, sente 
come pochi le difficoltà dei problemi della vita italiana, ma ha come 
pochi una calda fede nella grandezza futura dell'Italia, perchè 
della patria conosce il popolo vero, il plasma che sarà foggiato nelle 
vive istituzioni del domani vicino ». 

Chi lo riconoscerebbe, così descritto, nei suoi libri scientifici? 
Anche io potrei dare qualche ragguaglio personal: e aggiungere 
qualche pennellata al ritratto del Lombardo-Radice. Mi piacerebbe 
far vedere a tutti la sua figura dì fattor campagnolo bonaria e tran- 
quilla che nasconde un cuore di apostolo e di idealista, se di questo 
contrasto non parlassero già abbastanza due opuscoli: 1 libro del- 
lamore dove il Mieli confessa, con uno stile più commosso del suo 
solito, la sua visione morale del mondo: e Lavor: e scritti dì Aldo 
Mieli (1906-1916) dove ha esposto, sotto forma bibliografica, le sue 
avventure spigituali e intellettuali fino alla guerra europea compresa. 

Questa forma di esposizione è la sua prediletta. Anche nei suoi 
libri scientifici ha spesso l’aria di un grande amatore e dispensiere 
di bibliografie. Si sente in lui la preoccupazione di giovare agli stu- 
diosi, irradiando la sua coltura, mettendo a loro disposizione la sua 
biblioteca e le sue ore di lavoro nelle biblioteche di Europa. Non sì 
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contenta, per esempio, di dare i titoli dei libri e di esprimere spesso 
su di quelli un giudizio che facilita il lavoro, ma anche riproduce i 
titoli dei capitoli dei più importanti (vedi per es. La storia della 
scienza in Italia. Saggio di bibliografia di storia della scienza, 1946). 

Vuole, insomma, essere un uomo utile; un uomo che ha servito; 
un uomo che ha dato e non ha serbato nulla per sè. I suoi libri 
sono perciò tutti cose e semplicità e scritti in modo non vivace ma 
sempre chiaro è non stanchevole. Ci si sente uno sforzo morale. 

Ecco perchè i suoi libri -meritano di venire additati al pubblico 
italiano non soltanto come una bella manifestazione d'indipendenza 
intellettuale italiana e di una organizzazione personale che in un 
momento com? questo non abbandona la sua strada e non perde di 
vista i suoi obiettivi: ma anche come un servizio che sì sta rendendo 
al patrimonio intellettuale del nostro paese. 


GI USEPPE PREZZOLINI. 


Biblioteca della « Nuova Antologia » 


az 


Nipoti della Marchesa Laura, di M. | L'ombra del passato, di Grazia De- 
L. Danieli-Camozzi e G. Manfro- ledda. L. 3.50. 


Cadolini. L. 8. L’Edera, di Grazia Deledda. L. 3.50. 
L’ultima Dea, di C. Del Balzo. L. 3. | La Camminante, di G. Ferri. L. 3.50. 
L’IUustrissimo, di A. Cantoni. L. 2.50. || 1 Nonno, di Grazia Deledda. L. 3. 


Ore calle, Sonetti romaneschi, di Au- | Foviva la vita!, di Matilde Serao. 
gusto Sindici. L. 2.50. ‘ 


Lod. 
Dopo il perdono, di M. Serao. L. 4. Nei anni di politica estera (1903-909) 
La via del male, di Grazia Deledda. - Discorsi pronunciati al Senato del 
L. 3.50. zegno ed alla Camera dei Deputati 
I cantanti celebri, di Gino Monaldi. dal Senatore Tommaso Tittoni - 


1. 3. Prefazione di Maggiorino Ferraris. 


Homo, Versi di G. Cena. i. 2.50 L. 5. 

















ITALIANI NELLA MUSICA 


L'ora che passa non ha forse precedenti nella storia per la spira 
vertiginosa entro la quale involge e trascina uomini, cose, tradi- 
zioni, sentimenti, fede, affetti, entusiasmi, coscienze, intelletti ed 
ogni legge di uwinana sensibilità. In questi ultimi ire anni poi in cui 
l'anima nostra vive la vita angosciosa della grande guerra che as- 
sorbe i palpiti del nostro cuore e l'energia tutta dei nostri entusia- 
smi, e ben ditticile che un artista trovi ancora forza e virtù capaci 
li dar vita alle nobili e geniali fantasie dell’arte; eppure vi sono 
state eccezioni. Le quali hanno avuto questo vantaggio che, nate 
‘ioè in un periodo di commozioni nazionali, hanno di queste com 
mozioni sentito il fremito ed il sussulto. 

Ed era invero ora e tempo che il nostro teatro di musica par 
lasse finalmente la sua lingua nativa, quella lingua che permette 
al popolo di assimilare ciò che il genio nazionale ha creato, dando 
vita e forma così all'opera d'arte. 

Veramente non credo che le due ultime opere dei nostri due 


maggiori ingegni musicali Mascagni e Puccini abbiano rag 
elunto Tintento che eransi proposto; certo è però che ambedue ie 
opere lontine è Lodoletta si distaccano dal sistema polifonico, 


sino ad oggi dominante, e accennano a ritornare verso il fecondo ter 
reno ove nacque e fiorì la pianta rigogliosa del nostro antico melo 
dramma. 

Tre anni or sono ciò sarebbe stato impossibile. La penetrazione 
cermanica sì era estesa da per tutto. AI pari della vita commerciale 
e industriale anche la vita dell’arte nostra aveva subìto l'infiusso 
di quella pesante atmosfera venuta d’oltr'Alpe e che aveva avvolto 
nelle sue dense nebbie la luce di tanti nostri vigorosi intelletti. L'im- 
maginazione, questa fiamma del sentimento che si spande nelle 
opere d’arte, le vivifica della sua vita e le colora del suo entusiasmo, 
era pertanto costretta a passare per la filiera scientifica, cambiando 
il compositore in un critico e il musicista in un filosofo. E il curioso 
era questo che, così facendo, s'intendeva stabilire in Italia l'errore 
di un principio drammatico — ossia d'una riforma la quale, anzi che 
iella dottrina speculativa del riformatore, era tutta nel suo genio. 

Allorchè da noi comunemente si parla della riforma del Gluck 
e del Wagner e si citano entrambi come i riformatori del ‘melo- 


dramma moderno, non vuolsi già intendere che la riforma chia- 

miamola pure così da essi operata sia proceduta da un sistema 

teorico a da un concetto artistico prestabilito. La loro riforma non 
20 
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proviene che da una singolare manifestazione di sentimento proprio 
del loro genio e che appunto per questo non va al di là di essi. 

Tutte le volte infatti che il loro sentimento fu tormentato dalle 
spirito ragionatore del critico e del filosofo o dalle utopie del dot 
trinario, il prodotto musicale si snaturò e perdette la migliore parti 
del suo naturale vigore. Egli è che il bello nell'arte non è mai i 
prodotto d’un ragionamento: il ragionamento può e deve farsi sul 


] 


bello ma non mai per produrre il bello, poichè Vim 


naginazione ol 
trepassa continuamente i confini della dimostrazione scientifica. 
Tutto il patrimonio melodrammatico del Wagner non avrebb 


1 1} 


invero fatalmente illuso e trascinato la folla degli imitatori senz 
I 


le molte e erandi bellezze in esso contenute. E quelle bellezze sono 


e restano tali per loro propria e naturale virtù, e da esse soltanto, e 
non altrimenti, deriva la loro efficacia drammatica. 

A conforto di questa asserzione si potrebbero adduerre innume 
revoli esempi; mi limito però ad affermare, ‘sembrandomi inutile 
fare sfoggio d'una facile erudizione per provare che nella musica 
il bello ovvero Ja bellezza musicale sia !o spirito che solo valga 
ad animare la creazione artistica. 

D'altronde Vartificîio artistico, ossia Varte di tradurre in feno 
meno estefiore l'idea vivificata dalla fantasia dell'artista, non è mai 
materia assolutamente personale e indipendente, ma va sempre s 
setta alle leggi d'una determinata epoca e cultura. La musica del 
Wagner, ad esempio, la quale nel suo contenuto essenziale è immen 
samente lontana da quella del Verdi, ha pure in comune con essa 
una parte di fenomeni esteriori, dei quali rimangono sensibili i rap 
porti, sempre inevitàbili, tra autori che scrivono in una stessa epoca. 
La grande differenza rimane nella invenzione. quella cioè che rap 
presenta il principio fondamentale dell’opera d’arte. Tengasi per 
certo che tutte le dottrine, le teorie, gli aforismi wagneriani, asse- 
renti la prevalenza del principio drammatico nell'opera lirica. non 
avrebbero fatalmente avvinto gl’imitatori, qualora Vessenza del bello 
musicale non fosse risultata, malgrado il decantato sistema, vivida 
e luminosa nelle opere del sommo maestro. 

Le forme originali e caratteristiche dell’opera lirica rimangono. 
anche oggi, due sole: italiana e tedesca 0 meglio wagneriana. Le as- 
similazioni e le derivazioni, più o meno vicine a queste due forme, 
sono parecchie: tutte rivelano nondimeno Vuna o laltra origine. 

In guesti ultimi anni è sorto in Francia un ingegno oltremodo 
bizzarro e brillante, fornito di una dottrina eletta e di una sensibi 
lità squisita, il quale con una preparazione tecnica mirabile e uno 
sforzo immane di pazienza e di studio, ha voluto dimostrare sino a 
‘ qual punto la scienza del suono possa sostituire l’arte. Egli, decom- 
ponendo le forze della musica, di per se stesse semplici ed omogenee, 
è riuscito a fabbricare surrogati nuovi e inanalizzabili di forme so 
nore, attorno alle quali le parole rappresentano una ingegnosa ag- 
gregazione di atomi inafferrabili. Certo che nessuno — sino ad oggi 
— aveva così profondamente sviscerato le leggi dell’arte dei suoni 
al punto da rendere vana la possibilità di qualsiasi esame e con- 
trollo. Il teatro di De Bussv non può tuttavia rappresentare, a mio 
avviso, lo spirito dominante dell’epoca presente, in quanto che la 
sua musica non giunge a ripercuotersi nell'anima del popolo, vivi- 
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ficarla e commuoverla. E per questo la considero una parentesi 
che ritengo non lunga e che intanto chiudo per mio conto e ri- 
torno alla distinzione delle due forme originali: italiana e tellesca. 

Le due forme hanno, come ognuno ben sa, differenze marca- 
tissime di metodo, di costruzione tecnica, di espressione, di poesia 
e dd'intendimenti; e queste diversità non sono già sorte e rimasie per 
pro} osito deliberato dei musicisti dei due paesi, sibbene per la forza 
ineluttabile e spontanea ‘del sentimento nazionale, vale a dire per 
quella somma di enerzie, di affettività, di aspirazioni, di necessità 
intellettuali derivanti dal clima e che sono l'involucro naturale del 
popolo in mezzo al quale l’uomo artista vive e per il quale lavora. 

(Credere quindi al cosmopolitismo musicale è una dottrina più 
utopistica della repubblica universale umanitaria. I fautori del co- 
smopolitismo si valgono del ragionamento seguente. La pittura, la 
scultura dicono essi sono arti figurative che attingono la loro 
forza e la loro bellezza nel bello inesauribile della natura: è quindi 
ogico che il tipo, il motello che ha vivificato la fantasia dell'artista, 
rimanga e si riveli nella statua e nel quadro dove essi ebbero vita. 
Senonchè la musica, dicono essi a differenza delle altre arti, 
non trova mai nulla da copiare nella naturg: essa è una creazione 
propria dell'uomo: il contenuto musicale stando dunque tutto nello 
spirito umano, non può essere subordinato alla diversità del modello 
offerto dalla natura nella quale l’idea musicale non può trovar mai 
nulla di analogo. E sta bene rispondo io —: ma se il compositore 
non può come il pittore e lo scultore dare sembianze artistiche alla 
immagine naturale, egli può, e deve anzi di necessità, trovare nella 
contemplazione della bella natura Veccitazione poetica dalla quale 
sorza il ceto dell'anima estasiata, capace di svegliare in chi lo 
ascolta una commozione estetica pari alla causa animatrice dell'esser 
suo. Data questa necessità di rapporti fisiologici e psicologici fra 
l’artista e il suo popolo, ognun vede facilmente l'assurdità del co- 
smopolitismo musicale predicato dai decadenti di oggi. 

Havvi pure un’altra arte e questa è l'architettura la quale 
non ha tipo nella natura ed appunto per ciò essa è fra tutte le arti 
quella che ha maggiori i rapporti e le affinità con la musica. L’ar- 
chitettura ci offre anzi valido argomento per provare sempre meglio 
il carattere nazionale delle arti. Osservando la storia dell’arte noi 


vediamo infatti come le due forme architettoniche latina e sotica 
concordino ciascuna mirabilmente con le relative forme musi- 
cali italiana e tedesca, Nell’architettura latina la linea è piana, 


semplice, bella, armoniosa, con un principio, un mezzo ed un fine 
chiaramente esposti, che vi fanno subito gustare la serenità del con- 
cetto, e innanzi alla cui evidente euritmia, la mente si riposa e vo- 
lontieri si ricrea. Invece la linea gotica è ricca, frastagliata ed acuta: 
lo sviluppo n'è capriccioso e irregolare ed il fine si perde seguendo 
coll’oecchio quegli arabeschi, quei meandri e volute che salgono, sal- 
gono e sembrano spingersi con il loro movimento spirale nelle con- 
fuse densità delle nubi. Con ardita immagine dissi altra volta: l’ar- 
chitettura è la musica nello spazio. come la musica è l'architettura 
nel tempo. 

Ambedue queste arti, figlie dello stesso genio, posseggono intime 
la rispondenza e l'analogia del sentimento artistico del popolo col 
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quale crebbero e si fecero grandi man mano, La musica tedesca è 
tutta compenetrata coll’architettura gotica di cui ha gli stessi svol 
gimenti bizzarramente fantasiosi, le stesse ribertà audaci, la stessa 
mancanza di semplicità euritmica e le stesse aspirazioni metafisiche, 
Volere dunque essere tedeschi nella musica è come tornare ad essere 
gotici in architettura. Checchè si faccia il nostro spirito nazionale 
vi sì ribellerà sempre. 

Fra le grandi forme musicali lopera italiaiia è quella che sul 
teatro mantenne sempre una supremazia assoluta, Questa sovranità 
che dura da secoli, e che nella prima metà del secolo scorso toccò 
un grado altissimo di gloria, l'opera italiana la deve al canto e alla 
melodia che costituì mai sempre lessenza, l'anima, la vita, la forma 
prima della vera musica. Mercè quel canto, quella melodia essi di 


terminavano qualsiasi sentimento e ne facevano intendere e com- 
prendere subito il contenuto drammatico. Una simile musica dava 
agio ai cantanti di penetrare, alla loro volta, il pensiero melodic 
del compositore e quello riprodurre con la piena libertà della loro 
voce e senza preoccupazioni per le difficoltà del ritmo, della modu 
lazione, della contorta figurazione e degli urti armonici e istrumi 
tali. Compositori e cantanti simmortalavano così a vicenda nella 
scambievole e omogenei comunanza delle loro virtù artistiche. Oggi 
la polifonia ha tutto invaso e conquistato. I giovani operisti italiani 
ambiscono piuttosto a divenire sul teatro gl'imitatori del Wagner, 
dello Strauss, del Debussy anzichè 1 successori di Pergolese, Rossini, 
fellini, Donizetti e Verdi. E così abbiamo oggi compositori ehe, va 
lorosi nella parte strumentale, non sanno più trattar le voci nè fari 
un concertato. È sì che il modo di trattare le voci e i concertati è 
stato sempre un nostro vanto e privilegio che i maestri d'oltralpe, 
anche grandissimi, non hanno mai potuto contenderci. 

Su questa insigne prova di fatto della nostra superiorità nel 
disporre le voci vorrei sopratutto richiamare lVatitenzione dei giovani 
musicisti e indurli a studiare con intelletto d'amore i nostri grandi 
modelli e scuoprire il segreto di certi effetti vocali che negli antichi 
cori e concertati Ai Rossini e Spontini in specie risultano meravi 
gliosi. Eppure mai come in quest'ultimo ventennio la italianità del 
sentimento e della forma si è andata così assottigliando nella nostra 
opera lirica. Ciò in gran parte si deve alla condizione morale, alla 
cosidetta forza dell'ambiente entro il quale si muove Vattività intel 
lettuale dei nostri giovani compositori. e che è oltremodo sfavorevole 
alla libera espansione della subbiettività personale. Fra Tistinto e lo 
spirito ragionatore si stabilisce una lotta il cui risultato è quello di 
avvolgere l'artista in una fitta rete di dubbiezze e di aspirazioni 
vaghe e indeterminate, in mezzo alle quali è ben difficile che Vestro 
si svegli e spontaneamente si accenda. 

Eppure. onde uscire vittorioso da cotale lotta funesta basterebbe 
all’artista il ricordo della propria origine. Il ricordo, oltre che vero 
e legittimo patriottismo artistico, diverrebbe pel musicista luce nuova 
d’intelletto e metodo sicuro di composizione. Il richiamo a questa 
italianità dovrebbe .seriamente applicarsi in tutti gl'Istituti musicali 
d'Italia dove appunto incomincia il falso moto intellettuale delle 
giovani menti. 
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Di questo peccato originale i Conservatori e i Licei sì rendono 
colpevoli senza quasi saperlo, anzi con la coscienza di meglio servire 
e rispondere al fine d'una sana e illuminata educazione musicale. E 
la ragione di tale incosciente errore risiede appunto, come ho detto, 
in quella forza morale dell'ambiente che la scuola lentamente pre- 
para e di cui l'allievo subisce la inesorabile influenza. 

Checche si dica in contrario è un fatto che l'educazione musicale 
nei nostri Conservatorì e Licei è impartita un po’ troppo ecclettica- 
mente, e con notevole prevalenza per l’abbagliante miraggio della 
scuola tedesca. Ed è in forza dì tale seduzione e per effetto dei lus- 
surezgianti modelli avuti di continuo sott'occhio che nasce e si pla- 
sma nell'allievo quella specie di seconda natura da cui resta poi 
dominato il futuro compositore. 

Non vè più temperamento d'artista che uscito oggi da un Con- 
servatorio conservi la sua bella sincerità. «In musica 


come nel- 
lamore, diceva il Verdi, 


bisogna essere sinceri per essere creduti ». 
A raggiungere simile intento occorre che il musicista creatore cominci 
dal diventare egli stesso soggetto sincero del proprio sentimento, 
ossia della propria arte, onde poi trasformare questa in oggetto pia- 
cevole per il pubblico. La mancanza di sincerità fa cadere invece 
quasi sempre il compositore nel regno della formula e del falso. E 
meno male si andasse incontro al barocco! La Cappella Paolina di 
Michelangelo e la Trilogia del Wagner nuotano nel barocco: ma in 
mezzo a quel barocco vè insita forza titanica di arte; 


vi è l’esage- 
razione del sentimento, ma vi permane integra e 


possente la forza 
creativa del genio. Il barocco nell'arte non è mai d'altronde difetto 
che uccide l'artista. Si può finire nel barocco, ma non vi si co- 
mincia mal! 

Tornino dunque i compositori ad essere italiani nel sentimento 
| 


e nes 


a forma. Tale ritorno, lungi dal segnare un regresso, contri- 
buirà ad un progresso, poichè è col far risalire le arti ai loro prin- 
cipì che esse si ritemprano e si rinnovano, e ne avviene quella lenta 
e ordinata evoluzione che il genio solo però è in grado di dirigere 
Questa evoluzione deve risalire alle fonti storiche dell'arte e, ritem- 
prata e rinvigorita, ridiscendere poi dal clima antico al moderno. 
Ma, ricordiamolo: il progresso dell'arte italiana deve compiersi dal 
genio italiano. Chi non ha lena sufficiente ceda il passo. Nelle bat- 
taglie dell’arte la vittoria non appartiene al numero, bensì al valore 
personale. Guai se così non fosse! I mediocri essendo il numero, 
l'unità rimarrebbe annientata. 


GINò MONALNI. 











DUE VANTAGGI ECONOMICI 
CHE GLI ALLEATI DOVREBBERO CURARE 


La Svizzera per ottenere il carbone e qualche altro prodotto es 
senziale ha fatto, a condizioni vantaggiose, alla Germania un larzo 
prestito di venti milioni al mese. La Germania concorre a darle il 
pane dell'industria; la Svizzera le concede il nerbo della guerra. chi 
ha però in questo momento un grande valore per i tedeschi iniesi 
a temperare i cambi con ogni mezzo, spinti dall'acre bisogno coll 
cato coll’orgoglio egemonico, E eli stessi accordi la Germania sta 
facendo coll'Olanda. / mewtri non amano. ina la temono. Non è 
usa a far complimenti con gli altri Governi: se non le giovano, si 
prepara a nocere a loro senza riguardi. Ora perchè incominciando 
dalla Svizzera gli alleati non dovrebbero fare te identiche domande? 
Essi le danno il e20b0 essenziale, il pane vero, senza il quale tutti 


gli altri ajuti, compreso quello alimentatore delle industrie, no: 
avrebbero valore. Corre la voce che la Svizzera resista o che e 
alleati non insistano abbastanza. Certo la bontà degli alleati, che 
rappresenta il principio sublime della nostra civiltà, incoraggia eli 
avversari, non piega i freddi amici, Se noi trattassimo i prigionieri 
austriaci e ungheresi come i Governi dell'Austria e dell'Ungheria 
trattano i nostri, per interesse dovrebbero apparire meno erudeli. 
Ma sanno, e questa costituisce una delle nostre superiorità, una delli 


nostre grandezze, che a noi non è lecito fare ciò ch'essi fanno, pet 
quel freno della coscienza pura che non possiamo indebolire, ni 
offendere. Come mai gli Svizzeri, dei quali non ci nascondiamo li 
difficoltà, quantunque falvolta abbiamo dovuto riconoscere la pat 
zialità a favore degli Imperi Centrali, possono tentare di non. con 
cedere agli alleati i beneficii consentiti ai tedeschi? 

Ma il fatto è che senza parlare del corso dei nostri cambi in 
Svizzera, che oramai oscilla verso il 16%, e del quale sono gravi li 
sofferenze, perchè 100 unità di carta di monete svizzere devono con 
tinuare a valere a Parigi 126 franchi e più che 113 a Londra? E s 
gli Svizzeri sono i privilegiati di questa querra pei cambi, poichè 
chiedono agli alleati delle agevolezze maggiori pei prodotti nei quali 
gli alleati stessi scarseggiano notevolmente, non deve parer soverchia 
pretesa quella di avere il compenso di un prestito equivalente in 
carta svizzera. È necessario che gli alleati insistano: essi hanno non 
solo la ragione, ma la equità dalla loro parte. Che queste due forzi 
debbano essere spregiate presso un popolo che ad esse deve la sua 
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ciusta fortuna? E se venisse meno la pazienza? Anche i Santi qual 
che volta l'hanno perduta! 

E ora passiamo a un altro gualo che anch'esso richiede l'ac- 
cordo degli alleati. L'argento ha oltrepassato l'antica parità classica 
dell'oro; era di uno in oro a quindici e mezzo in argento anche nelle 
origini dell'Unione monetaria. Intanto il metallo bianco ebbe un 
ialzo, che fece ridurre a 835 millesimi gli spezzati d'argento, poichè 
a 960 millesimi scomparivano. Infine cominciò per esso il ribasso 





vertiginoso e si conobbero a Londra, il grande mercato dell'argento, i 
tracolli di prezzo, che da 42 pence e mezzo per oncia discesero è 
poco meno della metà. Ora che tulto è in rivoluzione, gli uomini, 
le cose e i loro prezzi, l'argento metallo, con benefizio degli Stati 
Uniti, del Messico, del Canada (su 172 milioni d’oncie ne produ- 
cono 72,774,000 gli Stati Uniti, 35 milioni il Messico, 25 milioni € 
25.5 il Canadà), il corso dell'argento metallo ha oltrepassato i 48 
lenari per oncia. 


Tuiti gii Stati, cominciando da quelli d'Oriente, che sono i paesi 
Rì buona parte a circolazione d'argento, paventano la facile ten 
denza degli speculatori di demonetare Fargento per venderlo con 
larghi guadagni, e prendono provvedimenti decisi contro gli 47422 
teri, contro gli orefici. 

in India il Governo ingl e, dl po piu dolci Misure, na proibito 
‘importazione e Vesportazione dell'argento in verghe o in moneta. 
Ma la tentazione non si uccide così facilmente per colpa del fr. 
proibito, che cagiono col peccato originale la caduta dell'umanità, 
la quale fo nera sempre nella sua anima! 


Il problema formidabile interessa anche TItalia. IL Tesoro ie!o 


Stato ha già pronta la scorta dei piccoli biglietti iniziata dal Rubini, 


compiuta dal Carcano, Questi ha provveduto con decreti severi al 
l'eventuale ritiro, ove occorra, degli spezzati d'argento, alla loro de- 
monetazione. E tutte siffatte disposizioni sono opportune. Ma la 
tentazione opera anche in Italia, e coi prezzi attuali dell'argento 
metallo non vi è lo stimolo del tornaconto a far sparire la moneta 
per venderne a vantaggio Pargento? E allora noi, per quanto si rista- 
bilirà la circolazione minuta, dovremmo ricomprare largente me- 
tallo a un prezzo più elevato, perchè è un' errore la fede nel ritorno 
all'equità dei prezzi antichi dopo la guerra. Anche qui gli alleati 
nei quali cè VASia (China, Mdia, Giappone), gli Stati Uniti, che 
producono l'argento in massima parte, e col Canadà l'Inghilterra, 
che ne è il precipuo mercato, la Francia, larga custode argentifera, 
e l'Italia, dovrebboro intendersi per sottrarre il tesoro degli Stati a 
una sicura perdita, la circolazione minuta a sicuri disagi. Ma urge- 
rebbe agire come piaceva a Giulio Cesare, magna festinatione. Sì 
parla sempre del fronte unico anche nelle cose economiche e finan 
ziarie, e non si potrebbe esprimere un'idea più giusta, più logica, 
più salvatrice della fortuna di tutti. Il prezzo dell'argento offre una 
occasione a un utile sperimento del fronte unico, come lo offrirebbe 
Il corso dei cambi, a favore dei quali gli alleati paiono oggi incline- 
voli a quegli accordi da noi chiesti due anni or sono. Come sarebbe 
provvido un convegno officiale dei Governi alleati per l'esame di 
tutti i problemi monetari! Non si deve giungere sempre in ritardo. 


LUIGI LUZZATTI. 

































LA STORIA DOCUMENTATA 
DELLE ULTIME STRAGI IN ARMENIA 


Non ultima delle preoccupazioni che nel mondo civile deve su 


scitare, ed ha infatti suscitato, la rivoluzione russa, non gia per le 
sue conseguenze interne le quali riguardano un popolo, libero come 
ogni altro popolo maturo, di darsi gli ordinamenti che crede mi- 
gliori, ma per i suoi riflessi di ordine internazionale, è quella della 
sorte che sarà riserbata all'’Armenia, o diremo meglio alla nazione 
armena in Asia minore. 

I lettori ricorderanno forse un mio articolo pubblicato sul fa 
scicolo del 15 novembre 1915 di questa rivista, nel quale io cercavo 
di raccogliere le frammentarie e non copiose notizie che allora si 
avevano circa la spaventosa persecuzione condotta dalla Turchia 
nella primavera e nell'estate di quell'anno contro l'infelicissimo po 
polo, già provato dalle stragi del 1894 e del 1895: sulla base di 
qualche rapporto consolare, di lettere pervenute da missionarii € 
da corrispondenti, di informazioni dei profughi, si parlava gia di 
ben cinquecento vittime nuovamente sacrificate al programma pan- 
islamitico del governo turco, vecchio o giovane non importa: anche 
questa volta erano città e villaggi rasi al suolo, eccidii sistematica 
mente organizzati, spaventose deportazioni in massa preordinate ed 
eseguite col proposito che una minima parte dei deportati soprav- 
vivesse al viaggio e specialmente che non sopravvivessero le donne 
ed i fanciulli con ben chiaro obbiettivo di estinzione della razza. 

Presto però l'attenzione del pubblico europeo ed americano fu 
distratta dagli avvenimenti militari che sembrarono avere creaia una 
condizione di cose tale da rassicurare per l'avvenire, o almeno fino 
a quando si fosse potuto concludere la pace e fissare finalmente con 
essa anche per gli Armeni le garanzie necessarie alla loro salvezza. 

La presa di Erzerum aveva dato l'Armenia turca nelle mani dei 
Russi: sia perchè colla perdita di questa città dominante la grande ar 
teria che va da Trebisonda a Tabris, la Turchia fu sloggiata dalla sua 
Lase principale delle operazioni contro la Russia, sia perchè da 
Erzerum il Granduca Nicola potè rapidamente portare l'offensiva in 
diverse direzioni seguendo la rete stradale che da Erzerum si di 
parte, e cominciando colla marcia su Trebisonda, su Bitlis per il 
Tauro verso la Mesopotamia e su Erzingian. Sarebbe stato, ove le 
posizioni si fossero potute conservare, e quando la Russia avesse 
saputo resistere alla pressione navale tedesca sul Mar Nero, la pre- 
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parazione di un fatto storico di somma importanza, cioè la riunione 
di tutta VArmenia all'Impero moscovita, secondo un disegno che il 
soverno dello Czar aveva arditamente concepito fin dall’estate 
del 1914. Infatti, entrando in guerra prima cogli Imperi centrali e 
poi con la Turchia, la Russia aveva sentito la convenienza di assi- 
curarsi la simpatia delle due nazioni, la polacca e larmena, vittime e 
luna e l'altra d'una duplice spartizione, i cui territorii dovevano for- 
mare i teatri delle duo guerre che la Russia si apprestava a combat- 
tere: fu allora che il granduca Nicola lanciò al popolo polacco il noto 
proclama invitandolo a ricomporsi in unità di Stato sotto il dominio 
dello Czar, e che lo Czar in persona, recatosi a visitare il teatro 
della guerra orientale, si rivolgeva al popolo armeno con un appello 
che val la pena di ricordare: « Armeni! diceva Nicolò II con 
uno slancio sublime i popoli di tutta la grande Russia, dall’Occidente 
all'Oriente, si sono alzati alla mia voce, Armeni! dopo cinque secoli 
di giogo tirannico. durante i quali tanti dei vostri*hanno dovuto 
soccombere, e mentre tanti altri subiscono ancora i più abbominevoli 
oltraggi, Pora della libertà è finalmente scoccata per voi. I popolo 
russo rammenta non senza fierezza i suoi illustri figli armeni: i 
Lazareff, i Nelikoff ed altri hanno combattuto insieme coi loro fra- 
telli slavi per la grandezza della patria. La vostra fedeltà secciare 
mi garantisce che voi saprete, in questi giorni solenni, compiere 
tutto il vostro dovere, pieni di una incrollabile fede nel successo 
finale delle nostre armi e della nostra giusta causa. Armeni! uniti 
ai vostri fratelli di sangue, sotto lo scettro degli Czar, conoscerete 
finalmente i beneficii della libertà e della giustizia » 

Nè alle parole si era limitata la tattica russa. Nicolò II, che 

dal 1894, cioè dalla sua incoronazione, non aveva posto piede nel 
Caucaso, questa volta non esitò ad entrare in Tiflis, e quivi, nella 
storica cattedrale armena indirizzò una allocuzione ai vecchi pa- 
triarchi, esortando i suoi sudditi di tutte le nazionalità a servire 
fedelmente la grande patiga russa: poi si diresse verso la frontiera, 
attraversando i grandi centri dell'Armenia russa fino a Sarikamish :: 
la sorpresa fu generale: in tempi normali l’autocrate non avrebbe 
osato avvicinarsi a quei focolari dell’irredentismo caucasico: co- 
munque un'onda di entusiasmo attraversò’ l'Armenia russa da un 
estremo all’altro; a migliaia accorsero i volontarii armeni, e fra essi 
centinaia di studenti delle università di Pietrogrado, di Mosca, di 
Kiew: perfino dalla Francia e dalla Svizzera i giovani Armeni si 
fecero un dovere di recare il loro contributo di sangue. 
Nello stesso tempo un mutamento effettivo si produceva nella 
politica della Russia verso la nazione armena : il vicerè del Caucaso, 
Verontzev-Dachkov, abbandonava il suo programma di russifica- 
zione violenta, e instaurava un regime di accorte blandizie. 

Per verità parecchi degli intellettuali armeni sparsi nei mag- 
giori centri politici d'Europa dubitarono che la nuova orientazione 
non fosse destinata ad essere di lunga durata, e che le promesse di 
libertà non dovessero considerarsi sufficienti: e si ricordava volen- 
tieri, come nè nel 1828 al tempo «della gurera russo-persiana, alla 
quale partecipò tutta la popolazione armena in massa coll’arcive- 
scovo di Tiflis alla testa, nè nel 1878, al tempo della guerra russo- 
turca che fu condotta da generali armeni (il generalissimo stesso, 
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Loris Nelikoff, più tardi ministro e dittatore della Russia, era un 
armeno) le speranze armene avevano trovato il conforto degli eventi 
successivi. Ma a vincere tali diffidenze intervennero le ripetute di 
chiarazioni delle Potenze della Intesa asserenti di voler combattere 
per tutte le cause di libertà e di indipendenza che ancora rimangono 
insolute nei territorii invasi dalla euerra: così la parola dello Czar 
veniva ad essere avallata dalla garanzia dei suol alleati. Ciò valse a 
rincuorare gli Armeni ed a persuaderii che oramai essi non ave- 
vano che una cosa da fare: sehierarsi colla Russia e sposarne la 
causa per conseguire, attraverso un efficace contributo militare, il 
diritto a far valere nel Congresso della pace 


presso le potenze del 
l’Intesa e contro la Turchia e 


gli Imperi centrali, quella autonomia 
protetta che non a torto si pensa debba finalmente essere la ripa 
razione di tante iniquità patite e un baluardo contro il loro rinno 
varsi. 


* 
* * 


Ma abbandonata dalla Russia in omaggio alla formula nè an 
nesstoni nè contribuzioni fatta propria dal governo rivoluzionario, 
o meglio scritta nei programmi ideologici della improvvisata rivo 
luzione, PArmenia in quali mani è caduta o sta per cadere? 

Ecco un quesito che ha una singolar: importanza per la civiltà, 
ed al quale non si può rimanere indifferenti: ecco un dubbio che 
restituisce quasi direi un valore di tutta attualità ad un volume poco 
noto fuori del mondo ufficiale, ma che ben può dirsi una delle più 
dolorose istorie umane che siano state raccolte e che i posteri leg 
geranno con singolare orrore quando riandranno le pagine della 
immane tragedia che da tre anni insanguina il mondo, 

Intendo riferirmi al Libro bliex contenente la raccolta dei doen 
menti che il 1° luglio 1916 il visconte lord Brvco ha presentato al 
visconte Grev allora Segretario di Stato ggli affari esteri (1): un vo- 
lume che costituisce una fonte ben meritevole di essere segnalata e 
fatta conoscere a quanti vogliono non dimenticare nella storia con- 
temporanea le pagine meno note e pur talvolta assai più gravi di 
quelle delle quali si nutrono i giornali europei ed americani, e se 
guono con interesse di studiosi e con coscienza di uomini civili le 
vicende dei popoli più sventurati. 

Lord Bryce si è data cura egli stesso di precisare lo scopo della 
sua raccolta: quando sul principio del 1916 non potè essere più 
dubbio sulla estensione e sulla gravità di quanto era l'anno innanzi 
accaduto in danno delle popolazioni cristiane della Turchia asiatica, 
malgrado gli sforzi che il Governo di Costantinopoli aveva fatti e 
faceva per impedire che la verità fosse conosciuta, a lui parve che 
si imponeva ormai di riunire, di completare, di controllare le no- 
tizie fin allora pervenute, e mesto, dice giustamente lord Brvce nella 
sua lettera di consegna a lord Grev, nell'interesse della verità storica 


(1) Miscellaneous N. 31 (1916): The Trenotment of Armenians in the Ot- 
toman Empire: 1915-16 - Documents presented to Viscount Grey of Fallodon, 
Secretary of State for Foreign Affairs, by Viscount Bryce. London, Printed 
under the autority of Is Majesty's stationery Office ece., 1916. 








suo ver 
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ed anche in vista delle questioni che dovranno risolversi alla fine 
della guerra: intraprese così una inchiesta che gli permise di rac- 
cogliere 149 documenti i quali coordinati e illustrati da uno storico 
di professione, Arnoldo Toynbee di Oxford, compongono, insieme 
alla corrispondenza preliminar.:, ad un sommario della storia d'Ar 
menia fino a tutto il 1915 e ad alcuni allegati, le 684 pagine del vo- 
lume pubblicato sotto gli auspici del Governo britannico. 

Lord Bryce ha però voluto egli stesso porsi la questione circa 
la attendibilità e credibilità del materiale da lui apprestato per i 
contemporanei e por i posteri: esso può classificarsi in tre categorie : 
nella prima devono essere collocate le relazioni (e sono quelle in 
maggior numero) di testimoni appartenenti a Stati rimasti neutri 
nella. grande guerra; gente che o abitava o attraversava la Turchia 
asiatica al tempo in cui avvennero i fatti che ora riferisce: nella 
seconda stanno i referti di persone native del paese, quasi tutte cri- 
stiane, le quali 0 poterono, malgrado i rigori della censura otto- 
mana, inviare lettere nei paesi neutri, o pervennero a fuggire in 
Grecia, in Russia 0 in Egitto, donde fu loro facile scrivere 


ciò che 
avevano veduto: nella terza 


infine sono da cellocarsi un piccolo 
numero di relazioni provenienti da sudditi degli Stati belligeranti 
sono per lo più di tedeschi) i quali essendo in Turchia 


dei fatti, pubblicarono poi, tornati in patria, il resoconto di quel 


al tempo 


che avevano personalmente saputo e constatato. 


Ora quale valore si può attribuire obbiettivamente cioè 
all'infuori dell'essere le persone degne di fede e disinteressate — a 
queste testimonianz:? Grande, affermano, e a buon diritto, lord 


Brvee e il prof. Tovnbee, e per le circostanze seguenti : 

In primo luogo quasi tutte sono de visv: si tratta cioè di rap- 
porti stesi direttamente da chi vide coi proprii occhi i fatti che narra, 
o di deposizioni raccolte e subito messe in iscritto da persone che 
parlarono con testimonii oculari: poi i fatti principali risultati da 
queste informazioni hanno conferma in più di un racconto, proven- 
cono cioè da fonti differenti e indipendenti tra loro, spesso da testi 
che si ignoravano reciprocamente, e che anzi parlavano lingue di- 
verse: ancora: si trovano fatti di natura similare accaduti in loca- 
lità diverse e da diverse persone riferiti: onde la verosimiglianza 
degli uni risulta dallessere gli altri per altri luoghi e da altri testi 
ugualmente constatati: quanto alle circostanze più gravi, e in ge- 
nere al carattere della persecuzione ed ai mezzi coi quali venne 
attuata. esse, anche se non si voglia attendere ai particolari dì questa 
o di quella relazione, emergono da una concordanza che non può 
a meno di impressionar:, e non sono mai esposti soltanto sulla fede 
di testi della seconda categoria: ma hanno sempre la loro riprova 
in testi di nazionalità neutra, ed anche germanica: infine non deve 
trascurarsi che la veridicità dei racconti anche più spaventosi non 
potrebbe escludersi col pretesto di un partito preso contro la Tur- 
chia: perchè in taluni dei documenti sono pure registrati atti di pietà 
e di indulgenza per parte degli stessi funzionarii esecutori degli or- 
dini governativi. 

Certo non può asserirsi che si sia di fronte a prove giuridiche, 
fornite cioè da testimonii giurati e in seguito a specifiche contesta- 
zioni, a controlli orali, a confronti: ma siamo pur sempre in pre- 
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senza di prove storiche di un indiscutibile valore, alle quali nessuna 
crilica ragionevole, nessun dubbio sistematico potrebbe negare au- 
torita. 

Nessuna eccezione poi è deducibile dalla circostanza che per 
molti di questi documenti sono soppressi, nella pubblicazione uffi- 
ciale, i nomi delle persone e talora dei luoghi: questa cautela si è 
dovuta adottare per intuitive ragioni: molti dei testimonii risiedono 
ancora in terre di dominio ottomano: oppure hanno parenti ed amici 
che sarebbero esposti ad atroci vendette; ed anche parecchi dei testi 
neutri sì trovano nella necessità di non scoprirsi, appunto perchè 
sarebbero facili vittime di rappresaglie avendo rapporti di parentela 
da parecchi di essi al permesso di pubblicare i loro seritti. Ma il 
prof. Toynbee ha avuto l'accorgimento di sostituire ai nomi che ha 
dovuto sopprimere delle lettere alfabetiche secondo una chiave che 
egli ha preventivamente comunicata oltrechè a lord Bryce ed al 
Foreign Office, al Presidenie del Convtato americano di soccorso per 
l'Armenia e per la Siria, il dottor Barton, ed al reverendo E. T. 
Scott, segretario del Consiglio delle Missioni straniere presbiteriane 
degli Stati Uniti, attesa la larga collaborazione che i due sodalizi 
portarono nella inchiesta, ed il fatto che non pochi dei documenti 
vennero da loro somministrati: del resto « questa chiave, dichiara 
il prof. Toynbee, sarà pubblicata, tostochè le circostanze lo permet- 
teranno: in altri termini, tostochè i pericoli che attualmente minace- 
ciano le persone interessate, saranno venuti meno ». Disgraziata- 
mente gli eventi stessi per ì quali si rendo necessario che, a stornare 
il pericolo di una rinnovazione, la triste storia del 1915 venga fatta 
largamente conoscere, voglio dire l'abbandono della Russia, minac- 
ciano di allontanare di molto la sicurezza necessaria alla rivelazione 
dei nomi: ma questa situazione altro non fa se non rendere sempre 
più vivo il senso della dolorosa realtà dinnanzi alla quale ci tro 
viamo, e sempre più doveroso il proposito di porre fine ad una delle 
onte maggiori inflitte finora alla civiltà umana col tentativo di sop- 
primere un intero popolo cristiano, di estinguere e di cancellare 
dalla terra una razza infelice. 

I documenti sono ripartiti in venti gruppi secondo un ordine 
geografico; e ì gruppi sì succedono in ordine cronologico a seconda 
che nelle varie provincie si è svolto il piano del Governo turco, 
tranne il primo il qual: raccoglie i documenti di carattere generale 
e non riferentisi a singole regioni, e l'ultimo in cui hanno trovato 
posto i documenti sopraggiunti durante la stampa del Libro blew. 

Il secondo gruppo contiene i documenti relativi a Van, la pro- 
vincia collocata all'estremo nord dell'Impero Ottomano nella dire- 
zione del Caucaso e di Azerbaidjan: fu la provincia più provata; 
e dopo di essa fu quella di Bitlis che più ha patito, confinante ad 
oriente con Van, ed alla quale è dedicato il ierzo gruppo: il quarto 
sì riferisco alla provincia persiana di Azerbaidjan che sta ad oriente 
di Van, e che fu teatro dell'offensiva turca dell'inverno 1914-15: i 
profughi di Van e di Azerbaidjan cercarono rifugio nella Transcau- 
casia russa che fu insanguinata nell'agosto 1915, ed alla quale si 
riferisce il quinto gruppo. I gruppi seguenti fino al decimoterzo 
incluso si seguono nell'ordine geografico da est ad ovest fino a Co- 
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stantinopoli, e riguardano Erzerum, Mamuret-ul-Aziz, Trebisonda, 
Cesarea, Sivas, una città innominata per le cautele dette sopra, An- 
cora, Costantinopoli e i suoi distretti. Dal decimoquarto in poi i 
gruppi sono distribuiti in direzione opposta e cioè da nord-ovest a 
sud-est lungo il tracciato della ferrovia di Bagdad: così il decimo- 
quarto narra del tratto fra Adabazar ed Aleppo; il decimoquinto 
interrompe l'ordine cronologico, perchè si occupa della Cilicia dove 
gli eccidii e le deportazioni cominciarono alcuni giorni prima delle 
operazioni militari intorno a Van: il decimosesto riguarda gli av 
venimenti occorsi nel gruppo di villaggi a sud della Cilicia e cono- 
sciuto sotto la denominazione di Djebél-Moussa; il decimosettimo 
quelli di due colonie armene sulla frontiera della Mesopotamia (una 
è Ourfa, l'altra è taciuta ; il decimottavo è dedicato ai fatti di Aleppo 
meta prima di tutti i convogli di deportati; è il decimonono a Damas 
ed a Deir-el-Zor. i due distretti che accolsero definitivamente il mag- 
gior numero dei sopravissuti,. 


* 
* Xx 


Nun ho per nulla intenzione di passare in rassegna i documenti : 
piuttosto parmi util: sulla scorta del Libro ble una rapida espo 
sizione del come hanno effettivamente proceduto le cose nell'Asia 
turca a danno degli Armeni, perchè in generale da noi la nozione 
di quegli avvenimenti si è per i più ridotta al poco che di tanto in 
tanto alcuni giornali hanno riprodotto da fogli esteri quasi sempre 
in forma episodica, e senza un nesso logico e cronologico. 

È da premettere che nel 1908 i giovani turchi, giunti al potere, 
avevano esteso l'obbligo del servizio militare ai sudditi cristiani del- 
l'Impero che prima ne erano esenti, o meglio che prima erano am- 
messi a riscattarsene col pagamento di una tassa personale: questo 
diritto venne conservato anche nel nuovo regime ai sudditi cristiani 
che avessero oltrepassata Vetà prescritta per il servizio attivo: ma, 
scoppiata la guerra europea, nell'autunno del 1914 la Turchia or- 
dinò una leva generale, prima degli uomini dai 20 ai 25 anni, poi 
dai 18 al 50; e gli Armeni vi dovettero ottemperare avessero o no 
pazata la tassa d'esenzione: nè meno grave fu il tributo economico 
cho a loro venne chiesio, perchè avendo essi nelle mani i maggiori 
commerci, su di loro principalmente si riversò il peso delle rigorose 
requisizioni militari. Fin qui però si sarebbe potuto trattare di sa 
crifici inevitabili e giustificati postochè lo Stato era trascinato alla 
guerra, nè i mezzi violenti e barbarici con cui furono domate le 
resistenze che in alcuni luoghi opposero le popolazioni armene, 
avrebbero motivo di commuovere il mondo, uso ormai agli orrori 
della guerra moderna. i 

Ma presto le cose assunsero un ben diverso andamento: come 
si ricorderà, dopo i primi successi dell'inverno, nel Caucaso, sul 
fronte da Erzerum al Mar Nero, le sorti dell’esercito turco precipi- 
tarono nei primi giorni del 1915 colla sconfitta di Sarikamish: i 
iussi sulla fine di gennaio occuparono Tabriz: ed i Turchi dovet- 
tero rinunziare alla offensiva e ridursi a difendere la frontiera. 

È di questo tempo il decreto che ordinava il disarmo generale 
degli Armeni: esso per quelli che si trovavano inquadrati nelle 
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truppe significò il ritiro dal fronte e l'impiego in battaglioni di la- 
voro; ima per quelli che abitavano le città e ie campagne volle dire 
l'obbligo di somministrare un determinato contingente di armi; 
chi non ne possedeva era torturato perche le trovasse; chi per sfug- 
gire la tortura ne comperava a caro prèzzo dai vicini mussulmani 
veniva arrestato sotto 


l'accusa dì cospirazione: quasi sempre trat- 
tavasi del 


notabili e dei ricchi, che per tal modo venivano staccati 
dalle loro comunità e cho più tardi perivano nel carcere 0 per mano 
dei carnefici, o di fame, perche deliberatamente dimenticati e la- 
sciati privi di qualsiasi cibo; così il disarmo divenne grado grado 
una requisizione forzata, che si compiva con visite domiciliari not- 
turne, accompagnate da uccisioni, da stupri, da rapine, secondo il 
sistema purtroppo antico dalla gendarmeria ottomana e delle truppe 
impiegate in queste funzioni di polizia, più che politica, sanguinaria. 

La persecuzione che culminò a Zeitun e, per la ferocia del go 
vernatore Dievdat Bey, nel distretto e nella città di Van, dove gli 
Armeni poterono tuttavia organizzare la propria difesa e resistere 
fino al sopraggiungere dei Russi vittoriosi, dai primi di aprile di- 
venne generale e metodica, e fu attuata in tutti i centri armeni del- 
l'Impero ottomano, con una procedura uniforme, In un giorno de- 
terminato il banditore pubblico percorreva le vie intimando a tutti 
gli uomini di nazionalità armena di presentarsi immediatamente 
all'ufficio del governo: i citati, 


ben sapendo che non era il caso di 
esitare, 


ima pur non prevedendo quel che li aspettava, interrompe 
vano le loro faccende, abbandonavano 1 commerci 0 i lavori dei 
campi e correvano a presentarsi: del resto dove hon lo facevano 
immediatamente verano cacciati a forza dal 


vendarmi e dai soldati 
che si sostituivano al banditore: ma appena giunti al luogo della 
per uno o due giorni, poi le 
cati Vuno allaltro, incolonnati, e spinti fuori daî centri abitati, 
nella campagna: si diceva loro che dovevano essere copdotti a Mos- 
soul o a Bagdad: ma gli infelici non avevano quasi il tempo di spa- 
ventarsi all'idea del lungo penoso viaggio, al pensiero delle famiglie 
abbandonate senza neppure un saluto, e dei loro affari rimasti senza 
assetto alcuno, perchè appena le colonne giungevano in un punto 
remoto e nascosto della 


convocazione, erano chiusi in carcere 


strada, venivano fermate, e i prigionieri 
massacrati tutti: tali gli ordini, le istruzioni de1 ministro dell’in- 
terno Talaat Bey; contemporanei a quelli di Enver Pascià ministro 
della guerra, il quale si era incaricato di sterminare la parte di po- 
polazione alle sue dipendenze: difatti fu in aprile del 1915 che i 
battaglioni di Armeni adibiti ai lavori di fortificazione o di costru- 
zione di strade, furono circondati da distaccamenti composti di loro 
compagni d'arme mussulmani, e fucilati in massa. 

Dopo la deportazione e la distruzione della popolazione maschile 
valida, veniva la volta delle donne, dei fanciulli, dei vecchi, degli 
infermi: il banditore ricompariva; e si affiggevano anche dei mani- 
festi alle cantonate: l'ordine, era che i rimasti della popolazione ar- 
mena si preparassero alla deportazione entro il termine di pochi 
giorni, termine che talora veniva poi abbreviato, e magari sospeso, 
sicchè donne ed infermi si vedevano strappati d’un tratto dalle bot- 
teghe, dalle case, dai letti. Alle donne per verità il bando concedeva 
di evitare la deportazione qualora si convertissero all’islamismo; 
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ma occorre sapere che tale conversione importava l'obbligo ne'le 
nubilt di immediata ratifica mediante il matrimonio con un mus- 
sulmano: per le maritate e per le vedove quello di consegnare i loro 
figli all'orfanotrofio governativo per esservi allevati nella religione 
di Maometto; che in fatto poi nè le convertite trovavano dei Turchi 
disposti a sposarl:, ne, nella maggior parte delle città e tanto meno 
dei villaggi, esistevano gli orfanotrofi governativi preveduti dai 
bandi; allora la conversione rimaneva priva di effetto, e donne e 
fanciulli venivano incorporati nelle masse avviate alla deportazione. 
Si diceva dalle autorita che l'esiglio sarebbe stato provvisorio, onde 
non si permetteva la vendita del beni se non per una piccola somma 


ie potesse occorrere per il viaggio; ed alle case, aimagazzini, alle 
botteghe si apponevano suggelli per conservarli a disposizione, tei 
proprietari quando tornassero; ma subito dopo venivano invece 0 
coduil per poco prezzo o senz'altro consegnati a mussulmani pio- 


Î 


vuti da ozni dove e pronti a raccogliere il bottino. 

Il viaggio sì faceva in carovane separate, talora di trecento 0 
quattrocento persone, ialora anche di parecchie migiiala; e ogni 
carovana partiva composta’ di un certo numero di carri tirati da 


buot, di solito uno per famiglia, e aveva una scorta di gendarmeria; 
ma dopo qualche giorno di cammino, e qualche volta prima che 


[1 


tramontasse il giorno stesso in cui erano partite, 1 conducenti dei 


carri sì tifiutavano di andare più oltre, scaricavano la merce umana 
sulla strada e tornavano vuoti ai loro villaggi: così gli esigliati do- 
VEVia proseguire a piedi per strade spesso impraticabili. sotto un 


| 


sole infocato che accendeva il tormento della sete: i testimoni rac 
‘fontano ogni sorta di episodi spaventosi che si possono imaginare; 
ima certo nessuno eguaglia in orrore quello delle donne incinte che 
si seravavano sulla strada, e che quando non morivano erano dai 
zendarmi obbligate @ rimettersi in cammino abbandonando sul 
suolo i loro nati. In queste condizioni le morti per sete, per fame, 
per insolazioni, por infezioni furono innumerevoli: ma ben può dirsi 
che, per le donne specialmente, il rimanere sulla via era ancora la 
sorte micghore: oltrechè costrette a servire tutte le voglie dei gen 
darmi di scorta, le povere Armene si trovavano alla merce dei con 
tadini mussulmani accorrenti al loro passaggio: e quando la caro 
vana faceva sosta in un villaggio, esse venivano esposto sulla piazza, 
e ad ogni abitante era data licenza di esaminarle e di fare delle 
scelte per il proprio harem! 


Quando poi lè carovane entravano nella regione delle montagne, 
subivano Vaggressione dalle bande dei Curdi nemici di razza degli 
Armeni veri briganti dei quali fin dal 1895 il governo di Costan- 


tinopoli si era servito per l'esccuzione del suo programma delenda 
Armenia: i Curdì, armati, si gettavano sui vecchi e sui giovanetti 
e la più parte uccidevano: neppure le donne risparmiavano, le più 
belle però trascinavano seco come preda nei loro covi. Nessuna di- 
fesa opponevano i gendarmi che ben sapevano come tutto rispon- 
desse ad un programma e che dovevano senza dubbio avere ana- 
loghe istruzioni dai funzionari locali: ed anzi venivano facendosi 
essi stessi assassini, sia finendo a colpi di baionetta chi 0 cadeva 0 
s'attardava per la via, sia gettandone in acqua al passaggio dei fiumi, 
e specialmente dell'Eufrate. 
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Arrivavano così le carovane ad Aleppo composte ormal di pochi 
superstiti, disfatti, inebetiti, i più senza neppure un brandello 
d’abito indosso: e vi arrivavano in condizioni non diverse anch 
quelle che provenivano dai distretti metropolitani dal nord-est, 
e che avevano fatto il viaggio, o una parte almeno, in ferrovia: 
perchè in questo caso gli esigliati sì caricavano, anzi si stipavano, 
nei carri da bestiame, chiusi; e talvolta abbandonati per intere gior 
nate senza nutrimento, senz'acqua, sui binarì morti, essendo la linea 
continuamente congestionata per i trasporti militari, oppure raccolti 
in campi di concentrazione per delle settimane in attesa che venis 
sero disponibili i carri in cui far loro raggiungere una tappa sue 
cessiva: inutile dire che i campi di concentrazione si trasforimavani 
rapidamente in cimiteri. 

Da Aleppo i superstiti venivano ripartiti o meglio dis; 
località malsane, fra genti ostili dì cui non conoscevano la 
privi di ogni soccorso, d'ogni mezzo di sostentamenio; per 
le poche schiere residue di esigliati si assottigliavano an 
pur: non scomparivano del tutto. 

Ma a fianco di questo lento sterminio con cur il Governo ture 
potè sbarazzarsi delie popolazioni dei centri in cui la ragion militare 
non avrebbe offerto il modo. dello sterminio violento e immediato, 
quest'ultimo venne pure appiicato su larga scala; così accaddi 
distretti di Bitlis, di Mouch, di Sassoun e di Hekkiari vicini a Vai 
nei quali tutti 1 villaggi armeni, numerosissimi, vennero distr 
man mano che ia loro evacuazione si rendera necessaria per 
zata dei Russi: in altri centri, per esempio a Trebisonda, le depor 
tazioni furono appena incominciate, ma le intere masse di esigliati 
vennero 0 massacrate alla prima tappa, o accatastate su barche, cl 
spinte poi al largo andavano a naufragare a poca distan 
costa sotto i vigili occhi dei gendarmi pronti a finire col 
chi tentasse di riguadagnare la terra. 

Veniamo ora alle cifre. Non è facile fare i conti demografici 
coll’aritmetica orientale. Per esempio, volendo fissare il punto di 
partenza, cioè la consistenza della popolazione armena nell'Impero 
ottomano prima delle ultime stragi. vale a dire nel 1914, ci troviamo 
di fronte a due cifre ben distinte luna dall'altra: il Patriarcato ar 
meno in base ad un censimento religioso del 1912 la determinava 
in 2,100,000 anime: il Governo turco invece nelle sue statistiche 
ufficiali sì fermava ad 1,000,000: il prof. Toynbee giustamente opina 
che non si sarebbe lontani dal vero prestando fede alla prima font 
tuttavia divide la differenza per metà, e si ferma ad 1,600,000, 
Quanti ne restano? 

Il prof. Tovnbee dalla documentazione del Libro dle e da altri 
dati crede di poter calcolare in 182,000 gli Armeni che ebbero tempo 


di emigrare nol Caucaso russo, in 4200 quelli che si salvarono in 
Egitto: a Smirne ed a Costantinopoli 


la persecuzione non colpì se 
non ì capi, e si sa che a Costantinopoli ancor oggi vivono circa 150 
mila Armeni: poi bisogna tener conto di alcune comunità cattoliche 
o protestanti che furono escluse dalla deportazione, dei convertiti 
all’islamismo, e infine di quelli che o nascondendosi 0 fuggendo 
siano riusciti ad evitare la sorte comune: ma anche a voler essere 
larghi non si potrebbe oltrepassare la cifra di 600,000. 
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Resterebbero così 1,000,000 di abitanti o massacrati o deportati : 
ma di,questi ultimi quanti hanno sopravvissuto? Non è facile de- 
durlo; perchè le proporzioni debbono essere state diverse per le sin- 
gole carovane: quelle della Cilicia pare siano state meno brutal- 
mente trattate, e non abbiano perduto se non gli esuli che soccom- 
bettero alle malattie e alle privazioni; di moltissime altre invece 
s'è vista più sopra la sorte: certamente le proporzioni non debbono 
essere state sempre quelle che risulterebbero dai documenti n. 66 e 
n. 137 i quali narrano il primo di una carovana proveniente da Ma- 
mouret-ul-Azir e da Sivas composta di 18,000 deportati che giunse 
ad Aleppo con soli 150 individui; il secondo di un convoglio partito 
da Kharpont con 5000 esuli e giunto ad Aleppo con 243; il professor 
Tovnbee riduce quindi prudentemente la percentuale delle vittime 
al 50 per cento; esse sarebbero state così il mezzo milione che si disse 
fin dal principio: cifra che può essere accettata come un minimo di 
probabilità, e che troverebbe approssimativamente riscontro in al- 
cuni rapporti di persone le quali videro i deportati superstiti nei 
varî luoghi del loro esiglio. 

Ma centomila vittime di più o di meno — parrà strano che si 
sia ridotti a parlare così! non mutano l’entità del delitto enorme 
di cui sè reso colpevole il Governo dell’Impero ottomano; come non 
diminuiscono la responsabilità assunta dagli Imperi centrali, i quali 
coprirono colla loro tolleranza e col loro incoraggiamento, se non 
coll’aperta solidarietà, l’obbrobriosa condotta del governo alleato (4 


come purtroppo non attenuano le legittime preoccupazioni del mondo 
civile di fronte alla possibilità che la disorganizzazione e l’anarchia 
impadronitasi della Russia diano luogo ad un prossimo rinnovarsi 
lella spaventosa persecuzione. 


FILIPPO MEDA. 


(1) Si ricorderà che l'11 gennaio 1916 il Von Stumm, capo del Diparti- 
mento politico del Ministero degli esteri, interrogato al Reichstag dal dottor 
Liebknecht sulle stragi d’Armenia, rispose nei termini seguenti: « È a cono- 
scenza del Cancelliere imperiale che delle dimostrazioni rivoluzionarie orga- 
nizzate dai nostri nemici hanno avuto luogo in Armenia, e che esse hanno 
indotto il Governo turco a deportare le popolazioni armene di certi distretti 
e ad assegnare loro nuove residenze: uno scambio di vedute si svolge in questo 
momento al ‘riguardo della reazione che queste misure hanno provocato fra le 
popolazioni; ma non possiamo dare più ampie informazioni ». 


Vol. CXCI, Serie VI — 1° ottobre 1917. 
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Tra Francia e Italia. 


‘ Esistono da molti anni Società e 
Leghe di italiani e di francesi intese 
a diffondere i buoni rapporti tra i due 
paesi, ma bisogna subito aggiungere 
che furono sinora assai poco operose. 
È giunto però il tempo di ravvivarle 
o di rinnovarle del tutto. 

La parentela fra le due nazioni e la 
magnifica prova di fraternità data dal- 
l’Italia alla Francia in questa guerra 
ci mostrano che sono superflue ormai 
quelle società che si limitavano a sem- 
plici dichiarazioni, commemorazioni, 
manifestazioni, ecc., e che solo hanno 
ragione di esistere quelle che si pro- 
pongono scopi concreti di lavoro co- 
mune, economico o intellettuale. 

Fra queste ultime segnaliamo |’ Un:0- 
ne intellettuale franco-italiana. Non po- 
tremmo meglio spiegarne gli scopi e 
l’importanza se non servendoci delle 
parole entusiastiche che ne scrive il 
chiaro prof. Vincenzo Crescini nel 
Fanfulla della Domenica: 

« Nel febbraio 1916 alcuni italiani re- 
cidenti a Parigi e parigini amici del- 
l’Italia si sono uniti insieme per trovar 
modo di stringere i due popoli dì ci- 
viltà latina in una alleanza spirituale, 
che rinsaldi e fecondi, pur dopo la 
guerra, la loro storica fraternità. E 
fu costituito un sodalizio franco-italiano 
col fine preciso di raccostare i fran- 


cesì amici dell’Italia e gl’italiani amici 
della Francia nell’ intento comune di 
far conoscere di là dalle Alpi l’Italia 
moderna secondo le varie manifesta- 
zioni della sua vita intellettuale e na- 
zionale. Ravvivare le tradizioni, le sim- 
patie, le aftinità; infondere il senti 
mento e l’amore e l’ orgoglio di tali 
profonde e secolari corrispondenze, 
che quasi prolungano l’ltalia nel seno 
della Francia e la Francia nel seno 
dell’Italia, e suscitare una corrente di 
elettricità mortale, che incateni per sem- 
pre le due figlie di Roma, che a vi- 
cenda si stimino, sì veggan limpida. 
mente negli occhi, si specchino a fondo 
nell'anima e non abbiano se non ar- 
gomenti di mutua fede, così da com- 
mettersi all’avvenire e affrontarne le 
tempeste col sorriso della cosciente 
energia raddoppiata : questo l’ideale e 
lo scopo dell’ unione franco-italiana. 
Bisogna dunque conoscersi, scambiarsi 
visite, affratellarsi: letterati, artisti, fi- 
losofi, giuristi, economisti, eruditi var- 
chino l’Alpi e il mare, s’incrocino, 
sentano, con la esperienza personale, 
la calda vita dei due paesi, radunino 
le loro forze, risveglino le domestiche 
memorie, riacquistino il senso della 
origine comune, collaborino, si aiutino, 
S'integrino e alle genti nemiche e spre- 
giatrici dimostrino, con l’unità delle 
anime, la compagine indissolubile e 
insuperabile delle loro posse gagliarde 
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e incessantemente rinnovellate nella 
perenne giovinezza dello spirito latino, 
che non muore perchè s’adatta e do- 
mina perchè conosce e attrae perchè 
associa e armonizza. 

« Favorire scambi, contatti, coope- 
razioni: questo si propone il nuovo 
sodalizio ; che è formato, organato, ha 
statuti, direzione, fin dall’ assemblea 
cpstitutiva, del 18 giugno 1916; e chia- 
ma a sè chi voglia che le due nazioni 
insieme restino per la pace, come sono 
ora per la guerra e, intrecciate le mani, 
s'inoltrino su le vie del progresso 
umano, offrendo al secolo ventesimo 
pur questo spettacolo della ricomposta 
comunità latina. 

« C'è un Comitato d’onore, cui stanno 
a capo il ministro francese dell’Istru- 
zione e delle Belle Arti e l’ambascia- 
tore italiano a Parigi; e un Comitato 
direttivo, al quale presiede Enrico Hau- 
vette, che alla Sorbona è professore 
di letteratura italiana: nome caro a 
quanti sono studiosi della rinascita e 
dell’umanesimo, che ridiedero all'Italia, 
per gran tratto, l’ impero intellettuale 
su la rimanente Europa ; e delle rela- 
zioni politiche e letterarie fra Italia e 
Francia nel cinquecento. Illustrano in- 
fatti l’Hauvette e la sua cattedra i suoi 
splendidi volumi sul Boccaccio e su 
l’Alamanni. Fra i membri del Comitato 
d'onore vedo Carlo Benoist, che del- 
l'alleanza latina entro ai dominî della 
coltura è apostolo fervente dall’una e 
dall'altra parte delle Alpi. Tutti insie- 
me poi, membri del Comitato d’onore 
e membri del Comitato direttivo, co- 
stituiscono una falange, dove studiosi 
e uomini politici, al disopra dei par- 
titi, rappresentanti delle più svariate 
discipline, raggiano intensa luce di 
fede e di propositi e sicuramente pro- 
mettono un avvenire fecondo all’ idea 
ed al sodalizio. 

« Qualche saggio degli statuti. Og- 
getto primo dell’ Union intellectuelle 


franco-italienne: diffondere in Francia 


l'esatta conoscenza dell’ attività intel- 
lettuale e sociale dell’Italia contempo- 
ranea e rendere più intimi i rapporti 


fra i due paesi. Con quali mezzi ? Con- 
ferenze su l’Italia moderna e contem- 
poranea ; formazione di una biblioteca 
italiana o attinerite all’ Italia (opere e 
periodici); riunioni private, dove fran- 
cesi e italiani s’ incontrino, si cono- 
scano ; e dove l’italiano sia talvolta 
particolare lingua della conversazione; 
borse per il soggiorno in Italia; studi 
francesi su l’Italia moderna. 

« Ancora. Idee, propositi non basta- 
no : lo spirito ha bisogno della mate- 
ria. Dunque si può essere « benefat- 
tori » dell'Union versando almeno 500 
franchi una volta tanto ; « fondatori » 
versando soli 200 franchi, parimenti 
una volta tanto; « partecipanti n col 
contributo annuale di franchi 10 o sen- 
z’altro sborsando la cifra tonda di fran- 
chi 100. 

« Queste tre classi formano l’assem- 
blea dei membri, che eleggono il Co- 
mitato direttivo. 1 membri d’onore sono 
eletti fra le persone che alla causa 
dell'Union hanno reso o possono ren- 
dere servigi eminenti. 

« Sede, a Parigi, la Sorbona. Ala e 
schermo antichi e poderosi, che pro- 
teggono con saldezza ed autorità ». 


Esperimenti di panificazione 
con succedanei della farina di grano. 


L’insufficienza dei raccolti di cereali 
in Francia e nella maggior parte dei 
paesì belligeranti ha condotto alla ri- 
cerca di succedanei diversi della fa- 
rina di frumento, capaci di economiz- 
zareuna parte più o meno importante di 
questa. Si è giunti così a fabbricare, nei 
diversi paesi, varii « pani di guerra » 
più o meno nutritivi ed assimilabili. 
L’Amministrazione francese della guer- 
ra ha compiuto essa stessa ricerche 
interessanti, i cui risultati sono stati 
esposti alla Academie des Sciences il 16 
aprile u. s. dall’ Intendente Militare 
Balland, in una nota che riproduciamo 
qui integralmente. 

Dai primi mesi del 1915, quando le 
nostre importazioni diventavano più ‘ 
aleatorie, l’Amministrazione della guer- 
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ra si è preoccupata delle misure che 
converrebbe prendere per attenuarne 
le conseguenze. Essa ha particolar- 
mente cercato succedanei alla farina 
di grano che, dal tempo della Rivo- 
luzione, è esclusivamente adoperata 
nella preparazione del pane di muni- 
zione. I suoi sforzi si sono rivolti 
sulle farine d’ orzo, di granoturco, di 
riso, di manieca e di arachide. Non 
era il caso di occuparsi della segala, 
le cui riserve erano limitate, anche pri’ 
ma dell’arrivo in Francia delle truppe 
russe che hanno conservato il loro 
pane nazionale, con segala e cimino. 


Le castagne e le patate sono state 


scartate, poichè tutti i tentativi fatti 
dopo Parmentier hanno provato che 
questi prodotti non sono panificabili 
e che è preferibile consumarli allo 
stato naturale o sotto forma di mine- 
stra e non di pane. 

Ecco un riassunto delle esperienze 
intraprese al forno del Laboratorio 
delle farine degli Invalidi con il con- 
corso del signor Hennequin, ufficiale 
d’Amministrazione di prima classe, di 
rara competenza nella confezione del 
pane. Il lavoro di panificazione è stato 
condotto su lieviti, secondo le regole 
in uso nei panifici militari. 

Orzo. — Le esperienze con 5, 10, 
15, 20, 25, € 30 per cento di farina 
d’orzo sono molto favorevoli. Il sapore 
dell’orzo non è percepito nel pane che 
al di là del 10 per cento. La mollica 
conserva lungamente la sua freschezza. 

Granoturco. — Farina di granoturco 
gialla: al di là del 5 per cento, la mol- 
lica prende una tinta giallastra; al 
IO per cento, la colorazione è più ac- 
centuata e appare il sapore speciale 
del granoturco. Dal 15 al 20 il lavoro 
si fa bene, ma richiede maggiori cure. 
La mollica del pane è più densa. 

Riso. — Dal 5 al 15 per cento, i ri- 
sultati sono soddisfacenti. Dal 15 al 20 
il lavoro è più difficile; pane meno 
sviluppato, mollica più compatta che 
facilmente si sbricciola. 

Manioca. — Con 5, 10, 15 e 20 per 
cento di farina proveniente dal Mada- 
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gascar, il lavoro si eseguisce meglio 
che con il riso. Il sapore del pane 
non ne è influenzato. 

Arachide. — La farina preparata a 
Marsiglia, con i pannelli da cui sia stato 
tolto l’olio, presentando il sapore sgra- 
devole delle leguminose, non è stata 
adoperata se non dopo una leggera 
torrefazione. Al 5 per cento il sapore 
del pane è stato appena modificato; 
al 10 per cento, sapore di segala; 
fino al 15 per cento la fabbricazione 
non presenta difficoltà, ma a partire 
dal ro per cento la mollica è nerastra e 
densa come quella del pane di segala. 

Orzo e granturco, orzo e riso, orzo 
e arachide. — Le esperienze al 15 per 
cento di questi prod: tti, mescolati a 
parti uguali, sono accettabilissime. 
L’orzo attenua il sapore del granturco 
e sopratutto quello dell’arachide. 

In conclusione,4d’incorporazione alla 
farina di grano, di farine d’orzo e di 
segala, di granturco, di riso e di ma- 
nioca può essere consigliata, in caso 
di necessità, in dose dal 1o al 15 per 
cento. La farina d’orzo deve avere la 
preferenza. 

Il lavoro è favorito dall'impiego di 
lieviti giovani, unicamente ottenuti con 
la bella farina di grano: ciò è preci- 
samente quanto raccomandava Mège- 
Mouriès per avere pane semibianco 
con farine bigie. 

Le paste, al momento dell’infornata, 
contengono dal 46 al 49 per cento di 
acqua; la stessa proporzione sì è ri- 
trovata nella mollica del pane dodici 
ore dopo la loro uscita dal forno. 
Nella crosta e nelle pagnotte intiere, 
il tenore in acqua è stato ugualmente 
lo stesso che nelle ordinarie pagnotte 
di munizione. Tutti questi pani si con- 
servano nei limiti di consumo del pane 
di munizione e del pane biscottato. 

Il valore alimentare, secondo le ana- 
lisi seguenti, sarebbe intermedio fra i 
pani di segala e di frumento: 1. Fa- 
rina d’ orzo al tasso d’ estrazione del 
66 per cento. — 2. Farina di gran- 
turco (tasso d’estrazione go per cento). 
— 3.Farina di riso d’Indo-Cina (tasso 
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d’estrazione 95 per cento). — 4. Fa- 
rina di manioca, ricevuta dal Mada- 
gascar. — 5. Farina d’arachide pre- 
parata a Marsiglia. — 6. Pane di 
munizione francese. — 7. Pane di 
munizione russo. 
Acqua. 
2 3 4 5 6 
12,50 12,86 12,60 5,40: 29,05 
Materie azotate. 
8,95 9,45 1,96 48,56 
Materie grasse. 
4,95 0,20 0,44 0,62 0,14 
Materie amidacee e cellulose. 
73:18 84,20 59,88 
Ceneri, 
1,3: 0,42 0,80 


947 
77,97 40,02 


5,40 1,46 


La psicologia 
dei professori tedeschi. 


Presentando all'Accademia dei Lin- 
cei un recente libro di F. Sartiaux: 


Morale kantienne et Morale humaine 
(Paris, Flache), Luigi Luzzatti ha colto 
l'occasione per tracciare un’arguta ana- 
lisi della psicologia dei professori te- 


deschi. 

« Una delle più alte espressioni della 
potenza e dell’ audacia scientifica dei 
pensatori tedeschi è sicuramente con- 
tenuta nella filosofia di Emanuele Kant. 
La Critica della ragion pura demolisce 
Iddio e tutti gli altri concetti che stanno 
sopra dell’uomo e ne costituiscono la 
suprema consolazione, mentre la Cr:- 
tica,della ragion pratica li ricostitui- 
sce; così il volo della mente eccelsa, 
platoniana per sublime energia, si frena 
dinanzi agli ammonimenti del Governo 
prussiano. Nel giugno 1792, WélIner, 
Ministro di Federico Guglielmo, aveva 
proibito di pubblicare nella A:vista 
mensile di Berlino la seconda parte 
dell’opera dell’insigne filosofo sulla 
Religione nei limiti della semplice ra- 
gione. Il primo ottobre 1794, sull’ or- 
dine speciale “ di S. Maestà regale 
graziosissima, WélIner ingiunge al no- 
stro degno e dottissimo professore, al 
nostro caro e fedele Kant, sotto la 
pena di provvedimenti disaggradevoli, 
di astenersi nell’ avvenire di trattare 
questioni religiose... ‘’. Kant si scusa; 


rai 


l’Ercole ‘intellettuale si raggomitola e 
dichiara ch’ei non ha mai osato giu- 
dicare le scritture sante; i suoi studi 
sono di filosofia pura e non devono, 
nè possono diffondersi fra il popolo... 

« Ma con zelo devoto afferma “ nel 
modo più solenne e quale suddito il 
più fedele di Sua Maestà che si aster- 
rebbe per l’avvenire nei suoi libri come 
nelle sue lezioni di trattare pubblica- 
mente argomenti, i quali si riferiscano 
alla religione rivelata o alla naturale... ”° 

« Così scendendo dal cielo alla terra, 
il Kant aveva scritto nel 1795, riassu- 
mendo gli antecedenti appelli alla pace 
perpetua, che di consueto precedono le 
grandi guerre, l'opuscolo sulla suprema 
equità tra le nazioni, che dovevano a 
vicenda rispettarsi e accostarsi in tran- 
quilla convivenza di contatti civili. Zl 
diritto internazionale deve essere fon- 
dato sovra una Federazione di Stati 
liberi. Così diceva il filosofo di K6- 
nisberga. Ma poi si piega dinanzi al 
Re di Prussia, che era un annessio- 
nista senza scrupoli seguendo le tra- 
dizioni della sua Casa, e non trova 
una parola di biasimo contro queste 
ciniche dichiarazioni di conforto che 
il grande Federico scriveva a Caterina 
seconda, la quale sentiva qualche ri- 
morso per la spartizione violenta della 
Polonia: 

« Questa spartizione riunirà le tre 
religioni, la greca, la luterana e la cat- 
tolica. Imperocchè noi faremo la co- 
munione sovra uno stesso corpo eccle- 
siastico, la Polonia, e se non pel bene 
delle nostre anime, sarà sicuramente 
un grande fattore pel bene dei nostri 
Stati ». 

Del resto, il miglior giudizio sul 
professore tedesco l’ha dato lo stesso 
Federico Il: 

« Quando desidero una cosa e la 
vedo alla portata della mia mano, co- 
mincio invariabilmente col prenderla; 
e sempre son ben sicuro di trovare 
poi dei professori per dimostrare che 
io ne avevo il diritto ». 

Così pensava e faceva Bismarck, 
così avviene oggidì. « Quei professori 
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che sottoscrissero l’inno alla guerra 
scatenata dalla Germania, hanno due 
entità diverse, talora opposte, nella 
stessa coscienza scientifica ; si possono 
rassomigliare ai compartimenti stagni, 
non comunicanti fra loro, di un pode- 
roso naviglio di guerra. 

« In uno di questi compartimenti vi 
è la scienza eccelsa, eletta, meravi- 
gliosa nelle analisi e nelle sintesi, ideale 
e pratica, colle sue alate indipendenze, 
colle sue improvvise temerità, intrepida 
ricercatrice, all'uopo demolitrice delle 
tradizioni umane e divine. Nell’altro 
compartimento vi è l’ossequio supremo 
allo Stato, cioè al Governo che lo rap- 
presenta, quale sia sia. 

« A tale uopo valgano due esempi 
che pigliano anch’essi qualità e modo 
dalla tradizione del sommo pensatore 
di Kénigsberga. Prima di Sadowa, 


Bismarck non era gradito alla Camera 
elettiva prussiana, la quale non volle 
concedergli la votazione del bilancio. 
Il Ministro si volse a Gneist, il più 


grande e felice espositore della storia 
e della dottrina costituzionale dell’In- 
ghilterra, giudicato tale anche dagli 
stessi Inglesi, ai quali faceva difetto 
uno studio così potente. 

« Gneist ebbe l’ardire di dimostrare 
che le imposte principali in Inghilterra 
essendo fissate per legge, figurando 
nelle entrate permanenti, non avevano 
bisogno dell’approvazione del bilancio; 
così dicasi per le spese permanenti. 

« La Prussia, senza perdere il ca- 
rattere costituzionale, poteva seguire 
questo esempio classico ! 

« Vi fu un professore italiano, il 
quale avvertì subito lo Gneist che le 
spese di esazione anche in Inghilterra 
sì devono votare di anno in anno nel 
bilancio, e se le entrate fossero pure 
tutte permanenti, il che non è (anzi il 
loro numero di continuo diminuisce), 
non si sarebbero riscosse senza gli e- 
sattori... Gneist lo sapeva sicuramente, 
Ma da una parte stava la sapienza in. 
superabile del cultore del diritto costi- 
tuzionale, dall’altra il Herr Professor, 
ligio al Bismarck. Però lo stesso Bis- 
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marck ebbe a dichiarare che se non 
avesse vinto la battaglia di Sadowa, 
si sarebbe dato un colpo di revolver 
ed era uomo capace di farlo. Dopo il 
trionfo chiese un bill d’indennità alla 
Camera prussiana, in tal guisa disdi- 
cendo lo Gneist, che lo aveva difeso ». 

Il Luzzatti ricorda poi il caso re- 
centissimo del pastore Jatho. 

L’Harnack è uno dei più grandi e 
benemeriti illustratori della storia del 
Cristianesimo. 

« Il suo libro sull’ Essenza del Cri- 
stianesimo, tradotto in tutte le lingue, 
è la interpretazione più libera, più in- 
tima, e forse più alta e fertile dei 
Vangeli. Trovò a Colonia, nel pastore 
protestante Jatho, un discepolo fer- 
vente, che si diede a svolgere la sua 
dottrina predicando alle turbe. Elo- 
quentissimo e sincerissimo, traevano a 
migliaia per udirlo cattolici e prote- 
stanti, insegnando che il regno di Dio 
è in noi, nelle nostre anime. L’auto- 
rità ecclesiastica protestante di Colonia 
se ne adombrò e lo ammonì. Ei per- 
sistette nella sua libera predicazione 
e i Farisei persistendo a redarguirlo, 
l'affare giunse al Concistoro Centrale 
di Berlino, di cui l’Harnack faceva 
parte ed era principale ornamento. 

« Quale mirabile occasione offerta al 
grande maestro per difendere il di- 
scepolo, e col discepolo la libera in- 
terpretazione di un libro sublime, che 
si adatta a tutti i tempi, a tutti i cuori 
puri, nella infinita varietà delle miserie 
umane ! 

« Si attendeva questo discorso di 
Harnack, il quale, pel quieto vivere, 
diede anche lui il voto di condanna. 

« Anche qui il professore, il rettore 
della grande biblioteca reale di Ber- 
lino era un’altra cosa dall'autore del- 
|’ Essenza del Cristianesimo: la sua 
coscienza si divideva in due compar- 
timenti, non comunicanti fra loro! 

« Noi latini insieme agli anglo- 
sassoni non tolleriamo, non perdo- 
niamo queste contradizioni stridenti 
fra il pensiero e l’azione. Possiamo 
compatire il pensatore mediocre, ma 
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non assolvere il pensatore ipocrita 0 
che appare tale per l’assoluto contra- 
sto fra la teoria che insegna e la sua 
vita pubblica e privata. 

« E se pensa male e opera bene si pre- 
ferisce e giustamente a un grande scrit- 
tore, che negli atti si rinnega da sè ». 


Dottrine scettiche antiche. 


Il padre dell’ attuale ministro Leo- 
nida Bissolati aveva abbracciato, come 
è noto, la carriera ecclesiastica porta- 
tovi da un sincero e vivo fervore di 
misticismo. 

Più tardi una crisi laboriosa e do- 
lorosa maturò e scoppiò nella sua 
coscienza pura ed onesta; la stessa 
crisi interiormente drammatica che si 
compiè negli spiriti di Roberto Ardigò 
e di Gaetano Frezza. Senonchè la crisi 
ebbe nel Bissolati un esito diverso 
che in questi due ultimi pensatori. 
Questi furono trasportati dalle cre- 
denze cattoliche ad ùn ordine di con- 
vinzioni opposto sì, ma, in un certo 
senso, della stessa natura: cioè ad una 
filosofia uguaimente affermativa. La 
crisi di coscienza del Bissolati lo portò 
invece alla sfiducia in tutte le affer- 
mazioni, alla negazione di tutti i dogma- 
tismi, al riconoscimento dell’ impossi- 
bilità di ogni soluzione, cioè allo scet- 
ticismo, s' intende nel senso filosofico 
della parola, che poco ha a che fare 
con la sua accezione volgare, e che 
in nient'altro consiste che nel rifiutarsi 
di accettare le osservazioni positive 
dei vari sistemi, sempre precipitate e 
risultanti dietro esame non intera- 
mente fondate su ragione, suscettibili 
di obbiezioni, percorse da pericolose 
fenditure che il costruttore del sistema 
maschera, ma non può togliere. 

Espressione di questo suo stato d’a- 
nimo fu va traduzione di quel manuale 
dello scetticismo che ci lasciò il grande 
raccoglitore ed espositore delle dot- 
trine scettiche antiche, Sesto Empirico. 
Questa traduzione il Bissolati pubblicò 
nel 1870, aiutato da‘ sottoscrizioni di 
privati ed enti pubblici, tra le quali è 


327 


curioso notare quella del Carducci e 
di Angelo Messedaglia. F. alla tradu- 
zione egli faceva precedere un Discorso 
intorno allo scetticismo che è uga breve 
e succosa storia di questa dottrina e 
dei suoi oppositori dall’ antichità ai 
nostri tempi, non priva di interessanti 
osservazioni intorno alla filosofia ita- 
liana dell’epoca dell’autore (Mazzarella, 
Ferrari, Rosmini, Gioberti, ecc.). 

Queste /stituzioni Pirroniane di Se» 
sto nella traduzione bissolatiana erano 
da gran tempo esaurite. Importanti 
come significazione d'una crisi di pen- 
siero religioso e filosofico, e grande- 
mente importanti per sè stesse, perchè, 
oltre a notizie storiche intorno ai filo- 
sofi greci, ci danno il riassunto d’una 
dottrina d’ un’ acutezza rara e di cui 
molti elementi si riprodussero in pen- 
satori moderni (p. es. nello Stuart Mill 
e nel Bradley), esse meritavano di 
venire ripubblicate. E a ciò provvide 
il prof. Giuseppe Rensi, dell’ Univer- 
sita di Messina, curando una più cor- 
retta ristampa del libro, or ora com- 
parsa presso Le Monnier. 

Il volume merita l’attenzione anche 
per altri rispetti. ll ministro Bissolati 
ha scritto per esso una prefazione 
assai interessante in cui tratteggia con 
amore tiliale la figura morale e intel- 
lettuale del padre. Inoltre dello stesso 
ministro Bissolati figura in appendice 
un notevole e raro studio sul Princi 
pio Logico dell’ Ascetismo che è forse 
l’unico scritto di carattere filosofico 
che sia uscito dalla sua penna e che 
sarà letto con piacere da tutti coloro 
che desiderano conoscere da ogni suo 
lato, e anche nelle sue prime manife- 
stazioni intellettuali, la personalità del- 
l’attuale ministro, 

Il prof. Rensi ha fatto precedere 
il volume da una breve introduzione 
in cui mette in luce l’ attualità della 
filosofia pirroniana in un momento in 
cuì la somma e crescente divergenza di 
tutte le opinioni filosofiche (e pur troppo 
non Soltanto filosofiche) ci deve rendere 
sempre più titubanti ad emettere affer- 
mazioni dogmatiche circa la verità. 
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« Sonetti e Ballate ». 


C’è stato un critico di poesia che, 
parlandp tempo addietro di Luigi Grilli 
e di un suo volume di versi, osservò 
com’egli tardi e lentamente sia riuscito 
a formarsi un nome, lontano da chie- 
suole e cenacoli, solitario e quasi sde- 
gnoso, ma dell’arte sua innamorato e 
nell’arte sua tenace; arte che, derivata 
dal più sano classicismo, ha sempre 
abborrito da ogni stranezza e strava- 
ganza. Tardi e lentamente, è vero, ma 
anche solidamente, chè i versi di lui 
vanno letti e pregiati e tenuti in conto 
da quanti amano la poesia, se non di 
grand’ala, schietta e serena, la poesia 
che si piace delle antiche forme e di 
spiriti nuovi, le une e gli altri contem- 
perando in bella ed efficace armonia. 

« Nell’odierna affannosa ricerca del 
nuovo, onde par che taluno smarrisca 
perfino la ragionevolezza, questa mia, 
egli ha scritto, potrà sembrare, e forse 
è, poesia vecchia. Meglio così se vec- 
chia stia a significare abborrente da 
ogni intemperanza di pensiero e di 
forma, se suoni attaccamento alle tra- 
dizioni gloriose de’ nostri grandi. Le 
astruserie, le stravaganze sono del mo- 
mento, come la moda; e io ho ferma 
la eonvinzione di un prossimo rinno- 
vamento della poesia nostra, nel senso 
che si torni all’antico, vale a dire alla 
sana e classica del Parini, del Foscolo, 
del Leopardi e del Carducci ». 

Lasciando al Grilli la libertà e la 
facoltà di credere a un rinnovamento 
così fatto, noi notiamo intanto col Bar- 
biera (/ Poeti del secolo XIX) che « è 
tutta ritmi spontanei, è tutta affettuo- 
sita e semplicità la poesia di questo 
poeta, e piace per la sincerità del sen- 
timento e per la forma limpida e so- 
nante come cristallo di rocca ». Ciò 
che spiega il favore onde il pubblico 
accolse il volume Sonetti e Ballate edito 
dal Le Monnier fin dal 19ro nella fa- 
mosa Biblioteca Nazionale e ora ri- 
pubblicato dalla stessa Casa in terza 
edizione. Fortuna non piccola questa 
per un libro di versi e di cui il Grilli 


dev’ essere ben lieto. I nostri lettori 
conoscono buona parte della produ- 
zione poetica che si accoglie in questo 
volume perchè pubblicata nella Nuova 
Antologia; non spenderemo quindi pa- 
r.le per metterla in particolare evi. 
denza. Aggiungeremo solo, compiacen- 
docene, che è questo il primo dei due 
volumi delle Poesie complete di Luigi 
Grilli che la stessa Casa editrice dei 
Successori Le Monnier si è proposta 
di pubblicare nella medesima colle- 
zione ; il secondo: Versioni Poetiche 


uscirà tra non molto e conterrà tutte 
le traduzioni dugli umanisti che tanto 
piacquero anche al Carducci che le 
disse felicissime e il saggio da Ovidio. 


Collezione di classici italiani. 


Nel dilagare di moderne collezioni 
d’ogni specie (vantaggiose sempre 
senza dubbio alla cultura nazionale) 
le collezioni dei classici italiani hanno 
la prevalenza. Notissima quella del 
Laterza di Bari, che prosegue con ar- 
dimento certo maraviglioso nelle odier- 
ne difficili condizioni per la stampa e 
per i librai ; ottima quella per le scuole 
e le persone colte dei Succ. Le Mon- 
nier; importantissima e di sicuro av- 
venire la nuova iniziata non è molto 
dalla Unione Tip. Edit. Torinese. Ve- 
ramente la collezione dei classici ita- 
liani della Casa torinese non è nuova: 
essa parecchi anni fa ebbe i suoi 
inizi a Città di Castello presso la Ditta 
Lapi, sotto la intelligente e accurata 
direzione del prof. Pietro Tommasini 
Mattiucci. Ora, rilevata essa dall’ U- 
nione, non modifica sostanzialmente il 
proprio programma, ma lo caratterizza 
in modo essenzialissimo per l’insieme 
delle opere onde sarà costituita. E 
mentre la prima aveva di mira più 
particolarmente la scuola, la nuova 
tende a introdurre nelle famiglie l’a- 
more per le opere più pregevoli della 
letteratura nazionale. 1 singoli volu- 
mi, accuratissimi nella sostanza ed ele- 
gantissimi per veste tipografica, sa- 
ranno quindi come altrettanti gioielli 
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di pensiero e di bellezza, ad orna- 
mento intellettuale così delle persone 
colte come d’ogni casa veramente ita- 
liana di spirito e di costume. 

Massima diligenza nella cura dei 
testi; concettose e sintetiche prefa- 
zioni, rapide e sobrie note con notizie 
bibliografiche esatte e perspicue. Sei 
volumi sono già usciti della collezione 
così bene ideata e condotta dal Tom- 
masini Mattiucci e altri sono in corso. 
È imminente la pubblicazione dei Canti 
dell’Aleardi, curati e illustrati dal no- 
stro collaboratore Luigi Grilli, il quale 
ha voluto in certo modo rinverdire la 
fronda poetica del poeta veronese, 
troppo presto e ingiustamente dimen- 
ticato. Seguiranno a breve intervallo 
le poesie del Prati, curate dal Multi- 
neddu. Illustrazioni fuori testo ador- 
neranno ogni volume di questa prima 
serie che si compone di sessanta. 

Alla collezione saprà, noi crediamo, 
ben rispondere il favore dì quanti sen- 
tono, più che il dovere, il bisogno di 
conoscere come siasi preparato e at- 
traverso i secoli maturato, nell’ opera 
de’ più grandi scrittori, il pensiero 
nazionale, genio tutelare della nostra 
stirpe. 

* 
* * 

S'è più sopra accennato alla colle- 
zione degli Scrittori italiani del La- 
terza. Ecco appunto in questa (vol. 83°) 


i Canti del Leopardi che escono per. 


le cure sapienti di Alessandro Donati, 
il quale ci diede, non son molti anni, 
una bella edizione delle Poesie vol- 
gari del Poliziano. Non è di questa 
rubrica l’addentrarsi in un esame par- 
ticolare delle opere di cui si parla: 
diremo soltanto che la diligenza del- 
l'editore anche in questa sua nuova 
fatica è meritevole di ogni elogio, 
specie per la sicurezza del testo. Ai 
Canti va aggiunto il capitolo i Nuovi 
credenti che il Leopardi compose ne- 
gli ultimi mesi della sua vita e che 
non comprese nell’edizione napoletana, 
o perchè ne fosse sconsigliato dal Ra- 
nieri cui è indirizzato, o perchè egli 


stesso ne sentisse la inopportunità. In 
appendice sono le Dediche, le’ Prefa- 
zioni e le Annotazioni apposte dal 
Poeta ai Canti nelle varie stampe che 
ne fece, non che le varianti ai canti 
stessi. Chiude il volume una Nota as- 
sai opportuna e interessante in cui il 
Donati offre, corroborata di numerosi 
documenti a volte curiosi, la storia 
delle edizioni lenpardiane. 

Altra recente pubblicazione dei Canti 
del Leopardi è quella del Sandron di 
Palermo, curata da Francesco Moron- 
cini, il quale attende da qualche tempo 
allo studio dei mss. del sommo poeta 
per darci una compiuta edizione cri- 
tica delle opere di lui. Trenta sono i 
canti trascelti e tutti illustrati con passi 
ricercati dalle principali opere leopar- 
diane : Epistolario, Zibaldone, Anno- 
tazioni, Scritti vari, oltre che da note 
del Moroncini stesso. E questa è buona 
novità in quanto tende a chiarire di- 
rettamente il pensiero e il sentimento 
del Leopardi e giova allo studio delle 
derivazioni, dello stile e via dicendo. 
Un’ altra novità, buona anch’ essa, è 
data dalle non poche illustrazioni gra- 
fiche, una quarantina, che non soltanto 
accrescono attrattiva al volume, ma 
offrono modo al lettore di avere una 
particolare per quanto pallida imma- 
gine dei luoghi che esercitarono così 
potente influsso nell’ anima del Reca- ‘ 
natese. i 


Per l’italianità 
del linguaggio aeronautico. 


A proposito dell’ interessantissimo 
articolo del senatore Isidoro Del Lun- 
go: La difesa della lingua italiana 
apparso nel precedente fascicolq, il no- 
stro egregio collaboratore Michele De 
Benedetti, ora capitano aviatore, ci man- 
da la seguente lettera che ben volentieri 
pubblichiamo: 


Onor.e Sig. Direttore, 
Dacchè il prof. Isidoro Del Lungo 
si compiace nell’articolo pubblicato su 
« La difesa della lingua italiana » che 
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singoli ufficiali e soldati dell’ esercito 
e dell’armata d’Italia interroghino l’Ac- 
cademia intorno ai significati e pro- 
prietà della lingua materna, Ella con- 
senta ad un ufficiale dell’aviazione, sia 
pure a/ secolo Suo collaboratore del- 
l’Antologia, di aggiungere una breve 
chiosa ad uno degli esempi citati dal- 
l’illustre scrittore. 

Egli scrive: « nasce con la cosa 
nuova la nuova parola » « aeroplano »: 
nasce francese, di elementi che suonan 
bene anche al nostro orecchio, e per 
ciò bene accetta, ben intesa, ben pro- 
nunziata (sia pure con qualche e di 
meno o di più) dal nostro popolo ». 

Dacchè taluno può fraintendere il 
« nasce francese », mi sembra anzitutto 
utile ricordare che l’etimologia è pu- 
ramente greca : xYjp aria e tiavdo er- 
rare, donde 7)4wteg pianeti. È, in- 
vece, per la confusione con la parola 
« plan » che si è caduti in Francia e 
di conseguenza in Italia nell’errore di 
designare col nome di monoplano o 
biplano gli apparecchi che portano una 
o due ali. Perciò «quegli e di meno 
o di più » verso i quali il prof. Del 
Lungo si mostra un po’ troppo indul- 
gente non fanno che perpetuare l’e- 
quivoco dando il valore di attributo 
alla prima parte della parola: aereo» 
plano oppure aero-plano. 

Con proprietà, al contrario, l’appa- 
recchio che parte dall'acqua e vola 
nell’aria è stato chiamato idrovolante 
e non idroplano, se bene molti li con- 
fondano. 

Ma è sopratutto importante l’ avere 
con sì alta autorità richiamato l’atten- 
zione degli studiosi e dei tecnici sulla 
necessità di trovare vocaboli italiana- 
menteaappropriati al nuovo linguaggio, 


-traducono 
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quello, ad esempio, della scienza, della 
meccanica, della vita aeronautica. 

Aggiungo « vita » perchè si va for- 
mando tutta una speciale terminologia 
a definire non solo le parti di un ap- 
parecchio o le sue funzioni che dirò 
organiche, ma tutte quelle azioni che 
derivano dalle manovre impresse dal 
pilota in relazione cogli altri fattori di 
potenza e di equilibrio e costituiscono 
veramente il modo di»« vivere » del. 
l’aeroplano. 

Cito a caso : si chiama comunemente 
nei campi di aviazione volo planato (da 
planer) quello col quale si cala a terra 
a motore spento. Ma non si può so- 
stituire esattamente « volo librato » 0, 
come ho già sentito dire, « volo fermo» 
ciò che richiama i meravigliosi versi 
danteschi : 

quali colombe dal desio chiamate 
con l’ali aperte e ferme al dolce nido 
volan per l’aer dal voler portate ? 

E l’orribile cabrarsi (da cabrer) non 
è l’impennarsi, e il picchiare (tradotto 
per assonanza da fiquer che ha tut- 
t'altro significato) non è il pittoresco 
« tuffarsi », e il « capottare » non è il 
« rovesciarsi ? ». 

Altri vocaboli creati italianamente 
nuovi sono storpiati ad orecchio e bar- 
barizzati : il calare di un idrovolante 
sulla superficie del mare è l’ammarare, 
a similitudine dell’atterrare ; ma molti 
ne fanno « ammarrare » e con ciò ri- 
in francese il nostro 
meggiarsi ». 

E senza indugiarmi a svolgere l’in- 
teressante argomento, mi permetto con- 
chiudere chiedendo con il professor 
Del. Lungo vocaboli nuovi a novità 
di cose, ma vocaboli di pura stirpe 
italica. 


“« OT- 
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NOTIZIE, LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


ITALIA. 


Le più spiccate personalità francesi nella politica, nella letteratura, 
nell'arte, hanno dedicato all'Italia pensieri autografi, i quali sono stati rac- 
colti in un elegantissimo albo: Gallia Italtae Novae Sulutem, dedicato Pro 
Orianotrofio Italiano di Noisy-Le-Grand, fondato da Donna Bice Tittoni. 
È un volume che, mentre è fatto a scopo di beneficenza, costituisce un pre- 
zioso documento dei sentimenti di tanti illustri francesi verso l’Italia. 

I Editore Colombo (Roma) ha iniziato la pubblicazione d’una serie di 
«Manuali Pratici Legislativi », che meritano d’essere segnalati. Ecco qui i 
titoli dei tre ultimi, compilati con impeccabile cura dal dott. Francesco Leo- 
netti, capitano commissario dell'Esercito:  Approvviginnamenti e consumi; 
Mobilitazione industriale ttaliana, in cui sono coordinate e illustrate le dispo- 
sizioni vigenti; ltequisizioni militari e somministrazioni dei Comuni alle 
truppe (28 edizione accresciuta). Decorosa e solida la veste tipografica. 

La Scuola Papirologica presso la R. Accademia scientifico-letteraria 
di Milano ha preso la iniziativa della pubblicazione di testi con introduzioni 
e note, tratti dall’abbordantissimo materiale dei papiri venuti in luce in 
questi ultimi decenni e non mai presentati in edizioni popolari accessibili a 
tutti, nè in lualia nè all’estero. 

La Società degli Autori di Roma, ferma nell’imtendimento di facilitare 
nel teatro Argentina l’esnerimento scenico a lavori drammatici di giovani e 
di esordienti, ha deliberato che la sua Commissione permanente di lettura 
dopo esame collegiale di tutti i lavori che le sono stati già presenta e di 
quelli che le siano presentati entro il 31 dicembre del corrente anno, si faccia 
ad indicare quello che fra tutti le sembri meritevole di ranpresentazione. Il 
lavoro indicato sarà rappresentato dalla Stabile Romana nella stagione del 
Carnevale 1918. Con ciò resta per quest'anno sospeso il consueto Concorso 
speciale, e restano abolite le norme già adottate nei relativi Bandi. 
| La simpatica Coltura Popolare reca nel fascicolo del luglio un ampio 
e interessante articolo di M. A. Gabellini su La questione del greco e del 


letino 





Il solerte editore Licinio Cappelli ha testè pubblicato in Bologna 
la terza edizione dei Saggi di Fuosofia teoretica, di Angelo Valdarnini, pro- 
fessore ordinario in quella Università. Il libro già noto agli studiosi, ma ora 
opportunamente emendato ed accresciuto, contiene quattro Saggi: La’ Filo- 
sofia teoretica e la Ncienzo moderna; Proleqomeni alla dottrina della Cono- 
scenza; Un nuovo trattato di Filosofia della Natura; Valore della Filosofia 
speculativa. Il più esteso ed importante è il secondo saggio, dove l'A. esa- 
mina con acume il valore dell'umana conoscenza, concludendo che questa non 
© affatto relativa, nè affatto assoluta, ma correlativa, e mista in vario erado 
di relatività e di assolutozza. 

Il sienor Romuaido Loddo, studioso e anprezzatissimo cultore di ar- 
cheolegia, ha scoperto in Sassari e, con profondo acume, illustrato, un sigillo 
di bronzo, perfettamente inciso a bulino, di forma circolare, di 450 millimetri 
di diametro e di uno spessore di 8 millimetri. Il sigillo reca al centro uno 


gotico. L’illustrazione che del sigillo dà il Loddo assicura che Varma in esso 
riportata è precisamente quella che ebbero i conti della Gherardesca e di 
Donoratico. 
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Dalla rovina dell'Impero Romano all'Italia d'oggi. Antologia della critica 
storica di GAETANO GASPERONI e GIUSEPPE TUDERTINO. — Mi- 
lano, ALBRIGHI e SEGATI. 

È una vera e organica storia della civiltà italiana, dalla rovina dell’Im- 
pero Romano ad oggi, fatta con brani tratti dalle opere di illustri storici 
italiani e stranieri, viventi o morti da poco. I brani (e qui sta la differenza 
dalle altre Antologie) sono riduzioni, approvate o fatte dagli autori stessi, in 
modo che ciascuno riesce una sintesi completa dell'argomento in esso trattato. 
Alcuni passi poi sono stati scritti appositamente. Interessanti i capitoli su 
la vita privata. E noto come si insegni, in genere, la storia nelle nostre scuole 
secondarie: puro apprendimento di fatti, di nomi e di date. Occorre invece 
penetrare lo spirito e acquistare un’idea della vita economica, giuridica 
sociale dei tempi. A ciò provvede ottimamente questa opera; entrando nei 
Licei, negli Istituti Tecnici e nelle Scuole Normali, costituirebbe un comple- 
mento utilissimo del manuale scolastico. 





FRANCIA. 


J. W. Bienstock, nel Mercure de France del 1° agosto, traccia un quadro 
di ciò che sono le aspirazioni e i programmi dei principali partiti politici 
in Russia. 

Paul Bonnefon ha iniziato nella Revue Bleue la pubblicazione d’una 
serie di lettere e biglietti inediti di Sainte-Beuve. 

Presso Bloud e Gay è apparso un volume dal titolo: L’Espagne en 
face du conflit européen, tradotto dallo spagnuolo. È uno studio documentato 
dell’atteggiamento dei partiti spagnuoli nella crisi mondiale. Si legge con 
grande interesse, 

La Regina di Rumenia ha mandato al Figaro un suo scritto coi quale 
rende omaggio a coloro che, sul suolo rumeno, sono caduti vittime del dover: 
Ringrazia anche coloro che, generosamente, hanno sottoscritto per l'ospedale 
francese di Bucarest, installato a Iassy, il giorno depo l'evacuazione. L'am- 
mirevole Sovrana è sempre rimasta accanto al pericolo e là dove il suo dovere 
di regina la chiamava, così come nel 1913 non abbandonò il capezzale dei 
colerosi, e come nel 1917 quello dei tifosi. 

I fratelli Emile-Paul hanno pubblicato di recente le seguenti opere: 
André Maurel: Zes Amis latins - Dialogue psychologique et pratique entri 
un Francais et un Italien; Paul Fort: Si Peau d’Ane m'était conté - Contes 
pour Jacques Bonhomme, écrits au temps de guerre, con prefazione di Mau- 
rice Maeterlineck; Paul D’Estrée: Le Maréchal de Iichelieu, d’après les Mi- 
moires contemporains et des documents inédits; Jérome et Jean Tharaud: 
L'Ombre de la Croir; Francis de Miomandre: Le Veau d'or et la Vache en- 
rigée, romanzo. 


INGHILTERRA E STATI UNITI. 


È apparso, presso Macmillan, tradotto in inglese, un libro di Georg 
Brandes: The World at War. Egli parla degli eventi della guerra da un 
punto di vista neutrale. Parecchi dei saggi inseriti in questo libro furono 
scritti assai prima dello scoppio delle ostilità, e uno di essi nel 1881. Par- 
lando delle condizioni della pace, il Brandes auspica l'abolizione del milita- 
rismo e il commercio libero universale. 

- Tra le più notevoli opere apparse di recenti negli Stati Uniti intornv 
alla guerra segnaliamo le seguenti: Food Preparedness for the United States, 
di Charles O’ Brien (Little, Brown & Co.); Our Part in the Great War, 
di Arthur Gleason (Stokes); The erpansion of Europe, di Ramsay Muir 
(Houghton, Mifflin): The immediate causes of the Great War, di Oliver Perry 
Chitwood (Thomas Y. Crowell Co.); Brothers in Arms, di E. Alexander Powell 
(Houghton, Mifflin); German Idealism and Prussian Militarism, di Ch. Wil- 
liam Super (Neale Publishing Co.); The German Terror in Belgium, di Ar- 
nold J. Toynbee (Doran). 

Segnaliamo un libro d’attualità e di interesse generale: Women in 
War di Francis Gribble (Dutton). Prende le mosse dalle donne dell’antic: 
Grecia e giunge sino alle eroine francesi nella campagna russa. 
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Il numero delle donne salariate in Inghilterra ammonta attualmente 
a 3,298,000, il che equivale ad una cifra superiore di 1,240,000 a quelia delle 
donne timpiegate in ‘Inghilterra nel 1914. Tale cifra va così ripartita: 
2,734,000 donne sono occupate nelle industrie, 796,000 nel commercio, 200,000 
negli stabilimenti per la produzione bellica. 

Il solerte editore Heinemann di Londra ha raccolto in un elegante 
volumetto una serie di disegni su le opere di guerra in Inghilterra di Joseph 
Pennell. Vi sono rappresentate: miniere di ferro, miniere di carbone, for- 
naci, officine, fabbriche di cartucce, di cannoni, ecc. È un volumetto assai 
interessante non solo dal lato artistico ma anche dal lato pratico, poichè 
serve a dare un’idea degli immensi mezzi di cui dispone l'Inghilterra quanto 
a munizionamento, per cui è stata giustamente chiamata il principale arse- 
nale degli Alleafi. 

Lo stesso editore Dutton ha messo in vendita un importantissimo 
libro di A. D. Hall su l'agricoltura dopo, la guerra (Agriculture after the 
War). 


CONCORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI. 


Il Reale Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti bandisce 11 concorsi 
scientifici sui seguenti temi: 1° Portare qualche notevole perfezionamento 
alla teoria delle soluzioni periodiche dei sistemi differenziali. 2° I trattati 
medioevali della Repubblica di Venezia, in relazione al suo sviluppo marit- 
timo, coloniale e commerciale. Studio documentato con illustrazione storica, 
critica e diplomatica dei testi. 3° Portare un contributo allo studio dei pro- 
blemi che interessano la chimica minerale, la mineralogia e la geologia, ba- 
sandosi sui moderni metodi chimico-fisici. 4° Portare un contributo notevole 
all’idraulica sperimentale. 5° Storia, progresso ed efficacia del giornalismo 
italiano, durante il cinquantennio dalla fondazione del Regno d’Italia. 6° 
Esame critico delle nuove dottrine e concezioni di diritto nubblico e privato 
determinate dalla guerra mondiale. 7° Stima della fortuna pubblica e privata 
dell'Italia distinta per capitale e per reddito. 8° Correlazioni funzionali delle 
glandule a secrezione interna. Contributi sperimentali, chimici ed anatomo- 
patologici. 9° Premio d’incoraggiamento agli studi di zoologia nei suoi di- 
versi rami esclusi però quelli che si riferiscono alla biologia umana. 10° Per 
i migliori apparecchi artificiali originali, od anche, se già conosciuti o in 
uso, notevolmente modificati o perfezionati, atti a rendere meno gravi le 
condizioni dei mutilati. 11° Per l’italiàno che avrà fatto progredire nel 
biennio 1916-1917 le scienze mediche e chirurgiche, sia colla invenzione di 
qualche istramento o di qualche ritrovato che valga a lenire le umane sof- 
terenze, sia pubblicando qualche opera di sommo pregio. I premi assegnati 
ai vincitori variano da un minimo di L, 3000 a un massimo di L. 10,000. Per 
maggiori schiarimenti rivolgersi alla cancelleria del R. Istituto. 

L'Accademia Olimpica di Vicenza ha aperto un concorso sul seguente 
tema: « Dopo uno studio particolareggiato e comparativo delle varie carat- 
teristiche e tendenze politiche-economiche regionali in Europa (con speciale 
riferimento all’Italia) dalla fine del Medio Evo ai giorni nostri, determinare 
quale e quanta parte sia da farsi, in Italia, alla esplicazione delle prevalenti 
fra tali caratteristiche e tendenze (tenuto il maggior conto del fenomeno 
dell’urbanesimo), perchè lungi dall’indebolirsi ne escano rafforzati il senti- 
mento unitario e la compagine. nazionale ». Il concorso scade il 31 dicembre 
1921. Il premio (L. 2700) sarà conferito da una Commissione di tre autorevoli 
e competenti persone non vicentine, all'italiano che avrà presentato il lavoro 
giudicato meritevole. 

L’Esposizione indetta dalla Società per le B. A. ed Esposizione Per- 
manente a Milano sarà aperta il 6 ottobre. Fssa comprenderà opere di pit- 
tura, scultura e d’incisione, di soci e d’artisti lombardi o residenti nelle 
provincie della Lombardia. A giudizio del Consiglio Direttivo, udito il pa- 
rere della Commissione Artistica, una o più sale potranno essere destinate 
ad una Mostra d’arte decorativa. Ciascun artista potrà esporre tre opere 
complessivamente. Le opere da esporsi dovranno essere originali e di autori 
viventi. 
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VARIE. 


È morto improvvisamente ad Atene il maestro Spiro Samara. Nato a 
Corfù, egli si stabilì da prima a Parigi, poi venne in Italia, dove rimase a 
lungo. Una delle prime opere che lo rivelarono fu Flora mirabilis, rappresen- 
tata con successo. Scrisse poi parecchie opere, come Lu bisbetica domata, Lu 
martire, che ebbero varia fortuna. 

Si è spento in Italia José Enrique Bodo. Fu uno dei più celebri serit- ‘ 
tori dell'America latina. 

- Notizie dal Belgio annunziano la morte dello scrittore belga Henry 
Maubel. Egli aveva avuto una parte importante nel rinascimento letterario 
del Belgio e specialmente nella fondazione della Jeune Belgique. Henry Maubel 
lascia un’opera in prosa considerevole, ed aveva dato al teatro varie produ- 
zioni che ebbero un certo successo.- 

È morto a Berna a 76 anni il celebre chirurgo dottor Teodoro Kocher, 
professore alla facoltà di medicina all’ Università di quella città. Lascia nu- 
merosi lavori scientifici, e fu una autorità di prim’ordine nel campo delle 
ricerche e della cura del gozzo. Fra membro corrispondente ed onorario di 
varie associazioni scientifiche della Svizzera e dell’estero. 


SPIGOLATURE. 


Il Mercure de France si occupa dell’istituzione di un’ Università a Nizza 
Questa città, che ha preso un rapido sviluppo da vent'anni, è alquanto lon- 
tana dai centri universitari di Marsiglia e di Aix. Fssa conta degli ospiti, il 
cui numero va accrescendosi, tanto nell'inverno quanto in primavera, e desi- 
dererebbe avere non lontani degli istituti di studi superiori pei giovani. Si 
potrebbe dare a quest’Università un carattere originale e di utilità gene- 
rale, facendone um centro di studi franco-italiani, se si pensa che, dopo la 
guerra, le relazioni tra i due paesi diverranno anche più intime. Vi si po- 
trebbero istituire degli insegnamenti pratici, come l'utilizzazione del car- 
bone bianco e l'economia politica applicata al turismo. In mancanza di una 
Università, si potrebbe creare una Scuola Superiore dipendente dall’ Univer- 
sità di Aix-Marsiglia. Vi sarebbero così spese minori e, pel momento, po- 
trebbe essere una prova. Il generale Goiran, sindaco di Nizza, e il Comune, 
che già si è imposto gravi sacrifici; pei licei della città, sono favorevoli a 
questo progetto. Da parte dello Stato non saranno opposte se non difficaltà 
di ordine finanziario. E queste non saranno insuperabili, specialmente se 
generosi donatori, come tanti se ne trovano lungo il litorale, si propones- 
sero di fondare qualche cattedra. 

- Il braccio sinistro dei soldati francesi si è ornato di un quinto di- 
stintivo. Gli altri sono stati introdotti alle seguenti date: ii primo in ago- 
sto 1915; il secondo in febbraio 1916; il terzo in agosto 1916; il quarto in 
febbraio 1917. Per il quinto si richiedono trentasei mesi di fronte. Prima del 
1859, dal tempo in cui i soldati di mestiere servivano il Re di Francia, una 
piccola striscia sul braccio indicava otto anni di servizio, due- striscie sedici 
anni, tre striscie ventiquattro anni di grandezza e di servitù militare, come 
doveva dire più tardi Vigny. La Rivoluzione abolì questi segni di servizio, 
ma Napoleone li ristabilì. I soldati della Grande Armata portavano una pic- 
cola striscia per dieci anni, due per quindici e tre per venti di servizio. Tutti 
questi antenati dei soldati odierni guadagnavano assai più lentamente il loro 
distintivo, ma non avevano la sventura di rimanere per tre anni in caverne 
sotterranee. 

— E’ noto che esiste a Saint-Claude (Jura), nel paese già celebre per i 
lavori d’intarsio sul legno, una scuola professionale speciale per la fabbri- 
cazione delle pipe. Questa scuola si sforza di attrarre a sè i mutilati della 
guerra che abitano nelle vicine regioni. Coloro, tra questi, che hanno con- 
servato l’uso delle braccia, possono divenire dei bravi operai, capaci di gua- 
dagnare da 6 ad 8 franchi al giorno dopo un tirocinio di pochi mesi. La 
scuola. si assume tutte le spese d’alloggio e di nutrimento durante il periodo 
dell'istruzione. Il tabacco non offre che degli inconvenienti; molti censori 
annunziano i suoi misfatti ed è quindi giusto — osserva il Journal des Dé- 
bats — di pubblicare anche le sue virtù. 
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FILOSOFI ANTICHI E MEDIEVALI 


Collezione diretta da G. GENTILE 
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II, 
TOMMASO D'AQUINO 


USCOLI E TESTI FILOSOFICI 


Scelti e annotati da BRUNO NARDI 


Tre volumi di circa 1000 pagine — Prezzo L. 18.50 


Con questi tre volumi, il signor Bruno Nardi, uno dei più competenti studiosi di 
filosofia medievale che ci siano in Italia, uscito dall’Istituto di Lovani., intende fornire 
agli studiosi e a tutte le persone colte, che non hanno tempo o pazienza, e talora nè 
pure la possibilità o la capacità di frugare nei grossi in-tolio delle somme scolastiche 
un insieme di opuscoli e testi scelti, atti a dare un’idea completa del sistema filosotico 
di S. Tommaso. Attenendosi a quegli scritti intorno alla autenticità dei quali non può 
cader dubbio, egli ha scelto quattro opuscoli De principiis naturae, De ente et essentia, 
De aeternitate mundi e De unitate intelle:tus, attingendo pel resto di preferenza alla Summa 
theologica, alle Quaestiones disputatae, alla Summa contra gentiles e al commento delle 
Sentenze, giusta la lezione delle migliori edizioni e di manoscritti fiorentini. Il primo 
volume contiene i primi due opuscoli — che sono opportuna introduzione allo studio 
della filosofia tomistica — e testi scelti riguardanti le idee intorno a Dio e al mondo 
da lui creato, I voluu.i secondo e terzo insieme cogli altri due opuscoli intorno a due 
delle questioni più ardenti del secolo xu1 per le loro conseguenze religiose e morali 
riuniscono una serie di testi relativi alle dottrine psicologiche, logiche, morali e poli- 
tiche. In Italia, dove tanti commenti si sono scritti attorno al pensiero di S. Tommaso, 
mancava ancora un’opera come questa che presentasse nelle sue fattezze originali, nella 
forma limpidissima dell È stesso autore, i punti principali di questa filosotia, che ebbe 
una così potente eco nella Divina Commedia e un'azione di capitale importanza esercitò 
attraverso le scuole e le cea cattoliche, su tutta la storia della civiltà moderna. Nè 
avevano nulla di simile le altre nazioni. In questa raccolta copione note storiche € filo- 
logiche e una larga e dotta introduzione ìntorno agli scritti di S. Tommaso, e alla loro . 
autenticità, e alla loro cronologia porgono al lettore tutti i sussidii desiderabili per 
meglio orientarsi nell’intelligenza e nello studio dei volumi; e alla fine del terzo volume 
un ricco indice alfabetico dà il prospetto dei termini dichiarati nel testo o nelle note. 


Volumi pubblicati: 


ARISTOTELE - Poetica - Traduz one, note e ib- Minore, Ione, Menesseno - Trad. di } 
age di M. VALGIMIGLI - Vol. di pp. LII- - Vol. di pp. VIi-824. L. 8, 
5 50. — Dialoghi - Vol. V: Il Clitofonte e la 2a gf 
PLATONE - Dialoghi - Vol. IV: Eutidemo, Pro- | blica - Traduzione di C. O. ZURETTI - Vol. 
tagora, Gorgia, Menone, Ippia Maggiore, Ippia pp. 8362. L. 7.50. 


°., ZAMBALDI 


Dei Dialoghi di Platone sarà data l’opera completa nell’ordine vulgato delle tetralogie 
Trasillo. 


Dirigere commissioni e vaglia alla 
Casa editrice GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari 

















RIFLESSI DI MOLIERE NEI “PROMESSI SPOSI,,? 


Supporre che Don Alessandro non abbia studiato ed assimilato 
Molière, sarebbe ipotesi puerile. Vissuto nella fioritura vivace del 
suo ingegno nell'intimità con' gli spiriti più ribelli discendenti dai 
creatori dell’Encielopedia, dotato di una mente entusiasta e rifles- 
siva ad un tempò, non poteva il nipote di Cesare Beccaria non sen- 
tirsi legato spiritualmente a Molière. Questi, pur recitando e seri- 
vendo per il Re di Francia, per Mazarino e per lo sciame aristocra- 
tico della Corte, descriveva con semplicità scultoria, con audacia 
innovatrice, più che le virtù e le gesta eroiche del sentimento, l’in- 
trigo fortunato, l'avidità dei mediocri, l’ignobile strascicarsi dell’ipo 
crisia, la ciarlataneria camuffata da scienza. Ed egli stesso, nella 
sua prefazione a Tartufe, ce lo dice ben chiaro: «I tratti d'una 
seria morale sono meno potenti, il più spesso, di quelli della satira;° 
e niente più ammonisce la maggior parte degli uomini, quanto la 
pittura dei loro difetti. È una grande battaglia contro i vizi, quella 
di metterli alla berlina di tutti ». E nei Brani inediti dei Promessi 
Sposi (pag. 132) Manzoni, dipingendo, a colori ben più foschi del 
Romanzo pubblicato, la vita di Gertrude, scrive: « E ci è sembrato 
che la cognizione del male quando ne produce l'orrore sia non solo 
innocua, ma utile ». 

E la lettura delle commedie di Molière ne rende avvertiti di 
quella tinta di pessimismo bonario con cui questi dipinge ogni mo 
venza dello spirito umano, analizzandone ogni piega più recondita, 
ogni motivo che lo guida, 0 lo perverte. Non è quindi Molière il piag- 
giatore prono dei potenti, ma lo psicologo audace, che scolpisce. i 
suoi tipi desunti non da preconcetti campati in aria, ma da soggetti 
reali, respiranti l'atmosfera del loro tempo, con le loro miserie, con 
le loro povere astuzie, coi loro goffi egoismi. 


Impossibile quindi, a noi sembra, che Alessandro Manzoni non 
siasi deliziato (un secentista direbbe abbeverato) dello studio di Mo- 
liére; egli che nella sua dimora a Parigi aveva dai suoi amici appreso 
non solo la ribellione ai dogmi, ma l'impulso di portare nell’arte, 
negli scritti e nella vita, come freno del sentimento, la ricerca del 
perchè d'ogni azione umana, con spirito riflessivo, avendo in vista 
solo la realtà vivente. Metodo di pensatore e di scrittore che si com 
pendia nelle parole di Manzoni: pensarci su; sentire e meditare; 
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formula*ben nuova, allora, che forma uno dei raggi di gloria di 
Manzoni. E pensarci su, soggiungiamo noi, con la penetrazione 
niale che se si arresta ed insiste, non lo fa per impotenza o pigrizia, 
ma per addentrarsi sempre più intimamente nel pensiero, che guizza 
spesso esuberante e nella sua libera spontaneità, indeterminata. Così 
si arriva a compiere un’opera a carattere sperimentale (come dire) 
be impropriamente lo Zola), che darà luogo a tipi immortali. Così 
è stata fatta la fortuna perenne di Don Abbondio, di Renzo, di Fra 
Cristoforo e degli altri personaggi del mirabile romanzo manzo 
niano. Forza, quindi, d'ambiente, affinità di genio creativo e rifles 
sivo ad un tempo, congiunta ad una tempra di umorismo, debbono 
avere contribuito ad avvicinar Molière e Manzoni; ed egli forse non 
sfuggì all'influenza di questo suo predecessore psicologo, da indurlo 
a reminiscenze, che tralucono qua e là nel suo libro; e se non trat 
tasi di reminiscenze abilmente inserite, l'identità di alcune di esse, 
sia pure accidentale, ci viene a provare l’affinità dei due ingegni, 
il medesimo processo psicologico seguito dall'uno e dall'altro n 
medesime contingenze descritte. È certo però che quegli spunti af 
fini lasciano con discreta probabilità supporre, senza venir meno 
alla riverenza verso il grande milanese, che non la mera accide: 
talità, ma la reminiscenza glieli abbia consigliati, assimilandoli « 
adattandoli, non col procedimento ignobile del plagiario, ma con la 
suggestione interna che gli diceva non esservi in quel momento 
soluzione più logica e naturale di quella seguita dall’autore da lui 
prediletto, per quanto essa, eguale nelle movenze, venisse nelle pa- 
eine originali a trasformarsi assumendo nuova vita, nuovo colore 
‘nell’azione descritta.... 


ce- 


Belle, ingegnose queste vostre dissertazioni, mì si rispon 
derà: giusti questi elogi ai due grandi scrittori; ma mostrateci questi 
incontri accidentali, oppure la conscia assimilazione contratta da 
Manzoni, di Molière. A noi sembra, si obbietterà ancora, che accoz 
zando questi, due nomi illustri, abbiate di Alessandro Manzoni con 
cetto ben diverso da quello, in cui la maggior parte del nostro pub 
blico lo tiene. Ma vì pare che quell’Alessandro Manzoni battezzato da 
mezzo mondo come il tipo dell'ingegno impregnato di fede, portato 
a cielo per i suoi inni alla Chiesa, per la sua religiosità sì solenne 
mente e ripetutamente affermata, per la rassegnazione che egli 
inculca ai decreti della Provvidenza e per i’insistenza con cui esorta 
a sperare, possa accoppiarsi a Molière lo scettico, il poeta del pes 
simismo? : 

Mi si permetta, rispondo, prima di far conoscere questi 
spunti, di dichiarare che questi potrebbero segnare incontri pura 
mente accidentali. Quanto poi alla tinta di pessimismo di Manzoni 
ed alla sua affinità con l’ironia comica di Molière, prego i miei let 
tori a meditare sui Promessi Sposi; ed il pessimismo, ossia una certa 
proclività a veder l'uomo, più che con indulgenza cristiana, con un 
sorriso tutt'altro che sereno, non sarà difficile riscontrare... 








. 
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Ora veniamo, come direbbe qualche Azzeccagarbugli* moderno, 
alla lettura dei documenti. 

E prima si affaccia Agnese. Proprio è un’Agnese nell’Ecole des 
femmes, «une jeune fille innocente élevée par Arnolphe ». 

Sarà accidentale l’incontro di questi nomi: ma tal nome po- 
irebbe esser stato suggerito dalla lettura di questa commedia e esser 
quindi l’indizio dello studio di Manzoni su Molière, come il nome 
di Perpetua trovasi fra i congiunti di S: Agostino; e l’amatissimo 
mio fratello Nino dimostrò quanto il grande milanese avesse fami- 
cliare la conoscenza degli scritti di questo padre della Chiesa.... 

Ma procediamo nella lettura dei documenti. Nel Médecin volant, 
xganarello è messo in sacco e ammutolito dalle parole solenni del- 
l'Avvocato, che chiude la sua paternale col comunissimo proverbio 
Ippocrate, che com'è noto, finisce con le parole: erperimentum 
pericolosum, judicium difficile. E Sganarello riavutosi, tra lo stiz- 
zoso e lumiliato, gli scaglia masticando e storpiando le ultime pa- 
role latine dell'Avvocato, borbottando: facile tantina pota baril com- 
hustibus, senza senso’ alcuno. 

Vediamo Manzoni. Renzo nella baraonda della sommossa, quan- 
do ingenuamente si vanta di aver reso qualche servigio a Ferrer 
da illudersi che questi «ha delle obbligazioni » con lui, ricorda 
nella sua espansione oratoria 0 le grida latine*viste nello studio di 
Azzeccagarbugli, oppure le parole spagnuole proferite da Ferrer in 
tono di preghiera e di paura; e si lascia andare, come a rafforzare 
la sua arringa, ad un latino tutto suo e borbotta. « eppure anche 
l’errer.... qualche parolina in latinn: sios baraos tropolorum ». Pa 
role pur esse senza senso. saranno pur questi incontri, queste risorse 
ul ricorrere ad una pretesa lingua straniera per dar forza o suggello 
alle nrroprie parole affatto accidentali. Ma non puossi negare che 
tale spunto sia stato suggeritdb a Manzoni da Molière. Vi ha l’incon- 
scie prorompere in frasi in apparenza solenni, ritenute per la sem- 
plice loro sonorità più efficaci, come l’eco e la sintesi d’un ricordo 
o la reazione più o meno veemente ad un’umiliazione subìta. Ma 
procediamo e vedremo affinità ancora più strette. 

Gorgibus (Sganarelle, ou le cocu imagina:re, atto 1°, scena 1°), 
« bourgeois de Paris », vuol costringere Celia, sua figlia, a sposare un 
ricco «avant vingt-mille bons ducats », mentre essa arna e vuol spo- 
sare Lelio. E la investe non solo con la parola volg ire, ma la mi- 
naccia, senz'altro, di misurarte le spalle, come di».bbe Manzoni, 
se. non obbedisce alla sua tirannica vo!ontà, che v-:rrebbe vestirsi 
d'amor paterno. Vedete : 


CeLie (A son père) 


Ah! n’espérez jamais que mon c@ur y conse: ‘e. 


Gorcibus 
y Que marmottez-vous là, petite impertinenti 
Vous prétendez choquer ce que j'ai résolu. 
Je n’aurai pas sur vous un ponvoir absolu? 
Et par sottes raisons votre jeune cervelle 
Voudroit régler ici la raison paternelle? 
Qui de nous deux à l’autre a droit de faire loi? 
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A votre avis qui mieux, ou: de vous ou de moi, 

O sotte, peut juger ce qui vous est utile? 

Par la corbieu! gardez d’échauffeur trop ma bile; 
Vous pourriez éprouver sans beaucoup de longueur 
Si mon bras sait montrer quelque peu de vigueur. 
Votre plus court sera, madame la mutine, 
D’accepter sans facons l’époux qu'on vous destine; 
J'ignore, dites-vous, de quelle humeur il est, 

Et dois auparavant consulter s'il vous plait; 
Informé du grand bien qui lui tombe en partage 
Dois-je prendre le soin d’en savoir d’avantage? 
Et cet époux ayant vingt-mille bons ducats 

Pour étre aimé de vous, doit il manquer d’appas? 
Allez, tel qu'il puisse etre avec que cette somme 


Je vous suis caution qu'il est très-honnéte homme. 


CELIE 
Heélas! 
GorcIBU 
Et bien « hétas ». Que veut dire ceci? 
Voyez le bel hélas qu'elle nous donne ici! 
Ac! que si la colère une fois me transporte 
Je vous ferai chanter hélas! de belle sorte 
Voilà, voilà le fruit de ces empressements 


Qu’'on vous voit nuit et jour à lire vos romans... 


Ma più tardi (atto I, scena 15°) Celia, quando teme di essere 
tradita da Lelio, cambia di tono e si dichiara pronta a subire la 
volontà del padre. 


e 
CELIE 
Oui, je veux bien subir une si juste loi: 
Mon pere, disposez de mes veux et de moi; 
Faites quand vous voudrez signer cet hyménée. 
A suivre mon devoir je suis déterminée. 
Je prétends gourmander mes propres sentiments 


Ft me soumettre en tout à vos commandements. 


GORGIBUS 
Ah! voilà qui me plait de parler de la sorte. 
Parbleu! si grande joie a l'heure me transporte 
Que mes jambes sur l’heure en cabrioleroient, 
Si nous n’étions point vus de gens, qui s’en rirolent. 
Approche-toi de moi, viens à que je t'embrasse: 
Une telle :fetion n'a pas mauvaise grace: 
Un père, quand il veut, peut sa fille baiser, 
Sans que l’on ait sujet de s’en scandaliser, 
Va; le contentement de te voir si bien née 


Me fera rajeunir de dix fois une année. 
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Siamo quindi dinanzi ad un crescendo di violenza tirannica da 
parte del padre, di ripugnanza ben recisa di Celia nel subirla; il 
linguaggio del padre è rude,.autoritario, inflessibile. Pare proprio che 
un abisso siasi scavato fra costoro, fermissimi l’uno e l’altro di non 
capitolare. La stizza, il disprezzo del padre verso la figlia si affer- 
mano non solo con la crudezza del linguaggio, ma ancora (si badi 
bene) con l’uso del volgarissimo Vous, quasichè il padre nella sua 
collera si dirigesse non a sua figlia, ma al più spregevole degli 
uomini... 

Eppure l'abisso si colma quasi d'incanto; torna fra i due il se- 
reno: la dedizione di Celia è completa, spontanea. Che è avvenuto? 
Celia crede di essere tradita dal suo amante, e per dispetto o per 
vendetta dà al padre l’inaspettato conforto di essere disposta «à 
bien subir une sì juste loi », ossia a sposare il ricco imposto da lui. 

Ed il padre, davanti a questo mutamento improvviso, gongola 
del suo trionfo; cambia tono al suo linguaggio; sente rinascere in 
lui l'affetto verso la figlia. lo sprezzante Vos è sostituito dal Tu ca- 
rezzevole e paterno. Il suo scopo è razgiunto, e la sua gioia non ha 
confini, 2 si sente ringiovanire davanti all’obbedienza della figlia. 


Ora situazione congenere, con la medesima rapida mutazione di 
linguaggio e di contegno, possiamo riconoscere nel padre di quella 
fosca Gertrude, con mano maestra e profonda intuizione psicolo- 
gica, tratteggiata dal Manzoni. Il principe geloso del nome e della 
fortuna perenne della sua stirpe, vile nella sua ostinata maestria 
di condannare sua figlia al silenzio del chiostro, se non la minaccia, 
come. Gorgibus, di bastonarla, le fa capire in tutti i modi quale 
dovrà essere il suo destino. 

Splendori di feste monacali nell'infanzia, acredine ombrosa, 
fredda, indifferenza più tardi, non riescono a strappare dalle labbra 
della giovinetta una sola parola, che dia speranza di vittoria a 
quella beffarda maschera dell'amore paterno. E dagli ondeggia- 
menti occulti, dalle velate proteste, dagli scatti iracondi di Ger- 
trude, nessuno avrebbe potuto prevedere, nè la conciliazione del 
padre stanco dell'assedio infyuttuoso, nè il sacrificio liberamente 
consentito dalla figlia. Eppure (come nel caso di Celia), avviene 
un improvviso cambiamento di scena. La sciagurata lettera al pag- 
getto, come il sospetto di Celia, apre le porte del convento alla 
povera Gertrude. Essa stessa, per vergogna o per paura delle om- 
brose minaccie del padre, si arrende e si dichiara pronta a cur- 
varsi alla sua bieca condanna: E costui, ormai sicuro della vittoria, 
muta d'improvviso di contegno e di linguaggio, come dice Man- 
zoni, assumendo «un contegno lieto ed amoroso » verso la figlia; ed 
al padre tiranno, al giudice arcigno sottentra un altro, che con feline 
blandizie, sdilinquisce nelle carezze più affettuose, in una studiata 
sommessione ai capricci della povera vittima, tanto da liberarla, con 
un’arrendevolezza più che precipitosa, dell’oppressione dell’odiata 
carceriera, e da chiamarla, senz'altro, «la consolazione della fa- 
miglia », da meritare, oltre la pioggia di mille compiacenze, di te- 
nerezze paterne, fino gli abbracci, forse mai conosciuti, della madre 
e del principino, quale suggello alle espansioni giulive del padre! 
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Il quale, mentre si espande in anto fervore amoroso verso la figlia, 
sì affretta, nell’istesso momento, a ribadire la decisione irrevocabili 
e a sollecitare il suo ingresso nel convento; e tanto è in quel mo- 
mento l’amore sviscerato per essa, da fargli soffocare a denti stretti 
il desiderio di decidere al più presto, e degnarsi, con ipocrita ac- 
condiscendenza, di accogliere la preghiera di Gertrude di differir: 
all'indomani il primo passo verso la sua vita monacale. « Piano, 
piano! riprende il principe, lasciamo decidere a lei. Forse oggi non 
si sente e le piacerebbe più aspettar domani? ». 

Il lupo così ad un tratto s'è cacciato nella pelle dell'agnello: 
ma dell'agnello non ha che la forma. L'ipocrisia, la blandizia 0 
stuma, quasi servile, assumono la maschera dell'amore, della com- 
piacenza sincera; mentre la mal dissimulata ansia di raggiungere 
l'intento tradisce la fredda crudeltà di quel «cuore paterno ». 

Accidentalità qui o reminiscenza? 

lo non oso pronunciarmi: lo giudicheranno i miei lettori, dato 
che io ne abbia. 


Ed eccoci ad un altro spunto, nel quale potrebbe ammettersi 
l’incontro di Manzoni con Molière; la potenza, cioè, d'una paroia 
misteriosa solennemente pronunziata sull’animo di chi l'ode, ma 
non l’intende. 

Vediamo prima Molière. 

Geronte nel Médecin malgré lui (atto II, scena 6°) vuol sapere 

‘he consiste la malattia, che affligge Lucinda sua figlia ed inter 

‘iò Sganarello finto medico. 


SGANARELLO — Tous nos meilleurs auteurs nous diro? "e empè- 
chement de Vaction de sa 

GERONTI Mais encore enti its sur cet it de l'action 
de sa lanQue? 

SGANARELLO Aristote, 

(GERONTI Je le crois. 

SGANARELLO AN! 

{5ERONTI Sans doute 

SGANARELLO Grand 


iomme qui était de 


ines humeurs, ti 11o0us uti savants nous appellons 


meurs peccantes; c'est a dire... humeurs peccantes: d’autant que les vapeurs 
' 


il 


formées par l'exhalations di \fluences, qui s'élevent dans la région ‘des 


a... Entendez-vous le latin? 


brusquementi Vous mn'entendez point le latin? 
\NARELLO - avec enthousiasme): gabricias, arci thuram, catalamus 
nominativo, haec musa, la musé, bonus, bona, bonum, des sanc- 
oratio latinas. Etiam, owui. Quare? Pourguoi? Quia substantivo ad 
adjctionum concordat in generi, numerum et casus, 
GERONTI Ah! Que n’ai-je étudie! i 
' 


GIACOMINA famigliare di Geronte) L'habile homme que v'là! 


LUCA marito di Giacomina) Oui, ca est sì bien que je n’entends goutie. 
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SGANARELLO — Or ces vapeurs, dont vous parlez, venant à passer du coté 
lie où est le foie, au coté droit, où est le coeur, il se trouve que le pou- 
mon, que nous appellons «rmyan, ayant communication avec le coeur, que 
us nommons en grec n4smos, par le moyen de la veine cave, que nous 
appellons en hébreu cubile, rencontre en son chemin lesdites vapeurs... com- 
prenez bien ce raisonnement, je vous en prie... et parce que lesdites vapeurs 
mt une certaine malignité... écutez bien ceci, je vous conjure... 
GERONTE — Qui. 
SGANARELLO — Ont une certaine malignité qui est causée... sovez attentif, 
vous plait. 
GERONTE — Je le suis. | 
SGANARELLO Qui est causée par l'àcreté des humeurs engendrées dans 
concavité du diafragme, il arrive que ces vapeurs... ossabandus, nequeis, 
neguer potarinum quisque milus, Voilà justement ce qui fait que votre fille 
est muette. 
GIACOMINA — Ah! que ca est bien dit, notre homme. 
LUCA - suo marito, Que n'ai-je la langue aussi bien pendue! 
GERONTE On ne peut pas mieux raisonner, sans doute. Il n'y a qu’'une 
e chose, qui m’a choqué, c'est l'endroit du fole et du coeur. Il me semble 
vous les placez autrement qu'ils sont; que le coeur est du còté gauche 
foie du coté droit. 
SGANARELLO Qui, cela était autrefois ainsi: mais nous avons 
cela; et nous faiso naintenant la médecine d'une méthode 
velle. a 
GERONTI C'est ce que e savol as: et je vous demande pardon de 
Ml ignorance. 
SGANARELLO Inve de mal; et vous n'ètes pas obligé d'ètre aussì 


ibile que 10USs, 


Questa scena, che è staffilata atroce. e crediamo meritata, ai 
medici - principi (forse ve ne era qualcuno gran consulente alla 
Corte) del tempo di Molière, si ammira per la sua comica ironia, 
ma sopratutto perchè dimostra come una frase misteriosa, sia pur 
senza senso alcuno, come quelle pronunciate da quella birba di Sga- 
narello, valga talvolta assai più d'un'altra pronunciata tranquilla- 


mente, senza sottintesi e con la più limpida chiarezza. È il miglior 
commento alla frase di Tacito: /gnotur pro magnifico. Il mistero 


scomenta 0 sorprende, e soeclo2a IRTOIO: poche volte lo spirito dei 


4 


più animosi, Avviene lo stesso dì chi, ricevendo all'impensata tra 
capo e collo una tremenda legnata, rimane stordito, senza aver 
tempo di volgersi indietro per conoscere chi gli ha regalato questa 
carezza inaspettata. Così Sganarello si impone a Geronte, a Gia 


ta | 
‘omina. a Luca, scandendo in tono magistrale le sue goffagini dot 


torali infarcite di parole latine misteriose senza senso; e tappa così 
la bocca del povero Geronte, che senza nulla ottener dì preciso 
sulla malattia della figlia, resta umiliato, soggiogato nella sua igno- 
ranza, assieme a Giacomina ed a Luca, dalla sapienza mistica € 
buffonesca del ciarlatano in veste da medico. 


La stessa fortuna delle frasi misteriose a tempo falte piovere 


ritroviamo nel nostro Manzoni. 
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Renzo, Lucia, Agnese messi in. salvo da Fra Cristoforo sono di 
sera furtivamente fatti ricoverare nella chiesa del convento. 














Entrati che furono, il padre Cristoforo riaccostò la porta adagio adagio. 
Allora il sagrestano non potè più reggere e, chiamato il padre da una parte 
gli andava susurrando all'orecchio: « Ma padre! di notte... in chiesa... co 
donne... chiudere... la regola... ma padre!». E tentennava la testa. Mentri 
diceva stentatamente quelle parole: « Vedete un poco, pensava il padre Cri- 
stoforo, se fosse un masnadiero inseguito, fra Fazio non gli farebbe difficoltà 
al mondo, ed una povera innocente, che scappa dagli artigli del lupo... ». 

« Omnia munda mundis », disse poi voltandosi a fra Fazio, di- 
menticando che questi non intendeva i 


latino. Ma una tale dimenticanza 
fu appunto quella che fece l’effetto. xe il padre si fosse messo a quistio- 
nare con ragioni, a fra Fazio non sarebbero mancate altre ragioni da op 
porre; e sa il Cielo quando e come la cosa sarebbe finita. Ma al sentire 
quelle parole gravide d'un senso misterioso e proferite così risolutamente, 
gli parve che in quelle dovesse contenersi la soluzione di tutti i suoi dubbi. 
Si acquetò e disse: « Basta, lei ne sa più di me », 





Fin qui il Manzoni. 
Così Fra Cristoforo, l’uomo dominato dallo spirito di carità, 
macerato dalla santità della lunga espiazione, potrebbe esser messo 
in compagnia (ben triste ed indegna compagnia) con Sganarello, 
il cinico ciarlatano, nel trionfare sul prossimo con poche parole 
misteriose. Sganarello fa restar allibiti, con la sua spudorata dot 
trina, lo zotico Geronte ed il suo servidorame, come Fra Cristoforo 
con la franchezza, che gli deriva dalla innocenza della sua azione, 
trionfa di Fra Fazio, che senza chiedere di più, ma senza nulla 
comprendere, sì acqueta alle parole latine di Fra Cristoforo e mor 
mora: « Basta, lei ne sa più di me ». Parole che, oltre quelle di 
Geronte, fanno riscontro abbastanza stretto con quelle pronunziate 
da Giacomina e da Luca, due personaggi ancora più incolti: « L'ha 
bile homme que là! », « Qui, ca est si bien que je n'entends goutte! ». 
Più la persona è ignorante o superstiziosa ed è colta all’impensata, 
più corre pericolo di essere schiacciata, vorrei dire ipnotizzata, dal 
fascino del mistero. « Degeneres animos timor arguit », già sceri- 
veva Virgilio. 

E su questa potente azione del mistero ritorna Don Alessan- 
dro, quando descrivendo, con tocchi’ sovrani, la beffarda figura 
del Conte Zio, dice che l’arte studiata delle sue reticenze « serviva 
ad accrescere il concetto, e quindi la realtà del suo potere; come 
quelle scatole che si vedono ancora in qualche bottega di speziale 
con su certe parole arabe, e dentro non c'è nulla; ma servono a 
mantenere il credito alla bottega ». 






Così io ho messo di fronte Molière a Manzoni. L'affinità degli 
spunti, che ho riscontrata, non parmi stiracchiata. Saranno forse 
incontri accidentali, comuni agli uomini di genio, oppure ispira- 
zioni da reminiscenze. Non mi arrischio a giudicare, tanto è vero 
che al titolo del presente mio scritto volli si apponesse, come testi- 
monio del mio dubbio, un punto interrogativo. 


ARRIGO TAMASSIA. 

















LE “MIE PRIGIONI,, E LA CENSURA 


i. 


Narra il Pellico (1) che, per consiglio e per le continue esorta- 
zioni dell'abate Giordano, si decise, dopo molte incertezze, a sceri- 
vere le sue Memorie; ma che, avendo mostrato i primi capitoli a vari 
amici, fu distolto dal continuare quel libro, il quale sembrava pe- 
ricoloso in tempi in cui erano ancora troppo ardenti le passioni 
politiche e ancor troppo comune il furore di calunniarsi a vicenda. 
Se non che, consigliatosi anche con Cesare Balbo e con la moglie 
di lui, e persuaso del bene che la sua opera poteva produrre, riprese 
la penna, nè più la depose che alla fine dell’ultimo capitolo. Ed es- 
sendo stato, in materia di pubblicazioni, sempre assai timido, era 
quasi determinato a lasciar dormire per dieci o quindici anni il 
manoscritto: il che ai più pareva il partito migliore; quando in- 
tervenne la madre a troncare ogni indugio. 

« Portai », scrisse il Pellico al conte di Pralormo il 24 luglio 
1832 (2), «dapprima il manoscritto al sig. abate Botto, revisore ar- 
«civescovile, pregandolo di dirmi se gli paresse cosa pubblicabile. 
‘Lo lesse, e non solo non vi rinvenne alcuna mancanza a qualsiasi 
«specie di riguardo, ma lo reputò un libro utile, qual era stata mia 
«brama che fosse. Lo passai quindi al conte Provana, revisore po 
« litico, ed il suffragio suo fu ugualmente pienissimo. Per abbondare 

inoltre di prudenza, egli mostrò le mie Memorie a S. E. il sig. conte 
«Barbaroux e questi fu dell'opinione medesima ». Ma la cosa non 
passò così liscia. Il Pellico stesso con altra lettera al Balbo, del 20 
luglio 1832, informava (3): « Le modificazioni che mi si richieggono 
dalla censura per passare le mie Merzorie sono piccola cosa » (4). 
E vari anni dopo, il 18 maggio 1843, scrivendo al p. Feraudi, ag- 


(1) Nei capitoli VI e VII aggiunti alle Mie prigioni. 

(2) Iuario Rinieri, Della esta è delle opere di Silvto Pellico. Torino, Li- 
breria Roux di R. Streglio, 1899, vol. IL, p. 220. 

(3) Epistolario di Silvio Pellteo raccolto e pubblicato. per cura di Gu- 
GUELMO STEFANI, Firenze, F. Le Monnier, 1856, pp. 416 sg. 

(4) « Ci è dato sapere », asserisce Domenico Chiattone (SiLvio PELLICO, 
Le mite prigtoni, Saluzzo, Bovo, 1907, p. 63), « che il Pellico dovette per vo- 
« lontà della revisione di allora introdurre una variante in sul bel principio, 
là dove dice che della politica dirà nulla, mentre il manoscritto diceva che 
«avrebbe parlato in tempi migliori. In questa parola parve a quei signori 





346 LE « MIE PRIGIONI » E LA CENSURA 


giungeva (1): «L’uffizio di revisione esitava a permettere la stampa, 
«e sottopose la cosa a Barbaroux, ciò essendo di sua superiore cem- 
« petenza nella qualità sua di Guarda-Sigilli. Egli lesse il mio ma 
«noscritto, sorrise degli scrupoli politici della revisione, e dando 
«la sua approvazione, m’'onorò di parole di stima, e disse ch'io 
«avevo fatto un libro cristiano e lodevole. Senza il favore di lui, 
«io non avrei potuto pubblicarlo ». Se le parole che si trovano in 
fondo al manoscritto: «Le bon est toujours compatriote du meil 
« leur » sono, com’io suppongo, del Barbaroux, questi riuscì con 
un motto a dissipare gli scrupoli dei revisori: 

Le Mie prigioni, avendo pertanto avuto l'approvazione del Botto 
e del Provana il 23 luglio 1832, furono stampate, tra l'agosto e lot 
tobre, da Chirio e Mina, e ai primi di novembre pubblicate in To 
rino dall'editore Giuseppe Bocca. 


II. 


Del loro successo fulmineo, delle polemiche che suscitarono « 
della diffusione che ebbero in Italia e all'estero non è qui il caso di 
discorrere; ma è opportuno ricordare le accoglienze nè oneste nè 
liete che ad esse fece lo Stato più interessato, cioè l’Austria. Scrisse 
il Pellico al conte di Pralormo il 24 luglio 1832 d'essersi fatto « as- 
« soluto debito di non offendere nè compromettere alcuno » nelle 
sue Memorie; e a Cesare Cantù nell'aprile del 1843 (2): « Vin 
«gannate nel supporre nelle Mie prigioni un'arte, una disposizione 
« diretta a spargere luce su tutto, per gettar tutta l’ombra su una 
« persona sola. Colla mano sul cuore vi protesto che nessun pensiero 
«di vendetta mi animò: che ebbi di mira di raccontare, raccontar 
« semplicemente, non tutto al certo, ma tutto vero ». Tuttavia in un 
colloquio avuto, sulla fine del 1849, col direttore dell'’Univers, Luigi 
Veuillot (3), disse il principe di Metternich che nel libro del Pellico 
non aveva trovato « pas un mot de vrai», e soggiunse: « Celui-là 
«a vraiment abusé de la supériorité intellectuelle que Dieu lui a 


donnée, comme de la eràce que l’'empereur jui a faite: et je lui 
en veux énormément d’avoir su faire d'un livre de calomnie un 
livre de prière ». Conveniva col Veuillot che «le résultat» delle 
memorie dei prigionieri «a été plus terrible pour l’Autriche quÒ@une 
« bataille perdue 


Or se tale era il suo risentimento dopo tanti anni, possiamo im 
maginare qual fosse all'improvviso apparire delle Mie prigioni. Della 
loro pubblicazione ebbe notizia, con due dispacci del 14 e del 20 no 


‘ revisori di scorgere qualcosa di rivoluzionario, e il Pellico dovette farvi 

variante che ora leggiamo Sarà ciò vero, ma è bene avvertire che 
manoscritto presentato all’uffici di revisione, che si conserva a Torino 
Museo del Risorgimento, non si ha traccia di tal sostituzione. 

(1) Lettere famigliari inedite’ di Silvio Pellico pubblicate da CeLEstINO 

Duranpo, Torino, Tip. Salesiana, 1883, vol. 1, p. 470 
(2) Epistolario ece., p. 252. 
(3) Mélanges religieur, historiques ete., 2% série, vol. VT, Paris. 1860 
17 se 
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vembre 1832, dal conte Enrico di Bombelles, ministro plenipoten- 

ziario d'Austria in Piemonte; al quale il 10 gennaio successivo, fra 
Valtro, rispondeva (41): «Javoue que j'ai peine à m'expliquer que 
la censure è Turin ait jugé aussi mal l’effet que devait immanqua- 
«blement produire cette publication, Il est au reste trop tard pour 

«remédier au mal qu'elle a fait; en défendant l’importation de ce 
livre dans les états de l’empereur, le gouvernement a eu plutòt en 

«vue de marquer l'’ouvrage du sceau de son improbation... L’idée 
ue vous avez suggérée, mr. le comte, de réfuter dans le journal 
de Milan les erreurs de fait dans lesquelles mr. Pellico est tombé, 
est inexécutable; ce seroit piquer la curiosité du public ». 

Il primo rimedio, di colpire il libro col marchio della disappro- 
vazione, non fu né sollecito nè efficace. Avendo ricevuto un esem- 
plare dal governo di Milano, il cont: SedInitzki, ministro della 
polizia a Vienna, scrisse il 28 dicembre 1882 al conte di Spaur, 
governatore di Venezia (2): « Benchè in quest'opera domini la mo- 

derazione, mentre non vi sì riscontrano volgari invettive contro il 
«governo, e non vi si parli di politica, pure, da un esame accurato 
ti questo scritto, si rileva che esso ha per iscopo principale di pre- 
‘sentare tanto l'autore quanto i suoi compagni di sorte quali martiri 
politici, e di suscitare, specialmente in Italia, avversione all’I. R. 
Governo. Siccome l'opera in questione si trova per tal modo quali- 
ficata per la proibizione, così lho fatta accogliere nell’indice dei 
libri proibiti presso questo ufficio di revisione dei libri, e mi per- 
melto pregare V. E. di licenziarla anche costì col dammnatur, e pel 
rimanente di prendere le misure di svrveglianza più severe, affine 
di impediro effettivamente l'introduzione e la diffusione di essa in 
Lombardia » (3). Il conte ‘di Spaur il 10 gennaio partecipava questo 
dispaccio al direttore dell'ufficio di revisione e al direttore della po- 
lizia, che lo comunicava il giorno dopo ai commissari superiori con 
la raccomandazione, a lui fatta dal governatore, di «disporre la 
\agziore possibile sorveglianza », perchè l'opera non fosse in alcun 
«lo introdotta in quelle provincie, e di riferirgli «ogni relativa 
perta ». . i 
Il rimedio poi di confutar gli errori dello Mie prigioni, se dal 
prima creduto inattuabile, parve invece oppor- 


Sedinitzki. Il quale, appena ebbe l’opera del Pel- 


pi 


tternich fu da 


| 
LI 
| 
l 


tuno, necessario a 


Barbara Anpason, Carlo Alberto nel 
velles, in Nuova Antologia, a 


(2) GiuBerto SECRETANT, La confutazione darsi 
in Atti del Reale Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed 
LXXITI, parte II, p. 1266 P 
(3) « Av Milano », seriveva il Pellico al Maroncelli il 20 novembre i 
dice che la mia moderazione fa risaltare tanto più la barbarie di Cannella 
l'imperatore]; e che i suoi ne fremono più che s'io avessi usato invettive; 
le quali sogliono scemare aria di verità ». E allo stesso il 10 dicembre da To- 
rino: « Questo libro ha fatto qui, come si dice, furore. Parimenti in Lombardia 
e Toscana. In Lombardia non se ne permette l'introduzione, ma vi entra da 
«tutte le parti ». (CLerta Pepraenio; Silvio Pellico, l'enni biografici. Como, 
Omarini, 1904, pp. 202 sg.). 
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liceo, invitò il governatore della Moravia e della Slesia a mettere 
«in rilievo le asserzioni inesatte in essa contenute, ed a commen- 
« tarle completamente e radicalmente in un proprio rapporto ». La 
confutazione era pronta il 18 gennaio, ma riuscì così debole e inge- 
nua che non sembrò utile pubblicarla. Tuttavia fu spedita dal M-t- 
ternich il 5 febbraio al Bombelles, che la passò ai ministri di Carlo 
Alberto, e dal SedInitzki il giorno 8 al conte di Spaur, affinchè se 
ne servisse « nel caso che il contenuto menzognero del libro, nono- 
« stante le misure prese per reprimerlo, dovesse venir egualmenti 
« diffuso ». Il governatore di Venezia alla sua volta la trasmise al 
direttore della polizia, e questi aì propri dipendenti. 

Un'altra memoria, scritta pochi mesi dopo dal conte Hartwig, 
per confutar le Mie prigioni, e che si voleva pubblicare in uno dei 
più autorevoli giornali, fu anch'essa giudicata inabile e ormai inef 
ficace, e però rimase inedita come tutte le altre preparate dall’uf 
ficio di polizia di corte. 

Si pensò quindi a migliori espedienti. Il Metternich chiese al 
governo sardo che fosse biasimato il censore che aveva permesso 
la pubblicazione del libro (1); e, non contento d’averne proibito la 
diffusione negli Stati imperiali, brigò pure, in via diplomatica, 
presso la corte di Roma per ottenerne l'inserzione nell’Indice dei 
libri proibiti dalla Chiesa. Scrisse il Pellico il 22 agosto 1838 al fra- 
tello Luigi ‘2): «Ho fatto buon viaggio con due persone gentili, 
«cioè un vecchio torinese... ed un frate romano della Madonna 
«degli Angeli... E quel buon «frate, saputo chi mi fossi, dissemi 
«aver avuto dal cardinale Poudori l'incarico d’informarmi d'una 
«cosa curiosa. Cioè essersi fatti dall'Austria grandi maneggi, ma 
«]nvano, perchè si mettesse il libro delle Mze prigioni nell’Indice 
«dei proibiti. Que’ maneggi furono prolungati, ripetuti, ma sic- 
«come nessuna mia frase fu trovata censurabile, i censori dichia 
«rarono che non potevano cedere a simili sollecitazioni. 

« Vedì piccolezza di un grande impero! ». 


III. 


Mentre il Metternich si affannava tanto, per colpire e arrestare 
lo Mie prigioni, queste rapidamente si diffondevano negli altri Stati 
d'Italia; ove venivano ristampate con l'approvazione governativa 0 
alla macchia, tollerate o perseguitate; e dappertutto suscitavano, 
rinfocolavano lo sdegno e l'odio contro l'Austria. 

Il primo che in Toscana ne chiese la ristampa fu l'avv. Eduardo 
Sani Monìmi, rappresentante della società tipografica di Fivizzano, 
il quale si rivolse il 24 novembre 41832 al r. censore in Firenze, 
p. Mauro Bernardini, lusingandosi d’ottener facilmente. l’autoriz- 
zazione, perchè credeva che le Merzorie del Pellico non contenessero 





(1) M. Taxcr, Die Haft Silvio Pellico’ s, in Deutsche Rundschau, vol. 110, 
fasc. 4, gennaio 1902, pp. 68 sg. 

(2) Lettere fumigliari ecc., vol. I, n. 60. Vedi anche vol. II (epistolario 
francese), p. 124. 


























LE « MIE PRIGIONI » E LA CENSURA 349 












«cos alcuna contraria alle leggi» (41). Del medesimo parere era il 
Bernardini; onde il 4 dicembre scrisse a Neri Corsini, direttore della 
Secreteria di Stato, presso cuì risiedeva la direzione centrale della 
censura (2): 








Le Mie prigioni, Memorie di Silvio Pellico da. Saluzzo, Torino, 1832. 
La società tipografica d 





Fivizzano ed altro stampatore di Firenze hanno 





presentato alla censura l'articolo sopra indicato per farne una ristampa. 








Uscito alla luce recentemente in Torino, è stato annunziato da qualche gior- 
nale italiano, che si considera tra i più discreti, € 


ìn lode scevra di patriot 





tismo, L'autore è noto per altre sue produzioni, specialmente come scrittore 





di tragedie, alcune delle quali furono scritte nel suo carcere politico di 





spielberg, ove era stato condannato per anni quindici, e d’onde fu tratto 

dopo dieci anni, cioe nel 1830 per grazia dell’imperatore d'Austria. i 
L'essere stato ivi condannato con il Confalonieri di Milano ed altri pei 

gl'improvidi tentativi di Milano nel 1820 poteva a ragione generare 






cattiva 
prevenzione avanti la revisione. Ma, questa eseguita, ho veduto che l’autore 


si è fatta una legge, che ha conservata, di non dare alcun cenno sopra le 






materie politiche, che nelle sue diverse prigionie di Milano, dei Piombi di 
Venezia, nel carcere durissimo e poi duro per grazia in Moravia, è ritornato 


per convinzione ai sani principj di religione, ha confermato in questi altr 





che avevano deviato, e che in fine ha sofferto la sua pena con rassegnazione, 


in premio della quale ebbe grazia di cinque anni dal governo austriaco. 






In conseguenza: di queste riflessioni, io crederei Ì 


le ristampa po- 
il V. E. e da. ciò 


che Li 
tesse ammettersi, dipendendo però dalle superiori vedute 









che vorrà compiacersi indicarmi. 












Se non che il Corsini gli rispose il giorno dopo (8 













Sebbene il libro di s»ilvio Pellico intitolato Le mie prigioni sia edifi- 







cante per il lato in cui l'autore manifesta la sua resipiscenza per i falli com 





messi in materia di religione, tuttavolta avuto riguardo all'abuso ch 


he sotto 





molti altri rapporti se ne potrebbe fare da coloro che professano sentimenti 





ivversi ai legittimi governi, questa superiore direzione è di parere che 





noil 








convenga agevolare la diffusione del libro stesso permettendone la ristampa 












cranducato, 





x 





E, secondo il solito, di tal decision: fu avvertito il presidente 
del Buon governo, Giovanni Bologna, che Vit dicembre la parteci- 
pava a tutti i governatori, commissari e vicari regi, per loro « notizia 
«e regola e per quella relativa vigilanzà che a scanso di trasgres- 
«sioni e di clandestinità potesse occorrere » (4 

Gli ordini non erano però ben chiari. Quindi il governator® di 
Livorno, Paolo Garzoni Venturi, dovendo permettere o no al libraio 
Giulio Sardi la vendita degli esemplari dell’opera del Pellico pér- 







(1) Collegio Cepparello in Firenze, Carte Bernardini, busta 18, n. 15. 

(2) R. Archivio di Stato in Firenze, Segreteria di Stato, 1832, protocollo 
direttoriale 12, n. 7. 

(3) Ivi. 
(4) Ivi, Buon Governo, 1832, filza 20, n. 10, interno 65. 
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venuti dall'estero (1), domandava il 31 dicembre spiegazioni al Cor- 
sini, e questi il 1° gennaio 1838 faceva sapere (2): 


Questa superiore direzione, nell’impedire che le Prigioni di Silvio Pel 
lico si ristampassero in questo granducato, non ha per altro inteso di vietar 
vi circolassero le edizioni di tal libro provenienti dall’estero. 


Fra le molte edizioni delle Mie prigioni presto apparve in To- 
scana quella corredata delle Addizioni di Piero Maroncelli (3). | 
allora il governo granducale emanò nuovi e più rigorosi ordini 

Dell’idea venuta al Maroncelli, d’aggiungere delle note a vari 
capitoli delle sue Mezzvrie, neppure il Pellico parve sodisfatio; 
più volte anzi se ne lamento. Al fratello Luigi scriveva nell'agosto 
del. 1888 (4): «Il mio troppo esaltato compagno pretende che car 
< boneria e religione, bene intesa, siano la stessa cosa (5). Ciò poteva 
« parere ai carbonari della prima epoca, cioè prima che adopera 

sero i pugnali o sinfamassero gloriandosene nella Giovane Italia. 

Oggidì il buon Maroncelli scorge anche esso questa verità. Ma n 

giorni in cui il Comité esageratissimo di Parigi lo spronò a sci 
«vere quelle indigeste e confuse Addizioni, ei fu da compatire, esal 
« tandosi e trascendendo ». E al can. A. Ighina nel giugno del 
1852 (6): « Parmi che gli editori delle povere Mie prigioni abbiano 


(1) Risulta dal seguente biglietto, seritto al Bologna il 3 cennaio dalla 
Segreteria del granduca, (Fvi, Buc? verno, Arch, segreto, 1833, filza 25, 
n. int. 208) che ne aveva dapprima proibito io smercio: 

cIl libro intitolato le sue Prigioni di Silvio Pellico che adesso mena moi 
«rumore, e di cui dai rapporti di Livorno si vede essere stato pro!bito 

smercio, è scritto con molta semplicità e candore, e senza niuno spirit 
« cattivo. 

L'autore, già liberale, si sostiene che ora sia ravveduto ed oggetto 
d'odio di quelli che erano già suoi compagni 

( Sì attendono notizie particolari per indirgtte ma sicure vie sulli sen- 

timenti attualmente professati dal Pellico. 

I soli impiegati austriaci si lagnano di questo libro, perchè sono dipinti 
con colori assai vivaci le privazioni sofferte nella prigione di Stato ove 
Pellico fu rinchiuso ». 

(2) Ivi, Segreteria di Stato, 1833, prot. dir. din 4. 

(3) Le Addizioni furono pubblicate la prima volta nell’aprile del 18833, 
Parigi, con la traduzione delle Mie prigioni fatta da Antonio De Latour. 

(4) Lettere famigliari ecc., vol. 1, p. 63. 

(5) Ecco le parole del Maroncelli (Addizioni, Invenzione IV): « Il con- 
( fessore dàkmata, padre Stefano ‘Paulowich, venne allo Spielberg, con una 
( sedicente scomunica papale, pretendendo che noi vi eravamo compresi, e ci 
« offriva i mezzi di rientrare nel grembo della Chiesa. 

« Fu risposto con calma e dignità che quella scomunica non poteva ri- 
‘guardarei in alcun modo, giacchè ivi erano dipinti i carbonari come antori, 


per istituto, d’ogni più atroce scelleratezza, mentre chi tra noi era carbo- 


«naro avea professata carboneria appunto per avere un mezzo forte, com-, 
patto, attivo, onde esercitare le più nobili e più difficili virtù che comanda 
il cristianesimo. Cristo esser stato libero muratore e carbonaro per eccel- 
lenza: qual libero muratore aver abbattuto e fabbricato, abbattute idolatria 
«e. schiavitù: fabbricato l’edificio sociale tutto intero. Qual carbonaro 
«aver lanciato in quella nova e da lui creata società la sacra fiamma dell’a- 
«more, il carbone acceso della carità ». 
(6) Epistolario ecc., p. 384. 
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«poco senno ristampando con esse le Addizioni; questa inconside- 
«rata unione distoglie giustamente molti dal provvedersi di tal 

libro. Quanto a me, non ci ho interesse alcuno. E del resto ho 
« sempre compianto l’infelice Maroncelli d'aver ceduto alla passione 
«nello scrivere quelle Note in momenti esaltati. Son persuaso che 
«ne ebbe rinerescimento egli stesso » (4). i 

Sappiamo che le Addizioni furon poste all'Indice dalla Con- 
vregazione di Roma. Convien dunque dirne qualcosa, non tanto per 
spiegarci il poco simpatico atteggiamento del Pellico, quanto per 
veder: che vi fosse in esse d’irreligioso e di sovversivo da eccitar 
la persecuzione della censura ecclesiastica e politica degli Stati ita- 
liani. JI Maroncelli le scrisse in Francia, una delle pochissime na- 
zioni non soffocate dal laccio dei censori; e fu quindi libero di 
parlar di politica, e di molte cose taclute dal Pellico, con quel tono 
vivo e risentito ch'era anche proprio del suo carattere. Citerò alcuni 
dei tratti più notevoli. Accennando ad una visita fatta dal Porro a 
Pio VII, «dimandatogli », narra il. Maroncelli (Capo XVII, III), 

delle cose di Napoli, Porro disse quali ei le scorgeva prepararsi. 
Pio VII ripigliò: «Nè sono avverso all’impresa di Murat, nè 
ai mezzi segreti pei quali si conduce: i carbonari hanno senso 
italiano, ed ella è italiano, conte Porro, e lo sono anch'io! — ». 
Chiunque ha conosciuto Pio VII sa che niuno fu più insofferente 
«del giogo austriaco, e che queste sue non erano vane frasi, ma 
sentimenti che quel buon vecchio romagnolo avea nel cuore. Il 
cardinale Spina, suo intimissimo, professava eguali principii, e 
finehè fu legato a Bologna salvò dalla richiesta austriaca i carbo- 
nari di colà.. Non si può dire altrettanto di tutti i cardinali delle 
legazioni ». E, discorrendo del cattolicismo (Capo ultimo, VI), « di- 
‘sprezzato da una gran parte e da un’altra gran parte rivolto a cose 
«basse e indegne », «ecco », esclama, « una religione che fu creata 
« per far regnare il liberalismo nel mondo; — una religione che im- 
pone obbligo esclusivo a tutti i figli. d Adamo d'essere liberali, — 
«eccola convertita al sostegno del servilismo ». 

Dice (Capo XVII, I, III) «anti-italiano » il regno lombardo-ve- 
neto, «guasto italico » la restaurazione del 1814, e, ricordando al- 
cuni illustri letterati, che « hanno sofferto l’ostracismo letterario », 
aggiunge: « Sta a noi esuli politici stringerci d’intorno a questi... 
«e con essi attendere che l'ora suoni'in cui unione, libertà e indi- 
« pendenza sieno retaggio che l'uòmo d'Italia lasci a’ figli suoi ». Fa 
poi considerazioni come questa (ivi): « Spogliare un individuo del- 
«l'avere e della capacità di rappresentare sì questo che la propria 
« dignità è misfatto, è sopraffazione: spogliarne un popolo dee chia- 
«marsi virtù, gloria, diritto o di legittimità o di conquista! Come 
« potè mai cadere nello spirito umano e mantenervisi per tanti se- 
«coli l’idea d’innestare la ragione della forza sul codice sacrosanto 

del Vangelo, che è venuto per far la guerra ai forti e proteggere i 
deboli, per sostituire all'impero materiale limpero dello spirito, 
che ha detto anatema alla forza sola e alla ricchezza sola? ». Ed è 
naturale che i colpi più forti sian diretti all'Austria. A proposito 


(1) Vedi anche il cap. IX aggiunto alle Mie prigioni. 
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della morte di Antonio Villa, scrive (Capo LXIV): «Non è esage 
«razione il dire che la sua malattia è venuta da fame, e che è morto 
di fame. Erano meno infelici quelli che per costituzione fisica pu 
tevano nudrirsi con pasto più parco. Ma ad ogni modo fame ab- 
biamo sofferta tutti, ed Antonio Villa non ne fu vittima sola: 
quella terribile nemica uccise anche il povero Oroboni ». Inoltr 
nella violenta Conclusione, riferita la voce corsa che la pubblica 
zione delle Mie prigioni e la preghiera da lui rivolta al re di Fran 
cia, di voler intercedere per i compagni di sventura rimasti allo 
Spielberg, avevan contribuito a far rincrudelire il sistema peni 
tenziario di quelle prigioni, termina con l’invocare contro l’impe 
ratore, contro il « mostro », l’esecrazione della storia e la vendetta 

divina. 

Vediamo ora le nuove disposizioni emanate in Toscana. Il 10 ot 

tobre 1833 il Bologna scrisse al governatore di Livorno (1 


Sebbene non sia vietata la circolazione ed impedito il commercio de 


libro Le mie prigioni di silvio Pellico, la relativa tolleranza per altro è 


mitata al solo testo. 

Ciò premesso, rilevando dal rapporto di cotesto capitano bargello del 
scorso giorno che da cotesto libraio Giulio sardi si vendono ii esemplai 
di una nuova edizione del libro stesso fatta da [Giuseppe] Ruggia in 

note di Pietro Maroncelli, e che questa vendita è stata anche 
Î 


no analoghi manifesti e con affissione, mi rivolgo perciò a 


he vozlia subito ordinare che sia verificato un tal fatto. onde venire 
chiaro con quali facoltà il detto libro con note abbia potuto annunziars 
vendersi, e perchè frattanto ella favorisca disporre le cose in guisa che 
Sardi si astenga fino a nuove disposizioni da smerciare ulteriormente i rela- 
tivi esemplari. 

Coi riscontri che V. E. avra potuto procurarsi, giacche cotesto sig. 
missario di città debbe dal bargello aver ricevuto un esemplare del rel: 
tivo avviso, gradiro che ella al più presto mi procuri una copia dell’avvisi 


del libro in questione. 


Allo stesso presidente del Buon governo domandava il giorno 
dopo il commissario interno del porto di Livorno se vi fossero ordini 
governativi quanto alla circolazione dell’opera del Pellico con le 
note del Maroncelli: e, annunziando anche lui la vendita del Sardi, 
aggiungeva d'aver trovate « pericoJosissime » quelle note. 

Il 16 ottobre il Garzoni Venturi inviò al Bologna un esemplare 
del libro e del manifesto con un rapporto del commissario interno, 
il quale avvisava che il Sardi aveva ricevuto da Lugano settanta 
copie delle Mie prigioni, di cui otto sole rimanevano invendute; che 
di queste era stato proibito lo smercio fino a nuovi ordini; e che il 
Sardi aveva presentato al r. censore la nota dei settanta esemplari, 
ma li aveva subito messi in vendita, senz’'aspettare la necessaria 
autorizzazione. A tali notizie, il presidente del Buon governo nel 
medesimo giorno, 16 ottobre, serisse a Giovanni Chiarini, ispettore 
di polizia in Firenze (2 


(1) R. Arch. di Stato in Firenze, Buon Governo, 1833, filza 21, n. 10, 
int. 3, 18. 
(2) Ivi. 
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Il dipartimento è informato che in Livorno si vende dal libraio e stam- 
patore sardi una edizione del consaputo libro Le mie prigioni di Silvio Pel- 
lico colle note di Pietro Maroncelli, le quali diconsi impolitiche assai e pe- 
ricolose per l’infezione manifesta del dominante liberalismo. 

Conviene vigilare attentamente in questa città se il detto libro con note 
vi si introduca, e se ne faccia clandestinamente spaccio, per impedirlo, e 
per scuoprire chi siano gli occulti diffusori e smerciatori di questa perico- 
osa operetta, ed è a questo intento che cotesta ispezione di polizia è invitata 
ad esercitare una sedula e bene intesa vigilanza. 


Di qui comincia la persecuzione contro le Mie prigioni annotate 
dal Maroncelli. Avendo il tipografo Nistri chiesto al governatore di 
Pisa di poter pubblicare un articolo su quell’opera nel Giornale dei 
letterati pisani, il direttore della Segreteria di Stato, di ciò infor- 
mato, rispose il 4 gennaio 41884 rifiutando tale facoltà (4). 

Non si volle neanche permetterne l'inserzione nei cataloghi dei 
librai. Vittore Jacques aveva appunto fatto istanza al governatore 
di Livorno per annunziare due edizioni delle Mie prigioni con le 
rispettive Addizioni: ‘vna francese, l’altra italiana, in un catalogo 
destinato alla sua libreria circolante; ma il Corsini, su parere del 
r. censore, p. Mauro, il 18 marzo 1884 avvertì il Garzoni Venturi 
che non si doveva tollerare l’annunzio di un’opera di cui era stata 
proibita la circolazione (2). 

Nonostante tali ordini, le Addizioni da sole 0 con le Mie prigioni 
si vendevano clandestinamente in tutta la Toscana, per la maggior 
curiosità che eccita ogni cosa vietata, e perchè non mancavano gli 
spacciatori di libri proibiti, i quali dalle città si recavano anche nei 
minori centri ner agevolare ed estendere il loro commercio. Seb- 
bene la polizia vigilasse, non avendo i cento occhi d’Argo, solo pochi 
casì di vendite clandestine venivano scoperti, e questi per giunta 
non erano puniti energicamente 

Il 7 gennaio 1834, mentre si avviava alla volta di Siena con 
eran quantità di libri, fu sorpreso il libraio di Firenze Carlo Or- 
landi. Sottoposto ad accurata perquisizione, gli furono sequestrati 
molti libri, fra cui tredici copie delle Mie prigioni e due delle Addi- 
zioni. Ed altre opere, tra le quali queste stesse, furono pure seque- 
strate a Pisa il 19 febbraio al libraio Luigi Giannelli. Entrambi ven- 
nero processati, e la procedura durò oltre un anno. Nella difficoltà 
di trovare una decisione legale, e che servisse di norma in casi si-, 
mili, il presidente del Buon governo si appellò alla direzione cen- 
trale della censura, e per suggerimento di essa, consultò di nuovo 
il Bernardini. Questi il 9 gennaio 18385 dopo aver ripreso in esame, 
fra l’altro, le opere del Pellico e del Maroncelli, dell'una scriveva (3): 


Comunque cattive sieno state le nascoste intenzioni di questo prigio- 
niero di Spielberg nello scrivere le sue Memorie, ravvisano molti in questo 
libro un tetro senso di malcontento e di odio, scevro però da irreligione, 
contro la qualità del suo gastigo e l'autorità che ne lo inflisse. Ma altri lo 


(1) Ivi, Segreteria di Stato, 1834, prot. dir. 1, n. 6. 
(2) Ivi, 1834, prot. dir. 3, n. 31. 
(3) Ivi, Buon {overno, 1835, filza 23, n. 10, int. 13. 


«)i POESIA . ’ 
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hanno considerato sotto un punto di vista piuttosto vantaggioso, di vedere 
cioè punito un rivoluzionario come meritava senza oltrepassare i limiti del- 
l'umanità, che si riconosce per testimonianza dell'autore medesimo ad ogni 
circostanza nelle persone che vegliavano al compimento della di lui pena. 
Questo è uno dei molti libri la cui lettura sarà buona o cattiva secondo !a 
prevenzione dei lettori. 

Dalla censura di Firenze è stato rigettato dalla stampa per ogni si 
rezza; ma sono in commercio le edizioni diverse che ne sono state fatte 
venute dall’estero. Io crederei che ferma stante la negativa della stampa 
potessero circolare in commercio le fatte edizioni. 


£ rispetto all’altra così si esprimeva: 


I 


Opera impudente per grossolane calunnie, scandalosa per principj im 
politici, sommamente pericolosa per sentimenti di irreligione. 
Credo che debba inibirsi al commercio, La censura di Firenze non l'ha 


sofferta nemmeno nei cataloghi dei librai, 


Comunicato il parere del censore alla Segreteria di Stato, il 
Corsini rispose al presidente del Buon governo il 6 febbraio doversi, 
«con altre opere, togliere dalla circolazione e dal commercio le Add; 
zioni, e quanto alle Mie prigioni osservava (4 


Non ravviso d'altronde plausibili motivi per vietare la circolazione « 
vendita... delle Prigioni di Silvio Pellico, ritenuto per altro che di queste 


Vemorie non possa farsene nuove edizioni in Toscana. 


Pertanto il Corsini stesso il 9 febbraio 1885 trasmise ai gover- 
natori, ai commissari regi e al p. Mauro una nota di libri, fra cui 
le Addizioni, dei quali, essendo vietata la circolazione e il. com 
mercio, non era neppur consentito l'annunzio nei cataloghi dei li- 
brai (2). E il Bologna con circolare del 12 febbraio ai governatori, 
commissari e vicari regi e ai commissari di quartiere in Firenze 
partecipò, perchè alla lor volta ne informassero tutti i librai, le 
disposizioni contenute nella lettera a lui diretta il 6 febbraio dalla 
Segreteria di Stato; aggiungendo che occorreva far rinviare fuori 
del granducato le opere proibite, e assegnare un discreto termine. 
trascorso il quale sarebbero stati puniti, a norma delle leggi vigenti. 
quelli che ne fossero trovati ancora in possesso. 

L'Orlandi poi e il Giannelli, dopo che risultò insostenibile la 
contravvenzione di cui erano imputati, non ricevettero altre mole 
stie, e soltanto ebbero invito, con la minaccia fatta a tutti i librai, 
a rinviare all’estero i libri ad essi sequestrati (3). 

Accadde così che le Mze prigioni con le note del Maroncelli e le 
sole Addizioni si diffusero sempre più in Toscana, poichè le rare 
volte che venivano scoperte e rinviate fuori dello Stato potevano 
ritornare per la stessa via per cui eran venute. 


(1) Ivi. 

(2) Ivi, Segreteria dì Stato, 1834, prot. 190, n. 4. 

(3) Ivi, Buon Governo, 1834, filza 24, n. 10, int. 14; 1835, filza 28, n. 10, 
int. 13. 
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* 
x A 

\bbiamo del resto motivi sufficienti per ammettere che le Me- 
morie del Pellico si ristampassero nel granducato senza nome di 
tipografo e con data d’Italia o estera: il qual ripiego era spesso 
consigliato e perfino imposto dalla censura toscana, per uscir d’im- 
paccio e per non assumere la responsabilità della pubblicazione (4). 

Nella prima metà di febbraio del 1833, Firenze fu inondata da 
una nuova edizione delle Mie prigioni; e, perchè correva voce essere 
stata fatta a Pisa da Carlo Nistriì, il Bologna, assunte le prime no- 
tizie dall’ispettore di polizia e dalla Segreteria di Stato, scrisse il 
19 febbraio al governatore di Pisa (2): 

V. E. non ignora che la r. censura ha negata in tutto il granducato la 

tampa della nota opera di silvio Pellico Le mie prigioni. 

Ora di questo libro ne è stata in questi ultimi giorni inondata la capì 
tale con una prodigiosa quantità ‘di copie ricevute sciolte (3) da questi librai, 

tuttora umide, indizio certo di recentissima impressione, E taluni di 
questi librai destramente sentiti hanno detto di averle ricevute da codesto 
stampatore Nistri, dal quale si asseriscono stampate clandestinamente con 
a finta data d'Italia 1832. 

Menire sì proseguono qui le indagini per meglio verificare e stabilire 
questi fatti, ne porgo notizia a V. E. perchè anche costà sia fatto altrettanto, 
on la debita sagacità ed energia, per porre poi codesto tribunale e codesta 

ia in stato di procedere nelle forme contro io stampatore Nistri o chi 

per la trasgressione della quale si tratta. 

Sarà soprattutto opportuno che codesto capitan bargello interessi gli 

i capi di esecutori dei luoghi dove suol farsi molto esito di libri a coadiu- 

nelle sue ricerche dirette a stabilire che dalla stamperia del Nistri 


mo partite le tante copie di questa clandestina ristampa, 


Se non che le prime indagini non furon troppo fortunate. Il 
commissario del quartiere di S. Croce riferì il 20 febbraio al presi- 
lente del Buon governo che il Nîstri aveva, sì, spedito a Firenze al 
libraio Veroli cinquecento copie ed altre ottantacinque al Ricordi; 
ma che, a suo giudizio, non era l’autore della ristampa, una volta 
che aveva seritto il 18 febbraio al Ricordi di non poter inviare tutte 
le copie richieste, poichè non era certo di ricevere una spedizione 
ad altri ordinata. Aggiungeva che, secondo le notizie a lui perve- 
nute, la ristampa era stata eseguita a Lucca, col permesso di quel 
governo. Il capitan bargello di Pisa, con rapporto del 20 febbraio 
all’auditore del governo della stessa città, confermò invece che il 


(1) La prima ristampa delle Mie prigioni, con approvazione della censura 
granducale, fu eseguita in Firenze da Pietro Fraticelli nel 1847. (Ivi, Censura, 
registro del 1847, n. int. 1216, 16 ottobre). 

(2) Ivi, Buon Governo, Arch. segreto, 18383, filze 11, n. int. 25; 24, n. 
int. INS, 


(3) In parte sciolte, in parte legate. 
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colpevole era il Nistri: ciò veniva assicurato dal tipografo Coen, al 
quale quegli aveva offerto cinquecento copie, in baratto d’un vecchio 
fondo di libri. Ma il medesimo scriveva la sera del 20 all’ispettore 
Chiarini d'aver saputo che le Memorie del Pellico erano state ri- 
stampate dal Cardinali di Firenze. Fu pertanto il giorno dopo dal 
commissario di .S. Croce interrogato il Coen. Questi disse che era 
stato in trattative col Nistri per uno scambio di libri, tra cui sole 
cinque copie delle Mie prigioni; e che, se pure aveva dichiarato ad 
alcuno che autore della ristampa era il tipografo di Pisa, non aveva 
che raccolto la voce pubblica, non avendo ragioni particolari per 
affermarlo con piena certezza. In conferma del deposto, presentò 
due lettere del Nistri, da una delle quali, del 3 febbraio, si desu- 
meva che le copie spedite a Firenze erano state pubblicate a Parma, 
e che le altre che si aspettavano erano dell’edizione di Lugano. 

Dopo questi incerti risultati, il Bologna affidò il proseguimento 
del processo al tribunale del governo di Pisa. Per le nuove indagini, 
fu accertato che molte copie erano state spedite ad altri librai di 
Firenze e di altre città del granducato; che la ristampa era stata 
eseguita con due qualità di carta di marca toscana, quelle stesse 
di cui il Nistri sì era servito per la recente stampa di un’opera del 
prof. Carmignani; e che nei registri delle porte e della dogana di 
Pisa non era indicato l’arrivo di un pacco di settecento cinquanta 
copie, le quali il Nistri asseriva aver ricevute il 19 gennaio dal tipo- 
grafo di Lugano Giuseppe Ruggia. Fu poi osservato che in quella 
città, non essendovi la censura, non sì soleva e non v'era motivo di 
omettere nelle edizioni il luogo e il nome dello stampatore. 

Il Nistri, interrogato più volte dalla polizia, a queste ed altre 
obiezioni, alle richieste fattegli e alle contradizioni notategli, per 
esempio tra le lettere vere e quelle supposte false, scritte da lui 0 
procuratesi a propria discolpa, non diede sodisfacenti risposte e giu- 
stificazioni. La contradizione specialmente in cui cadde, quando 
disse d’aver contrattato col viaggiatore del Ruggia di porre la data 
generica d’Italia alle settecento cinquanta copie, per non far cono 
scere agli altri librai di Toscana la fonte a cui egli attingeva, mentre 
aveva già scritto a vari corrispondenti che aspettava una spedizione 
di copie da quel tipografo di Lugano, fece crollar tutto l'apparato 
della sua ingegnosa difesa (1). Non si era con ciò conseguita la 
prova diretta della sua colpa, ma gl’indizi eran tali e tanti che il 
presidente del Buon governo, a cui fu deferita la decisione, non 
esitò a proporre che il Nistri fosse condannato, oltre alle spese del 
giudizio, alla multa di scudi trenta, e fosse sottoposto alla vigi- 
lanza speciale, con minaccia che verrebbe costretto a chiudere la 
stamperia, nei caso di nuova contravvenzione. La qual pena ap 
punto gli fu inflitta dal tribunale del governo di Pisa con decreto 
del 20 aprile 1833, e fu, in seguito al ricorso del Nistri, confermata 
dalla Consulta di Firenze con decreto del 3 giugno. 


(1) Non è da trascurarsi la circostanza che il Nistri, verso il 20 gennaio 
1833, chiese al censore pisano prof. Rossi, e non ottenne, il 


permesso di 
ristampare le Mie prigioni. 
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L'efficacia però delle disposizioni emanate dal governo grandu- 
cale si vide di nuovo poco dopo, per opera del tipografo fiorentino 
Giuseppe Galletti. Avendo ricevuto dal Bernardini il 15 febbraio 
1833 un reciso rifiuto del permesso di ristampar le Mie prigioni, 
‘eli sarebbe ricorso (e, pare, impunemente) ad un curioso strata- 
eemma: inviò all’estero le copie da lui edite con data d’Italia, 1832, 

le fece quindi ritornare in Toscana con regolare bolletta d’intro- 
duzione. Quando il 27 marzo ne fu informato, il Bologna si limitò 
questa volta ad avvertire il Chiarini di sporger querela avanti il 
imbunale competente: il che era quasi come dire: Me ne lavo le 
mani. 


ACHILLE DE RUBERTIS. 


Biblioteca della « Nuova Antologia » 


I Nipoti della Marchesa Laura, di M. L'ombra del passato, di Grazia De- 

L. Danieli-Camozzi e G. Manfro- ledda. L. 3.50. 

Cadolini. L. 3. L’Edera, di Grazia Deledda. L. 3.50. 
L'ultima Dea, di C. Del Balzo. L. 3. | Lu Camminante, di G. Ferri. L. 3.50. 
L’IMustrissimo, di A. Cantoni. L. 2.50. - 7 Nonno, di Grazia Deledda. L. 3. 
(re calle , Sonetti romaneschi, di Au- Evviva la vita!, di Matilde Serao. 

gusto Sindici. L. 2.50. DA 
Dopo i perdono, di M. Serao. L. 4., 
La via del male, di Grazia Deledda. - Discorsi pronunciati al Senato del 

L. 3.50. tegno ed alla Camera dei Deputati 
I cantanti celebri, di Gino Monaldi. dal Senatore Tommaso Tittoni - 

1: 3. Prefazione di Maggiorino Ferraris 
Homo, Versi di G. Cena. i.. 2.50 L. 5. i 


Nei anni di politica estera (1903-909) 





DALLE BIANCHE SOLITUDINI 


PAGINE DI DIARIO 


Proprio in quella sera il mio piccolo nipote moriva. E io non 
sapevo. 

Io vigilavo nel nostro ospedale un ignoto ragazzo cui, nella bru 
talità di uno schianto, in un solo infinito gorgo di sangue, la vita era 
traboccata. Sapevo solo il suo nome, Andrea e la sua età, vent'anni. 

Nella stanza ridente di bianche tende e di fiori, non v'era che 
lui, bianco e immoto e sommerso nel rosso sangue. Nulla aveva po 
tuto salvarlo. Dieci minuti prima, con la sua grossa voce inarticolata 
m'aveva detto: Sorella, sto meglio. E i medici speravano, poichè 
nulla dava a divedere che oltre la frattura del mascellare, l’ignobile 
palla esplosiva avesse lacerato l’arteria e una sola staccabile escara 
la proteggesse ancora. Un movimento più accentuato della testa era 
bastato perchè il lieve tampone si staccasse e il sangue, in un solo 
COLTO, irrompesse. 

Povera cara testa abbandonata. povera fronte che non aveva 
avuto l’ultima carezza materna! Gli occhi belli, ancora vividi, fissa- 
vano me, collocata nel raggio delle pupille fisse. Come un figliuolo 
mio, ignoto e improvvisamente riconosciuto, caro al mio cuore come 
se io sola per vent'anni lo avessi portato sulle mie braccia, io lo ac 
carezzavo 2 lo tergevo. Sangue, sangue, sangue: la bocca bianca e 
le narici sfiancate non cessavano di sgorgarne e tutto il cadavere ne 
era arrossato dai piedi ai capelli, biondi e razgrumati. E le coltri ne 
spiovevano rivoletti continui e sul pavimento le chiazze si allarga- 
vano in pozze... 

Haydée m'aiutava: un po’ scossa, ma pronta, ma alacre e devota 
al suo dovere; più che dovere, amore. 


* 
*. * 


Dopo due ore. dato un ultimo sguardo a lui, da noi stesse com- 
posto nella pace, rientrammo nella nostra camera. I due lettini. dalla 
piega bianca, sollevata, aspettavano. Haydée si slacciò velocemente 
le vesti e s'infilò con un brivido nel letto, mentre io m’attardavo 
qualche istante, immobile, guardandola, come se in quel punto la 
sua bianca figuretta, balzante di vita, avesse avuto per me un signi- 
ficato inatteso. Ma incontrando il mio sguardo, cogli occhi che sta- 
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vano dolcemente chiudendosi, la giovinetta, ripresa dalla mia stessa 
angoscia, dette un balzo e respingendo le coperte (che già dovevano 
essere così tepide al suo corpo stanco) con voce di pianto mi chiese: 

— Dimmi tu, Elisetta, perchè in una casa si muore e in un’altre 
si può mettersi tranquillamente a dormire? perchè, perchè? 

Nulla mi aveva ancor detto la mia accorata esperienza; e il per- 
chè della vita e della morte sempre balenava con luci divine e sempre 
si perdeva in più oscuranti brume davanti al mio spirito ansioso, 
quasi traboccante fuor dall’orbita della vita, nell’angoscia di attin- 
vere alla verità mai compresa. 

Non so — dissi — non so... 
È cosa troppo tremenda non sapere! 

Allora per quell’angoscia giovanile che più della mia angoscia 
mi turbava, cercai all'infuori di me la parola di consolazione. 

- Sai — dissi — cosa mì scrisse Fram? che nei momenti più 
penosi pensa sempre alle parole di Gesù: «i capelli della vostra testa 
sono contati» e che le pare l’unica consolazione sapere che nessun 
dolore è vano e che un giorno sapremo. 

- Sapremo? Buona notte, Elisetta. 

— Dormi tranquilla, piccola. 

Anch'io mi chiusi nel sonno. E non sapevo, non sapevo che un 
altro ritmo di vita, un filo della mia stessa vita era già stato tron- 
cato. Il nostro piccolo adorato Gilberto già esulato dalle braccia ma- 
terne, era pur lui composto nella pace eterna, come il mio figliuolo 
di un'ora, Andrea. 


* 
* * 


Ma le parole lievi e tremende oltrepassarono lo spazio e arriva- 
rono, come spine, al mio cuore. Inattese. Non potevo io imaginare 
che oltre i campi di battaglia la morte avesse tempo di ghermire 
vittime ancor più innocenti, dalle città sicure, dalle case ben ripa- 
rate, fuor delle salde braccia materne. 

Allora, poichè uno strazio nuovo mi aspettava, mi staccai dal 
mio strazio quotidiano. Strazio non sempre, poichè pur fra dolori e 
sofferenze infinite, tanti, quasi tutti i miei soldati riprendevano la 
vita in sempre più larghi respiri. 

Il nostro Leone, un ferito gravissimo che da ire mesi i nostri 
bravi e buoni medici contendono alla morte, mi disse: lo l'aspetto, 
signora, ritorni e premette la mia mano contro il suo mento 
aguzzo di vecchietto precoce. 

Mi staccai senza pianto apparente da tutti gli altri feriti, dalla 
mia dolce compagna e lasciai il nostro bianco ospedale e le bianche 
solitudini della nostra montagna selvaggia. 

Nel treno mi aspeltava il disagio del moto, la noia degli sguardi 
che la mia divisa attirava, la meraviglia di trovarmi io, compagna di 
soldati, fra placidi borghesi, in un movimento di vita dimenticata e 
in mal punto ripresa, 

Chiusì gli occhi, stanca. 

E avevo davanti a me venti ore di viaggio. Come avrei trovato la 
mia sorella e la mamma e tutti i miei cari? « Di pensier in pensier, 
di monte in monte » mi guidava l’amore dei cari lasciati e dei cari 
che mi aspettavano. Ma ognuno dei miei pensieri era un monte così 
alto che non riuscivo a valicare. 
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* 
* * 


Un cancello fiorito, un piccolo viale, un atrio ingombro di gio- 
cattoli e nello sfondo di un salotto la mia mamma presaga, che sol 
tanto al passo m'ha riconosciuta e dalla sua poltrona mi tende le 
braccia. E Bice? Bice da un angolo mi guata quasi immemore del 
mio viso e come io la bacio, la stringo, l’accarezzo, si scioglie in la- 
grime e mi dice le prime parole, crudeli : 

Il mio bimbo è morto e tu non c'eri. 

Da molto tempo, come un piatto sbalestrato dall'acqua troppo 
fredda all'acqua troppo calda, il mio cuore è incrinato per la doppia 
corrente d'amore che lo volge e lo travolge : ma niuno intuisce quando 
questa incrinatura s'allarga. Io sola ne sento l'urto. Ma io, la zia, 
siamo nulla in confronto alla madre vera, che fino ad ieri si gloriava 
di due figliuoletti e uno, bello e fiorente come l'altro, le è stato ru 
bato da morte violenta. i 

Il piccolo innocente scomparso riempie della sua presenza la casa 
e rievocarlo è una straziante dolcezza. 

Che faceva? che diceva? com'era? Un bimbo di dieci mesi era : 
un batuffolo roseo che diceva: Mamà, papà, Giogio e no-na e 
aveva otto denti, un ciuffetto biondo e garriva tutto il giorno. Inezie... 
miracoli per una mamma: mistero inebriante di un’animuccia che 
s'apriva alla vita ed a lei si rivelava per prima. 

— Era mio il mio bambino, mio. E non lo vedrò più. È un do 
lore che nessuno può capire. 

Io dico: Sì, cara, sì ma vedo sorgere dall'’ombra le aspettanti 
madri dei nostri soldati, ciascuna col suo cilicio e con gli occhi 
cavi: e dell’una e dell’altre l’estremo dolore si rifrange nel mio 
cuore. 

Lagrime, lagrime, lagrime dure come gocce di piombo. 

Ma ad un tratto, voltandomi, scorgo oltre Vatrio. dall'alto delta 
scala, Giorgio, il mio nipotino primogenito, che, col visetto spor 
gente dai ferri della balaustra, ci guarda col visetto aggrottato. 

— Oh, Bice, il nostro Giorgio, com'è bello! 

Gilberto era più bello. 

Chiamalo, che venga qui da te: egli solo può consolarti. 
No. L'altro non può più venire. 

Vieni, cara, vieni a dargli un bacio. 

No. Chi dà più baci all’altro? 

Guardalo, Bice, tu non devi sgomentarlo, povero amore. 

La mia desolata alza il volto dalle palme, ma, guardando il suo 
bambino, diviene ancora più smarrita, come davanti una gioia proi- 
bita, il cuore diviso fra il dolée volto che ha diritto ai suoi baci € 
il dolce morto che non potrà mai più esser baciato. 


E Giorgio, aggrappato alla balaustra come al suo unico appoggio 
nel mondo, turbato dal nostro pianto e più dal sentirsi abbandonato, 
offeso che la sua zia sia lì da un’ora e non l'abbia ancora cercato, 
siretto nella morsa della prima ingiustizia, mormora : 

No Giorgio castigo. Mica fatto capricci. È buono Giorgio. 

Le braccia materne lo cingono e baci e lagrime piovono sulle 

piccole gote. 
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* 
* Xx 

Fu così, dietro al richiamo di due manine sfiorite ch'io lasciai le 
bianche solitudini popolate dagli eroi morituri e dagli eroi sopra- 
vissuti, per rientrare per poco tempo nel mondo. 

E vidi, sì, io vidi. Mi dispiace parlare di me, collegare la mia 
persona fra gli orrori sublimi della gloria e gli orrori della miseria 
morale e del vizio. Io, per me stessa non avrei diritto di parlare nè 
gegli uni, nè degli altri. Ma tanto io non esito più: la mia veste 
fisica sussiste come prima, quando io parlavo per me, io godevo di 
ime, io vivevo della mia vita. Ora non sono altro che la sorella dei 
imiei fratelli e con profonda umiltà ma con altrettanto ardore, pur 
misurando la distanza che separa me, piccola, dalla loro grandezza, 
li aiuto a portare il cilicio della gioria. E vedo coi loro occhi che non 
vedono più e soffro con le loro membra strappate e sepolte e fremo 
con la loro stessa anima che ha lasciato tante scorie e si è affinata 

sacrificio. 

lo dunque che venivo da loro, che ero emanazione di loro stessi, 
vidi che dalla grassa gente non sono compresi e seguiti con quel 
pensiero d'amore che anche da lontano rincuora e sprona e conforta. 
Vidi che nel mondo ci si diverte in un modo esagerato, qualche 
volta proprio con frenesia, quasi a stordirsì e non sentire le voci am- 
nonitrici che vengono dalla fronte. Vidi che si frequentano gli spet- 
tacoli e tutti i ritrovi mondani con l’incoscienza dei giorni sereni. 
Vidi il lusso più smodato e le donne ridicole; sì, ridicole nelle foggie 
più stravaganti. 

È ben vero che «se a ciascun l'interno affanno si leggesse in 
fronte seritto quanti mai... » che mi sembravano sereni, mi avreb- 
bero fatto pietà! 

Ma potevano essere mogli e sorelle di combattenti quelle don- 
nine con quattro palmi di gambe sbertucciate fuor delle gonne a 
rizonfi? coi due ricciolini all'insù, come due punti di domanda a 
lato delle orecchie, con una scollatura più che esagerata, con man- 
telli è giacche che, stretti alle spalle, s'allargano come una botte a 
imetà persona? 

E qual'era, qual'è la loro mentalità per poter seguire così leg- 
eermente una moda tanto bislacca? 

Potrà dire qualeuno: ma sempre, in tutti i tempi ci son state le 


inode più strambe. È vero: ma almeno duravano un certo numero 


‘danni e ora varian di stagione in stagione. E da una ventina d’anni 
It mode femminili venivano pure piano piano modificandosi secondo 
l'igiene e l'estetica e pareva che il buon senso prevalesse, malgrado 
qualche locale e personale esagerazione. E non era tempo questo da 
fare un salto a piè pari nel grottesco e sciupar denari in goffaggini. 

Se le donne che hanno denaro superfluo invece di sprecarlo in 
vesti lo tramutassero in doni ai nostri soldati? 

Ah, questi nostri eroi dall'anima di bambini come godono di 
qualunque offerta che giunga loro! E chi non si è mai mosso dalla 
sua comoda casa non sa cosa voglia dire «in trincea » vedersi giun- 
cere un pettinino. un paio di forbicette, una medaglia commemora- 
tiva, un oggetto di lana. E sono tanti i nostri soldati, che innume- 
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revoli devono essere i doni perchè giungano a tutti, turno per turno. 
Non ci si può adagiare nella speranza che gli altri provvedano 
per noi! 

Se penso che ho visto una signorina mutar dieci vestiti nel giro 
di pochi giorni! La sua incoscienza si dimostrava tale, che non | 
mancava più che un nastrino rosso alla radice del collo per meritarsi 
l'ode’ «alla ghigliottina ». 

Sono sicura che la gran maggioranza delle donne dei nostri com 
battenti vive in semplicità e in raccoglimento fuor del chiasso delle 
riunioni, ma è tuttavia troppo grande il numero di quelle che «sì 
vedono dappertutto » e fanno la ruota come i pavoni e dànno un 
tono ambiguo d’incosciente leggerezza ai posti più frequentati della 
città. 

Questo io vidi: donne disamorate della patria: inconscie della 
grande epoca che fra lagrime e rombi di cannone s’'inizia per la 
nostra Italia: donne volgari, dall'anima spenta, che nulla capiscono 
all'infuori della moda e del lusso. 

E vidi l’opera di coloro che come le jene vivono dei morti: i 
fraudolenti che forniscono panno e scarpe e feltri di marciume che 
non riparano dall’intemperie e dall’asprezza del terreno i nostri sol- 
dati e fanno loro maledire l’opera cainesca dei fratelli. Nel mio ospe 
daletto da campo ho avuto anch'io non di rado modo di constatare 
la poca resistenza delle calzature: quanti piedi congelati in causa 
del freddo e dell’umido troppo facilmente penetranti per le flaccide 
scarpe! 

Ah come, come è possibile che i fratelli lucrino sui fratelli? e 
ciò che per gli uni è dedizione completa, è dolore di corpo smem- 
brato, è morte, per altri possa essere guadagno disonesto? 

Vorrei che una legge nuova e opportuna, tramutasse le condanne 
ai fornitori fraudolenti in tanto tempo da passare in trincea. Si tro- 
verebbero insieme eroi e traditori e ogni tradimento si muterebbe 
in una così grande fratellanza, in una così grande comprensione che 
ogni personale interesse ed egoismo sarebbe cancellato per sempre. 

E poi vidi giovinotti di venti, di trenta anni, militarmente ve- 
stiti, in pieno assetto di guerra. andare e tornare senza paura dalla 
sede della Croce Rossa a casa, dalla sede del Comando al caffè, dal 
servizio postale al cinematografo. Giovinotti che molto probabilmente 
andrebbero volentieri alla guerra, se la previdenza paterna, favorita 
da alte autorità, non li tenesse impiegati nei boschi cittadini. 

E non devono i nostri soldati avere un fremito di protesta pen- 
sando che uomini eguali a loro, della loro stessa età « ma più ricchi », 
vivono e godono mentressi muoiono? 

Perchè un rigoroso turrto di servizio non alterna tutti gli uo- 
mini validi dalla trincea al riposo domestico? Perchè mentre parecchi 
non sanno neanche cosa sia la fronte, altri vi stanno perfino da 
due anni? 

Verità, prima medicina, aiuta la giustizia a trarre con fermo 
animo tutte le scorie del paese nella piena luce e tutti i buoni e gli 
onesti aiutino a lavorarle e tramutarle in metalli preziosi! 

Dice Antonietta Giacomelli: « Non mancano ogni tanto di venire 
«alla superficie del campo sociale, del politico e del giuridico, i 
«tumori purulenti che rivelano la profonda infezione di un corpo il 
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«quale ha d’uopo per risanare del ferro e del fuoco... Perciò ben 
«venga, col dolore che ridesta e purifica, il laceramento d’ogni velo 
‘ipocrita, perpetuante sin qui ogni iniquità e all'accertamento di 
«esso segua il meritato castigo ». Ma castigare non basta. Conviene 
che la coscienza nazionale migliori e che ogni buono e sano spirito 
ne trascini seco un altro fra i tiepidi e i malvagi. Conviene che le tre 
sette delle donne vane, dei fornitori fraudolenti, dei validi imboscati 
sieno assorbite dalle classi buone delle donne attive, dei modesti la- 
voratori e degli eroi combattenti. Conviene anche, prima dì tutto, 
che il Governo non favorisca le tre sètte malvage col lasciare — 
come fa ora un tale esagerato margine di guadagno ai fornitori, 
che essi e le loro famiglie si ubbriacano all’improvvisa manna d’oro 
ec ne abusano. Accenno soltanto che troppo lungo sarebbe parlarne, 
e ognuno ne sa la parte che basta. Che ogni azione dei fortunati ri- 
masti nelle loro case, intenti ad una proficua attività, suoni: dovere! 
l’ei combattenti è dovere e dolore...). 

E questo dovere non sia la singola azione personale, ma la 
fiamma che trascina gli altri ad un dovere comune: poichè il bene 
ed il dovere non sono cingoli ma orbite, dove all’opera nostra si 
‘ombacia l’opera dei compagni e tutto procede in una ritmica ar- 
monia. 

Dice ancora Antonietta Giacomelli: «Oh se tutti noi che do- 

vremmo costituire l’esercito civile della Patria — parenti, amici, 
« cittadini sentissimo qual peso possiamo avere, avremo nell’esito 
della guerra!... Se pensassimo che cosa, coloro che sono al fronte, 
hanno diritto di attendere da noi ogni forma di quell’aiuto mo 
rale e materiale del quale han d’uopo per poter dare la vita sere 
namente, i padri di famiglia sopratutto!... ». 


* 
* * 


E il tocco dopo mezzanotte ed io m’interrompo al lieve cigolio 
della porta che s'apre: Bice, ravvolta in un accappatoio, entra con 
passo indeciso e si siede silenziosa accanto a me. 

Perchè ti sei alzata, cara? 
Mi desto sempre a quest'ora: era l’ora che mi svegliavo per 
ciare il latte a Gilberto. 

E io dico: 


Lassù nel mio ospedaletto Leone è certamente sveglio, pur 
lui, e si lamenta pian piano pei dolori lancinanti che non lo la- 
sciano dormire. Bice, io non so se lo ritroverò vivo. 

E ciascuna di noi, muta, chiude in sè un doppio martirio. 


ELISA MAJER RIZZIOLI. 








L'ISOLA DELBA 


In verità, non si può affermare che oggi l'Elba sia geografica 
mente ignota, né intravederla così indeterminata come gli storici di 
Napoleone la intravedevano un secolo f 
un rocher de pecheurs et de mineurs. È un fatto, nondimeno, che 
le sue singolarità in materia strategica, storica, mineralogica, sono 
a cognizione di pochi; non popolari. Ciò dipende da che i suoi 
valori non importano a tutti in generale, ma a singole e distinte 
categorie sociali, Alla notorietà diffusa occorre il plebiscito, la facile 
accessibilità della cosa, almeno sull’inizio. 


a a traverso una caligine, 


L'aspetto dell'Isola è straordinario, caratteristico, diverso, a forti 
contrasti come la pittura di Rembrandt; le luminosità del suo lito 
rale abbagliano, le scurezze delle sue ocri interiori velano la vista. 
« Dopo che ho dipinto mezz'ora su una spiaggia — diceva Telemaco 
Signorini mì si annebbiano gli occhi: bisogna che smetta ». Il 
suo paesaggio attrae soltanto i pochi che nutrono intenso il senti 
mento della natura: è selvaggio, rude, aspro di monti e di rocce: 
il mare o è una massa di cristallo liquefatto, immobile, trasparente 
su un fondo maraviglioso di varietà, di brughiere d’aliga, di filoni 
calcarei attorti come radiche titaniche di monti; o senza via di mezzo 
sbatte e ravvolge con violenza terribile di schiuma le sue coste; la 
sua viabilità è faticosa: la sua popolazione rada. Tutto ciò non co 
stituendo un fascino che per i meno, isolò TElba più che mai 
oltre la breve striscia del canale. Ogni scienziato, ogni artista, ogni 
sognatore che anni or sono si recava all’Elba, rappresentava un pel- 
legrino o un esploratore ardimentoso che affrontava disagi, diffi- 
coltà ed ostacoli, magari qualche pericolo sulle fragili e non fre- 
quenti barche senza coverta che la univano a beneplacito dei venti 
al continente. Non ci accorreva davvero la tribù gaudente che ne 
chiamasse altre alla delizia dell’estuario. La voce del geologo, del- 
l’investigatore, del poeta, del curioso, non usciva dalla cerchia breve 
degli iniziati. 

Eppure, nessun lembo di terra potrebbe in sostanza vantare al 
pari dell’isola d’Elba, in proporzione della sua ristrettezza, tanta 
ricchezza di produzione, tanto scintillamento d’ingegni nativi che 
un tempo vaniva nella clausura e che più tardi cooperò alla vita 
nazionale; tante vicende fortunose, nonostante il distacco, commiste 
alla larga storia dei continenti. 

Non dico del privilegio che la natura le consentì nelle sue mi 
niere di ferro, pur troppo esauribili. Il famoso esametro virgiliano 
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non doveva riuscirle augurale (1), né di un vino la cui reputazione 
non si limita in Toscana e al quale si è ristretta l'agricoltura locale: 
né della sua attività marina che non fu-mai rilevante e che va an- 
cora affievolendosi con la sconfitta dei velieri (2). 

La singolare situazione strategica dell'Elba suscitò, segnatamente 
essa, una vera convoitise nelle potenze. Situazione di sentinella 
avanzata dalla costa occidentale d’Italia, facile per l’opportuna pe- 
riferia e per l'altezza de’ suoi monti alla esplorazione in ogni dire- 
zione sulla distesa del Mediterraneo; situazione di riparo e di rian- 
nodamento nella sicurezza dei ridossi, dei golfi e dei porti. Per la 
qual dote ella fu principalmente stimata dai forestieri più che da 
noi stessi, Ciò è confermato dal recente episodio del sommergibile 
austriaco che si avventurava fin sotto le fortificazioni di Portofer- 
raio con l’insistente e temerario scopo di danneggiarlo. 

Una vera convoiîtise: l esperienza lo dimostra. Non tenendo 
conto della favola degli Argonauti, si potrebbe forse negarla negli 
Etruschi di Volterra che vennero ad erigere su una vetta quasi inac- 
cessibile, a mo’ di agguato e di rifugio, un castello dai bastioni 
inespugnabili i cui ruderi per quanto adombrati da restauri e rico- 
struzioni posteriori, sono tutt'oggi mirabili? 

Poi, per tutto il corso della sua storia l’Elba parve procedere 
sulle orme della madre Italia: una suddivisione continua della sua 
terra; ciascuna potenza di Europa ne agognava un frammento per 
ormeggiare il suo legno, piantarci la sua bandiera, puntare il suo 
cannone. Quanti castelli non rimangono all’Elba, là erti sulle cime, 


qua abbarbicati alle coste, testimonianti le diverse signorie passate? 
E i loro nomi sono eloquentissimi: Forte inglese; Forte di Saint 
Cloud; Volterraio: forte di Santa Cruz, e simili. 


(1) Insula inechaustis chalybani generosa metallis 

(2) Tuttavia, riferisco un passo delle famose Forche « 
Sbarbaro. Risalgo niente meno che al 1886. « L’Elba, 
scriveva l’inquieto repubblicano è 


udine di Pietro 
l'antica Aetalia — 
ferace di ogni grazia di Dio: pomidoro 
piccioli come le prugne, ma fragranti e saporosi; frutta dorate e squisite; 
poponi che rammentano l’ananasso; agrumi come in Sicilia; nel gennaio, 
carciofi simili ai fiorentini; pergole di vainiglia, siepi di geranii in fiore. Il 
suo vinetto bianco color del topazio, capace di infondere la poesia d’Orazio 
nell'anima più tranquilla e di aftorzare la fibra più debole, è tale che mettendo 
due quinti di vigoroso elbano in tre quinti di acqua romanamente fresca sì 
può bere come se fosse tutto vino. Il vino dell'Elba è come la prosa del Tom- 
maseo, come la poesia del Giusti, come i discorsi dell'onorevole Bonghi sulla 
sostanza di uno de’ quali l'onorevole Minghetti può snocciolarne una diecina ». 
Nell’annacquamento del vino, lo Sbarbaro rispettava la legge ateniese e la 
proporzione suggerita da Staffilo, secondo Varrone e Plinio. Ho detto ristretta 
alla vite la cultura isolana; cioè a scapito della cultura granaria. Un male 
che lamentavo cinque anni or sono a riguardo di tutta la Penisola, ricordando 
il decreto dell’accorto imperatore Vespasiano che riteneva non prospere le 
condizioni di quella nazione la quale non producesse grano sufficente al suo 
consumo ; e ordinò quindi che non si rinnovasse vigneti già esuberanti in Italia 
per sostituir loro i frumenti. Ma dopo la morte di quel monarca attivo, la 
popolazione vinofila e bibace tornò alla vite. Il Corriere della sera rilevò il 
mio articolo vano cui oggi la presente carestia darebbe aspetto di predizione. 
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Nel secolo xvi Cosimo I dei Medici patteggia con Carlo V, il 
quale teneva pure in assai conto l’isola d'Elba; acquista da lui il pri 
vilegio di signoria su una porzione di essa, e con l’audacia, con 
l’alacrità, con la magnificenza che sono possibili al dispotismo co- 
struisce Cosmopoli, dipoi Portoferraio, che sino alla fine del secolo 
decorso sì è mantenuto l’uno dei più intatti, completi, monumentali 
esemplari di fortificazione cinquecentesca, miseramente manomessa 
in questi ultimi anni. Il volente monarca mediceo compie l’opera 
gigantesca coronando il supremo dei bastioni con la sua propria 
effigie fusa nel bronzo, l’opera più grandiosa di Benvenuto dopo il 
Perseo, 


tiorentino 
Duca disse in Palagio: I’ vo’, Cellino, 


Che un’opra sola ora il tuo genio occùpi. 


Tregua a’ ceselli e a’ fini intagli d’oro; 
Or nel bronzo trasfondimi. Cosmopoli 


L'arce nomare, e di sull’arduo scoglio 


Come dall'alto di una nuova Acropoli 
All’avvenire soprastare, io voglio, 


Fra sole e mare, eterno come loro (1). 


Oggi cotesto busto trionfa nella sala dei bronzi del Bargello a 
Firenze: ma chi sa di quale altra straniera dimora egli stupirebb: 
a quest'ora se l’accorto granduca Pietro Leopoldo in una sua gita 


a Portoferraio, sbirciato l'oggetto in sulle mura, senza che i buoni 
cittadini se ne accorgessero, non lo avesse fatto quasi furtivamente 
asportare. Ingelosito da quella fortezza sorta ad un tratto sulle dio- 
riti e sui serpentini della Stella e del Falcone come un castello ario- 
stesco, provocato da una sì celebre e ciclopica lavorazione che ricor- 
dava un po’ quella narrata da Frodoto a proposito della Piramide 
di Cheope, Filippo III di Spagna balzò sulla costa opposta dell'Isola, 


(1) Credo di dar cosa piacevole al lettore pubblicando qui a titolo di cu- 


riosità un brano del codice che il Fanfani ne’ suoi diporti filologici chiama 
«la più ridicola e salata cosa del mondo » ed attribuisce all'abate Casti. 
« Storia di Cosmopoli, cavata dal Diario dei viaggi del padre Squarciafico da 
Cogliariccia ». Certo, a prender per moneta contante tutto ciò che vi è nar- 
rato, l'origine dei Portoferraiesi non sarebbe molto limpida. E bisogna avver- 
tire che l’operetta è satirica, sì, ma dà pur spesso nel segno. Riferisco. « Nella 
prima edificazione di Portoferraio, essendo le galere del Granduca nel braccio 
di Maina, isola di Levante, a cagione di epidemia scorbutica, seguita nella 
ciurma, il generale delle medesime comperò, assoldò e prese quanti potè tro- 
vare di quei Mainotti per ricondursi alle patrie arene toscane: e condotti 
poscia a Livorno, facendosi la nuova Cosmopoli, mandò questa canaglia ad 
abitare Portoferraio. Questi chiamarono altri dei loro paesi, e diedero il primo 
latte ai lari cosmopolitani, e si chiamarono Mainotti. Casa Medici, che aveva 
idea di fare una città nell’isola dell’Elba, ma essendo difficile la popolazione, 
prese compenso di relegare quivi, di tutti i popoli della Toscana, tutti i mal- 
fattori, discoli, ladri, micidiali, capi rotti, ecc. I quali unitisi a quante mere- 
trici poterono trovare, a quanti brieconi erano ne’ lidi toschi, tutti. con la 
franchigia e benignità medicea, accrebbero, ingrandirono e popolarono Porto- 
ferraio ». 
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là precisamente dove un papa reduce da Avignone, quasi naufrago, 
fu straccato dalla bufera, e, se non con l’arte toscana di Cosimo, 
certo con altrettanta prodigalità di danaro e di energia, costrusse 
un altro castello, un altro paese munito, cinto di bastioni che di sul 
promontorio sommergono tutt'oggi le lor fondamenta in mare e le- 
vano i lor baluardi sulla bocca di un porto stupendamente chiuso 
e sicuro: Portolongone. In questo solo episodio di rivalità sono signi- 
ficate la importanza strategica della piccola isola e l'altrui ingor- 
digia. Per che un'ode assomigliavala ad una delle antiche e liberali 
femmine littoranee di Amatunta: 


Tale, vicina al littorale italico, 
Non forse somigliò V Elba selvaggia 
Ad un’antica giovinetta cipria 

Che dalla spiaggia, 


I malleoli sommersi, inoltri, a’ nauti 
Tenda le palme tentatrici, e chiami 
Chi nelle grotte sopra l’alga morbida 
Convenga e l’ami? 


E singolare la prossimità delle due cittadelle voltantisi la schie- 
na, affacciate al due mari opposti dell'Isola, separate interiormente 
da poche miglia, e il cozzarsi talvolta sul breve territorio di due 
potenze finitime. 

L'Isola d'Elba fu anche uno de’ più ghiotti bocconi dei Barba- 
reschi. Le loro galere vi arrenavano improvvise, terribili, come mo 
stri anfibi che scattassero sulle spiagge. Ne conseguiva nei luoghi 
aggrediti uno sconvolgimento, una fuga disperata, un abbarrarsi 
nei forti montani, ne’ quali le popolazioni solevano tuttavia ogni 
giorno rifugiarsi prima dell'ora di notte. Barbarossa, Dragut, co- 
mandanti di piraterie feroci, lasciarono di ben terribili vestigia, ora 
parteggiando e bottinando per il re di Francia, ora predando fan- 
ciulle per Solimano. Ma il maggior conto lo trovavano nella natura 
del luogo; ciò che agognavano nell’ Isola era l'agguato immenso, 
sconfinato; la sicurezza esploratrice de’ suoi promontori. 

Un giorno, nel supremo momento di abbattimento, se non di 
rimorso e di disperazione, l'Imperatore decaduto fissava una carta 
dell'Europa. Pareva ormai conclusa l'epopea gloriosa ed infelice; 
quando un punto geografico zli sfavillò sotto gli occhi come una 
scintilla di salvezza, un faro fra il nembo. Ebbe forse il sussulto 
di un prigioniero che intravede una barra incrinata del carcere: e 
posò l'indice su quel punto microscopico. Eisola d'Elba, lo scoglio 
mediterraneo, adombrato, ‘inosservato nel gruppetto, così vicino 
alle coste della Francia, della Corsica e dell'Italia; così recinto di 
approdi! Il luogo della sua reclusione fu scelto con l'antiveggenza 
fulminea consueta alle sue risoluzioni. Invano il suo fortunato e 
candido avversario, entusiasta di lui, lo chiamava cordialmente a 
sé, gli apriva le braccia della riconciliazione, gli offriva la dimora 
e il riposo nella reggia di Pietroburgo: Napoleone non sì sentì la 
rassegnazione necessaria per terminare la vita giocando al wWist 
con Alessandro: ricordava e commiserava ancora il suo vincitore 
nell’atto di ballare gauchement la « polka » a Berlino, egli che non 
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aveva mai ballato nella sua giovinezza! Rifiutò quella ed ogni altra 
proposta; partì esecrato per l'isola d'Elba che non aveva mai vedut: 
né conosciuta, facendovisi precedere e annunziare da una lettera 
proclama arieggiante il cartellone che annunzia un nuovo attore di 
baracca. « Vous ferez connaitre aur habitants — diceva la lettera al 
comandante della fortezza le chvix que jai fait de leur ile, en 
considération de la douceur de leur caractère et du climat, Ils seront 
l’objet constant de men plus vij intérét ». 

Napoleone ebbe la virtù di affascinare i nemici; fenomeno psi 
copatico frequente che molti avvicinano a quello dell’odio sconti 
nante nell'amore, del dolore nella voluttà spasmodica. La bella 
regina di Prussia che l’odiava cordialmente prima di vederlo, non 
seppe reggerne lo sguardo senza fremere di soggezione. « J'aimerais 
de lui plonger un poignard dans le coeur — disse un membro del 
l’ultima congiura; Jen éprouverais la grande volupté du bandi! 
qui navatt jamais autant joui de sa belle maitresse quau momenti 
où il Ini perca la carotide de son stylet ». È pur noto L'odio della cor 
tessa d’Albany per lui: essa ne seguiva anche sull'Isola le vicendi 
con ansia; era minutamente informata della vita giornaliera del 
recluso. Poi, lo maltrattava bassamente nelle sue lettere al Foscolo 
ma ne scriveva, ne parlava sempre: non poteva far di meno di seri 
verne, di parlarne sempre (41). Tanto ehe il giovane favorito ebbe a 
dirle: Z/ y a quelque peu de passion dans votre haine pour ce qgueur. 
Nella D'Albany c'era il misogallismo alfieriano e la volubilità del 
suo proprio temperamento: ma anche l’acredine morbosa del cer 
vello avvelenato dalla invidia di ogni grandezza. 

Come notammo altrove, il periodo di tempo che Napoleone di- 
morava all’Elba segnò un /apsus nella sua storia fino alla metà del 
secolo scorso. Napoleone scomparve dalla scena del mondo per ri 
comparirvi dopo undici mesi, precisamente come fa un attore, ed 
il pubblico non si occupa di quel che egli sia dietro le quinte. Parte 
della Francia emise un sospiro di sollievo: che fosse andato al dia 
volo o altrove, poco importava; bastava non averlo più, riprender 
fiato. Un'altra parte si rassegnò necessariamente alla sua scom 
parsa. L'Elba lo accolse fra timida e sbigottita, mentre che un avve 
nimento così solenne si compiva nella sua storia senza che vi po 
nesse mente; intendo della unificazione delle sue porziuncule in 
quel gesto di sovranità tragica e giocosa ad un tempo. Ella raccolse 
in lui le sue membra sparse, non occupandosi dell'Europa come 
l'Europa non si occupò di lei. Così pian piano si svolse la vita del 
Recluso secondo il programma della sua ultraveggenza speculativa, 
sicura, il quale fino dal momento della malinconica firma di Fon 
tainebleau egli aveva sommariamente concepito nel vulcano del 
suo cervello. Una vita o meglio una commedia di monarca da teatro, 
rassegnato alla sua parte di comandare un esercito di militi da 
ribalta corazzati di cartapesta, egli che aveva pur condotto tutte le 
forze della Francia fino alle fiamme di Mosca, e di cambiare lo 


(1) In una lettera al Foscolo, a proposito di coloro che si aspettavano 
ad un Napoleone suicida, la D’Albany scriveva testualmente: « Ne vous ai 
pas dit qu'il vivrait comme un cochon et ne se tuerait pas? ». 
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scettro di un impero europeo con la canna schernevole di Cristo. 
Una commedia di quasi un anno, Rabilement jouée, in armonia coi 
personaggi e con le masse con cui doveva rappresentarla, adatta al 
pubblico universale che assisteva. 

Ogni scena fu perfettamente eseguita. La sentimentale scelta 
del luogo; l'affetto paterno per il nuovo popolino; la costituzione di 
ina corte imperiale nella quale la sera facevano da dame infron- 
zolate le sartine che la mattina avevano rimendato la tunica del 
rigido lord Campbell; miglioramenti della capitale, allargamenti stra- 
dali; disegni di chiuse venatorie; piani di fortificazioni perfino in 
Pianosa; la costruzione di una villetta nel luogo meno aprico del- 
l'Isola, mostrando di volerci finire la vita alla guisa di un vecchio 
militare in ritiro. Allo svolgimento drammatico non mancò un ac- 
cenno di suicidio, né l'omicidio di un mammalucco, né il pettego- 
lezzo dell’incesto, né l’idillio amoroso, né la minaccia di una con- 
giura che doveva muovere dalla Corsica alla volta dell'Elba per 
uccidere il Recluso, tutto ciò fra le più disgustevoli satire della 
caricatura e del libello, di cuì l'Imperatore sorrideva con disprezzo, 
minacciando l'umorismo britannico: Rira bien qui rira le dernier. 
Finalmente, una ventina di giorni di villeggiatura fra i castagni 
ventilati del poggio di Marciana. In apparenza, saliva lassù per 
sottrarsi alla canicola sciroccale del porto: magari, egli non facile 
agli amori, per riceverci una antica amante, la Waleuska, sotto unn 
tenda di campo. In sostanza, per affacciarsi alla finestra del mondo 
e assicurarsi del vento che soffiava al largo. Il barometro in Corsica 
segnava alto: e le palpebre degli altri cinquanta oechi di Argo si 
abbassavano tranquillamente. 

















La Francia gli tendea le braccia olimpiche 
Come un'amante cui ritorni in cuore, 
Vanito il cruccio, impaziente e ftervido 


L'antico amore. 









Un'altra egli pensò vita di gloria 
Forse m'attende prima della morte: 


Eecomi, o Francia, come ai giorni d’Arcole 





Audace e forte ». 

















A un tratto la rappresentazione cessò : il pubblico si riscosse al 
colpo del sipario calato e scorse il protagonista in platea. Pur troppo, 
ahimè, Napoleone sbarcava al golfo Juan senza curarsi del nome 
fatidico, ammonitivo, scintillante sull’aplustro del brick che lo aveva 
riportato all’entusiasmo riacceso del suo vecchio esercito! 

L'Incostante, 






* 


x * 











L'avvenimento napoleonico si aggiunse dunque all'importanza 
strategica dell'Elba. Ma dopo la catastrofe definitiva di Sant'Elena, 
l'Europa era così preoccupata delle nuove vicende politiche, che non 
pensò per niente al piccolo scoglio della grande relegazione. Gli iso 
lani, dal canto loro, si riassisero alle lor veglie provinciali e si lascia- 
rono andare in sulluchero alla serie dei futili e marchiani aneddoti 
imperiali che i nonni trasmettevano ai nepoti nel chiarore sugge- 


24 Vol. CXCI, Serie VI — 16 ottobre 1917. 
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stivo delle lucernine di ottone. Un sacerdote, un secentista, un Achil- 
lini isolano, scolpì un’epigrafe sulla chiesa del promontorio grani- 
tico di Marciana, a due passi del luogo dell’idillio (1); e a questo 
si limitò la storia del primo esilio, del premier degré d'une chute 
profonde (2), durante gli anni che seguirono la caduta dell'Impero. 
La terra, più che percossa ed attonita, permané obliosa, quasi stanca 
dell’epopea napoleonica. 

Il risveglio avvenne verso la metà del secolo decorso. Il rimpa 
trio della salma, il fermento dei Napoleonidi, la nostalgia del 
passato, l'alternativa necessaria dei periodi politici, la fortuna del 
figlio di Ortensia: tutto concorse. Del Thiers opportunista, il qual 
aggiunse un capitolo alla sua storia del Consolato e dell'Impero inti 
tolato dall’Elba senza che avesse mai veduto quell’ isola, dicendo 
pochissimo in argomento e quel pochissimo ad orecchio o a caso, 
toccherà un prossimo scritto di cronaca antiquaria. Da allora le ri 
cerche e le storie del periodo della prima reclusione napoleonica 
incominciarono. A San Martino presso la villa restaurata sorgeva il 
famoso museo che già alquanto diffusamente descrivemmo (3). Una 
bramosia, una gara di ricostruire l’immortale nella sua figura tei 
restre in quel suo momento di vita umana, di rintracciare le orme 
di quel piede che ne aveva impresse di incancellabili sulle nevi della 
Russia come sul bronzo liquefatto si levò e si diffuse simile alla luc« 
dell’alba, agitò gli studiosi e i curiosi, gli amici e i nemici, i fanatici 
e gli scettici. Un pellegrinaggio universale si mosse: lElba emersi 
allora come un santuario miracoloso, come una mèta divota. Articoli 
e libri, comecché non scevri sempre di passione, vennero in luce e 


sincalzarono; si frugò gli archivi, sì esumò relazioni sgangherate di 


(1) Napoleone | vinti gli imperi i regi resi vassalli dai rutenicl 
soprappreso non dalle armi in questo eremo per lui trasformato 
egla abitava dal 23 agosto al 14 settembre 1814 e ritemprato al 

senio immortale il 26 febbraio 1815 da qui slanciossi a maravigliar 

novellamente il mondo. 

Je visitars cette îile en noirs debris fecondi 

Plus tard premiei degré dune chute profonde. 

V. Huoo, Mon enfance. 

(3) Nuova Antologia, 1° luglio 1915. 

Dell’inestimabile museo napoleonico da un Demidoff creato e da un 
Demidoff disfatto, che avrebbe oggi costituito un singolar coefficiente d’im- 
portanza per V'Elba, di attrattiva e di mèta per i viaggiatori, niente è rimasto 
all’infuori delle mura, e di un fascio di carta; relazioni, disposizioni di argo 
mento essenzialmente militare, firmate « parte postillate dall'Imperatore : dalle 
quali non è certo da trarre nulla di nuovo in pro della storia. lo non ci notai 
che qualche conferma, qualche riprova di intuizioni storiche o biografiche, com. 
per esempio questo che spalleggerebbe la taccia di avarizia che a Napoleoni 
fu a torto accoccata. Dico a forto perché altro è avarizia, manìa di conservari 
il denaro; altro è l'impossibilità di spenderne per ristrettezza. Ora, le rendite 
dell’isola erano scarse; la Francia non pagò a Napoleone un soldo di quanto 
gli aveva promesso. Intendo di un conto che un certo pittore Bellini rimetteva 
al Drouot per essere pagato di alcuna decorazione operata nel quartiere di 
madama Letizia. In calce c'è una postilla con un formidabile spruzzo di penna 
che rivela la stizza imperiale, il momento dell’uomo: Si c'est Madame qui a 
commandé il faut se faire payer par Madame. Un documento più curioso chi 


SEqnilo. 
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basse spie onde il governo di Luigi XVIII aveva contornato il leone 
caduto come di uno sciame d’insetti palustri.... 

Ricordo una vecchia e colta signora, nepote del famoso Pitt, 
che volle essere guidata da me a traverso l'isola sulla pista delle 
vestigia napoleoniche per metter assieme un ventesimo volume che 
seriveva sui fasti dell’Eroe. Una nemica ammiratrice che, diceva 
ei, avrebbe voluto trovarsi a Sant'Elena, al transito. Disapprovava 

rigore degli Inglesi e la discipiina di Hudson Lowe; ma a sentirla 
si sarebbe detto che ella sospirasse allo spettacolo del martirio come 
bandito allo spasimo di quella tale dont il percait la carotide de 
son stylet. Sembrava che si divertisse a investigare e analizzare i 
palimenti del Recluso: l'abbandono in cui la famiglia lo lasciò, le 
ristrettezze economiche, le derisioni dei satiristi; e 
























































non credeva alla 
commedia, o almeno alia risoluzione preconcetta di rappresentarla. 
Forse per non convenire della semplicità di lord Campbell. 













l'orno indietro. 

Noi primi anni del secolo la implacabile nemicizia anglofran 
cese venne a sfogarsi in Italia precisamente intorno alla piccola Isola 
del Tirreno. La flotta francese, e 
quella piazzaforte e se ne 











la floila inglese si contendevano 
cacciavano alternativamente: né contente 
ii bombardar un po per uno i bastioni del Falcone e della Stella 
di scagliar proiettili nel presidio dell’occupante, 















preso terra en- 
trambe, vennero alle mani sul territorio dell'Isola. Finalmente, le 
armi del primo Console trionfatrici, gli Inglesi 





evacuarono ed i 
lrancesi occuparono Portoferraio. In cotesto esodo e in cotesto defi 
nitivo insediamento, avvenne un fenomeno oscuro di strana prede- 
stinazione. Con gli Inglesi che salpavano, usciva Hudson Lowe; e 
coi Francesi che entravano, il capitano Giuseppe Hugo recava in 
Portoferraio il piecolo Vietor quasi moribondo, cui il salmastro ed 
il ferro isolano dovevano innestare una seconda vita, dare una se- 
conda patria (1). Il poeta dell'Arco trionfale, il giorificatore di Na- 
poleone perfino nelle sue sconfitte, entrava; il carnefice della sua 
imorle usciva come per andare ad aspettarlo altrove. 

La fatalità si compiacque di un parallelismo fra i due uomini 
che dovevano accostarsi e comporre la lugubre ultima scena del 
dramma napoleonico: la prima guarnigione di Hudson Lowe fu 
ella patria di Napoleone. Tenente egli ad Aiaccio quando Pasquale 
Paoli consegnò la Corsica agli Inglesi; tenente l'altro quando diresse 
il cannone che doveva sgombrare Tolone da costoro. L'Hudson Lowe 
passò dipoi a Portoferraio quasi a segnare delle sue orme quel primo 
luogo di reclusione della sua futura vittima. Certo il giorno che 
l'Inglese usciva dalla darsena diretto alle Baleari per istruirvi un 























e battaglione di esuli corsi, corsican rangers, del quale fu poi fatto 
o comandante, il Lowe non avrebbe mai imaginato che l'avvenire gli 
a serbasse tanta part: nella suprema revanche. Più tardi il maggiore 
Li fu della spedizione inglese condotta da sir Ralph Abereromby in 
î Egitto contro i Francesi. In Napoleonem sempre! 

ì( 





(1) Vedi in argomento « V. Hugo all'isola d'Elba », Rassegna nazionale, 
le marzo 1902. 
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Finalmente, generale, cancellata col sir la origine soldatesca, 
prescelto per la swa rigidità anglosassone all'ufficio di carceriere di 
Sant'Elena, si recò laggiù ad aspettare, come in un agguato estremo, 
oceanico, la sua vittima. 

Provò egli il solito morboso godimento nel contemplare ed ina 
sprire il martirio dell'Eroe? Not at all! — scattava la vecchia ne 
pote di Guglielmo Pitt, nella cui faccia cartilaginosa, asciutta, senza 
rughe, di ottuagenaria imperserutabile, pareva incarnarsi tutta la 
vecchia Imghilterra puritana e intransigente di Elisabetta. Gli storici 
hanno sbagliato: sono stati tanti romantici: Hudson Lowe non provo 
mai odio né amore per alcuno; egli non era che un automa ine 
sorabile del dovere; l'acciaio di una ruota dentata che obbedisce 
all'impulso dell’asse. Napoleone disse che lo sguardo del galeriano 
rendeva amarissimo il caffè che sorbiva vicino a questi. Ciò era nella 
consegna. Amareggiava infatti la cosa non la persona; sopprimeva 
la dolcezza di un godimento che secondo lui era vna contradizione. 

\nche Paolina, l’amorosa sorella, lasciò nell'Isola tali ricordi 
che i pellegrini di buon umore vanno qua e là avidamente rievo- 
cando. Ella fu la sola che, dopo la corsa Niobe, accorresse divota a 
condividere la prigionia del beneaffetto, poi che egli aveva invano 
chiamato la moglie infedele ed ostile. Nella reggia minuscola, in 
mezzo a quella popolazione sbigottita dall'avvenimento della sovra- 
nità napoleonica, dinanzi a quelle gentildonne provinciali, che la 
regalavano di fichi secchi ed ella più tardi, da Napoli, ricambiò con 
ventagliucci e braccialetti di lava e biglietti serammaticati, la prin 
cipessa Borghese portò la nota sorprendente della sua spregiudicata 
mondanità, della sua disinvoltura virile. La vedevano spesso caval 


care per VIsola a fianco dell'Imperatore e la udivano bistieciarsi con 
lui con tale animazione che lasciava perplessi i sudditi chinati sul 
loro passo. Una sera comparve ad una festa di ballo data da Ma 
dama madre così audacemente travestita, dovrei forse dire svestita, 
in non so qual figurazione mitologica, che le signore paesane, le 
quali non avevano la minima idea dei medaglioni décolletés del Le 
Brun e del Fragonard, ne rimasero senza respiro e senza il coraggio 
né la forza di scandalizzarsene. 


* 
* * 

Un tempo, meglio, una legislatura, l'importanza strategica del 
l'isola d Elba si manifestò nei dibattiti parlamentari. Volgeva il mo 
mento nel quale tanto si agitavano gli apostoli platonici della pace: 
l’Aja « splendeva come un faro ». Tuttavia parve che una coscienza 
umana avvertisse l’ineluttabilità della guerra, l'utopia di soppri- 
merla, la convinzione che quando la guerra non arrossa i campi di 
battaglia, sinsinua sotto forma di lotta commerciale fra le nazioni 
e genera più funeste sconfitte che mai. Allora fu deliberato la co 
struzione di quattro ingenti fortezze sopra altrettante principali 
alture dell’Isola d'Elba. Il Genio stese le sue carte, inventò febbril- 
mente le quattro opere di arte militare, lavorò fra quelle stesse 
mura dove forse avevan lavorato il Camerini e il Lorini per i Me 
dici. Le matite tracciarono maraviglie di poligoni minacciosi, di 
doppi baluardi, di fosse, di torri, di vie coperte. Si cominciò a tra- 
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durre in pratica le strade tracciate che dovevano condurre alle 
alture, ed una ne fu compiuta che diramandosi dall'arteria mediana 
dell'Isola saliva alla vetta del Monserrato dominante. Poi le quattro 
candide fortezze delineate furono chiuse nella malinconica cartella 
dell'oblio, e le vette rimasero irte, bianche di massi granitici e cal- 
carei., nella gloria del cielo isolano, come dolorosi cimiteri di foreste 
scomparse. 

Per toccare del caratteristico paesaggio isolano, noterò che co- 
teste vette, alcune elevatissime e scoscese, più aeree di altre mag- 
iori perché aventi Vunità di misura immediata alla base, furono 
un tempo selvose, folte di cerri centenari e di albatri. Se si eccettua 
i castagneti di Marciana fra i quali Napoleone dimorò quei venti 
giorni di esplorazione, gi'Isolani denudarono tutti i loro monti senza 
misericordia. La vigna fu la cosidetta riechezza invadente, domina- 
trice dell'Isola del ferro; ma in verità fu la indebolitrice di questa 
rude, gagliarda e sana Anfitrite. L'uso del vino, l'infame corructeur, 
allargandosi, la cupidigia degli Isolani non ebbe più remora. I ma- 
rinari sì fecero vignaiuoli; i naviganti, esportatori di vino; gli arma- 
tori, bottai. Per giunta 1 vapori ingoiavano i velieri. Si piantò vigna 
su per le coste, su per le montagne, spogliandole, alterandone l’au- 
stero paesaggio. Mentre la sua forte ossatura di ferro minacciava 
di cancrenarsi, si recideva la sua muscolatura vegetale. Oggi si ven 
tila la onesta e sana idea del rimboscamento, facendo eco al erido 
forestale: della Penisola, convenendo con l'epigrafe fiorentina chi 
la foresta «da letizia costante di fresco aere, frange la furia dei 
venti, le irruenti piogge infrena e le conserva in tesoro di fonti 


datrici di protezione, materia e forza all'umano lavoro ». Ma io 
penso dolorosamente quanto del meglio sia andato via e come l'Wu- 
mus necessario della terra spogliata e dissodata sia stato dalle piogge 
a mano a mano travolto in mare. Penso pure che mani ormai assue- 
falte a mungere i grappoli, facili mammelle di mucca prestevole, 

il poi si adattano alla fatica vibrante della scure. Ma c’è l’adagis- 
sto che conforta ogni umana indolenza, cè per i retrogradi il 

meglio tardi che mai» posto così bene in musica da Gabriele 
D'Annunzio: 





Non è mai tardi per andar più oltre. 







* 
* Xx 





All'Elba, insigne desormais, come disse il Sainte-Beuve, dunque 
i pellegrini, i visitatori affluirono sempre più, massime nel cre- 
scendo di una letteratura napoleonica ormai diffusa in Europa. Ma 
zià ogni oggetto, ogni aneddoto, ogni orma che avesse potuto illu- 
strar l'Isola per Napoleone era tratto alla luce. Non si disse più 
nulla di nuovo; anzi, al periodo dell'Elba napoleonica occorrerebbe 
oramai un lavoro di cerna; dal difetto sì pervenne all'eccesso. Oggi 
una bibliografia relativa sarebbe assai lunga: volumi francesi, in- 
“lesi ed italiani da quello del Livi a quelio del Pellet; diari sincroni 
da quello del Campbell a quello recente di Vincenzo Mellini; articoli 
innumerevoli e via dicendo... Si razzolò fra le relazioni conservate 
nella Labronica: si pubblicò perfino le novelle dei nostri nonni. Pa- 
reva di udir la voce del Beranger: 


L'ISOLA D'ELBA 


Dans ce village 
Il passa: 
Il avait petit chapeau 
Avec redingote grise. 
Près de lui je me troublais; 
Ii me dit, bonjour ma chère, 
Bonjour ma chère. 
Il vous a parlé, grand’ mere? 


Il VOUS d parte! 


Un editore francese, per esempio, mandò il Gruyer, che per 
corse l'Isola col carnet e col kodak. Ne uscì fuori un volume enorme, 
nel quale il più delle volte Napoleone è falsato, il paesaggio del 
l'Isola immiserito nelle freddezze della fotografia, il costume localo 
frainteso. Si provò a dargli importanza con un titolo strambo 
Vapoléon roi de l’ile d'Elbe; ma anche in questo sbagliò, perchè il 


Napoleone nell'Elba non fu che un imperatore 44 honorem 0 un 
recluso. 


Storico scrupoloso dell'Elba napoleonica fu il Pellet, sebbene 
di sotto la toga della imparzialità che mostra d'indossare, traspaia 
talora un po di antibonapartismo. Ritrae fedelmente la Portoferraio 
del 1888, non ancora trasformata e deformata dall’impianto degli 
Alti forni siderurgici; lie, egli scrive, 0% se sont conserves tant de 
souvenirs, tant de traditions orales, traditions sì vivantes encore è 
Portoferraio qui n'a pas changé d'aspect depuis 1815 et où'lon se 


croirait toujours au lendematn du départ pour le golfe Juan. 


Il Pellet ha ragione. Ricordo bene: la città forte era il più bel 
l'esemplare d’intattezza che si potesse vedere in materia di costru 
zione militare cinquecentesca. La piccola ville d'eau, 
d’acqua, isoletta essa medesima, aristocratica, disdegnosa nel suo 
isolamento materiale e morale, dormiva sicura 


contornata 


con la testa sulle 
dioriti dei bastioni alti, bianca e distesa sino alla rada, con le sue 
casette scaglionate, conclusa ne’ suoi baluardi, e lungo ji baluardi 
cinta da un camino di ronda che pareva vigilare i-suoì sonni. Giro 
giro ad esso, le sentinelle, allo scoccar di ogni ora si trasmettevano 
il grido di all'erta sto! E le voci successive e diverse facevano il giro 
di garetta in garetta, salendo e discendendo in cerehio, nel silenzio 
dei pleniluni, quasi misticamente, come nelle città arabe VAZZaA! 
dei muezzini di minareto in minareto. V:/e d'eau provinciale ed 
aristocratica ad un tempo, dove le più notabili paesane andavano la 
mattina alla messa del Duomo col fazzoletto in testa e la sera osten 
tavano un ricco strascico di seta nella sala del loro Governatore, il 
quale dava le sue feste iassù, in alto del paese, nella casa di ma 
dama Letizia! 

Pochi anni dopo la pubblicazione del libro del Pellet avvenne 
l'impianto siderurgico: un popolo di operai di ogni origine sì com 
mischiò a quella famiglia cristallizzata. Il fuoco delle officine di 
sciolse le piramidi di sale lucente che accerchiavano il golfo come 
una benda di sposa: la filiggine annerì le strade brecciate di albe- 
rese, come nevose. Si cominciò a sventrare l’antemurale per dar 
sassi alle case operaie e per colmare, ahimè, il fosso di cinta il cui 
alveo è intarsiato delle grosse mattonelle medicee infisse per taglio, 


[ 
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a spinapesce; magnificamente. L’opera di Cosimo, come la Turris 
Babelis, come gli orti di Semiramide, come il Colosseo, si avviò così 
di manomissione in manomissione verso la fine delle cose. 

Un altro illustratore ancora, dell'Elba napoleonica, scrisse in 
uel tempo che /es deur cheminières sydérurgiques avarent l'air 
lugubre d'une gigantesque quillotine, e che gli Elbani acclamanti 
l'avvenimento degli Alti forni nell'Isola gli ricordavano gli Idclatri 
danzanti intorno all’ara di Moloch, il dio al cui culto occorrevano 
vittime umane, Notò la similitudine augurale nel suo carnet di esplo- 
ratore mentre rasentava la titanica fucina in costruzione. 


* 
* x 


Dalla parte meridionale dell'Isola, quasi di faccia a Montecristo, 
giace una dolce pianura, da’ cui vigneti bassi e morati le rade ca- 
sette spiccano quasi anemoni da campi di grano, coronata di monti, 
con dinanzi una spiaggia di sabbia quarzosa, lunata e scintillante 
come una enorme scimitarra. Dai lati si stendono in fuori, apren- 
dosi in atto di braccia che accolgano, due promontori verdi di len- 
tischi e rosmarini, irti su due costiere di tufi multiformi. di rocce 
stravaganti, di piccole anse ghiaiose, di grotticelle riposte, che fanno 
fantasticare le leggende della mitologia marina. Sulla duna ne- 
reggia un pino gigantesco, dalla chioma così diffusa che potrebbe 
ospitare una tribù sotto la sua cupola, nella sua ombra ventilata, nel 
suo profumo di ragia: i naviganti che passano al largo, rasentando 
le punte, lo conoscono, lo salutano come un antico marinaio in ri- 
poso, assorto nella nostalgia dell'infinito. La landa si chiama Lacona : 
lacuna, solitudine: e il golfo dovrebbe chiamarsi Contemplazione. 

In qualche pomeriggio di estate, prima che il sole discendesse 
dietro altura di Ponza, una torpediniera scattata forse dall’isoletta 
che il Dumas fantasticò, soleva insinuarsi con rapido guizzo, quasi 
furtivamente, nell’immenso silenzio del golfo. Ne discendevano due 
uomini, traversavano la duna e vagavano qua e là per quella pace 
pomeridiana. Una sera vidi l'uno di essi accostarsi ad un pozzo nei 
pressi del pino secolare, attingere l’acqua, chiedere un bicchiere ad 
una donna che di su una soglia salutava con un sorriso dì stupore il 
pellegrino ignoto, e bere con delizia. 

Era il nostro Re. Niuno dei pochi che lo notarono seppe mai chi 
fosse, né mai avrebbe imaginato che un monarca bevesse a quel modo 
e con tanto gusto. 

Dinanzi all’approdo dell'ospite momentaneo splendeva la som- 
mità de monte Orello nuda e gialla di sole, sulla quale avrebbe do- 
vuto sorgere l’una delle quattro fortezze. 

A che veniva il Re? Lo attirava quell’angolo di suprema tran- 
quillità, quel lembo di terra solitario e nascosto? Sapeva egli che 
nel campo adiacente al grosso pino, un secolo addietro, passando di 
lì, Napoleone aveva tolto V’aratro di mano a un contadino ed erasi 
provato, senza riuscirvi, ad arare? Non forse adesso Vittorio medi- 
tava l'atto eventuale ma così profondamente simbolico? O veniva al- 
l’isola del ferro, all’isola della difesa a considerare l’uno dei quattro 
giganti che dovevano essere armati e fatti guerrieri e sono rimasti 
quattro inutili sognatori? 

MARIO FORESI. 
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LA PEDAGOGIA 


Ci domandiamo noi qual sia lo strumento ideale di cui si è prin 
cipalmente servita la Germania per il trionfo della sua politica im 
perialista? Non abbiamo che a rispondere come già altra volta fu 
risposto nelle pagine di questa Rivista: la Scuola di Stato. È il caso 
però di fermarci a considerare come e perchè la scuola siasi così 
perfettamente adattata a questo ufficio di asservimento allo Stato, 
sotto le apparenze più candide di garantire il principio della libertà 
individuale. Quest'ultimo infatti divenne il dogma venerato dalla 
coscienza educativa del secolo xIx; su esso hanno giurato fedeltà i 
principali pedagogisti dell'epoca nostra. Ma è venuto il momento 
di dimandarci: è quella libertà un'apparenza o davvero una realtà? 

L'età dell’oro della pedagogia tedesca sì schiuse al principio 
del secolo xIX, ma fra i suoi geniali cultori nessuno fu destinato a 
conquistare nella stima universale un posto così eminente come 
G. F. Herbart. Egli, il sistematico per eccellenza, colui che compì 
il maggiore e più riuscito sforzo per dare un assetto scientifico alla 
costruzione pedagogica dell'epoca, già fluttuante tra la empirie 
da un lato e le correnti ultra-trascendentali dall’altro. Così il trionfo 
della pedagogia herbartiana nel secolo decimonono si identifica più 
che mai col trionfo stesso dell’apostolato pedagogico compiuto dalla 
Germania nell'epoca presente. Nell'Europa, nell'America, ovunque 
il nome di Herbart non è rimasto ignorato: anzi più nettamente a 
mano a mano si sono presentati i problemi della educazione alla 
coscienza moderna, e più Europei ed Americani dovettero accor- 
gersi che già gli stessi quesiti, poco meno che un secolo fa, si erano 
presentati alla mente di Herbart, da lui rieevendo la più doerente e 
solida risposta. 

In verità Herbart proponeva sinceramente e con tutto candore 
il problema di dominare la educazione dei giovani. Egli annunzierà 
così il carattere particolare del nuovo tipo di educazione tedesca, e 
rivelerà ad un tratto la volontà del suo popolo di dominare lo spi- 
rito della gioventù per mezzo possibilmente della scuola. Con al- 
trettanta chiarezza definiva lo scopo immediato di siffatta educa 
zione. cioè fare del giovane una forza irresistibile, « nuova » rispetto 
alla vita, una forza di resistenza contro cui invano si abbatteranno 
gli ostacoli di ogni sorta. Si trattava di creare appunto delle forze 
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che potessero poi trovare in sè medesime l'impulso e la resistenza 
per trionfare d’ogni condizione avversa, costantemente mosse nella 
direzione in cui erano state lanciate. Più esplicitamente ancora, 
ci trattava di creare la minoranza degli uomini veramente « colti ». 
i) lo stesso Herbart dichiarava con franchezza ‘esemplare: «Si 
può ben ribellarsi, il mondo dipende da una minoranza: pochi 
rettamente colti possono rettamente dirigerlo ». Un ideale aristo- 
cratico di regime politico nazionale inspirava così l’intera conce- 
zione aducativa herbartiana; e il disegno astrattamente più vasto di 
una educazione che intendeva ricondurre l’uomo all'uomo, nella 
pratica sì traduceva entro i termini di creare la minoranza dei di- 
rettori dello Stato. Formare spiritualmente la classe dirigente: que- 
sto il nocciolo della pedagogia herbartiana. Raggiungere? tale scopo, 
ecco quello che importava essenzialmente alla vita della nazione. 

Non era certo facile venire a capo di questo programma. Biso- 


del suo meccanismo. Fra i motivi che muovono Herbart nei primi 
passi del suo ufficio di educatore, vince certamente quello di avvi- 
cinare anime umane e di seguirle a passo a passo nel loro sviluppo. 
Egli diviene l’istitutore dei tre figli di Von Stein, governatore di 
Int:rlacken. Riesce infatti interamente a dominare queste anime 
di fanciulli, e al lume delle nuove esperienze conelude: «a; jatt. 
psicologici è possibile applicare il calcolo matematico. Eureka! L'a- 
nimo dell’alunio può essere regolato presso a poco come un mecca- 
nismo, l'educazione può acquistare la determinatezza di una vera 
e propria scienza. Herbart risolutamente inizia la « psicologia scien- 
tifica ». Nel 1824-25 uscì l'opera da lui compita sin dal 18414: « Psi- 
cologia conie scienza fonitata con metodo nuovo sull’esperienza, la 
guetafisica e la matematica ». In essa è già chiaramente espressa la 
sua particolare concezione dell'anima umana ridotta ad un mecca- 
nismo di forze psichiche rispettivamente distinte ed autonome, ma 
in continua vita di ricambio fra loro. Queste forze psichiche ele- 
mentari sono le rappresentazioni. Pensate ad uno spirito che è 
nulla in sè, vuoto completamente, la cui trama vivente si riduca 
semplicemente ad un costrutto di rappresentazioni, dove queste 
acquistano la forza di germi vitali è autoctoni, ciascuno dotato di 
una energia propria di accrescimento e di espansione, quindi di 
loita e di resistenza. Vi è infatti lotta fra le rappresentazioni come 
fra gli individui, fra di esse le riù forti elidono le più deboli, le 
uguali tendono ad associarsi ira loro. E i gruppi più semplici sì 
uniscono e fondono ii gruppi più complessi, sì intrecciano in unità 
maggiori, e fra queste ugualmente si dibatte la lotta di vita e di 
morte. Ma, intendiamoci, nessuna rappresentazione realmente muo- 
re; pur eliminata dal campo delia coscienza, essa non sì annienta, 
e ricomparirà appena tolto l'ostacolo al suo apparire, appena la 
rappresentazione opposta avià cessato di dominare al disopra della 
soglia della coscienza; essa vivrà così sempre, anche se ricacciata 
dalla rivale al di sotto di quella soglia. Secondo Herbart questo mec- 
canismo rappresentativo spiega @tutti i fenomeni della psiche, non 
solo gli intellettuali, ma gli emozionali e i volitivi. Le emozioni sono 
modi di essere delle rappresentazioni. Ad esempio, .il desiderio 
è il sentimento dello sforzo con cui una rappresentazione tende a 
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trionfare della resistenza. La volontà poi sarebbe questo stesso de- 
siderio accompagnato dalla credenza di poter conseguire l'oggetto 
desiderato. 

Ebbene crederete? Tutti gl’individui debbono per mezzo della 
educazione elaborare in sè l’istesso complesso armonico di rappre- 
sentazioni. Infatti Herbart è il seguace della nota legge per cui cia 
scun individuo vivrebbe nelle fasi successive del suo sviluppo, le 
stesse fasi di sviluppo dell'umanità storica. Orbene, tutti gli indi- 
vidui debbon esser condotti, per mezzo delle rappresentazioni, a 
vivere quella wnica visione della vita, che caratterizza la civiltà 
di oggi. 

Ora, ci domandiamo noi, quale l'atteggiamento dell’educatore «i 
nanzi ad uno spirito individuale così congegnato? Si crederà forse 
che egli possa agire sull’anima del fanciullo alla stessa guisa di uno 
scienziato che nel suo laboratorio tratti un composto chimico? Cer- 
cherà cioè decomporlo in analisi svariate e ricomporlo poi in sin- 
tesi diverse a seconda dei prodotti che si. prefigge di ottenere? Ben 
altro! Molto superiore è la facoltà che può arrogarsi sull’alunno 
l’educatore, una volta che è posto dinanzi ad un'anima congegnaia 
secondo la concezione herbartiana. Il chimico che analizza o sinte- 
tizza il suo composto trova un limite naturale nel fatto, che esso 
non può cambiare gli « elementi » del corpo con cui tratta. L'au- 
dace disegno della educazione herbartiana può invece permettere 
‘qualcosa di più, di inoculare cioè nell'animo dell'alunno quelle 
rappresentazioni elementari, quei germi di vita spirituale che meglio 
rispondono al disegno proprio «dell'’educatore. Si potrà cioè in certo 


modo sostituire una trama spirituale ad un’altra nello stesso in 
dividuo. 


A questo punto si rivela finalmente il dramma svoltosi nella 
coscienza pedagogica tedesca del secolo xIx. Quale il rispetto effet- 
tivamente professato al principio della libertà individuale? Che 
davvero noi ci troviamo dinanzi agli uomini che in nome del 
ritto di educare, si sono prefissi di formare, di determinare sin ne’ 
suoi ultimi particolari la trama psichica individuale. E, di grazia, 
ci siamo noi mai proposti seriamente ed a fondo la questione se 
ed in quanto siano fra loro conciliabili queste due pretese fonda 
mentali affacciate dal. pensiero pedagogico moderno? da un lato la 
pretesa di «rispettare » la individualità, dall'altro quella di « for- 
marla »? Certo è che i luminari della pedagogia tedesca si cavano di 
impaccio con una abilità mirabile. Annunziano al popolo che il 
primo personaggio del dramma, quello destinato a riannodare in sè 
tutte le fila della azione, sarà il principio ideale che garantisce il 
libero sviluppo della personalità individuale. Dichiareranno che essi 
non permetteranno a nessun costo che quel personaggio non sia 
inchinato da tutti gli altri, che via via si presenteranno sulla scena. 
Se quel personaggio finisse una volta per scomparire, l’azione degli 
altri diverrebbe un non senso, perchè si tratta in fondo e come risul- 
tato finale dell’azione, di affermare il trionfo del pieno e armonico 
sviluppo di tutte le libertà spirifuali di cui l’individuo è capace. 
Senonchè voi che seguite a tavolino passo a passo l’opera del dram 
maturgo, vi accorgete che esso si è disposto a svolgere un disegno 
complesso, avete l’idea di qualcosa di colossale, di mastodontico che 





UNO STRUMENTO DELL'IMPERIALISMO TEDESCO: LA PEDAGOGIA 379 


sta per uscir fuori dalle sue mani, e già temete che non sia desti 
nato a smarrirsi e ad oscurarsi il principio così semplice della li 
bertà proposto a filo conduttore di tutta l’azione. Finalmente la sua 
opera è terminata, si alza il sipario, e a voi è così concesso di distin- 
euere nettamente ad un tratto che il famoso personaggio principale 
del dramma è scomparso addirittura, relegato fra i ricordi. Il pro- 
tagonista effettivo è in realtà l'altro principio, quello che pretende 
di formare, cioè di costruire la nuova individualità spirituale del 
giovane. 

kd esemplifico senz'altro. Così nella pedagogia herbartiana vi 
imbattete subito nella celebre dottrina dell’« interesse »: devesi ri- 
spettare la individualità, vi ripeterà il pedagogista tedesco, e cioè 
dlevesi tener conto degli « interessi » spirituali spontaneamente di- 
mostrati dal vostro alunno.. Ma ecco subito sopravvenire l’altro più 
autentico principio: occorre approfittare di questi interessi per sol?- 
damente costruire nell’individuo quella trama psichica che incarna 
l'ideale educativo del maestro. E allora a che si riducono propria- 
mente questi « interessi » della individualità in sè? Non sono altro 
che « gusti » per particolari ordini di cognizioni. Ebbene, voi edu- 
catori avete il dovere appunto di tenerne conto. D'altronde, come 
credere di far digerire il vostro cibo se non cercate in qualche modo 
di acconciarlo a questa varietà di gusti individuali? Dovete bene 
tener presente questa possibilità di accedere per vie diverse alla 
vostra mèta! Ma, s'intenda bene, questa maggiore pieghevolezza di 
mezzi non sarà altro che l'espediente necessario per raggiungere 
con più sicurezza la méta prefissa, che è quella di comporre con i 
materiali più dissimili offerti dai vari individui la stessa unica com- 
posizione intellettuale e sentimentale in ciascuno dei nostri alunni. 

L’educatore deve avere il coraggio di tirar fuori da ciascun indi- 
viduo che gli viene affidato quell’unico organismo psichico fatto ca- 
pace di rivivere in sè oggi e dimani, in patria e fuori di patria, in 
uno stato sociale o in altro sempre la medesima rappresentazione 
estetica del mondo, capace ora e sempre di determinare la propria 
condotta secondo i soli «gusti» consentanei a siffatta rappresenta- 
zione. Nè l'educatore potrà negare di possedere la chiave per com- 
piere questo miracoloso rifacimento degli animi secondo il suo 
astratto disegno ideale. 

Questa chiave è l’2struzione, che dà la facoltà d’inoculare le 
rappresentazioni volute e secondo l’ordine prestabilito. L'istruzione 
appunto compierà il magico lavoro di scomporre le masse rappre- 
sentative preesistenti nell’alunNo. e di ricomporre le nuove: l’'istru- 
zione metterà l'ordine ove è il caos, fermerà ciò che è fluttuante, 
fisserà in alto e sopra ogni altra quell’unica rappresentazione che 
al caso dovrà determinare la condotta individuale. L'istruzione così 
penetra più profondamente che qualunque altro mezzo nel labora 
torio dove si avvivano i sentimenti, ove si foegiano le volontà, donde 
scaturiscono le risoluzioni. L'istruzione soltanto infine può disindi 
viduare completamente l'individualità. Herbart stesso non ci la 
scia aleun dubbio su ciò: «Si trova p. es. che l’allievo è portato 
dall'ambiente piuttosto all'intervento sociale, forse patriottico, che 
alla simpatia dei singoli individui, — oppure che è portato a tener 
conto piuttosto delle cose del gusto estetico che della speculazione, 
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o viceversa; nei quali casi l'errore è parimenti grande. Di qui un 
duplice precetto. Prima di tutto si devono scomporre, completare, 
ordinare le masse di rappresentazioni da quella parte, da cui c’è 
un disquilibrio. In secondo luogo si deve ristabilire l’equilibrio, sia 
basandosi sopra quel lavoro preliminare, sia immediatamente, per 
mezzo dell'istruzione ». E come fare altrimenti di così? Ponete ad 
esempio un tipo diverso vicino a questo unico foggiatovi dall'edu 
catore herbartiano e avrete subito l'impressione della caricatura, 
del deforme. L’'educatore poi arrogherebbe per sè il diritto all’ar- 
bitrio, al capriccio... null'altro! « Non è permesso in nessun modo, 
nell'età in cui è possibile educare, prendere ognì accidentale rilievo 
come un'indicazione d’agire ancor di più in quel senso per mezzo 
dell'educazione. Questa regola, che prende sotto la sua protezione 
la deformità, è stata escogitata dall'amore per l’arbitrario, e sug- 
cerita dalla mancanza ili giudizio estetico. Certamente chi ama il 
variopinto e le caricature, se la godrebbe, se, in luogo di molti uo 
mini sani ed alti, capaci di muoversi per file e per gruppi, vedesse 
agitarsi confusamente e selvaggiamente un ammasso di gobbi e di 
storpi d'ogni specie. come avviene là, dove la società è composta 
di uomini di disparata sensibilità, ciascuno dei quali grandeggia 
nella sua individualità, senza che riescano a comprendersi tra loro ». 

Gli uomini sani, alti, capaci di muoversi per file e per gruppi, 
sono i medesimi che, sotto l’azione educativa herbartiana, disindi 
viduarono interamente se stessi 


ca 

Una volta avvenuta la perfetta disindividuazione, è pur lecito 
dimandarci quale il fine ideale atto a giustificare una così assoluta 
soggezione della individualità. L'educatore ha ormai raggiunto il 
suo scopo: ha foggiato dei carazieri al servizio delle idee. Ebbene, 
quali sono queste idee? La nostra dimanda è legittima e quanto mai 
opportuna... Ma proprio a questo punto è dovere di sincerità di 
chiarar subito che, con la guida delle opere pedagogiche dell’autore 
tedesco, non ci sentiamo in grado di dare alcuna risposta determi- 
nata e concreta ad una così fondamentale questione. Anzi, proprio 
intorno al problema del fire educativo, comincia a farsi sentire il 
vago, l'’indeterminato nel sistema pedagogico herbartiano. Salta così 
agli occhi l’acuto contrasto che pervade l’intera concezione pedago- 
gica: da un lato la più cruda determinazione dell'animo individuale, 
e quindi la più completa definizione degli istrumenti della sua sog- 
vezione pedagogica, dall'altra la più vaga indeterminatezza rispetto 
ai fini dell'educare, e quindi il formalismo astratto proposto per 
ultimo al pensiero ed all’azione dell'individuo, una volta che sia 
educato. Contrasto profondamente impressionante, se lo si proietti 
convenientemente sul fondo della storia e dei suoi avvenimenti tra- 
gici... Si prendano in esame le definizioni con cui Herbart chia 
risce il fine dell'educazione. Si consulti la sua Pedagogia Generale : 
« L'educatore fa le veci dell’uomo futuro nell’adolescente, quindi oc- 
corre che l’educatore proponga ora alle sue fatiche quei fini, che 
l'allievo si proporrà in avvenire nell’età adulta: bisogna che in anti- 
cipazione prepari un’intima attitudine a conseguire quei fini ». Quali 
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sieno codesti fini necessariamente proposti all’alunno, ci è detto dal- 
lHerbart: la moralità, la coltura morale, ecco « le idee della giustizia 
e «del bene, in tutta la loro rigidezza e purezza, divenuti i veri e 
propri oggetti della volontà »; e ancora: « le idee della libertà, della 
perfezione, del diritto, della benevolenza e della giustizia divenute 
norme della sua condotta ». Quale il contenuto preciso di queste idee 
oltre la definizione astratta e formale di ciascuna? Nessuno, ch’io 
sappia. La trattazione dei fini educativi non abbandona in Herbart 
il suo carattere formalistico. 

Ma quello che a noi preme meglio e più di assodare è il fatto, 
che tutto intero l'indirizzo educativo herbartiano è confezionato in 
nuoto da mantenere nel limbo delle pure forme e dei vuoti schemi 
ideati è fini preposti alla disciplina educativa. E come? È presto detto : 
sta di fatto che il metodo di istruzione pedagogico herbartiano 
depolarizza lo spirito dell'alunno dalle specifiche e concrete condi- 
zioni di tempo e di spazio in cui vive, lo allontana dagli interessi 
diretti, dall: curiosità immediate della sua esperienza quotidiana. 
La esperienza vi è sostituita da una concezione concettuale astratta. 
kd Herbart spiegherà: noi educatori nella nostra opera di costru- 
zione spirituale ci incontriamo, è vero, con la esperienza diretta 
cià acquistata dall’alunno; questi ha già avuto relazioni con altri 
uomini, ha trattato con tanti oggetti diversi... Chi potrebbe non 
ammettere questa verità? Non solo: ma chi potrebbe fare a meno 
di siffatta esperienza dell'alunno per compiere la sua opera di edu- 


cazione? Afferma Herbart: « Sarebbe lo stesso che cì si privasse della 
luce del sole, per accontentarci della luce della candela! ». Senonchè 
l'esperienza diretta è un sole — ci accorgeremo subito destinato 


tosto a divenir esso stesso luce di candela! E il vero sole non sarà 
più la esperienza diretta acquistata dall’alunno, ma la istruzione 
concettuale impartita dal maestro. Herbart stesso ci dichiara con 
franchezza: «Il vero nocciolo della nostra natura spirituale non può 
esser formato con buon successo per mezzo dell'esperienza e del com- 
mercio con gli uomini, L'istruzione penetra più profondamente nel 
laboratorio ove si formano i sentimenti ». L'istruzione infine darà 
all'alunno la visione « concettuale » del mondo, e cioè la unica vera. 
Tenga presente l'educatore, confermerà Herbart, che « spesso i luoghi 
nelle descrizioni e nelle incisioni ci appaiono sotto una luce più 
favorevole di quelli presenti, che è molto più soddisfacente ed edi- 
ficante il rapporto col mondo passato che con i contemporanei, che 
è molto più ricco di conoscenza il concetto che l'intuizione; che, per 
agire è indispensabile di contrapporre la realtà a ciò che dovrebbe 
essere ». Nessuno sentì con altrettanta potenza di Herbart, l'esigenza 
di allontanare lo spirito dell'alunno dalle circostanze concrete di tem 
po e di spazio della sua esperienza individuale, nessuno più imperio 
samente fece sentire che quelle circostanze non sono altro che limi, 
tazioni proposte allo sviluppo intellettuale dell'alunno: nessuno im- 
pose con più calore il principio che lo spirito individuale dovesse 
crescere e sviluppare in un ambiente vasto quanto la storia tutta 
insieme, non importa se ridotta a concetti e fuori del regno della 
esperienza diretta, anzi proprio perchè in tal modo « concettuale » 
fatta superiore di gran lunga ad ogni esperienza. Solo trasportato nel 
più vasto ambiente dei concetti, l'alunno può finalmente appagarsi 
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della visione delle idee, e cioè della rappresentazione estetica di ciò 
che dovrebbe essere, e non è! Il presente, l’attuale, quello che l'alunno 
potrebbe raccogliere dalla sua esperienza concreta, dal commerci 
reale con gli altri uomini rappresenta solo ciò che è, e non ciò chi 
deve essere. Per assurgere alla grande rappresentazione estetica della 
vita umana, il fanciullo ha bisogno di voltare le spalle a questa sua 
esperienza quotidiana, di guardare indietro al cammino già percorso 
dall’umanità; egli così, una volta spostatosi dalla sua naturale posi 
zione, lasciata dietro di sè la visione sensibile di ciò che è, potrà 
aprire la porta che lo condurrà a carpire il regno della verità! E solo 
quando l’opera dell'educazione sarà completata, solo quando ii su 
speciale sistema di influenze sarà riuscito a determinare decisa 
mente la condotta del giovane, solo allora questi sarà finalmente 
iniziato alla osservazione, alla conoscenza, alla valutazione della 
società in cui vive, degli uomini e delle cose che lo circondano. Her 
bart conclude il suo trattato di Pedagogia Generale con il detto ome 
rico riferito al suo giovane alunno: « Ora egli è grande, può ascol 
tare il discorso degli altri uomini! 

Con quale frutto? ci domandiamo noi. Quale la risposta di cui 
sarà capace? Quale il valore del suo giudizio sovra il discorso altrui? 
Questo è il problema: dalla soluzione dipenderà altresì il giudizio 
complessivo che la età nostra potrà dare in favore o in condanna 
dello spirito animatore della pedagogia herbartiana. Orbene, molto 
probabilmente il giovane educato secondo il metodo herbartiano non 
darà alcuna risposta di contenuto « concreto », ma solo porterà con 
sè la disposizione generale a considerarsi interamente al servizio di 
certe idee formali di libertà, di perfezione e di diritto. In altri 
termini costui recherà una wmpreparazione critica quasi assoluta a 
giudicare del contenuto concreto e specifico di questo e di quel fatto 
svolgentesi sotto i suoi occhi, scaturente dalla vita vissuta, e che 
ogni giorno accresce il peso della nostra esperienza attuale; e con 
la mancanza d'intuito per afferrare il senso di questo 0 di quel- 
l'avvenimento particolare, la impossibilità di orientarsi all'infuori 
di questo o di quello schema ideale a lui già noto. Da qui una 
ottima disposizione generale di mettersi al servizio di qualsiasi idea, 
la meno in accordo con la esperienza attuale, non appena in qualche 
modo appaia giustificabile al suo scarso lume critico. Avremo in 
compenso ottenuto quell’atteggiamento che meglio assicuri in lui 
una volontà di ordine, di sottomissione a una autorità superiore 
‘omune a tutti gli individui. 

Herbart nella prolusione ad un suo corso di filosofia del 1840 
iiceva: « lo so bene, io so bene da lungo tempo che nè io, né la 


4 


mia dol | 


rina siamo conformi allo spirito del nostro tempo ». Infatti 
solo poco dopo la sua morte (1851) nella Germania cominciò il pe- 
riodo della glorificazione di Herbart; e non per la sua filosofia co- 
minciò il giorno della gloria, ma per la sua pedagogia. Chi raccolse 
e svolse genialmente i prodotti più genuini d'inspirazione del pensiero 
pedagogico di Herbart fu il suo seguace Teodoro Ziller. Fu questi 
addirittura qualificato per fanatico. Certo è che nessuno sostenne 
con pari arroganza di difendere una vera e propria pedagogia scien- 
tifica. La verità è che tutto assumeva un carattere dommatico nel- 
l’ardenza di quello spirito assoluto e intollerante. Herbart aveva 
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tracciato una direzione: egli sentì che si doveva andare oltre, pur 
non lasciando mai quelle tracce. Bisognava definire, determinare 
con ogni esattezza ciò che il Maestro aveva accennato appena. Eb- 
bene? Qual'è il nuovo sviluppo del pensiero herbartiano? Herbart 
aveva dato in mano agli educatori tedeschi la chiave per smontare 
e rimontare a loro talento l’anima dei fanciulli; aveva rivelato loro 
la sapienza di un meccanismo perfetto; ma non aveva ancora detto 
che cosa questo meccanismo avrebbe confezionato; egli non era en- 
trato a definire, direi così, la sostanza dei prodotti, sui quali si sa- 
rebbe esercitata l’opera meccanica. Lo Ziller sentì che a questo ri 
vuardo era troppo poco un semplice accenno, e che occorreva invece 
determinare e fissare scrupolosamente sin nei particolari l’intero 
magistero educativo. In altri termini, Herbart aveva accennato solo 
che la trama psichica del fanciullo nelle tappe del suo sviluppo ri- 
vive successivamente le tappe storiche della umanità. Ziller a questo 
punto dice: definiamo adunque quale sia quesia trama psichica del 
fanciullo nelle varie età dei suo sviluppo. Or eccolo a definire: il 
fanciullo dai sei ai quattordici anni, attraverserà otto fasi di svi 
luppo successivo, e si troverà via via nel periodo delle prime favole 
puerili; attraverserà poi l'età in cul si trovò luomo primitivo, e cioè 
l'immaginario Robinson Crusoè: ascenderà poi all'epoca dei Patriar- 
chi, fatto capace di atferrarne lo spirito storico, poi a mano a mano 
rivivrà lepoca dei Giudici d'Israele, dei Re Giudei, della Vita di 
(Gesù, della Storia degli Apostoli e infine della Storia della Riforma. 
A quattordici anni compiuti il fanciullo, divenuto ormai giovinetto, 
si può dire giunto alla soglia della storia moderna: ma egli non pos 
siede ancora la capacità spirituale per varcarla. 

Ciò che ormai all'educatore interessa è di aver finalmente in 
suo potere la realtà stessa della trama psichica del fanciullo. Egli 
sa perfettamente come questa trama sia uniforme ed unica per tutti 
1 suoi alunni. Ma non basta. È una realtà del tutto astratta e for- 
male, con un contenuto, mi si permetta ancor dire, concettuale, 


dove non entrano nè possono entrare elementi di esperienza attuale; 
infatti il fanciullo è posto da questi dottrinari al di qua dell’epoca 
attuale, egli ne ha raggiunto la soglia, ma non la può varcare. Infine 
ia sua trama psichica come è concepita da questi educatori, è una 
rrealità rispetto alla realtà vivente di un'anima di fanciullo; ma 
e tale irrealità appunto che permette di elevare ad un supremo 
grado l'autorità del maestro. Pensate che il maestro quando monta 
sulla cattedra, sa di avere già interamente superato e dominato in 
se stesso la //entica realtà psichica del fanciullo che educa: egli è 
luomo del secolo xIx che ha già vissuto in sè la vita dei secoli pre 
cedenti... 

A questo punto non ci meraviglieremo che Ziller e i suoi se 
cuaci procedano innanzi con una sorta di fanatismo religioso. Essi 
vi diranno la storia esser materia educativa per eccellenza, poichè 
attraverso alla storia si esplica l’individualità del fanciullo. E voi 
vedete che tutte le altre materie di insegnamento, matematica, 
scienze, agraria, che so io? calligrafia, perderanno in certo modo la 
propria autonomia, divenute strumento di quest'unica materia: la 
storia. Nessun pedagogista ha affermato con tanto calore di persua 
sione, ìn questo senso, il principio della concentrazione di tutte le 
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materie scolastiche, unificate nell'unico scopo educativo. Nessur 
educatore ha con più enfasi fissato in quale modo la educazione ‘do- 
vesse esprimere il suo carattere costruttivo, formativo degli spi- 
riti. Ziller fa dell'educazione il vero regno di Dio sulla terra 
uno spirito di morale riforma invade lui e i suoi seguaci. Sono 
consci di una alta missione, e «non turbateci », si limitano a ri 
spondere ai critici. Mal visti. dai Luterani e dai liberi pensatori, 
essi con ogni sforzo chiedono ed ottengono il patrocinio dello Stato 
Il loro apostolato pedagogico assume tutti i caratteri di un fana- 
tismo religioso in servigio dello Stato. 

Oggi, sotto la fosca luce dei fatti, ci appaiono un po’ come i 
nuovi seguaci di una Compagnia di Gesù, messi questa volta alla 
diretta dipendenza della causa statale. E allo Stato rendettero e 
rendono davvero servigi enormi, ma non senza recargli insieme le 
insidie peggiori. Ed è forse non errato di continuar il paragone, ed 
ammettere che, come i Gesuiti, così i fanatici Zilleriani sono indici 
di forza e di debolezza insieme di istituzioni nella loro fase iper- 
trofica, in attesa dì un radicale rinnovamento. Ne segnano il trionfo 
supremo, ima altresì ne indicano la prossima fine per il necessario 
rinnovamento. Così è che lo Stato moderno tedesco ha ricorso alla 
pedagogia non senza ottenerne eccezionali vantaggi: ma è oggi 
giunto il momento perchè ne misuri insieme il pericolo. 

Abbiamo oggi i figli della Germania colta, che hannno nell'anima 
la luce della educazione storica, ma il buio dinanzi agli occhi; pronti 
al sacrificio per una idea, ma lanciati a corsa pazza verso qualcosa 
senza poter discernere quel che realmente è. Sono gli uomini cui 
la disciplina ha irrigidito sotto un solo stampo sentimenti e pen- 
sieri, e che si esaltano nell’orgoglio folle della loro spiritualità trion- 
fante, mentre sono fatti strumenti passivi di forze politiche tran 
sitorie... Questi figli della coltura, serrati nell'orgoglio sconfinato 
della loro idea, senza saperlo e volerlo attendono dal cruento sa- 
crifizio dei popoli, chi spezzi l'incantesimo nel loro spirito, e li 
riadduca dal folle errare. 

Avremo domani i figli della Germania libera, i cittadini accu- 
satori di una religione cieca verso lo Stato strapotente e aggressivo; 
per il martirio dato e sofferto e per le espiazioni incontrate, divenuti 
capaci di ridare luce alla lampada della loro /ihertà spirituale 


esausta! 


VALERIA BENETTI-BRUNELLI. 
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Guglielmo Ciardi era nato a Venezia settantacinque anni or sono, 
| 13 settembre 1842, e dal padre Giuseppe, che sotto gli Austriaci 
aveva occupato un ufficio nella Contabilità generale, era stato av 
viato agli studi classici con la speranza di farne un notaio. Anche 
iui, quarantanni più tardi, allorehè nel suo piccolo Beppe vide ri- 
destare gl’istinti artisiici che erano stati il tormento e la gioia della 
sua fanciullezza, a tutta pruna non parve credere a quella inclina- 
zione e innanzi di consentirgli lo studio della pittura volle che otte- 
nesse la sua brava laurea nell'Università di Padova. 

L'arte? i colori? Sissignori, bellissime cose; 224 per piturar 
ben no basta i peneli, la man pronta e l'ocio sicuro; un fondamento 
di cultura, una solida preparazione di studi sono indispensabili. Gli 
antichi? L: andro, ghe fazzo de capelo, ma ora i tempi son mutati e 
non è più permesso di essere ignorante neppure a un pittore 
mano felice non è sufficiente; ghe vol ei soramonego. 

Così Guglielmo Ciardi compì i suoi studì regolari nel liceo di 
Santa Caterina, e solo allora ottenne dal padre di poter frequen- 


tare nell'Accademia di belle arti i corsi del Molmenti e del Grigo- 
letti. 


La 


Ne uscì licenziato negli ultimi mesi del 1867, allorchè, raccoman- 
a Diego Martelli e munito di una commendatizia del pittore 
Federico Zandomeneghi, si recò a Firenze, dove fu accolto cordial 
mente da Telemaco Signorini, che lo introdusse nel famoso gruppo 
dei macchiaiuoli. Furon settimane di una elaborazione intensa, di 
una maturazione geniale, i cui effetti ebbero un'importanza deci 
siva per l'avvenire del giovane Ciardi. Anche nei suoi ultimi anni 
il pittore, * Sigg glorioso, ripeteva di dovere a quella prima di- 
mora fiorefitina l’amore per la sincerità e Vodio per la magnilo- 
quenza, la passione per il l'abitudine all’indipendenza, a 
riflettere tutto se stesso, tutto il proprio sentimento nell’opera sua. 

Che felicità! Che lavoro! La mattina, di buon’ora, con l’ombrel- 
lone bianco e con la scatola dei colori, a dipingere, su, a Fiesole 6 
a Pergentina, e la sera nel caffè Michelangelo di via Larga a fu- 
mare e a parlar d'arte. E che discussioni feroci, che demolizioni, 
che esplosioni terribili fra quel gruppo di pittori ribelli, sempre in 
lotta con Raffaello e con Leonardo non meno che col padrone di casa 
e col trattore! Il David di Michelangelo? Un becerone bernoccoluto 
da far schifo! La Disputa del Sacramento? Un’accademia orribile. 
Le galline alle quali i bambini dipinti dal Signorini invidiavano la 
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fortuna di non doversi recare a scuola, il porco nero piantato da 
Cabianca contro un muro bianco, «altrettanti capolavori, altrettanti 
meraviglie. . 

Guglielmo Ciardi ascoltava tacendo le affermazioni paradossali 
le diatribe furiose, le teorie ferocemente intransigenti, e il suo spi 
rito calmo. meditativo, equilibrato, di uomo fisicamente e mora 
mente forte, percepiva con lucidità perfetta quanto in esse fosse «i 
utile e di vero, quanto era invece dovuto alla esasperazione d 
quelle esuberanti personalità. Ma intanto egli veniva acquistand: 
una chiara percezione della essenza dell’arte e, al contatto di qui 
ribelli, le sue idealità assumevano aspetti definitivi, sì andava affi 
nando quel suo felice istinto di grande paesista, che doveva con 
durlo ad occupare un posto tanto alto nella storia della pittura ita 
liana. 


* 
* Xx 


La moderna rivelazione pittorica di Venezia è dovuta a du 
stranieri: il viennese Ludwig Passini e l'olandese Cecil Van Haanen 
In mezzo a tutti quei pittori i quali oscillavano fra il convenziona 
lismo delle azzimate Scene c/Imoggiotte di Eugenio Bosa e l'uzgioso 
classicismo del Grigoletti, solo quei due stranieri divenuti veneziani 
di adozione parvero comprendere l’anima della città che non ha 
sorelle nel mondo. Essi studiarono e conobbero la varia, piacevole, 
cala vita della laguna. Nelle ore in cui Venezia appare immersa nelle 
grandi esultanze del colorito, essi si arrestarono dinanzi a certi 
riflessi, a certe ombre, a certe sfumature, a certi contrasti di luce 
che sembrano esprimere con note visibili la meravigliosa sinfonia 
della città divina: percorsero le stradicciuole ignorate, i campielli 
assolati, i portici pieni di ombra e di mistero, ascoltarono il cica 
leccio delle popolane; demandarono ispirazione al tugurio del pe 
<«catore, alla botteguccia del ciabattino, alle umili case i cui rossi 
mattoni ardono nel tramonto come corolle innumerevoli. 

Essi, in sostanza, nei loro quadri di genere, nelle loro squisite 
visioni di paese risuscitavano e continuavano le tradizioni dei Guardi, 
dei Bellotto, dei Canaletto, dei Marieschi, dei Longhi. Così Le infi 
latrici di perle, Una sartoria e tutti gli altri quadri del Passini e del 
Van Haanen per finezza di ricerca, per evidenza di colorito locale, 
per arguzia di osservazione derivavano «direttamente dal Bwcintoro 
di Antonio Canal, dalla Dama alla toletta di Pietro Longhi £ da tutto 
quel largo movimento che trovò il suo maggiore sii Sette- 
cento, ma che aveva avute le sue propagini assai più lontano, nelle lu 
minose e festanti visioni che i Bellini e il Carpaccio dipinsero lungo 
le calli e i rij di Venezia, nei piccoli gruppi di donne e di uomini 
chg Giorgione ritrasse nella loro realtà, fra congrui accessorî, in de 
liziosi paesaggi, veri quadretti di genere, frammenti di vita vissuta, 
conviti di musica e di giuoco, ma raffinati e idealizzati fino a sem 
brare riflessi di una vita lontana, 

È questa la grande e gloriosa famiglia a cui Guglielmo Ciardi, 
attraverso gli esempi dell’acquarellista austriaco e del pittore glan 
dese, fortificato dagli insegnamenti dei macchiaivoli fiorentini, si 
ricollega insieme con Giacomo Favretto, son Ettore Tito, con lo 
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Zezzos, col Laurenti, col Fragiacomo e con tanti altri. Si ricollega, 
ina con una originalità perspicua, con idealità spiccate, con una sen 
sibilità propria, con un complesso di qualità geniali, di predilezioni 
v di esperienze tecniche, che sono l'esponente della sua schiettezza 
e le caratteristiche della sua alta personalità artistica, 
Osservava il Pater che da nessuna scuoia di pittori come da 
juella di Venezia furono comprese con tanta esattezza, benchè per 
iro intuito, le necessarie limitazioni dell’arte della pittura e fu 
osì giustamente concepita l'essenza di ciò che è veramente pitto 
rico in un quadro. Anche in Guglielmo Ciardi permane ancora ge 
uina quell'antica, istintiva chiarezza veneziana, quella facoltà di 
scegliere tal materia che più s! presti alla completa espressione me 
oiante il disegno e il colore, quella giustezza di veduta nel discer 
cre 1 limiti essenziali dell'arte pittorica. Ma, mentre egli infonde 
sempre nella sua opera dipinta un fine senso di poesia derivato im- 
nediatamente da una si 


sl 
scelta del soecelto 6 dell 


ngolarmente ricca qualità di vita, nella 
a fase del soggetto, nella subordinazione 
di esso alla finalità pittorica, alla principale finalità del quadro, 
embra che talvolta aspiri a liberare lopera propria dal suo ele 
mento sensibile, per raggiungere la dimora lieve e invisibile dove 
ibita la musica. 

Ne deriva allora una perfetta identificazione della materia con 
la forma, la quale non è certo di tutti i dipinti che egli esegui 
troppo numerosi, che è anzi di pochissimi, ma che pur tuttavia pone 
questi in un altissimo posto nella storia dell’arte e che sempre più 
li farà giganteggiare nel tempo. Esempio più di ogni altro significa 
tivo il Messidoro, che, ilopo aver irionfato a Berlino nel 1886 e a Ve 
nezia nel 1887, è ora insigne ornamento della Galleria nazionale di 
arte moderna in Roma. 

Ugo Ojetti narra come quell’opera d’arte sia nata in un così su 
bitaneo impeto d'ispirazione geniale che non consentì al pittore nep 
pure di recarsi dalla sua villa di Quinto a Sile alla vicina Venezia 
per acquistare una tela, tanto che essa è dipinta su un lenzuolo 
tagliato a metà. Era ormai suonato il mezzogiorno e da sotto la 
finestra dello studio dove il Ciardi lavorava con furia dionisiaca a ri- 
irarre quei gran campo per metà mietuto, i piccoli uomini immersi 
nella luce, i filari degli alberelli immobili nella infinita malinconia 
del sole abbagliante e le colline lontane, i figliuoli chiamavano : 
Papà, re ora de disnàr... Magnè, fioi, non posso... Papà, te 
ispetemo... Ti morirà de famo, se ti me speti. Magnè, fioi! (A 

E l'opera scaturita da un attimo felice di contemplazione, da uno 
li quei rari momenti in cui Vanima dell'artista riesce a mettersi in 
relazione con l'anima della natura, in cui la sua volontà individuale 
si annulla in una volontà più vasta e profonda, reca i segni delle cose 
che non morranno. Quale realtà di spazio aereo si apre allo sguardo 
che passa di livello in livello lungo lo sconfinato pianoro, dove nep- 
pure uno stelo trema nella canicola tremenda! I particolari delle fi- 
sure, i contorni delle colline azzurre si perdono, sfumano nella luce, 
mentre gli alberi si allineano in teorie interminabili, sfuggono lon 


(1) U. ()Jk STI, Ritratti d’artisti italiani, Milano, 1911, Di 264. 
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tano, aumentando l'illusione della distanza. E la scena appare in 
un’atmosfera d’oro. Una nota d’oro la traversa con intensità crescente 
guizza in mezzo al verde delle foglie e al color bruno dei rami, svolge 
le sue trame sottili fra il mareggiare delle spighe mature, si dif 
fonde come polvere nell'aria e avvolge tutto il quadro, si eleva 
alle maggiori altezze della composizione. È quello lo stesso oro con 
cui gl? antichi maestri veneziani modellarono le carni delle loro 
Veneri nude o lumeggiarono le pareti candide dei casolari dal tetto 
di paglia. 


* 
* Xx 


Pochi pittori, come Guglielmo Ciardi, hanno amato Venezia, ne 
hanno sentito e saputo rivelare nei loro quadri tutto il fascino intra 
ducibile. Non alludo al lato illustrativo dell’opera sua, alla sua ge 
niale facilità nel riprodurre i barcaiuoli e i gondolieri che vogano, 
i mobili spettacoli della laguna, le rosse vele spiegate per le audaci 
partenze, ma voglio dire che pochissimi al pari di lui possedettero il 
senso di Venezia, seppero esprimere meglio la suggestione dei suoi 
canali verdi e trasparenti, la nostalgia dei chiusi giardini in cui i 
papaveri estivi levano a migliaia le corolle di fiamma, il silenzio 
delle fondamenta deserte, dei rii solitarii dove dagli orti frequenti i 
rami dei fichi e i tralci di vite dal fogliame autunnale si affacciano 
a specchiarsi nell'acqua. 

Paesaggio non di sogno o di fantasia, ma di luoghi semoti, in ore 
scelte fra mille, con un miracolo di finezza, Così le cose giunsero al 
Ciardi traverso il singolar velo della sua vista e del suo sentimento : 
non come in un giorno comune, ma in una lieve luce di ecclissi, 
in qualche breve pausa di pioggia nell’alba, in qualche fantastico 
tramonto, in tuita Tinfinita varietà degli aspetti della sua città 
multiforme, che, chiusa nei quadri di lui in un sottile velo di nebbia, 
sembra accrescere, per virtù dell’aria umida, l'intenso colore dei 
suoi marmi e circondarsi di un'atmosfera soprannaturale. 


* 

* Xx 

La Morte ci aspetta tutti inesorabilmente e il suo spettacolo è 
sempre doloroso; ma quando ella colpisce una persona a noi cara, 
ci sorprende e ci turba, e pare che il freddo soffio della sua ala ci 
sfiori con un brivido il volto. Per questo la notizia della morte d 


IC 


Guglielmo Ciardi ‘meravigliò dapprima anche quei pochi intimi i 
quali lo sapevano da tempo fatalmente condannato, e fu accolta con 
un moto di stupore e d’ineredulità. Ma pur troppo la possente quer 
cia già da due anni era abbattuta, e la sua grama vita fittizia era 
più dolorosa della stessa morte. 

Cerco nella memoria. E rivedo Guglielmo Ciardi in mille atteg- 
ciamenil: nel suo ampio e chiaro studio di S. Barnaba, a Venezia, 
diritta l'alta e possente figura, le spalle atletiche, la caratteristica 
barbeita rada, la fronte ampia, lo sguardo dolcissimo e profondo, 
sempre sereno, gioviale, sorridente, in quella sua calma semplicità 
di artista sano, senza pose: lo rivedo nella villa di Quinto al Sile, pa 
triarcalmente circondato dalla famiglia Mumerosa; nella breve sosta 
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serale al caffè di Santa Margherita, dinanzi al largo capo, risuo- 
nante di zoccoli frettolosi. 

Quattro anni or sono eravamo insieme a Palermo, per sce- 
gliere le opere d’arte destinate alla Quadriennale di Monaco di 
Baviera e in un luminoso pomeriggio ci recammo a Monreale. Ri- 
cordo ancora l’impeto quasi infantile della sua ammirazione e della 
sua gioia quando ci trovammo sotto gli archi del chiostro stupendo. 

Vedete, diceva, l’opera d’arte è come un simbolo non di ciò 
che essa esprime esteriormente, ma del sentimento e dell’impres- 
sione da cui è nata. I critici? gli storici? gli eruditi? Paroni lustris- 
simi, ghe fazzo reverenza, ma mi la storia la imparo coi oci. Ah, 
Monreale, S. Marco, S. Vitale, nessun libro sa dire all'anima nostra 
le parole che essi ci ripetono: nessun trattato vale, come la loro vi 
sione, a farci vivere un'ora nell'età medioevale. 

Mentre egli parlava, ci avviavamo verso la meravigliosa fonte 
del chiostro, Circondata di archi e di colonne, gelosamente nascosta 
in un angolo tranquillo, annunziata, prima dell’apparire delle sue 
eleganti forme arabe animate da un soffio di classicismo rinascente, 
dal tenue mormorio dei suoi sottili zampilli che si effondeva’ come 
un canto lieve fatto di ricordi e di lacrime, essa ci apparve a un 
tratto come una delle più poetiche e gentili creazioni del medioevo, 
come l'espressione di tutto ciò che l'arte e la preghiera e Vlaspira 
zione alla solitudine e alla morte hanno racchiuso nella divina 
quiete lunare dei chiostri i 

L'indimenticabile visione ci rese muti Ed egli tacque, così, per 
qualche minuto, con i grandi e puri occhi celesti fissi nel vuoto: 
poi si allontanò cantarellando sottovoce : «No ghe re al mondo, 
no, cità più bela ». 

Per quale segreto movimento. spirituale, dinanzi allo spettacolo 
di una bellezza estranea, il suo pensiero era gelosamente corso là su, 
alla città lontana, alla sua Venezia che egli amava con cuore devoto, 
più di ogni cosa al mondo? 


ARDUINO COLASANTI. 
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A. De Karvolis Bononiae in aedibus N. Zanichelli a. D. MCMXI\ 


Sì può credere facilmente che la monumentale edizione zani 
chelliana dei carmi latini di Giovanni Pascoli sia uscita in mal 
punto, ora che l'animo e la mente di tutti sono rivolti a_ben altro 
che alla poesia: figuriamoci poi, se questa già nella lingua stessa, in 
cui si presenta, sapparta dall’abitudine comune, e fin dalla soglia 
sembra proclamare solitaria e sdegnosa l’Odi profanum vulgqus et 
arceo! Eppure io dico che in nessun momento la pubblicazione sa 
rebbe stata così opportuna come è in questo, mentre sta decidendosi 
la per noi buona e sicura battaglia non già solamente tra due coa 
lizioni di popoli e tra due sistemi politici, ma, checchè voglia dirsi, 
anche tra due inuirizzi di coltura, che, sebbene in modo troppo 
semplice e spicciativo, tuttavia non senza qualche buon appiglio, chi 
pensi agli effetti che avrà in casa nostra su l'orientamento e lo svi 
luppo ideale la decisione della grande contesa, possiam chiamare 
l'indirizzo tedesco e l'indirizzo latino. Ora è certo che, quanto alla 
divulgazione, neanche in tempo di pace, quando pur le menti di 
tutti fossero atfalto sgombre e le mille miglia lontane da quel so 
spetto di disordine, al cui scoppiare, secondo la parola dell’oratoro 
romano, tosto si tacciono le arti, neanche, dico, allora l’aristocratica 
edizione principe curata dal Pistelli e ornata dal De Karolis sarebbe 
stata accessibile se non a una minima parte di quelli che pur sono 
in grado di comprendere e di gustare la grandezza e la bellezza 
«ella poesia latina del Pascoli. A ogni modo dunque, di primo 
acchito, con l'apparizione di questa non si poteva mai accompagnare 
la sua piena rivelazione tra il pubblico: alla cuale avrebbero dovuto 
provveder sempre, come dovranno appunto provvedere, insieme con 
le cure sagaci degli interpreti e degli illustratori, le ristampe in vo 
lumi men ponderosi e costosi, se non subito di tutti i carmi, almeno 
di quelli in cui più alta rifulge l’arte del Poeta. Ma se, per gli effetti 
imme:liati su l’attenzione della maggioranza, tant'è che l’opera latina 
del Pascoli sia venuta alla luce oggi, quanto che se si fosse affrettata 
un paio d'anni fa o avesse aspettato ancora un poco, certo per altro 
non sfuggirà sin d’ora a molti che l'avvenimento, caduto com'è pro 
prio mentre questa gigantesca lotta di popoli e di civiltà raddoppia 
di violenza e forse è già fatorum in cardine summo, acquista una 
significazione, che non avrebbe avuta così piena altrimenti. 
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Sin d'ora molti vedranno come la poesia latina del nostro grande 
Poeta, sbocciata e via via maturata, silenziosa e incurante della in- 
differenza o diffidenza dei latinisti ufficiali, mentre il greve mecca- 
nismo dei metodi oltramontani pesava su le nostre scuole adug- 
giando e disamorando gli scolari, fosse nutrita dalla fede e portasse 
in sè un presagio: fede e presagio d'’italianità schietta. Chè il Pascoli 
con la sua opera tacita e solitaria continuava consapevolmente (si 
veggano infatti, tra l’altro, nel Corriere della Sera del 26 giugno 
19141, le parole che egli diceva a un intervistatore, e, nei Pensieri e 
discorsi, 2* ediz., p. 268, quelle che otto anni innanzi diceva agli 
scolari di Pisa) e insieme rinnovava e improntava di tutta la moder- 
nità del suo spirito la tradizione paesana dell’umanesimo; per il 
quale lo studio dell'antichità non è soltanto comprensione e visione 
del mondo greco-latino, bensì anche, e soprattutto, sostanza di vita 
interiore. Nè sottaltro sole che quello latino, anzi italiano, poteva 
crescere, dal ceppo morto, sì rigoglioso e miracoloso rampollo, com'è 
questo che il Pascoli ha allevato col suo genio e che ora noi a un 
tratto vediamo con occhi stupiti grandeggiare lieto di verdura e di 
frutti. A me qui viene in mente una lettera di Guglielmo Christ, che 
ho letta appunto di corto in un opuscolo commemorativo. In questa il 
celebrato metrologo di Monaco, dopo aver toccato dei ripetuti inviti 
fattigli dalla Regia Accademia delle Scienze di Amsterdam, perchè 
anch'egli volesse concorrere a quella gara mondiale di poesia latina, 
che il Pascoli ha nobilitata tra noi con le sue numerose vittorie, 
confessava ingenuamente che, se aveva saputo approfondire ì pro- 
cedimenti metrici dei poeti antichi, non però si sentiva la più pic- 
cola attitudine al poetare, e aggiungeva con rammarico che nessuno 
dei suoi scolari, come del resto quasi nessuno dei filologi tedeschi, 
era in grado di comporre versi latini, mentre l'Italia in quest'arte 
conservava la sua nobile tradizione. Infatti, non senza ammirazione, 
egli notava come i premiati e i lodati annualmente nella gara olan 
dese fossero sempre o soltanto o in grande maggioranza Italiani : 
così è, ed il Christ avrebbe potuto anche dire che tra i nomi di quei 
premiati non accade di veder quello di un tedesco più facilmente, 
poriamo, che quello di un turco. Meno male adunque che l’autore 
della Metrik der Griechen und Ròmer, impinzata di definizioni e 
di formule e di schemi dottissimi, ma affatto digiuna di ogni intimo 
intendimento poetico, non faceva a sè e alla sua patria un vanto 
dell’incapacità dei suoi discepoli e dei suoi colleghi a verseggiare 
in latino, e non traeva argomento dalla facoltà e consuetudine con 
servata da una parte degli studiosi italiani, per abbassare e seredi 
tare la nostra coltura; ma certo molti dei suoi colleghi non sareb 
bero stati altrettanto sereni e discreti. 

To qualche anno fa, quando volli procurarmi l'edizione amste 
lodamense della Pomponia Graecina pascoliana, registrata in un An 
tiquariatskatalog Wuna libreria tedesca, m'ebbi appunto l’esempiare 
già appartenuto a qualche Herr Professor, che, dopo aver tagliato 
le prime pagine, giunto al verso 87 di quel capolavoro, non entran- 
dogli in testa il potenziale amet e riaffacciandoglisi alla memoria 
certa lezione variante d'una satira oraziana, aveva senz'altro dato 
di frego alla parola e sostituitovi con sicumera alemanna avet; dopo 
di che, forse indignato dell’imperizia del latinante, non aveva prose- 


. 








siii 


recate 


3 








3992 IOANNIS PASCOLI CARMINA 


guito nella lettura del poemetto, come attestavano le pagine seguenti 
ancora intonse, e s'era anzi affrettato a portare il libercolo al rigat 
tiere. Chi sa poi che cosa avrebbe fatto, se si fosse accorto che, poco 
prima, il verso 70 nella stampa olandese per una svista aveva un 
piede di più del necessario! Ma non c'è da meravigliarsi che il digru 
matore di chi sa quante e quanto ponderose Metriken non s'avvedess 
d’una tal piccolezza. Orbene io potrei aggiungere molti altri indizi 
simili della indifferenza o del dispregio con cui in Germania dove 
tuttavia le annuali sillogi poetiche di Amsterdam furon sempre fors 
più largamente che altrove distribuite alle accademie e ai privati 

erano accolti dai dotti i poemetti latini del*Pascoli; ma il lettore < 
già più che persuaso da sè che quell’indifferenza 0 dispregio che 
di rimbalzo aveva i suoi effetti anche di qua dalle Alpi, dove parec 
chi per ammirare credevano che il segnale dell'’ammirazione dovesx 
venire di lassù era il prodotto naturale e necessario della teuto 
nica cecità d'orgoglio e della non men teutonica grossezza d’intelli 
genza in materia d'arte e di poesia, almeno tra il comune d 
filologi. Lo: 


i 


quei 


Ormai nella filologia tedesca imperversava la moda, bandita 
del resto dagli stessi maestri più il 


auge, di riveder le bucce ai ca 
polavori più insigni delle letterature antiche, per deprimerli e per 
sino beffarli e chi non credesse a tanto, ne vegga i documenti in 
Minerva e lo scimmione del Romagnoli, un libro con qualche esage 
razione forse di tinta, ma in fondo giustissimo. Si pensi dunque se 
ci poteva essere tra quegli Omeromastigi e Virgiliomastigi chi de 
enasse d'un’occhiata 1 componimenti latini di un italiano odierno, 
che uscivano a spizzico in opuscoli accademici destinati in Germa- 
nia a rimanere intonsi e a finire sui muriccioli. « Non solo mi manca 
l'estro per poetare, ma quasi anche la disposizione per leggere: i 
versi degli altri » ribadiva in altra sua lettera, sempre in proposito 
di versi latini. il Christ, che pure, come abbiam visto, non aveva 
pregiudizi sul postare nella lingua di Virgilio. E si noti che neanche 
il Christ, mentre si congratulava che gli Italiani continuassero a 
tenere il campo nella poesia latina, mostrava d’essersi punto accorto 
dell'eccellenza su tutti del Pascoli, ch'egli non menzionava nemmen 
di sfuggita, benchè non sia dubbio che ne aveva visto qualche poe 
metto. Ma c'è anche da dire che i poemetti pascoliani non son mica 
sempre e da per tutto facili e intelligibili di prima giunta a chic 
chessia, nemmeno, anzi tanto meno, forse, a un filologo tedesco, al 
quale non solo, a dispetto di Marziale, i poeti latini piacciono, se 
piacciono, cum grammeaticis, cioè col corredo d'interminabili com 
mentari, ma addirittura piacciono più i commentari che i poeti. 

Il lettore si sarà meravigliato che ancora io non gli abbia esposto 
la contenenza dello splendidissimo volume non ingombro di zavorra 
grammaticale, come voleva | epigrammista di Bilbili, finalmente 
pubblicato dallo Zanichelli. Se non che ognuno può veder su ciò una 
succinta ed elegante informazione nell’Avvertenza che in fine al 
volume ha aggiunta il Pistelli: un filologo all’ italiana, al quale 
sembra che la dottrina non ottunda il senso spregiudicato dell’arte, 
e il quale ha certo il merito d’aver proclamato da un pezzo la gran- 
dezza della poesia latina del Pascoli. D'altra parte a un'analisi mi- 
nuta manca qui, ora, lo spazio, e io la rimando pari pari ad altro 
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tempo e luogo. Qui mi contento di aggiungere soltanto che, se gli 


ignari dell’opera latina pascoliana avranno da questo volume la 


rivelazione d'un Pascoli diverso e lo stesso, ma per certi rispetti 
superiore a quello che conoscono dalle poesie italiane, anche quei 
pochi che non ignoravano i poemetti via via compresi nelle sillogi 
di Amsterdam, molti altri, insieme con un manipoletto di liriche, 
ne troveranno nel volume, sin qui inediti e sconosciuti e tutti degni 
della compagnia dei primi, taluni anzi emuli della eccellenza di 
uelli ch'erano già stati riconosciuti per i più mirabili capolavori: 
come il poemetto De pecore, che arricchisce il più breve gruppo 
didascalico. 

ricomposta tra le genti la pace giusta e la convivenza civile, 
che l’insania ambiziosa ha rotta e sconvolta, possa, insieme col pre- 
sagio che il Poeta anticipava per bocca di Diego Vitrioli («gli uo 
mini che attrae la mia lira antica... vengono da tutte le parti del 
mondo, e verranno finchè si studi la lingua dei Quiriti », Pens. e 
disc., ed. cit., p. 167), avverarsi per l'opera del Pascoli anche il fine 
che nei Sos fratres bibliopolar, davanti al compagno d'arme reduce 
dal frastuono e dalla strage delle lotte per anni e anni prolungate, 
Orazio prefigge alla nuova poesia sua e di Virgilio, con le parole 
alte e solenni che anche noi non possiam leggere senza sentirei l’a- 
nimo scosso : 


Nos huice quo tellus tepet, huic nos quo mare tabet, 
demimus effuso gravius fervere cruori (pag. 130, v. 176 sg.) 
». 
« Noi poeti a questo sangue, di cui è tiepida la terra e putrido 
il mare, togliamo che, dopo essere stato sparso, continui a ribollire 
più acre 


ADOLFO GANDIGLIO. 


| 
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PER UNA RIFORMA 
NELL'ASSISTENZA DEGLI AMMALATI DI MENTE 


L'on. Bertolini in un fascicolo della Nuova Antologia dell’anno 
scorso ha pubblicato un lucido studio sulle deficienze del personale 
di assistenza indicando coraggiosamente la necessità di una riforma 
radicale ed ì mezzi per raggiungerla. A ciò era specialmente spinto 
dai rilievi, che la guerra nella grandiosità dei suoi bisogni suggerisce 
e mette vera lente d'ingrandimento in evidenza in questa come 
in tante altre attività sociali. Del resto — tra quanti vivono la vita 
ospitaliera nessuno, anche prima della guerra, ignorava in quali 
condizioni versasse l'assistenza degli infermi in Italia. In confronto 
a quanto s'era fatto in altre nazioni essa risentiva enormemente della 
mancanza di istituzioni speciali e consone alle esigenze odierne, di 
particolari disposigioni legislative, di una qualsiasi forma di orga- 
nizzazione. Se qualche iniziativa di privati, più o meno fortunata, 
rappresentava qua e là una piccola oasi nel deserto, il problema: non 
aveva potuto mai uscire dalla cerchia ristretta dei tecnici, i quali in- 
vano si erano sforzati di farne comprendere la grande importanza, 
che, per spontanea forza di cose, vien ora nettamente lumegziata 
dalla guerra, ora che il personale con reale preparazione tecnica ap 
pare troppo scarso rispetto al numero dei soldati feriti o malati. 

Ma dopo quanto l'autorevole uomo di Stato ha scritto in propo 
sito non è di certo il caso di insistere qui sulla soluzione richiesta 
dal problema, soluzione che non è irraggiungibile, ma che richiede 
una vittoria decisiva contro tutti quei pregiudizii. che finora hanno, 
nella realtà, impedito alla donna di compiere una missione per la 
quale è perfetta e che l’hanno tenuta troppo lontana dai luoghi del 
dolore dove essa sola è in grado di porgere il più valido aiuto ed il 
più dolce conforto. L'uomo presso il letto di un malato costituisce un 
anacronismo, nè vi saranno raffinatezza di tecnica e lunghi tirocinii 
di studio e di lavoro, che possano dargli la virtù deHa più umile infer- 
miera. Ed in verità oramai non v'è chi non riconosca che l’assistenza 
del malato non sarà sempre più affidata alla donna. Ma se sì ammette 
ciò per i malati comuni, perchè il malato di mente deve esser escluso 
da tale benefieio? 

ua 

Senza dubbio tra tutto il personale di assistenza, quello dei ma- 
nicomi è sempre stato uno dei più trascurati. La denominazione di 
guardie e di guardiani che in tante Provincie d’Italia si dà ancora 
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agli infermieri di manicomio indica già da sola quale sia il concetto 
che si ha della ‘loro funzione e del modo con cui si svolge e quali 
siano i pregiudizi, che intorno ai manicomi non solo perdurano nelle 
classi popolari, ma fioriscono, e forse in modo ancor maggiore, anche 
tra le persone colte. 

Non sarebbe forse privo di interesse anche per i lettori di una 
rivista non tecnica fermarsi su questo punto, ma a me più che 
altro preme ora segnalare in queste pagine — a contributo dell’ar- 
gomento qui trattato da Bertolini — il risultato di un esperimento 
compiuto nel Manicomio Provinciale di Genova, il primo Istituto 
pubblico che in Italia ha adottato l'assistenza femminile per gli alie- 
nati uomini. Il merito della prova spetta in primo luogo al prof. Ma- 
sini, appassionato. studioso di tecnica manicomiale. che da tempo 
aveva sostenuto tutto il vantaggio che poteva derivare dalla riforma, 
e da lui, appunto, io sono stato incaricato di organizzare l’esperi- 
mento, che dura ormai da circa due anni e mezzo e del quale già 
mi sono occupato nei « Quaderni di Psichiatria » e negli « Annali del 
Manicomio Provinciale di Perugia ». 

L'assistenza femminile agli alienati non è, del resto, una perico- 
losa novità, come credevano o avevano voluto far credere quelli 
che sì opponevano all'esperimento. Basti dire che Samuel Hitch l'ha 
introdotta nel 1841! Essa, poi, da tempo è attuata in non pochi ma 
nicomi pubblici in Inghilterra, Scozia, Svezia, Olanda, Germania, 
Austria, Russia, America. In Francia aveva trovato sostenitori in 
Magnan, Marie, Cornu, Morel e Levison, ma la sua realizzazione ha 
potuto avverarsi soltanto dopo l’inizio della Guerra Europea, quando, 
in seguito ai richiami militari, un decreto del Presidente della Re- 
pubblica ha autorizzato la sostituzione del personale maschile con in 
fermiere. E la sostituzione, diciamolo subito, ha portato ad un esito 
tale che — ristabilita la pace — non potrà non lasciar tracce nell'as 
sistenza e desiderio di una riforma definitiva. 

9 


* 
* Xx 

Per l'indole della Rivista non è cppertuno estenderci in partico 
lari tecnici e perciò mi limiterò semplicemente a qualche dato desun 
to dal nostro esperimento. Frattanto è quasi superfluo avvertire del 
grande miglioramento che con il personale femminile si raggiunge 
nei riguardi dell'assistenza degli alienati costretti a letto e nelle con 
dizioni generali dell'ambiente per quanto si riferisce a pulizia, igiene, 
tenuta dei letti e dei mobili. Interessa di più vedere come gli amma 
lati stessi sappiano apprezzare il beneficio di questa trasformazione 
trovando nelle cure di persone d'altro sesso quel conforto; che non 
potevano ricevere dal personale maschile. La presenza della donna 
(e credo di esser riuscito a dimostrarlo nei due lavori prima ricor 
dati) nelle infermerie, nelle sale di soggiorno, nei refettori esercita un 
vantaggioso influsso anche in altro modo, rompendo cioè la mono 
tonia, stimolando l’altività di quei ricoverati, che sono in grado di 
poter prestare opera di aiuto nelle faccende quotidiane, non solo ri- 
cordando l'aspetto dei migliori tra gli ospedali comuni, bensì rievo- 
cando l’ambiente familiare, sulla cui azione curativa oggi tanto in- 
sistono tutti gli alienisti. 
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Se l’ambiente manicomiale non di rado pur troppo così scarso di 
distrazioni — nel quale l’alienato è costretto a vivere, a muoversi e 
ad esplicare la sua attività fisica e psichica, mostra in tal modo di 
risentire la benefica influenza femminile, non dobbiamo dimenticar 
che la sola presenza della donna migliora, educandolo, il contegno 
di molti ammalati, come pur va tenuto presente che non sono molto 
frequenti i casi che, per motivi di ordine sessuale, rendano incompa 
tibile l'assistenza femminile. Il cosidetto « pericolo sessuale », tant: 
spesso invocato dagli avversari della nostra riforma, per non piccola 
parte dei malati di mente può, di fatto, esser escluso come sanno tutt 
quelli che hanno reale conoscenza di questi infermi. Di certo è infe 
riore a quello, che possono presentare non pochi malati comuni. 

Ma accanto a questi vantaggi un altro punto’ merita di venir ri 
cordato. — La nosira sezione maschile con assistenza di donne, du 
rante l’anno scolastico, funziona quale sezione della Clinica Psichia 
trica diretta dal prof. Morselli. Orbene posso ripetere anche qui che 
come il professore così i colleghi della clinica e gli studenti mede 
simi hanno rilevato per lo più nelle nostre infermiere uno spirito 
così attento e spesso così fine di osservazione da potersene giovare 
con sicurezza per la maggiore conoscenza e registrazione della sinto 
matologia, del decorso, dei bisogni terapeutici dei singoli pazienti. 
Sì sa, del resto, quanto sia maggiore di quella maschile l'attitudine 
della mentalità femminile a! rilievo dei piecoli particolari, onde 
spesso si illumina il concetto diagnostico e prognostico delle malattie 
comuni: lo stesso, e forsanche di più, si avvera per le alienazioni 
mentali. 

Con tutto questo non intendo però di sostenere per i manicomi 
la totale sostituzione del personale maschile con il personale femmi 
nile. Nelle pubblicazioni precedenti l’ho già detto chiaramente no 
tando come — a parte la questione degli alienati criminali, che 
richiedono comparti e vigilanza del tutto speciali il Manico 
mio abbia molteplici funzioni, che domandano diversità di am 
bienti, di vigilanza e di assistenza. L'assistenza femminile per tinio 
dovrà essere attuata specialmente nelle Sezioni a maggior carattere 
ospitaliero, mentre in altre Sezioni sarà più utile la presenza di in 
fermieri. Così questi, per dire un esempio, dovranno necessaria mente 
rimanere per l'assistenza e la guida dèi malati lavoratori. Mi sembra 
però di non aver prospettato una cosa inattuabile osservando che 
nel sostenere l'opportunità di conservare gli infermieri nelle sezioni 
dei lavoratori non era implicita l’assoluta ed aprioristica esclusione 
della donna da questi comparti. Iî compito in questi casì, si capisce. 
dovrebbe essere limitato solo alle .opere domestiche ed i lavoratori 
con ogni probabilità risentirebbero il più benefico effetto quando. 
tornando dal lavoro nelle loro colonie, trovassero, intorno alla mensa 
e nei luoghi del loro soggiorno ordinati dalla mano femminile, una 
rievocazione reale del loro ambiente anteriore. Un piccolo tentativo 
da me fatto anche in tal senso con malati lavoratori apparterenti 
ad altri reparti maschili, ma che usufruiscono dei refettori e delle 
sale di soggiorno della sezione con assistenza di donne, conferma 
per il buon esito la utilità di estendere l'esperimento anche sotto 
questo punto di vista. 
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Intanto, dopo molti mesi di esperienza diretta, mi è caro di ag- 
viungere che oltre nel nostro Istituto, l'assistenza femminile in Italia 
e praticata da qualche tempo anche nel Sanatorio privato di Turro 
Milanese diretto dal Prof. Beduschi, in quello di Genova diretto dai 
professori Enrico ed Arturo Morselli ed in quello pure di Genova 
diretto dal prof. Buccelli e dal dottor Accornero. Devo pur aggiun- 
sere che altri alienisti italiani hanno dato largo consenso alla riforma 
e ricordo, tra gli altri, Boschi, Mariani e Ruata. Anche Tanzi e 
Lugaro ne parlano nel loro Trattato delle malattie mentali, come già 
se ne erano interessati Leonardo Bianchi e Levi-Bianchini. Al di 
sopra di ogni consenso teorico va segnalato però il buon risultato 
oltenuto ultimamente dal dottor De Paoli nel Manicomio di Cogoleto, 
love da qualche mese è in vigore l'assistenza femminile per oltre 200 
ammalati. E questo esperimento, in verità, lo cito con la più viva 
soddisfazione, perchè se a noi non è stato possibile dare alla prova 
proporzioni più vaste essendo mancato all’Amministrazione il con- 
senso di qualche sanitario, pure la riforma ha terminato con l’im- 
porsi quando il richiamo di molti infermieri sotto le armi ha reso 
sempre più deficiente l'assistenza dei malati da parte degli uomini. 

Lo stesso. motivo, del resto, ha favorito altre esperienze. Il dott. 
\madei, infatti, fin dal 1° agosto 1915 nel reparto tranquilli (di 
circa 100 ricoverati) del Manicomio di Cremona, ha introdotto le in- 
fermiere con un risultato, che è di piena conferma delle osservazioni 
fatte nel nostro tentativo di Genova. 

Di un’altià prova coronata pure da ottimo successo riferisce Tam- 
burini esprimendo l'augurio che «tali utili esperimenti si diffondano 
in Italia anche a molti altri Manicomi ». Voglio dire quello effettuato 
dal prof. Giannelli nel Manicomio di Roma in S. Onofrio, dove oltre 
il padiglione dei fanciulli deficienti, dal novembre 1915, sono affi- 
dati a personale femminile due padiglioni per malati adulti cronici, 
capaci complessivamente di 100 malati, con un « risultato non solo 
scevro da ogni inconveniente, ma appieno soddisfacente: tanto che 
i} prof. Giannelli intende adottarlo anche nella prossima occupa- 
zione dei padiglioni di osservazione, dei tranquilli e d’infermeria ». 
llassistenza femminile per i giovani deficienti è pure da non poco 
in vigore nel Manicomio di Siena diretto dal prof. D'Ormea, il quale 
dal primo dell'anno scorso, per supplire i vuoti verificatisi tra gli 
infermieri per il richiamo alle armi, l'ha estesa anche all’infermeria 
maschile con un risultato che è stato ed è tuttora ottimo. Dopo di che 
se l'informazione che ricevo è esatta) devo pur ricordare che l’assi- 
stenza femminile è ora in progetto nel Manicomio di Arezzo diretto 
dal prof. Pioraccini. 

Anche il prof. Modena ha riconosciuto la superiorità di tale siste 
ma di assistenza, ma non crede alla sua realizzazione nel nostro 
Paese specialmente per le preoccupazioni, che gli ispira, in genere, 
il personale dei nostri Istituti. Senza dubbio i timori sono giusti, ma, 
in verità, le difficoltà in proposito non sono tali da non poter essere 
superate e gli esperimenti di Genova e di altri manicomi stanno a 
dimostrarlo con l'eificace eloquenza del fatto compiuto. 

Sulle difficoltà per avere un buon personale il prof. Masini di 
r-cente ha rediftto una bellissima relazione. Sugli argomenti pura- 
mente teorici essa ha il vantaggio di prospettare rettamente un pro- 
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blema pratico illustrando non solo la questione immediata del reclu 
tamento degli infermieri, ma anche il programma sommario per 
l’istituzione (nel Manicomio di Genova) di un convitto-scuola per le 
infermiere, convitto che, benchè ideato fin dal 1912, solo adesso sem 
bra esser prossimo alla sua realizzazione. 

Dopo aver dimostrata l'assurdità del metodo ora usato dì voler 
trasformare improvvisamente in infermiere tutti coloro che si pre 
sentano a noi (non di rado in seguito a fallimento nei più svariati ed 
umili mestieri) e dopo aver tratteggiato con pennellate efficacissimi 
la vita falsa di non poca part: dell’attuale personale femminile, Ma 
sini insiste sul diritto e sul dovere di intervenire delle pubblichi 
\mministrazioni, il cui compito non può essere limitato alla lettera 
lella legge, dovendo, invece, esser integrato da un'ampia azione mo 
rale per l'efficace tutela ed assistenza di tanti infelici, sui quali si 
abbatte la maggiore delle sventure. « lo penso, serive il Masini, che 
un tentativo per risolvere il difficile problema possa esser fatto colla 
creazione di una « Casa delle infermiere », specie di convitto interno 
annesso all'Istituto. In questa casa dovrebbero essere intanto raccolte 
tutte quelle infermiere che dotat: di ottimi requisiti morali dichiaras 
sero di sottopporsìi volontariamente alle regole della nuova Istituzio 
ne: a queste regole dovrebbero senz'altro uniformarsi tutte le nuove 
ammesse. La « Casa delle infermiere » organizzata come un convitto 
laico dovrebbe avere una direttrice incaricata di sopraint:ndere alla 
vita della comunità, di provvedere alla educazione morgle delle con 
vittrici e alla loro istruzione elementare, di regolare e dirigere in ogni 
particolare la loro esistenza. Ogni giovane possederebbe nella Casa 
una piccola camera, e troverebbe nella Casa il « confort » necessario 
bagno, sala di ritrovo, di lavoro, ecc.) nella Casa sarebbero pure 
somministrati i pasti con una cucina particolare. Sarebbe loro for- 
nita una divisa anche per le uscite... 

« E poichè il raccogliere tutto il personale dell'Istituto in questa 
forma di comunità sarebbe forse una cosa difficile e troppo gravosa 
così sarebbe necessario addivenire a quella divisione del personale 
tante volte auspicata di infermiere propriamente dette, educate con 
cura particolare all'assistenza degli infermi, e di servienti adibit 
al servizi di pulizia e alle mansioni materiali. Quest'ultima categoria 
vivrebbe fuori dell’Istituto oppure secondo attuale organizzazione 
del personale e sarebbe composta esclusivamente di avventizie, senza 
particolari obblighi di carriera... 

« Un certo numero delle attuali infermiere le quali danno sicure 
garanzie morali e hanno dimostrato seri propositi di onestà e di buoni 
sentimenti potrebbero costituire il primo nucleo della nuova Istitu 
zione, iniorno al quale essa si verrebbe organizzando colla graduale 
epurazione del personale adatto e colla divisone gia accennata nelle 
mansioni delle infermiere... Questa per sommi capi l'essenza della 
riforma; io penso, finisce Masini, che se anche il tentativo dovesse 
fallire, il che non è da presumersi, rimarrebbe sempre per noi il 
conforto di avere per i primi in Italia affrontato il delicato problema ». 
Speriamo, dunque, che al progetto segua la sua realizzazione. Il mo 
mento appare, davvero, propizio, ora che la guerra ge di 
tante energie chiama, pure in Italia, a raccolta nei Campi più sva- 
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chiamo renderà ancora più scarto il nostro personale, se non si prov- 
vederà con provvidi ed efficaci provvedimenti ad attirare neì nostri 
istituti gli elementi migliori. 

Dovunque, in tutti i paesi, si discute oramai sulla posizione 
lella donna dopo la guerra. Sono già stati tenuti congressi ed ì gior- 
nali hanno già consumato colonne per trattare l'argomento. E° un 
fatto che la capacità lavorativa della donna ha avuto la possibilità 
di affermarsi in modo vigoroso, ma si deve pur riconoscere che 
l’esperienza ha dimostrato e dimostra anche che la donna in non 
pochi mestieri non risulta a posto. E ciò senza togliere al suo lavoro 
il merito, che anzi maggiormente si impone, perchè indica anche 
ina capacità di resistenza e di volontà quale forse non tutti volevano 
prima riconoscere. Ma dopo la guerra la donna dovrà rimanere nei 
posti occupati ora? In Francia l'argomento incomincia ad appassio- 
nare. Pur troppo i vuoti non piccoli faciliteranno nella pratica la 
soluzione: ma, trascurando il problema generale che qui non inte- 
ressa, nessuno vorrà contestare che si dovrà sopratutto guardare con 
simpatia la permanenza della donna al lavoro specialmente in quelle 
occupazioni, nelle quali la sua capacità è risultata pari o, senz'altro, 
superiore a quella dell’uomo. E di certo, dopo le prove recenti, che 
ben figurano accanto alle vecchie, la donna avrà ogni diritto a recla- 
mare il riconoscimento più vasto alla sua partecipazione nell’assi- 


stenza dei malati. L'Inghilterra — il paese cioè dove nel passato 
più che altrove per molteplici ragioni Vattività femminile ha dovuto 
e potuto esplicarsi — ci ha ormai preceduti in una spontanea e sa- 


piente organizzazione dell'assistenza dei malati. Nel cercare anche 
noi un perfezionamento nei nostri sistemi non dobbiamo dimenticare 
gli insegnamenti dell'esperienza altrui, pur tenendoci fedeli ai biso- 
gnì, alle condizioni, alle attitudini, al temperamento del nostro Paese. 
E’ questo anzi un elemento di primo ordine per una buona riuscita, 
ma di questo che entra nelle particolarità tecniche non è il caso di 
discutere ora. E’ più necessario invece battere il ferro fino che è caldo, 
perchè le amministrazioni si convincano dell'utilità della riforma, 
tanto più che essa non richiede aggravio economico. 

A prescindere dai vantaggi, anche finanziari, derivanti ad un 
Istituto dalla presenza di un buon personale di assistenza, va pur 
tenuta presente l’economia diretta che può esser realizzata nei ri- 
guardi stessi della paga del personale. E a tal proposito neppure è 
da dimenticare che i salari degli infermieri, in non poche parti 
d’Italia, sono stati ultimamente aumentati in modo da superare le 
rimunerazioni date alle «nurses » inglesi, ma, nonostante ciò, gli 
infermieri, per un complesso di ragioni, non si sentono ben trattati, 
e spesso non a torto, come risulta anche dai documenti illustrati da 
Bertolini. Ma in verità Ta colpa maggiore va cercata sempre nel 
sistema di assistenza, che, ad un tempo, disperde e buon volere di 
amministrazioni ed energie di lavoratori. che incanalate altrove po- 
trebbero, con più profitto individuale e sociale, dar maggiori e mi- 
gliori frutti. Per quanto, poi. riguarda direttamente il salario è ovvio 
che in Italia, date le condizioni della società, la donna può accon- 
tentarsi di una rimunerazione minore di quella dell’uomo. Il prin- 
cipio è stato sostenuto di recente in una relazione dell’Amministra- 
zione comunale socialista di Milano. nella quale appunto si legge 
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che « quanto al sesso si deve riconoscere che le donne, pur prestando 
un’opera analoga a quella degli uomini, non hanno nè i bisogni, nè, 
in via normale, i doveri degli uomini... Calcolandosi, poi, che il 
consumo alimentare di una donna corrisponde all’80 % di quello di 
un uomo, sì ritiene fondato il commisurare il minimo stipendio ini- 
ziale all'80% di quello di un uomo che adempie alle stesse fun- 
zioni ». ; 


* 
* x 


Non mi dilungherò oltre. Solo voglio fare cenno anche di un 
altro problema la cuì soluzione mi sembra per parte non piccola 
collegata con la riforma del reclutamento del personale di assi- 
stenza. È una verità che da qualche tempo l’andamento di non pochi 
Manicomi è turbato da continue lotte tra il personale e le direzioni 
o le amministrazioni. Senza entrare nel merito di queste lotte, si 
deve pur ammettere che ai miglioramenti ottenuti in salari ed orari 
non sempre ha seguito di pari passo il miglioramento dell’assistenza. 
Dopo quanto ho già detto, è superfluo indagare di nuovo la ragione 
del fatto, l'esistenza del quale riconosceva con me anche uno dei più 
tenaci organizzatori della classe degli infermieri. La riforma da noi 
invocata non potrà non riflettersi con beneficio anche su questo 
punto e ben deve esser tenuta presente mentre si domandano modi- 
ficazioni legislative. 

Il Comitato Centrale dell’organizzazione degli infermieri infatti 
ha di recente resa nota la linéa di condotta che intende svolgere a 
proposito dei dissidi tra il personale e le direzioni ed ha domandato 
l'appoggio delle Amministrazioni Provinciali per reclamare una ri- 
forma contro il potere dei « Direttori Sanitari che (dice) evidente- 
mente sorpassa ogni ragionevole principio d'autorità ». 

Sembra che in proposito sia stato interessato il Gruppo medico 
parlamentare, ma non so se questo ha deciso di occuparsi della que- 
stione. Credo però che qualche Amministrazione sia ben disposta ad 
allearsi con gli infermieri specie per il desiderio di limitare il più 
possibile l’autorità del medico. Non per niente in Italia si trovano 
ancora Provincie con un'assistenza per alienati da far inorridire e 
non per niente in certi luoghi è stato possibile raggiungere qualche 
conquista soltanto a prezzo di lotte non sempre piccole*anche se 
poco apprezzate. 

Riconosco d'altra parte che qualche volta le amministrazioni 
hanno ragione di esser restie agli... affaccendamenti di certi sani- 
tari, come non sempre possono esser tenute responsabili dopo le 
svariate molteplici prescrizioni stabilite per la nomina dei direttori, 
non potendo essere imputate di «culpa in. eligendo» in quanto la 
legge limita alle amministrazioni la facoltà elettiva, come non pos- 
sono essere passibili di «culpa in vigilando » in quanto che, nella 
realtà, è loro sottratta la gestione diretta sull'andamento tecnico- 
sanitario, per cui all'’amministrazione rimane solo la responsabilità 
economica per il provvedimento dei mezzi necessari. 

Ma questo non è il luogo per la trattazione di tale argomento. 
Gli infermieri però non dovrebbero dimenticare che molti dei vantag- 
gi da loro ottenuti sono in rapporto con la più elevata concezione del 
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malato di mente che l’opera del medico è riuscita ad imporre — al- 
meno in parte — al pubblico. D'altro lato non sarebbe giusto negare 
che la gerarchia manicomiale in non pochi posti è bisognevole di 
ritocchi e di riforme e per dire del personale soltanto mi sembra che 
sia significativa una circolare-referendum che in questi giorni ho 
saputo girare tra gli alienisti sull’estensione dei poteri disciplinari 
da accordarsi al direttore. L'esistenza di questa circolare starebbe a 
dimostrare che forse tra gli alienisti non vi è unanimità di pensiero 
su questa parte delle funzioni direttoriali. 

Ma è sopratutto per un altro motivo che ho voluto accennare a 
tali questioni, la soluzione delle quali, per parte non piccola a me 
sembra, come già osservavo, direttamente connessa con la riforma 
sostenuta. Se si riuscirà, infatti, ad avere un personale che risponda 
a tutte le esigenze e con una preparazione tecnico-morale quale potrà 
darla una scuola retta con i criteri sopra esposti ne verrà di certo non 
solo la naturale eliminazione di molti degli attuali dissidi, ma sarà 
pur possibile rendere più autonomo il servizio di assistenza rendendo 
maggiormente è più seriamente responsabile la sorvegliante 0, 
dir meglio, la maestra-direttrice del personale. 

La « matron » inglese si sottrae, in certo:modo, anche al comando 
dei medici. Si capisce che per la speciale funzione ed organizzazione 
dei manicomi ciò non è possibile, ma si deve pur riconoscere che 
quando la direttrice abbia una vera capacità per sopraintendere al 
servizio debba anche avere la relativa autorità ed indipendenza sia 
per la disbribuzione come per l'andamento del servizio stesso. 

Non è il caso di entrare ora nei dettagli del sistema con cui può 
esser organizzata quest'ultima parte della riforma, che per esser at 
tuata richiede anche modificazioni nella legge e nei regolamenti. 
L'argomento non può esser svolto che in riviste tecniche. Per ora i0 
imi auguro solo che — accanto «alla lucida dimostrazione fatta in 
questa autorevole rivista dall’on. Bertolini dell’urgente necessità di 
una riforma radicale nell’assistenza degli ammalati in genere — non 
sia riuscita completamente sgradita la mia modesta esposizione, che 
ha il solo merito dì esser basata su fatti direttamente ed a lungo con- 
trollati. Vi sono problemi, i quali debbono essere volgarizzati: la 
loro soluzione, anzi, dipende talvolta in gran parte dal maggiore 
o minor interessamento dell’opinione pubblica, che di solito, a dir 
il vero, nel nostro Paese ama rimaner del tutto estranea a quanto si 
riferisce a manicomì ed a malati di mente. 

Forse senza la guerra anche l’iniziativa partita dal Manicomio 
di Genova sarebbe rimasta in Italia un tentativo isolato. La diffi- 
denza degli uni, i pregiudizì degli altri l'avrebbero soffocata 
rienza fatta, invece, per necessità di cose, 


per 


. L'espe 
così largamente, salverà 
l'iniziativa, che in Italia segna (diciamolo pure) un buon passo nel 
l'assistenza degli alienati, ma che per imporsi radicalmente ha bi- 
sogno, appunto, di cooperatori convinti ed operosi anche al di fuori 
del campo dei tecnici. 


GIUSEPPE VIDONI. 
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GIOVANNI CADOLINI 
E LA NOSTRA GUERRA 





Questo commovente concorso di tutta la cittadinanza è già esso 
la più degna commemorazione di Giovanni Cadolini, e meritata ve 
ramente, non solo perchè il nome della sua terra egli illustrò nei 
fasti del risorgimento nazionale, ma anche perchè egli amò di pro 
fondo affetto la sua Cremona, quasi di adorazione. 

Quando incominciò la decadenza di quel suo fisico robusto € 
non potè più muoversi per viaggi, ricordo con che amari accenti 
meco si dolesse di non poter compiere la visita annuale alla sua 
Cremona e rivedere i suoi amici e conoscere i figli degli amici. È 
nelle memorie del risorgimento, ove alla interessante e compiuta 
esposizione degli avvenimenti si accoppia una profonda compren 
sione dei rapporti ideali tra essi, son parole di gentile sentimento 
quand'ei si riferisce alla città da cui vanta i natali e quando, con 
affettuosa cura, citando nome per nome, ei celebra le benemerenze 
dei numerosi cittadini che nelle lettere, nelle congiure, nelle bat 
taglie, nelle opere formarono il grande contributo dato da Cre 
inona all'epopea nazionale, 

«La commemiorazione di Giovanni Cadolini è storia del risor 
cimento nazionale » : tale consacrazione di gloria scolpiva la parola 
del Presidente del Senato, onorandosi la memoria di Cadolini nel 
l'alta assemblea. 

Il 1848 lo trova appena sbocciato dalla fanciullezza ed egli 
assai esile vuol sopportare il pesante fucile che Vopprime; ma con 
tenace volontà vi si allena e parte arruolato nella colonna che il 
nostro Gaetano Tibaldi, che già aveva fatto rifulgere il valore ita 


liano nella guerra di Spagna,, aveva qui raccolto per condurla ad, 


unirsi agli altri volontari lombardi nel Trentino. 

Quanta soavità di ricordi in quella prima impresa che il dicias 
settenne descrive dalla partenza: « Rineorato dall'entusiasmo delia 
cittadinanza e fra le vive emozioni di parecchi buoni parenti, mi 
avviai sereno e giulivo a prendere il mio posto nelle file. L'adorata 
mia madre, ammirabile donna, quasi orgogliosa del vigore del- 
lanimo suo, mi pose sugli omeri lo zaino con mani non tremanti, 


Nota. Discorso pronunciato il 20 settembre a Cremona dall’on. Ettore 
Sacchi, infugurandosi sotto i portici del palazzo comunale il busto all’eroico 


colonnello garibaldino. 
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mi baciò più e più volte commossa, ma non pianse; poi quando 
partimmo, fu al balcone a gittar fiori ». 

k allorchè la catastrofe, segnata dall’armistizio di Salasco, co- 
strinse le colonne dei volontari ad abbandonare il Trentino per 
avviarsi all'esilio, soffermandosi a Bergamo alta, donde lo sguardo 
spazia sul meraviglioso panorama della pianura Lombarda, il gio- 
vane nostro esclama: « A quella vista quanti pensieri! Parevami ve- 
dere da lungi anche la nativa Cremona, sì vaga e cara, lasciata 
esultante e sorridente al sorgere della libertà, ed oggi afflitta e de- 
serta, perchè ritornata nella schiavitù ». 

Fissando al 20 settembre le onoranze a Cadolini, il Comitato 
stesso ha espresso la ideale congiunzione che fa essere la breccia di 
Porta Pia l'epilogo delle gloriose gesta compiute al Vascello, al 
casino Barberini, ove il nostro eroe diciottenne fu ferito e versò 
il gentil sangue per Roma, sicchè venne poi proclamato dal Go- 
verno « ufficiale onorario della Repubblica Romana per le ripetute 
prove di valore e di patriottismo, che diede combattendo contro i 
francesi all'assedio di Roma ». 

La figura di Giovanni Cadolini è complessa, poichè egli fu eroe 
di azione attraverso a tutta la storia del risorgimento dal 1848 al 
IS67, e nella politica una personalità, e nelle discipline amministra 
tive e tecniche un competentissimo. 

In quel libro sull'assedio di Roma, che dettò in forma di im- 
petuosa eloquenza Francesco Domenico Guerrazzi, per dar battaglia 
al potere temporale, volendo egli dimostrare «qual genio animasse 
i soldati di Roma, giovani illustri, pieni di grandezza l’anima come 
di valore il braccio », evocò tra i primi Giovanni Cadolini e volle 
che egli stesso gli scrivesse quel che, nelle notti vegliate a sentinella 
o a guardia, lo spettacolo di Roma suggerisse ai giovani militi, e 
guel che Cadolini scrisse parve ben degno al Guerrazzi di esibire 
tra le sue prose. 

Da Roma tornato il Cadolini alla città natìa si diede all'unico 
modo di combattere che allora fosse possibile, con passione e cauta 
avvedutezza, esercitando la propaganda dei libri e giornali politici 
destinati a suscitare e tener vivo il sentimento patriottico. Riapertesi 
le Università, recossi a Pavia, ove riprese l’interrotto corso di ma- 
tematiche e al tempo stesso, alternando l’amore agli studi al “culto 
della Patria, proseguì la sua opera di propaganda, coadiuvando il 
Comitato Mazziniano colà esistente nell'opera di diffusione di libri 
patriottici. E fu, in una spedizione per ricevere i libri di contrab 
bando, scoperto ed arrestato dai gendarmi, a cui con mirabile abi- 
lità e vigor giovanile seppe sfuggire, evitando il carcere per calcare 
le vie dell'esilio, rifugiandosi a Genova, ove insieme agli altri emi- 
grati si diede a cospirare; indi per necessità di vita recossi in Sar- 
degna. 

Alla chiamata di Giacomo Medici, sotto la cui direzione aveva 
militato da Firenze a Roma, accorse il Cadolini nel 1859 ed en- 
trato sottotenente nel secondo reggimento, partecipò a tutta la glo- 
riosa campagna dei Cacciatori delle Alpi. 

E ancora nel 1860 quale fulgente stato di servizio! 

Sbarcato a Marsala combattè ad Archi, a Milazzo, a Sant'Agata, 
guadagnando la croce dell'Ordine Militare di Savoia e il grado di 
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maggiore. Promosso tenente colonnello a Messina, passò lo stretto 
e comandò il suo reggimento al Volturno ed all'assedio di Capua. 

Nel 1866 comandò il corpo dei volontari operante in Valca- 
monica e condusse un corpo più numeroso nel Trentino. Ma pur- 
troppo l’armistizio troncò e rese vana la meravigliosa conquista che 
già era quasi compiuta. Nel 1867 ancora risponde alla chiamata di 
Garibaldi, sfidando ogni pericolo, introducendosi in Roma per ten 
tare la insurrezione. 

Giovanni Cadolini fu, nel pensiero e nell'azione, essenzialmente 
garibaldino. 

Nel grande dissidio, pur fecondo di bene, che si determinò fra 
Garibaldi e Mazzini, non nella suprema finalità della Patria una 
e indipendente, ma nei metodi e nella politica, Cadolini seguì il 
Nizzardo risolutamente, solo staccandosene con dolore nel 1862, 
quando una parte dei più eminenti seguaci di Garibaldi raduna- 
ronsi a Torino e deliberarono di inviare una rappresentanza al Ge 
nerale per esporgli il loro dissenso. Cadolini fu tra gli inviati, che 
si recarono a Catania e Regalbuto, ove ebbero luogo i colloqui senza 
risultato. Ma la separazione di Cadolini da Garibaldi fu oltremodo 
affettuosa, sì che questi, accomiatandolo, gli volle donare una delle 
due camicie rosse, che le signore di Catania avevano cucite per luì. 
È quella la camicia rossa che fu collocata sul feretro di Cadolini, 
in obbedienza all'ordine da lui lasciato, così eloquente di devozione 
alla memoria del Generale. 

Vi fu un tempo in cui per ingiuste gelosie, pure ammettendosi 
il fascino che Garibaldi esercitava sul combattenti, si volle indubbiare 
ch'ei fosse anche maestro di arte militare. Il nostro concittadino 
dettò un mirabile studio per dimostrare, colla analisi delle princi 
pali battaglie, come il nome di Giuseppe Garibaldi, oltre ad essere 
simbolo immortale del più generoso ed eroico patriottismo, avrebbe 
occupato nella storia un posto eminente fra i più celebri capitani. 

E Garibaldi ebbe Cadolini fra i più cari e stimati suoi seguaci. 
Basti rammentare la lettera che Garibaldi indirizzò a Cadolini il 
13 aprile 1867, in occasione della pubblicazione fatta da questo 
sul IV reggimento da lui comandato: 

« Mio caro Cadolini Fratelli d'arme dal ‘49 in poi, e in tante 
pugnè a pro della causa santa del nostro paese, vi è ben motivo di 
amicizia fra noi due. Di più vi è la simpatia reciproca e questa 
emanazione dell'anima è di più alta natura e non potrebbe sus- 
sistere senza la comunità dei principii verso il ben fare e quella 
cara simpatia risplende nelle linee bene scritte e vere sul vostro 
IV reggimento. Tenetemi per la vita vostro — Giuseppe Garibaldi ». 

Più insigne onoranza non può narrarsi che questa resa al nostro 
concittadino dal grande Capitano. 

Cessato il fragore dell’armi, l’attività di Giovanni Cadolini non 
venne meno, ma prese quell’indirizzo che le condizioni politiche 
e sociali dell’Italia redenta gli additavano. Ed è giusto rammentare 
che dopo aver fatto devoto omaggio del proprio braccio alla Patria per 
la sua indipendenza, nella prima organizzazione della vita interiore 
egli dedicò le sue forti e sane energie alle classi lavoratrici e fu tra 
i fondatori della Società Generale Operaia di M. S., che divenne 
magnifico esempio di solidarietà tra le classi sociali nell’interesse 
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dei più umili, e successivamente dedicò amorosa assistenza al sor- 
gere e prosperare della Società Operaia Femminile. 

Il rappresentante della Nazione, lo scrittore, il tecnico integra- 
rono in lui l’opera del soldato, anzi ne furono la continuazione lo- 
gica. Nel lungo periodo, dal 1871 alla sua morte, sono infiniti gli 
studi da lui dedicati ai più gravi problemi finanziari e dei lavori 
pubblici, ed è notevole che incominciò l’opera sua parlamentare 
come relatore della legge per la sistemazione del Tevere, che era 
stata dal suo Generale additata come urgente e necessaria al Parla- 
mento, appena riaperto in Roma. Gli ultimi suoì sforzi furono ri- 
volti alla soluzione dell’arduo problema delle bonifiche, cioè a con- 
ferire alla nazione maggior presidio di sanità pei cittadini, di pro- 
duzione per tutti. 

Dall’ardente giovinezza alla feconda vecchiaia, un pensiero co- 
stante è in lui illuminato da una fiducia costante: il pensiero della 
Patria, la fiducia nel suo avvenire. Perciò onorare la memoria di 


Giovanni Cadolini, oltre essere un dovere, sigrife» anch rOCU- 
rarsi un conforto e raccogliere un'ammonizione. 
Un conforto, perchè il ricordo del passato ci attesta che più 


formidabili difficoltà si superano da chi ha l'animo gagliardo e non 
si lascia sopraffare nè da contrarielà nè da grandezza di sacrifici 
necessari, 

Un ammonimento perchè rammenta come tutti, quando occorre 
difendere l’esistenza della Nazione, debbono portare il loro con- 
tributo. 

La guerra che si sta combattendo senza confronti nella storia 
per vastità di territori e di istrumenti e per lo impegnarvisi di mi- 
lioni d'uomini, comanda, ha già imposto la mobilitazione di tutto il 
popolo. Non bastan gli entusiasmi, il valore, la resistenza dei soldati 
alla fronte, occorre la saldezza morale, la concordia sincera, la coo- 
perazione di lavoro, di fede, di sacrificio di tutti i cittadini. La fronte 
sostanzialmente è una sola: è il paese che reclama il suo diritto, 
che difende l’esistenza propria. 

I soldati hanno meravigliosamente compiuto e proseguono a 
compiere il dover loro. Non solo hanno difesi quei confini che, trac- 
ciati ad arbitrio, parevano fatalmente aperti alle violenze di un ne- 
mico immutabile; ma hanno, con la vittoria, spianate non poche 
delle fortezze accumulate per contenderci la liberazione dei nostri 
fratelli. 

Tutto il mondo ha reso al nostro esercito il meritato omaggio. 
La riconoscenza nostra vada pertanto dalla sapienza animosa di chi 
è riuscito a compiere con celerità ammirabile e con successo sempre 
maggiore la imponente organizzazione, al valore, alla devozione, 
alla resistenza di tutti i cittadini che hanno cooperato allo sforzo, 
a cui non può darsi che questo titolo: miracolo. 

Tutte le classi, di tutte le regioni, hanno dato consapevolmente 
il contributo loro, contributo di sangue, di entusiasmo, di dolore, di 
abnegazione e di speranza, così da formare, per effetto di concordia, 
in un pensiero solo, altrettanti innumerevoli coefficienti alla custodia 
presente, alla grandezza avvenire della Patria. Questa unione di 
animi e di volontà costituitasi dai primi giorni del conflitto, deve 
conservarsi, perchè essa è una necessità assoluta nella guerra attuale, 
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che, peîf la smisurata vastità dei mezzi che richiede per essere com 
battuta, esige la cooperazione assidua, completa non dell’esercito so] 
tanto, ma del popolo intero con tutte le sue forze operanti. 

Pertanto, coloro che cercano di staccare classi 0 persone dal 
l'unione veramente sacra necessaria a continuare e rafforzare la 
guerra, facendo balenare la possibilità di una pace, che è umano 
trovisi nella aspirazione di tutti, ma che è ragionevole riconoscere 
ora non attuabile, compiono un’opera talmente dannosa al proprio 
paese ed a quelle stesse classi popolari a cui vantano di voler gio 
vare, che gli è come se portassero contributo ed aiuto ai nemici per 
facilitarne la vittoria colla oppressione della Patria nostra. (Bene! 
Bravo! Applausi). 

Qualunque propaganda che possa indebolire ia nazione in guerra 
costituisce un vero delitto contro la Patria. Non è durante la guerra 
lecito sollevare contestazioni sulle sue origini. La guerra fu deli) 
rata dai poteri legittimi dello Stato, soli interpreti della volontà del 
Nazione. La guerra è ora la storia d’Italia 
storia. 

Son 
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convinto che il popolo nel suo insieme sente ed intuisce le 
supreme ragioni che ci impongono la resistenza a qualunque costo 
ma è dovere delle classi colte di fare esse la buona, la giusta pro 
paganda, perchè si può colla ragione ottenere il consenso di tutti. 
Sì guardi ora qual grande e rapida ascensione il paese nostro ha 
compiuto rinnovando la sua fibra in tutta la compagine nazionali 
e qual posto eminente ha conquistato fra le Nazioni. Esso ha saputo 
creare una potente organizzazione industriale che gli dà quel che 
era costretto ad acquistare oltre i confini, e lo rende perfino fornitore 
agli alleati. Basti dire che, mentre per decenni si è disputato se Var 
tiglieria dovesse provenire da fabbrica tedesca o da fabbrica fran 
cese, sè avverato ciò che sarebbe parso un sogno: i formidabili € 
magnifici stromenti che coprono di ferro e di fuoco una fronte d 
centinaia di chilometri, vengono dagli arsenali e dalle officine ita 
liane. Ed ora con lena, che promette di rimanere indomabile, si ri 
prende l'industria delle costruzioni navali, per cui la nuova Italia 
potrà far rifiorire le glorie antiche del suo popolo, popolo di naviga 
tori e di commercianti. In questa reale e benefica impresa di reden 
zione economica, deve esser data lode agli iniziatori ardimentosi, agli 
avveduti dirigenti delle provvide organizzazioni: ma s 
scere il merito del nostro proletariato, che, in virtù di rapida intel 
ligenza e di faticata persistenza, è riuscito a formare maestranze non 
inferiori per rendimento a quelle dei paesi più progrediti. 
riDISSIMI). 


I deve ricono 


I pplau v/ 


Nè meno meritevole di riconoscenza è apparso il proletariato agri 
colo. Assenti le braccia per l’età più gagliarde, la tenacia degli an 
ziani e il fervore delle donne, alle quali nessun sagrificio è troppo 
aspro, purchè dedicato all’affetto della famiglia, hanno, pur contro 
le avversità della natura inclemente e i molteplici ostacoli, lavorato 
a difendere la fertilità delle nostre terre. 

Che dire dell’esercito, dove nell’oscura ed infinita massa di cen 
tinaia di migliaia di soldati che compiono Vimpresa fin qui ritenuta 
impossibile di scalare le Alpi, formidabilmente difese, di quasi tutti 
i soldati brilla il valore individuale, cosicchè ormai additansi ad 
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onore oltrechè dei singoli, anche i nomi delle città, a cui intitolansi 
le intere brigate? E dove la borghesia professionale, commerciale, 
lavoratrice, sì è trasformata in ufficialità che risplende di coraggio, 
di eroismo, di abnegazione, e sovratutto di rapido adattamento al- 
l'arte militare? 

Una è la voce di meraviglia, di ammirazione e di plauso che si 
innalza da ogni parte; concorde è la stampa di tutto il mondo civile 
a proclamare che l'Italia si è posta colla guerra in prima linea fra le 
nazioni. E dovrebbe questo grande tesoro di valutazione che si riflet 
lerà sui cittadini, e segnatamente sui lavoratori, pei quali permetterà 
di far risorgere la orgogliosa frase Civis romanus sum, disper 
dersi miseramente e far sì che indarno quasi tutte le famiglie di ogni 
classe abbian dato in olocausto e morti e mutilati e feriti e sofferenze 
e disagi? 

Poichè una qualsiasi separazione nostra dai fini, ai quali son ri 
volti i nostri alleati gloriosi e fedeli, importerebbe fatalmente una 
nuova incancellabile depressione politica, morale ed economica del- 
l'Italia. Come potremmo riprendere ancora l’aspra ma sicura via del 
completo risorgimento nazionale se continuassero a mancarci quei 
confini che soli possono conferirci il senso animatore della sicurezza 
interna e darci quella disponibilità del mare, che è indispensabile al 
traffico commerciale, allo svolgimento delle nostre attività produt 
trici? 

E mentre l'Italia, dapprima colla neutralità, contribuì perchè la 
Francia, assalita improvvisamente, potesse raccogliere tutte le sue 
forze per rivendicare sè stessa nella memorabile riscossa della Marna; 
mentre l'Italia colle vittorie di Gorizia e dell’altipiano dì Bainsizza, 
che ormai sono le più celebrate di questa guerra mondiale, è entrata 
come un coefficiente positivo di valore non dubbio nella società delle 
azioni libere: dovrebbe arrestarsi, ritrarsi sulla via gloriosa, per 


meritarsi la taccia di un abbandono che sarebbe offesa ai popoli al 
leati e potrebbe essere cagione di salvezza ad un nemico che ha sca 
tenato volontariamente, e dopo lunga preparazione, una guerra di 
barbarie e di oppressione in mezzo a popoli che onoravano la civiltà, 
che ha assalito ferocemente il Belgio per coipire la Francia sincera 
mente desiderosa di pace e nella conservazione della pace tutta quanta 
fiduciosa, così dimostrando col fatto che la sua potenza e prevalenza 
allontanerebbe per sempre la possibilità di quella pace sicura e dure 
vole che è nell'ideale di tutti i popoli civili? 

Quei partiti che proclamano di essere internazionali e fanno pro 
pacanda contro la guerra in nome di principii e interessi che essi 
affermano superiori a quelli della Patria, non potrebbero essere giu 
stificati se non additandoci una propaganda per i medesimi principil 
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c contro la guerra nei paesi nemici. ne! Bravo! Applausi i 
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Ma il partito socialista germanico, che conta a milioni gli ade 
renti e che avrebbe potuto impedire la guerra criminosa, e ora po 
Irebbe avvicinarne la fine, si schierò interamente agli ordini dell'Im 


peratore, che inirava a restaurare il feudale impero di Carlo Magno 
cdi Carlo V sull'annullamento delle Hibere nazioni occidentali, 
Non è spirito di conquista 0 di oppressione che muove l'Intesa ed 


ora l'America, ma di difesa della libertà e della civiltà contro gli Im 
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peri centrali, che alla libertà e alla civiltà hanno attentato; ogni pro- 
paganda perchè sì desista dalla guerra fatta adunque in Italia o in 
Francia o in Inghilterra mira ad indebolire il braccio del cittadino 
aggredito che si difende e necessariamente ad afforzare quello dello 
aggressore. 

Non per arbitrio di volontà, ma per il dovere di difendere l’esi- 
stenza della nostra Patria, è necessario attendere ancora, lottare, su 
bìre altri dolori, sottomettersi a nuove privazioni: abbiamo fede che 
la forza che ci ha resi invincibili e vittoriosi è la concordia nazionale, 
sincera, profonda, indefettibile! 

Questo sentimento che è in tutti noi, questa chiara comprensione 
dei veri interessi del paese, hanno inspirato il pensiero e fatto vibrare 
la parola di colui che alla Patria dedicò tutta la sua vita e di cui ab 
biamo voluto invocare la memoria oggi nell’anniversario glorioso, 
auspicando ai maggiori destini d'Italia. 

Il 21 maggio 1915 proponevasi in Senato la legge già approvata 
dalla Camera dei Deputati, per i pieni poteri del Governo. Giovanni 
Cadolini, già affievolito nella salute e assai sofferente, volle recarvisi 
e fu l'ultima volta che potè partecipare alle sedute del Senato. 

« La situazione odierna egli disse — è ormai determinata dagli 
eventi: anche uomini onorandi, i quali furono a lungo fedeli al prin 
cipio di neutralità, riconoscono ora inevitabile la guerra. Ma la guerra 
vuole la concordia e non possiamo dubitare che coloro, i quali fino 
a ieri furono dissenzienti, obbediranno al sentimento ingenito del- 
l'amore della Patria 

L'alta Assemblea coronò di plausi la parola di Cadolini, nella 
quale spira sapiente patriottismo. 

Ogni possibilità di contestazione e di dissenso è superata dal fatto 
della guerra: essa richiede per la salvezza del paese una sola solu 
zione, la vittoria; essa impone che tutti diano opera e affrontino sa 
erifici, privazioni, disagi e assumano la solidarietà civile col valore, 
coll’entusiasmo, colla tenacia, colla fattiva disciplina del nostro eser 
cito, di tutto il nostro esercito, che intorno al Re, dal fante ignorato 
al Capo veramente glorioso, che è guida ed esempio, combatte ed 
aspetta il giorno immancabile della vittoria definitiva, vittoria peren- 
nemente liberatrice! (Grandi applausi, ovazione). 


ETTORE SACCHI. 
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RICORDI PERSONALI 


Nel periodo preparatorio che ci condusse a costituire l'unità 
nazionale, mentre, da una parte, si cospirava nelle tenebre per se 
condare lentamente il fuoco della rivoluzione, da un'altra parte, i 
poeti, gli scrittori di storia e di romanzi, si facevano in diverse 
forme apostoli di patriottismo, risalendo spesso a periodi medioevali. 

Fra i molti sono spesso ricordati Leopardì, F. Orsini (1), Silvio 
Pellico, Berchet, d’Azeglio (2), Giusti, Fr. Domenico Guerrazzi. Que- 
stultimo pubblicò la Batiaglia di Benevento (4828), e di poi, dopochè 
nel 1835 fu incarcerato nel forte di Portoferraio, come partecipe ai 
moti rivoluzionari, scrisse in prigione, dedicandolo a G. Mazzini, 
il celebre Assedio di Firenze (1838), col quale contribuì a destare il 
fuoco del patriottismo e Vabborrimento della tirannide: e siccome 
allorchè, nel 1863, stava scrivendo un nuovo libro, cicè L'Assedio di 
Roma, egli era mio collega alla Camera dei Deputati e con lui di 
frequente conferii, perchè nel 1849 milite nella legione Medici, 
avendo combattuto contro gli assalitori Gi Roma, egli mi esortò a 
comunicargli particolareggiate notizie intorno agli episodi di quella 
guerra a me noti che potevano interessare il romanziere. La qual 
cosa io feci preparandogli fa narrazione di parecchie belliche im 
prese alle quali ebbi la sorte di prender parte, in particolar modo 
nella difesa del Vascello e delle altre di cui fui spettatore. 

Egli pertanto non tardò a pubblicare il nuovo romanzo, il quale 
però non destò quella calorosa ammirazione che ispirarono le pre 
cedenti sue opere, e specialmente VAssedio di Firenze, perchè tra 
scurando spesso l'argomento storico, che ancora dopo cinque lustri 
era una pagina degna di poema, egli anzichè rivelare le generose 
aspirazioni dominanti in quella gloriosa difesa di Roma, e cioè, 


NoTA. Pubblichiamo con deferente ricordanza questo scritto postumo 
del nostro illustre amico e collaboratore che dedicò alla nostra Rivista l’ultima 
attività del suo pensiero e del suo profondo sentimento di patria. (La N. A.). 

(1) Nel 1855 Antonio Franchi pubblicò la seconda edizione delle Memorie 
di Felice Orsini con ritratto. 

(2) In quel periodo letterario Massimo d'Azeg 
distinto pittore, un vero artista, era un elegante scrittore, pubblicò 1’ Ettore 
Fieramosca ossia la Disfida dì Barletta (1838), dipoi N 
erano animati da ispirazioni patriottiche. 
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anzichè trattenersi a lungo sugli eroici episodi che io, nel 4911, 
narrai nelle mie memorie sul Risorgimento dal 1848 al 1862; anzichè 
dlestare il fuoco delle emozioni patriottiche, come aveva saputo fare 
nelle attraenti pagine dell’Assedio di Firenze, egli invece si tratte 
neva principalmente sugli avvenimenti di cui era spettatore, mentre 
ddettava quel nuovo libro, obbedendo solo alla vivace tendenza di 
disfogare i suoi rancori contro. gli uomini prevalenti in quel pc 
riodo storico nel quale, può dirsi, fu consolidata la base della unità 
d’Italia; e li segnalava quali eran Napoleone TTT, Cavour, il baroni 
Ricasoli, Mamiani. E tuttociò forse perchè i Ministeri di quel tempo 
non fecero mai appello alla cooperazione di lui: sebbene fortificato 
da così potente ingegno, era però di carattere raramente conciliativi 

Tuttavia Guerrazzi ebbe rapporti epistolari col conte di Cavour 
per titoli estranei alla politica, e di poi pure per argomenti molti 
interessanti, come risulta da pubblicazioni contenute nel volume 
Il conte di Carour, ricordi di Michelangelo Castelli, editi per cura 
di Luigi Chiala, 1886. Egli chiudeva una ‘sua lettera, 28 dicem 
bre 1856, al Cavour, con queste parole: «Gradisca i sensi di ami 
cizia e di stima coì quali mi è grato dichiararmi: Dev.mo servitore 
ed amico F. D. Guerrazzi 

Un'altra del 8 febbraio 1857 chiudeva con queste parole: « Gra 
disca la espressione dei miei sentimenti di attaccamento coi quali 
mi confermo Aff.mo F. D. Guerrazzi 

Scriveva da Genova il 23 novembre 41858 ad un intermediario 
e concludeva: « Avrei desiderato riverire il signor C. Cavour, ma 
da un lato pensando che di visitatori gliene sarà cascato addosso 


un diluvio e dall'altro dubitando se potessi riuscirgli gradito nel 
dubbio me ne sono astenuto, secondo insegna Confucio filosofo 
chinese che deve essere stato un po’ parente delle tartarughe 


In altra, da frenova 28 febbraio 1859, parlando di Ridolfi € 
Ricasoli che « verranno da Firenze per conferire col signor C.; sie 
come si tratta, per conto di loro che rappresentano adesso la mag 
cioranza del paese, così 77 rimetto a quanto essi negozieranno. Non 
so quando verrò a Torino: ad ogni modo, ripeto, quanto essi faranno 
l'avrò per ben fatto 

Da tali corrispondenze chiaro appare come Guerrazzi inclinass 
a stringere buoni rapporti col Conte: ma questo non avvenne ed egli 
continuò ad assurgere come un uomo eminente per potenza d’ingegni 
e vastità di coltura, ed io che, essendo nato nel 1820, studiai e me 
ditai quand'ero adolescente il classico precitato libro dello Assedio 


di Firenze, ricordo quale fuoco destassero negli animi dei giovinetti 


quelle pagine classiche di Gavinana e le vicende del Ferruccio. 
l'indole mia non armonizzasse cogli 


quel periodo, rimanemmo sempre in buoni 


‘ 1,1} 
Per la (j ial cosa, sebbene 


apprezzamenti di lui ir 


rapporti anche perchè apprezzavo, non solo le celebri sue opere, ma 


tutto il suo passato, sapendo che, sebbene fosse stato più volte car 
erato, cioè nel 1890, nel 1817 e nel 1849, ed anche costretto a re 
carsi esule in Corsica on desistette dal partecipare alle cospira 
zioni. 


Allorchè la capitale era ancora a Torino, oltrechè, come ho pr 
messo, rimanevo in buoni rapporti, anzi in una certa dimestichez? 
col Guerrazzi, ner molti mesi andammo ogni giorno a pranzo alla 
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stessa mensa, in una buona trattoria in piazza S. Carlo, alla quale 
pur convenivano il Mordini, il Nicola Fabrizi, il De Boni, il Monta- 
nelli, VEmilio Gipriani (di Firenze), e se non erro il Saffi (l’amico di 
Mazzini) che allora aveva accettato la deputazione, e forse alcuni 
altri dei quali non tenni nota. 

Era il Guerrazzi che, durante il pranzo, teneva viva la conver 
sazione, con una sorgente inesauribile di erudizione, di erudizione 
piena di immagini e piacevoli arguzie, con corredo di citazioni in 
molte lingue, che egli teneva pronte come se la sua mente fosse 
una biblioteca nella quale tutti i libri si trovassero aperti alla pagina 
che aveva rapporto coll’argomento della conversazione. Non era 
punto cattedratico; anzi svolgeva i suoi pensieri con quella forma 
elevata di cui era maestro, ma pur sempre gioviale; sicchè, men 
tre destava l'ammirazione, teneva vivo il boun umore fra i com 
mensali. 


Egli però, al contrario del Montanelli, il quale, animato per 
indole da soave dolcezza, soleva essere mite ed indulgente rispetto 
alle persone aveva una lingua tagliente. Teneva ognora pronte, 


col sarcasmo, le metafore mordaci tendenti a porre in sinistra luce 
le figure di insigni ed eminenti uomini di quel periodo storico so- 
pracitati. Più erano posti in alto, più duramente li colpiva. In ognuno 
cercava di rivelare il lato debole, oppure ridicolo, e trovava pur 
modo di offuscarne la riputazione, poichè talvolta parve che. se 
condo il suo pensiero, la virtù confini col peccato. Non risparmiava 
Garibaldi nè Mazzini, sebbene più mitemente, cercando di impic- 
ciolirne le maestose immortali figure. La sua parola smagliante 
aveva spesso un nota frase che ricordava il veleno stillato in 
recchi suoi libri contro gli oppressori. 

Egli ed altri autori, giova sempre ripeterlo, resero 


pa. 


segnalati 
servizi scrivendo nei tempi della tirannide. Coi loro libri coopera 
rono efficacemente a preparare animi di acciaio, quali si richiede 
vano nei dì della riscossa. Le loro penne furono armi formidabili 
di guerra, che riuscì guerra di distruzione e demolitrice, la quale 
contribuì ad accendere il fuoco della rivoluzione e cioè Vesterminio 
degli aborriti nostri Governi. 

Se non che allorquando, risorta la Nazione a novella vita, era 
vamo chiamati, non più a distruggere, ma. a creare e consolidare 
il nuovo edificio, il Guerrazzi proseguì, non dirò sull’antica via. 
bensì, mentre dapprima vituperò gli oppressori, fece poco meno dei 
liberatori, seguendoli con la insistente censura. EF forse esageravano 
taluni i quali dicevanmi: « Sembra che abbia davanti a sè gli spettri 
atroci del conte della Cerva nella sua Battaglia di Benevento 
e quello del traditore Malatesta dell’Assedio di Firenze da lui di 
pinti»: sicchè gli sembrava vedere negli uomini più benemeriti del 
nuovo periodo della vita nazionale, uomini nefasti al bene della 
patria. I suoi discorsi, come i suoi manoscritti, non avevano altro 
scopo che di condannare, e talora denigrare, uomini i cui nomi ono 
rano la storia del risorgimento. 

Questa era la sua letteratura dell'ultimo periodo, nè posso do 
lermi che il Guerrazzi abbia posto me pure nel novero delle sue 
vittime, imperocchè dovevo davvero essere orgoglioso di trovarmi 
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insieme con uomini cotanto benemeriti, nati quasi tutti nel primo 
decennio del secolo scorso (1). 

Per me ebbe dapprima manifesta benevolenza. come apparve 
dalle molte lettere che conservo. Nell’Assedio dì Roma, dopo aver 
narrato, che io coglievo le fragole în mezzo al fempestare delle palle 
nemiche, soggiunge (pag. 788): «...il Cadolini nostro, che se nella 
eloria dell’eloruenza valesse quanto vale nelle armi, non avrebbe 
ad invidiare Cicerone all’antica ». E più innanzi, parlando del fatto 
d’armi in cui rimasi ferito, dice di me (pag. 823): « Tuttavia ne uscì 
a salvamento el oggi lo vediamo nella Camera dei Deputati, rap 
presentante certo industre e certo onestissimo, ma che pure io vorrei 
esercitasse il suo ingegno in cosa molto niù confacente alla indole 
e al talento di lui». Sempre lo stesso. Or dà innanzi tutto il fen- 
dente, indi cerca di medicar la ferita: or blandisce primo, e fa se- 
guire tosto il colpo di sferza. Però, o prima o poi la puntata non 
manca. e sebbene mite nella forma, non è scevra di veleno. 

Allorchè, come ho premesso, egli sì preparava a scrivere 1°4s- 
sedio di Roma, che pubblicò con la data del 1864, volle che gli 
comunicassi qualche notizia, intorno alla difesa sostenuta nel 18459 
dal Governo della Repubblica. Avendo aderito al suo desiderio, quel 
‘tempo scambiai frequenti carteggi con lui, e ne conservo quattordici 
lettere. Sono tutte assai brevi e cioè (eccetto una sola) non occupano 
più della prima paginetta. Portano la data di Livorno e soltanto 
ultima egli mi scrisse da Villa Torretta. 

Sempre belle ma compassate apparivano quelle epistole, scritte 
con bellissimo carattere: sono cosparse di gradevole profumo, forse 
violetta. Ricevendole. pensavo che gli piacesse attenuare. con la 
soavità delle emanazioni nell’aere, il disgusto o l'amarezza che po- 
tevano produrre le sue parole, i suoi pensieri pieni di pungenti 
invettive politiche, cotanto estranee al fine storico dei nostri car 
leeci: e qui giova riferirne qualche frammento. 

La prima porta la data dell’11 luglio 1863 e comincia con queste 
parole: «Caro amico, vi ringrazio della profferta. Piglio tutto, e 
ne farò profitto: lieto se potrò queste ultime goccie di sangue ado- 
perare consolando quelle anime, che troppo pochi, ahimè! intesero 
in Italia». 

Più innanzi soggiunge: «Io non avevo punto dimenticato che 
dovevo mandare un libro: solo dimenticai a chi. Intelletto che 
svapora! E non per colpa degli anni, bensì delle angustie in cui mi 
vado vedendo come prima le cose mancavano agli uomini, oggi gli 
uomini mancano alle cose, non per ingegno, ma per altezza e am- 
piezza di cuore ». 

In una seconda lettera direttami sette giorni appresso. si legge 
questo periodo: « Scrissi a De Boni, non mi rispose: scrissi al signor 
Enr. Guastalla e anch’egli si tacque. Siatemi cortese a dire a De 


(1) Come appendice al presente scritto ho pensato di produrre l’elenco 
dei principali cooperatori al risorgimento italiano, dal quale risulta appunt« 
che quasi tutti nacquero in quel decennio ad eccezione di alcuni nati alla fine 
del secolo precedente. — (Nora. - L'A. non ebbe tempo di aggiungere l’ap- 
pendice a questo articolo - La N. A.). 
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Boni se ha il diavolo del silenzio addosso sì faccia esorcizzare da 
padre Passaglia, o da qualche altro nostro collega prete ». 

ll 22 settembre, dopoché gli avevo spediti due fascicoli di me- 
morie sulla difesa di Roma, cioè ottanta pagine, scritte apposta per 
lui, così me ne scriveva: « Ho letto il frammento delle vostre me- 
morie, e vi so dire che ne ho avuto utile e diletto, quantunque me- 
scolati con molto dolore. Ora attendo a farne l'estratto e poi riman- 
derò i quinternì ». 

Se non che durante la legislatura, in seguito a gravi incidenti 
parlamentari, egli presentò le dimissioni da deputato. Ed ora debbo 
interrompere la narrazione per ricordare che nel 1863 il Governo 
aveva adottato provvedimenti straordinari per riordinare la pub- 
blica sicurezza in Sicilia, e specialmente per vincere nell'Isola la 
resistenza al reclutamento imposto dalla legge (1). 

Il generale Govone aveva dovuto togliere l’acqua ad un Comune 
per ottenere la presentazione dei coscritti, e così fu vinta la resi- 
stenza dei siciliani, che entrati nell'esercito diedero prove di valore. 
Questi fatti provocarono vivaci discussioni nella Camera, che fini- 
rono con un voto di approvazione dell'operato del Ministero. Fu 
allora che, per iniziativa dell'on. Bertani, molti deputati di sinistra 
\più dì 20) in segno di protesta presentarono le dimissioni da depu- 
tati. Mentre il Crispi, il Mordini ed io con loro rimanemmo al nostro 
posto, il Guerrazzi si schierò fra i dimissionari, e non fu rieletto 
dal Collegio di Casalmaggiore; così non ritorno alla Camera che 
nella IX e nella X legislatura, eletto nel nativo Collegio di Livorno. 

Dopo le dimissioni mi scriveva nel gennaio 1864: « Così, spenta 
la fiamma dell’amor di patria, succede il fuoco dell’interesse ad 
accecare gli occhi. lo non entrerò più in questo Parlamento; ne 
ho dette le cause e basta. Voi ci siete rimasto, e non posso più di- 
scutere con voi. Bastivi questo, che se alcunchè di bene avessi cre- 
duto di poter. fare, o qualche male impedire, sarei rimasto ». 

«Io non entrerò più in questo Parlamento; ne ho detto le cause 
e basta. Voi ci siete rimasto e non posso più discutere con voi». E 
così egli esclamava, perchè noi non potemmo riprovare i provvedi- 
menti di rigore per eseguire il reclutamento dei siciliani, i quali 
dipoi entrati nell'esercito si diportarono sempre degnamente, fa- 
cendo onore all'Isola nativa. 

In altra successiva egli scriveva: « facendomi legge del desiderio 
vostro ecco che vi rimando le bellissime memorie vostre » : nelle quali 
ebbe cura di correggere molti vocaboli che, a suo giudizio, non 
erano da usarsi e non erano di perfetta italianità, e di tali correzioni 
mì compiacqui moltissimo, e conservo tale mio manoscritto come un 
ricordo di quell'uomo. 

Allorchè nel 1863 la capitale fu trasferita a Firenze e che per 
conseguenza il compito nostro era notevolmente aggravato per asse- 
stare le finanze mentre si preparava la guerra coll’alleanza prussiana 
che infatti avvenne nell’anno seguente, il Guerrazzi, in una adunanza 


(1) Il Governo borbonico non aveva mai emanata in Sicilia una legge sul 
reclutamento, poichè esso, per la Sicilia, era un Governo straniero, il che 
contribuì a diffondere nell’Italia fin dal 1848 l’idea unitaria. 
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di deputati di sinistra, svolse con una meditata dissertazione la pro 
posta di abolire o di rendere elettivo il Senato. A tutti i presenti tale 
disegno apparve inopportuno e intempestivo; ma nessuno si mosse 
per confutarlo. 

Ora siccome nell'animo mio non inancò mai l’istintiva tendenza 
a manifestare anche contro uomini, come lui, eminenti le opinioni 
ispiratrici della coscienza, pur sapendo quanto ero piccino dinanzi 
a lui, non esilai ad oppugnare la sua proposta, affermando e cer 
cando di dimostrare che allora dovevamo occuparci specialmente 
di consolidare la finanza e fortificare l'esercito. 10 prevedeva vicina 
la guerra, mentre quell'uomo non ne aveva il presentimento. 

La sincerità delle mie parole desto in lui un vivo rancore, talchè 
alla prima opera ch'egli dettò e che fu pubblicata dopo la sua morte 
(cioè nel 1870) col titolo // secolo che muore, non mancò di scrivere 
contro di me parole molto pungenti. 

All'Assedio di Roma furono fatti molti appunti. È un volume 
di 884 pagine. La maggior parte di queste contengono considerazioni 
storiche, non solo concernenti il 1849, ma altresì gli avvenimenti 
successivi, sino all'epoca nella quale il libro fu seritto. Recrimina 
zioni e vituperi contro Napoleone, conbro. Ricasoli, neppur rispar 
miava il Conte di Cavour e tutti gli uomini sommi di quel periodo 
siorico. È ben vero che pochi dei superstiti gli fornirono notizie; ma 
furono molte le pubblicazioni che avrebbe potuto consultare. Tut 
tavia la maggior parte del suo scritto è estraneo all'argomento sto 
rico che ne forma il titolo. 

In una lettera che gli scrissi per chiarire il pensiero svolto nelle 
mie memorie, io gli dicevo: « Amore di libertà, amore di gloria e 
tradizione nazionale, col pensiero alle loro madri, alle loro don 
zelle, spronava i difensori di Roma a sostenere la lotta in cui l’unica 
possibile vittoria era la morte onorata. L’aura purissima delle poli 
tiche rimembranze che spirava in quei campi reintegrava le forze 
nei momenti più penosi. La speranza che il sangue sparso colà 
avrebbe fecondato tutta la terra italiana, fortificando la fede nella 
guerra di popolo, confortava nei cimenti più audaci. L'odio veniva 
dopo: anzi l’ultimo, perchè l'istinto prepotenie della redenzione era 
a quello superiore ». 

Tale era la sintesi delle passioni che si agitavano negli animi 
nostri e che io rivelava al Guerrazzi: tuttavia questi, citando le mie 
parole, tradotte nel suo tetro linguaggio (pag. 819), mi fa dire: «co- 
siechè sovente meditavamo fra noi; qui per noi hassi a calpestare il 


nido delle vipere che attossicano la umanità... », ed altri atroci pen- 
sieri che non passarono mai nella mente di alcuno di noi. 
Guerrazzi che come giustamente serisse il Chiarini tanto 


contribuì con i suoi libri a fare l’Italia, si trovò nel Regno d'Italia 
fra gli spostati e gli scontenti. Egli motto operò per demolire quanto 
esisteva, ma nulla fece per ricostruire. Il Chiarini stesso osserva che, 
mentre dapprima una nuova opera di Guerrazzi sarebbe stata-avi- 
camente ricercata, il postumo romanzo di lui non lo fu punto perchè 
dopo l'acquisto di Roma agli Italiani «non poteva che riuscire ad 
accecare gli occhi ». 

Finalmente nell’inviarmi il suo libro mi scriveva il 12 mag- 
gio 1867: «Di voi parlai come sento, ed onoratamente secondo i 
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meriti, e credo dobbiate essere soddisfatto per la Patria e per voi. 
Non mi abborrite se troppo più stimo il cuor vostro della vostra 
mente. Anche della vostra mente, io fo altissimo caso, ma non in 
faccende politiche ». 

«Le pretese conciliazioni in politica anzi sì assomigliano alle 
scale insaponate, si corre rischio di sdrucciolare sino all'ultimo sca- 
lino. State al vostro posto, i tempi verranno fino a voi, di più non 
ii giova dire ». Quasichè questo solo criterio potesse essere legit 
{ima guida nella condotta parlamentare di una nazione che era da 
poco risorta e che aveva bisogno di tutte le forze per fortificare la 
propria esistenza con buoni ordinamenti interni per essere rispet 
tala all'estero. 

Jgli nel 1849 in Toscana aveva dimostrato non molta valentia 
come capo del Governo, dacchè non seppe ordinare mezzi di difesa 
contro la reazione invadente, dalla quale in poche ore rimase sover- 
chiato senza opporre resistenza. 

Il Governo granducale di Toscana godeva la fama di essere mite 
e, quasi direi, liberale; tultavia esso si mostro intolleranie e severo 
col Guerrazzi, forse perchè esso obbedisse alle pressioni straniere. 
qui per incidente convien ricordare che iel Congresso di Vienna 
del 1815 promosso dal diplomatico Metternich (il figlio del quale 
dipoi, inviato dell'Austria a Parigi (1835-61), fu intimo coll’im- 
peratore Napoleone HI e coll'imperatrice Eugenia), Congresso che 
doveva dar pace all'Europa e reprimere lo spirito rivoluzionario, 
l'astuto diplomatico irovò modo di assicurare al suo padrone il do- 
ininio dell'italia, sicchè questo intervenne contro la insurrezione 
del 1831 e in allre occasioni. Evidentemente il regime granducale 
era subordinato all'ingerenza viennese. 

Il Guerrazzi studio la 2 lurisprudernza ed esercitò l'avvocatura. 
Nel 1838 scrisse la Battaglia di Benevento. L'altro suo volume, L'As 
vdio di lirenze, fu da lui, ripeto, seritto in prigione, e dedicato a 
(i. Mazzini. Erano astri irradianti la luce del bene e che esercita 
vano un apostolato. 


Nato, come ho detto gia s0} ra, nel 1820,. 10 ricordo € 


1e quando 
ero adolescente coi coetanei parlàvo con viva emozione di quei bri, 
fra i quali si propagavano i pensieri. 

F. D. Guerrazzi nacque nel 1805 e morì nel 1873 nella sua villa 
«li Cecina. 

Dopochè egli era tramontato, cioè nel 1876, venne alla luce una 
sua opera postuma, un romanzo che portava per titolo: 1 secolo 
che muore, della quale ho già fatto menzione. In questo romanzo, che 
non crebbe di certo la fama di luì, innestando un incidente intera 
mente estraneo al racconto, fece ad uno dei suoi eroi parlare della 
campagna del 1866, commentando le operazioni svolte in Valca- 
monica da me dirette quale colonnello comandante il IV Reggi- 
mento dei volontari; e questo incidente egli introdusse nel romanzo 
per esporre sul mio operato vivaci commenti e, pur chiamandomi 
prode, per condannare la mia persona con giudizi pungenti sulla 
mia capacità più di quanto avrei potuto aspettarmi da lui. 

Il titolo dell'opera postuma // secolo che more è per sè stesso 
il compendio del pensiero che da ultimo lo opprimeva e che forse 
accelerò il tramonto di quel sommo serittore. 
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Nè quel libro poteva aver fortuna, poichè è sempre molesta la 
voce di un uomo, il quale, anche defunto, non cessava di annun 
ciare il finimondo alla patria. Per buona sorte era notorio che di 
tutte le funeste profezie che uscirono dal suo pensiero non se n'era 
avverata alcuna. 

Ecco pertanto la storia che molti anni fa alcuni amici mi ri 
chiesero intorno ai rapporti che mi legavano al Guerrazzi, dalla 
quale si apprende come questi, mentre nell’Assedio di Roma, e in 
parecchie sue lettere profumate, mi dava prove di molta benevo 
lenza, potè dalla tomba mandarmi un ultimo saluto, punto grazioso, 
nè ispirato da smisurata indulgenza, che però io accolsi a titolo di 
onore, essendomi apparso assal lusinghiero il ricordo. 

Ma dopo tutto ciò, nel mio cuore si rispecchia sempre il ricordo 
che, nel periodo della preparazione, l'opera del grande scrittore fu 
molto feconda ed efficace, e la sua vita veramente eroica e le sue 
doti avvalorate dalla sua opera lavrebbero reso tanto più beneme 
tito, se nell'ultimo periodo, anzichè ai rancori, si fosse ispirato al 
concorde sentimento del bene di questa adorata patria nostra. 





GIOVANNI CADOLINI. 








NAPOLI MUSICALE D'ALTRI TEMPI 


PER DUE RISTAMPE 


A breve distanza uno dall'altro, tornano in luce due preziosi 
lavori, che nella prima veste (fu pubblicato negli « Atti della R. Ac 
cademia di Archeologia, Lettere e Belle Arti» di Napoli l’uno, nel- 
l'« Archivio storico per le provincie napoletane » l'altro), posti in cir- 
colazione in numero assai limitate di estratti, erano subito divenuti 
libri rari, che molti dovevano contentarsi di compulsare nelle biblio- 
teche, Adesso lo studio di Benedetto Croce su / teatri di Napoli dal 
Rinascimento alla fine del secolo decimwottavo è entrato a far parte 
degli Scritti dì storia letteraria e politica dell’instancabile e fecondo 
scrittore, pubblicati dall'editore Giuseppe Laterza di Bari: la mono- 
grafia di Michele Scherillo su L'opera buffa napoletana durante il 
Settecento Storia letteraria —, è ora compresa nella bella coll 
‘zione settecentesca, curata da Salvatore Di Giacomo, edita da Remo 
Sandron, collezione che, per non spiegabile misiero editoriale, non 
si sa nè dove nè quando pubblicata. I due volumi, cui debbono 
unirsi la Cronaca del teatro San Carlino del Di Giacomo, e taluni 
capitoli di altri libri del Croce (Saggi sulla letteratura italiana dei 
Seicento; La Spagna nella vita italiana durante la Rinascenza), of 
frono un quadro accuratamente disegnato, vivacemente colorito della 
vita teatrale napoletana nel periodo in cui essa apparve più ricca di 
feeonde energie, di espansiva potenzialità: in cui sulle scene napo- 
letane si affermarono autori e artisti le cui opere si accingevano a 
muovere trionfalmente alla conquista del mondo civile: la scuola 
musicale napoletana doveva disputare vittoriosamente alla più ma 
tura sorella veneta, il predominio sui teatri d'Europa, e persino della 
lontana America. 


* 
x * 


Un fatto caratteristico balza subito agli occhi di chi, avendo 
famigliari le due opere del Croce e dello Scherillo nelle prime edi 
zioni, ne scorra ora le nuove edizioni: cioè che gli autori, ritoccan 
done il testo, hanno seguito sistemi diametralmente opposti. Il 
Croce, pure aggiungendo al suo libro qualche curiosa e interessante 
notizia, lo ha inesorabilmente e largamente sfrondato di una grande 
quantità di minuziosi dati cronologici, di documenti non comuni e, 


27 Vol. CXCI, Serie VI — 16 ottobre 1917. 
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di frequente, editi soltanto nella prima edizione del suo lavoro: ciò 
nella intenzione evidente di rendere il suo libro più agile e sintetico, 
di conferirgli organismo più saldo e omogeneo, di offrire all'occhio 
un quadro meglio comprensibile nelle sue linee più semplici e chiare, 
non turbato e divagato dalla molteplicità di episodi minuscoli; di 
ottenere così un libro di piacevole lettura, un’opera di larga divul 
gazione, accessibile a tutte le persone colte e non riservato agli ama 
tori di opere erudite, agli studiosi che prediligono un'abbondante 
raccolta di utili materiali, un denso repertorio di notizie e dati pre 
ziosi e rari. 

All’opposto, Michele Scherillo, il quale, quando il suo lavoro 
vincitore di un concorso indetto dalla Accademia napoletana) ebbe 
a stamparsi negli atti accademici, era stato costretto a falcidiarlo 
largamente, tanto da ridurne quasi alla metà il contenuto; adesso, 
ristampandolo, non soltanto ne ha ripristinato il testo nella com 
pleta forma primitiva, ma lo ha integrato altresì di un contributo 
non indifferente di indagini e notizie, sparse prima d'ora in alcuni 
studi separatamente pubblicati, sopra tutto nel «Giornale storico 
della letteratura italiana ». Di questi, uno (La prima conmunedia mu 
sicale a Venezia) forma l'indagine più completa finora posta in luce, 
su quel curioso tipo di avventuriero che fu Sebastiano Biancardi, 
noto, quale scrittore, e sopra tutto quale librettista, con lo pseudo 
nimo di Domenico Lalli; un altro (Una fonte del « Socrate immagi- 
nario ») forse non assolutamente convincente nelle sue conclusioni, 
completa in modo assai interessante le acute indagini dello Scherillo 
stesso sulla collaborazione del Galiani e del Lorenzi nella elabora 
zione della famosa commedia del Socrate, che Giovanni Paisiello 
deliziosamente commentò con la sua musica, non meno arguta € 


spiritosa della ingegnosa è gaia parodia galianesca. 


a 

il raffronto dei luo opposti sistemi mi ha condotto ad una sola 
conclusione: cioè che in tale materia la esposizione di particolari 
importanti e poco noti, l’aneddoto curioso, il « dietroscena » gras 
soccio, il documento gustoso, costituiscono la parte più interessante 
del lavoro. Bastano infatti questi el-menti, organicamente e crono 
logicamente disposti, chiaramente riassunti e lumeggiati, a far risor 
gere sotto gli occhi nostri tutto un aspetto di una società nella limi 
tata e modestamente variata sua evoluzione; la società napoletana, 
infatti, mantiene fermi taluni suoi primitivi caratteri, sotto il do 
minio angioino come sotto il giogo spagnuolo, sotto il Borbone come 
nel periodo rivoluzionario e nel napoleonico. Cambiano indirizzi e 
metodi di governo; filosofi ed economisti iniziano e sviluppano nuovi 
orientamenti di speculazione e d'azione; le menti si aprono a più 
ampie visioni di vita e di pensiero: ma la avidità del piacere rimane 
immutata. La più larga e diffusa sua fonte, il teatro, si mantiene 
fida alle tradizioni anche nei momenti di maggiore sommovimento: 
in questi, di fatto, si incontrano esuberanze ed escandescenze di 
frase, innovazioni e ostracismi di vocabolario; ma non già profonde 
e significative trasformazioni della visione estetica, del contenuto e 
della forma letteraria. 
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Numerosi, prolifici librettisti si succedono, che della riforma 
metastasiana non sanno appropriarsi se non gli elementi arcadici; 
dei rivoluzionari, più a parole che a fatti, due soli possono ricor- 
darsi: Ranieri de’ Calzabigi, finchè si attiene alle sobrie intenzioni 
classicheggianti che trovano nell'arte del Gluck la più nitida ed effi- 
cace realizzazione musicale, ma che degenera poi nei guazzabugli 
romanticheggianti di una Elvira o di una E/frida, che l’arte sola di 
un Paisiello riesce a mantener vive sulle scene; Giovanni de Ga- 
merra, il quale, pur d'intesa col Paisiello, introduce nell’opera seria 
nuovi elementi di efficacia musicale più intensa e varia. Isolato 
resta il bel tentativo di Vincenzo Monti, il quale nei suoi Pittagorici 
offre ben contemperati elementi di notevole libertà e nobiltà di pen- 
siero, di eletta espressione poetica, di non comune vigore nella vi- 
sione scenica: ed anche alla sua musa offre commento musicale la 
inesauribilmente varia e fresca vena di Giovanni Paisiello, 


* 
x * 

Del resto gli autori napoletani di commedie musicali, se ebbero 
l’innegabile merito di avere notevolmente contribuito alla sosti- 
tuzione di elementi di vita vissuta alle mitologiche, eroiche ed ero- 
tiche finzioni di maniera dei precedenti librettisti, in ultima analisi 
può dirsi che di quelli seguirono le orme. Infatti, agli schemi di 
dramma mitologico, semplice e omogeneo, del tipo delineato dal 
Rinuccini e dai primitivi, si era ben presto aggiunto un elemento 
burlesco, quasi farsa, le cui scene si alternavano a queile serie € 
tragiche, senza fondersi con esse, quasi intermezzi intesi ad esila 
rare lanimo dello spettatore tra loro collegati da un tenue filo. Nella 
commedia musicale dei napoletani, troviamo del pari un continuo 
alternarsi di scene sentimentali, serie, in lingua che vuol essere 
italiana, tra i personaggi di maggior levatura, e di scene gaie e bril 
lanti; in dialetto napoletano, tra i personaggi popolari: artificiose 
nelle espressioni le prime, come falsi nei sentimenti e nella azione 
i personaggi tra i quali esso si svolgono; spontanee, sincere le altre, 
nel linguaggio attinto alle pure fonti del popolo, come i tipi che le 
interpretano, esemplati più o meno inconsciamente dallo scrittore 
sulle figure vive che sotto i suoi occhi si agitavano. 

Nella freschezza, nella franchezza della riproduzione dei per- 
sonaggi popolari è il segreto principale della fortuna della commedia 
musicale napoletana: nel vario grado della abilità, della spontaneità 
con cui è plasmata la loro vita scenica, consiste la ragione della pa 
rabola che delinea la evoluzione del genere nella storia del teatro 
musicale italiano. 

Infatti dai primi librettisti napoletani, quali un Agasippo Mer 
cotellis, un Nicola Gianni, Francesco Antonio Tullio, Aniello Pi- 
scopo, la vita popolare, nella riproduzione di caratteri e figure di 
cui il volgo offriva gli originali, si manifestava in produzioni non 
organiche, ina in cui spesso abbonda una piacevolezza spontanea : 
modesti musicisti le rivestono di note, aprendo la via a ben altri 
maestri: infatti ai nomi di un Tommaso di Mauro, di Benedetto 
Riccio, Giovanni Veneziano, Michele de Falco, Gian Paolo di Do- 
menico, si aggiungono quelli celebrati di un Leonardo Leo, di un 
Leonardo Vinci, di un Alessandro Scarlatti. 
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* 
x * 

La gran voga dei drammi metastasiani e il loro svolgimento se 
contribuirono da un lato a conferire qualche maggiore organicità 
alle commedie musicali napoletane, ebbero però a turbarne la spon 
taneità, con arcadiche preziosità nelle parti serie, che divenivano 
baroccamente sguaiate e stucchevoli per la preparazione letteraria 
e artistica, talvolta insufficiente, dei librettisti: Bernardo Saddu 
mene, Carlo de Palma, Francesco Oliva, Tommaso Mariani, sono i 
più accreditati autori di questo periodo; mentre ai maggiori e mì 
nori musicisti già ricordati, si aggiungevano l'Auletta, il di Majo, 
Gaetano Latilla, Domenico Sarro: finchè le dolci armonie di Gio 
vanni Battista Pergolesi apparivano, a chiudere il primo e ad ini 
ziare il secondo periodo dell’opera buffa, illustrato dall'arte eletta 
di un Porpora, di un Logroscino, di un Piccinni, di un Sacchini, di 
un Anfossi; i cui librettisti furono principalmente Gennaro Antonio 
Federico, l'autore de La Serva padrona, de Lo frate nnammorato, de 
La Rosaura, e di altri non pochi, posti in musica sopra tutto dal 
Leo; Pietro Trinchera, l’ardito e sventurato autore de La tavernola 
abentorosa, in cui ebbe il coraggio di porre in luce la ipocrisia di 
un frate vizioso, che tutti imbroglia e convince con sue male arti: 
il fecondo Antonio Palomba, che offrì libretti anche a Niccolò Jom- 
imelli, a Pietro Guglielmi, a Giacomo Insanguine, a ‘Tommaso 
Traetta. 


* 
* Xx 

L'ultimo periodo dell’opera buffa fu illustrato dai più efficaci 
librettisti, Francesco Cerlone e Giambattista Lorenzi; dai più fecondi 
e inspirati musicisti, il Guglielmi, il Paisiello, il Cimarosa; vide 
sulle scene le più geniali partiture di quel secolo: il Socrate 2224 
ginario, Il Re Teodoro a Venezia, la Nina; Le astuzie femminili, 
Giannina e Bernardone, L'impresario in angustie, Il matrimonio 
segreto: luci vivissime, ma ultime luci di una sana forma d’arte 
puramente italiana, sviluppatasi con insuperabile ricchezza di espres 
sioni e forme, in una evoluzione amplissima nella sua rapidità: 
dall: sue prime manifestazioni episodiche, esemplate direttamente 
sulla vita del popolo, alle ultime, complesse e non di rado compli 
cate e arruffate azioni sceniche, artificiose spesso e ibride. 

Una preziosa appendice alla monografia dello Seherillo, che ora 
troviamo raddoppiata di fronte alla prima edizione, è indice elo 
quente del carattere particolare della commedia musicale napoie 
tana nei vari suoi momenti: infatti quell’appendice comprende una 
mirabile serie di canzonette, che l’autore ha estratto da quei libretti, 
in cuì gli autori, còltele direitamente dalla boeca del popolo, le ave 
vano intersecate, e che, con la musica originaria, o da questa stret 
tamente derivata, erano entrate a far parte della commedia. Ve ne 
sono nei primi tentativi del Mercotellis, del Gianni, del Tullio; in 
maggior quantità nelle commedie musicali dei Piscopo, del Saddu- 
mene, del De Palma, del Federico, del Palomba, del Trinchera; di- 
minuiscono nel Lorenzi e nel Cerlone: seguono cioè la parabola 
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ascendente della elaborazione musicale, che diviene sempre più per- 
sonale e originale, allontanandosi dalle comuni fonti popolari, con 
l'affermarsi sempre più vigoroso della forza creatrice dei maestri 
che invadono trionfalmente il campo, dando all'opera buffa napo- 
letana una importanza mondiale. 


* 
aa 

Ed ecco che ora mi accorgo di essere, insensibilmente, stato tra- i 
scinato ad occuparmi più }Jargamente della ampliata monografia I 
dello Scherillo, che non della sintetizzata storia dei teatri di Napoli 


del Croce: si potrebbe pensare che ciò sia avvenuto per innata mia i 
predilezione, per mia invincibile tendenza verso indagini minute e i 
complete; forse anche per il predominio che in quella ha (non diret- 1 
tamente, ma per riflesso) l'elemento musicale. Ma io ritengo piut- 
tosto che ciò debba attribuirsi alle diverse conseguenze della diversa i 
rielaborazione dei due gustosi ed eccellenti volumi; conseguenze che i 
ho dovuto praticamente valutare mentre rivedevo e completavo certo ; 
mio studio d'interesse prevalentemente musicale: e si riassumono 1 
nel fatto, che nel procedere del lavoro, mi sono valso quasi esclusi- i 
vamente della prima edizione del libro del Croce, rimettendo in i 


libreria la seconda; e della seconda edizione dello Scherillo, ponendo 
a riposo la prima. Non solo: ma ho letto per intero (e per ciò in 
«ran parte riletto) con rinnovato e aumentato piacere la monografia 
sull'Opera buffa napoletana, e scorso rapidamente (sopra tutto per 
raffrontare il nuovo col testo primitivo) il volume sui Teatri di Na» 
poli: il primo, nel più ampio e minuto esame, nella esposizione 
maggiormente particolareggiata della materia. ha tanto acquistato 
di gradevolezza e di interesse, quanto ne è sottratto al secondo, per 
la scomparsa di quelle che l’autore definisce « tracce d’inesperinza 
giovanile », e che delle giovanili esuberanze avevano le invincibili 
attrattive, doviziose, come erano, di notizie curiose, caratteristiche, 
e nella loro varietà ben piacevoli. Ma pur sempre la salda base di 
studi e di indagini su cui le due opere sono costruite, e la maestria 
della loro elaborazione, le rende entrambe ammirevoli, e per l’in- 
teresse vivo e profondo che destano nel lettore, per il contenuto così 
attraente e vivo, per la vaghezza della esposizione: e per l’impor- 
lanza che assumono agli occhi nostri, l’eloquenza con cui parlano 
alla nostra mente, al nostro cuore, in quanto sono in entrambe lu- 
meggiate con grande e nobile amore, espressioni altamente caratte- 
ristiche della più schietta e sincera italianità: manifestazioni di 
un'arte intimamente, profondamente nazionale, sgorgata dall'anima ; 
e dal cuore del nostro popolo, e non inquinata da straniere infil- 

trazioni. 


rca 


GrIorGIo BARINI. 
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Da tempo, prima assai che la tanto deprecata conflagrazione eu 
ropea fosse un fatto compiuto, l'Europa viveva come sotto un in- 
cubo mortale. Essa era lacerata da una crisi interiore, di cui le 
sfuggiva l'intimo nésus, non però la gravità estrema onde nasceva 
ed ingigantiva di continuo lo spettro immane della guerra, che tutti 
presagivano ormai, e nessuno tentava seriamente di seongiurare, 
come cosa fatale ed inevitabile. 

Scoppiata la guerra, tuttavia, sì ricercarono le responsabilità 
della catastrofe orrenda che fa rossa del sangue d’innumerevoli vit- 
time eroiche la terra e il mare. E responsabilità gravissime, tremende, 
furono, ormai irrefutabilmente, accertate a carico dei principali at 
tori del fosco dramma dell'agosto 1914, e su di essi cadde, inesorabile 
condanna, la riprovazione di tutto il mondo civile. 

Ma, pronunziata la condanna, se può ritenersi assolto il compito 
della vindice coscienza dei popoli, non è per nulla assolto il compiti 
dello storico, cui è dovere di ogni avvenimento ricercare le cause 
più remote e profonde: e, meno che mai, è assolto il compito del- 
l’uomo politico cui la condanna, come nulla dice del passato, nulla 
del pari permette di prevedere circa l'ulteriore corso degli eventi. 

Sta di fatto, per altro, che non solo gli Alleati nostri ciò che ri 
sulta evidente ma gli Imperi centrali non meno, ritengono ed af 
fermano recisamente di essere stati trascinati alla guerra dalle im 
prescindibili necessità della loro esistenza. 

Certo, nessuno pensava anche lontanamente ad aggredirli. Certo, 
le necessità della loro esistenza non erano necessità di difesa. Erano 
esigenze di espansione, necessità imperialistiche. Ma l'imperialismo 
non è, bene Spesso, che l'esponente politico di necessità economiche 
confusamente intuite dalla coscienza dei popoli: quelle necessità 
che, pur sovente ignorate o mal note, imprimono alla storia del 
mondo il suo corso fatale. 

Nè, d'altro canto, l'imperialismo è monopolio esclusivo della Ger 
mania, Accanto e contro l'imperialismo teutonico, c'è imperialismo 
britannico «con gli stessi ragionamenti, gli stessi giudizi, le stesse 
seonfinanti ambizioni di sfruttamento industriale e la medesima esal 
tazione della guerra, della forza e del militarismo » (1). E c’è altresì 
un imperialismo francese. C'è. — o c'era fino a ieri -- un imperialismo 


(1) PaLapini, Impero e libertà nelle colonie inglesi. Firenze, 1916, pag. 44 
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russo. E c’è infine il nostro, timido, mal confessato imperialismo 
italiano. 

In realtà, si può essere liberali ed antiespansionisti finchè si 
voglia, ma non si può disconoscere un fatto che è superiore alla 
volontà stessa degli uomini più rappresentativi. La storia coloniale 
inglese ne è un esempio quanto mai evidente. Non sono mancati in 
Inghilterra gli avversarii convinti di ogni espansione coloniale, primo 
e principale fra tutti, il grande Gladstone che, succeduto al Disraeli 
nel 1880, iniziò il suo governo ritirandosi dall’Afganistan e dal Tran- 
svaal, ma non potè evitare che il grande movimento di espansione 
dell’operosità e dell’egemonia britannica proseguisse il suo corso con 
l'occupazione dell'Egitto e con la creazione delle Chartered Companies, 





che tanta parte hanno avuto nella storia dell'espansione e della colo- 
nizzazione inglese di questi ultimi tempi (4). i 

Nè diverso esempio cì porge la storia della colonizzazione fran- i 
cese. La Francia che, impreparata, affronta l'eventualità di una i 
guerra con la Germania pur di ottenere il Marocco, è la prova pro { 


vata della forza fatale del movimento espansionistico al quale sono È 


ineluttabilmente trascinati gli Stati economicamente più progrediti i 
dell'Europa moderna. L'Italia stessa che nel 1878, quando il suo svi i 
luppo economico era tuttavia embrionale, rinunziava a Tunisi e pro- dè 
clamava il principio delle mani nette, che nel 1882 declinava l’invito î i 


dell'Inghilterra per l'occupazione dell’Egitto ed entrava nella Triplice 
col programma del mantenimento delle esistenti condizioni politico- 
territoriali, nel 1911 riteneva invece indispensabile di andare in Libia 
e, scoppiata la grande guerra che tuttodì si combatte, sentiva di non 
potere in alcun modo rimanere assente dall’inevitabile rimaneggia 
mento della carta del vecchio mondo. i 

C'è infatti nella storia dei popoli una forza superiore alla volontà 
loro, e quella forza è rappresentata dal bisogno primordiale umano, 
il bisogno economico, uguale sempre ed eterno, eppur vario e molte 
plice nelle sue manifestazioni, nelle varie fasi dell'evoluzione umana. 
Nè sembrerà ingiustificato il ricercare nell’organizzazione . attuale 
della produzione e degli scambi la causa prima dell’imperialismo dei 
principali Stati della vecchia Europa, per quanto, come può com- 
prendersi di leggieri, l’imperialismo sia un fenomeno complesso, nel 
quale, oltre al fattore economico, agiscono altre cause non poche, e 
più appariscenti anche, per modo da nasconderne agli occhi delle 
‘masse la sostanziale fisonomia. 

Nella realtà, espansione economica, espansione coloniale ed 
espansione politica sono come tre aspetti di un fenomeno fonda 
mentalmente unico. Dalle migrazioni in massa dei popoli primitivi, 
dovute alla sproporzione fra i bisogni loro e le risorse offerte dal 
territorio occupato, alle prime colonie marinaresche, sorte in dipen 
denza e per le necessità dei traffici, ed assurte a sempre maggiore 
sviluppo col progressivo accrescersi dell’accumulazione capitalisti 
ca (2), dall’emigrazione proletaria all’imperialismo invadente di tanti 


(1) Parapini, op. cit. pagg. 53-57. 
(2) M. Fanno, L'espansione commerciale e coloniale dei popoli moderni 
Torino, 1916, pag. 242 e seg. 
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popoli moderni, è sempre il fattore economico la causa prima e de 
terminante. 

Il sorgere e lo svilupparsi della grande industria colle sue ere 
scenti esigenze di superproduzione e la conseguente necessità di pro 
curarsi nuovi e più vasti mercati di sbocco, d'onde l'inasprirsi feroce 
della concorrenza mondiale, e le difficoltà enormi opposte dal prote 
zionismo doganale, hanno posto gli Stati moderni nella necessità di 
crearsi dei mercati di consumo adeguati alle crescenti esigenze della 
loro produzione, ed al sicuro, per quanto possibile, da ogni concor 
renza avversa: unico mezzo per dare al loro assetto economico quella 
sicurezza e quella stabilità senza la quale non è possibile alcun or 
dinato sviluppo. 

Da ciò la gara sfrenata, sorta nell'ultimo mezzo secolo, principal 
mente fra l'Inghilterra, la Francia e 1a Germania, per accaparrarsi 
quanto ancora rimaneva di territorio colonizzabile. Da ciò le aspi 
razioni dell'Austria sui Balcani. dal giorno in cui si vide definitiva 
mente preclusa, con la creazione dell'Impero germanico, ogni possi 
bilità di espansione al nord. Da ciò lo sforzo costante della Germania 
per realizzare il suo sogno grandioso, simbolizzato nella Berlino 
Bagdad: e quello, non meno costante e grandioso, rivolto alla pene 
trazione economica e politica dei principali Stati moderni. 

Quali proporzioni avesse raggiunto tale penetrazione, prima della 
guerra, in Italia, e in Francia e in Russia e in Inghilterra e negli 
Stati Uniti d'America. dappertutto insomma, è noto ormai sufficien 
temente. E l’essersene reso conto rende anzi più difficile, oggi, al 
gran pubblico di spiegarsi quale necessità impellente abbia potuto 
spingere la Germania a giocare sopra una sola carta, senza esitare, 
una posizione assolutamente privilegiata e, senza confronto, piena 
di seducenti promesse. 

Ma non si pensa che questo grande colosso della penetrazione 
tedesca aveva anch'esso, come il colosso biblico, i suoi piedi di ar 
gilla. Poichè esso poggiava essenzialmente sul dn ping da un lato. 
e dall'altro sull’ostentazione continua della potenza politica e mi 
litare. 

E tutti sanno che Vonere del #7/22p7n9 diventa presto insosteni 
bile, ove l'esportazione raggiunga un alto livello in confronto al con 
sumo interno della nazione esportatrice: e, quanto alla ostentazione 
della potenza politica e militare, è chiaro ch’essa doveva finire fatal 
mente col trascinare la Germania alla guerra, non essendo possibile 
sostenersi lungamente nel formidabile sforzo, se anche il pavido 
quietismo della vecchia Europa fosse stato a mille doppii maggiore 
di quello che non si dimostrò poi all'atto pratico. Forse non è asso 
lutamente fuor di luogo il pensare che, anche nell’agosto 1914, la 
Germania abbia voluto giocare ancora una volta il suo duff tre 
mendo, fidando nella impreparazione e nel pacifismo imbelle degli 
Stati avversarii, e sia stata invece travolta miseramente nel sno per 
fido gioco. Tutto ciò non giustifica senza dubbio nè a noi preme 
di giustificare la Germania: ma serve certamente a spiegarci la 
sua condotta e ci addita le cause del tragico dissidio che condusse al 
cozzo formidabile nel quale è ormai coinvolta tanta parte del mondo: 
tragico dissidio che sarebbe stato difficile assai. se pure non impos 
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sibile, risolvere pacificamente, ed è non meno difficile, impossibile 
anzi, risolvere con la forza delle armi. 

La guerra contribuirà tuttavia certamente a risolverlo, ma per 
altra via che non sia quella delle armi. Per uno strano contrasto, 
non infrequente nei fenomeni sociali, è precisamente la guerra, 
frutto di odii e vendette ed antagonismi insanabili, il fattore più 
attivo della solidarietà umana. Ed è attraverso le infamie e le mo- 
struosità di questa guerra senza nome, che matura il nuovo assetto 
del mondo, che permetterà di risolvere entro più vaste organizza- 
zioni politiche ed economiche le rivalità insanabili delle organizza- 
zioni attuali. 

Se cè un fatto che emerge evidente dall'esame della storia eco 
nomica e politica degli ultimi cinquant'anni, e che la guerra pre- 
sente ha messo in speciale rilievo, è per l'appunto questo, che gli 
Stati isolati e relativamente piccoli come sono dal più al meno 
tutti gli Stati dell'Europa continentale, la Russia esclusa sono 
assolutamente impari alla lotta economica che si combatte spietata 
in tutto il mondo per le necessità imprescindibili dell'esistenza, e 
che pertanto l'avvenire, come scrive Einaudi (1), è riservato ad 
organismi politico-economici più vasti, come sono già, e saranno 
ancor più, l'Impero britannico e gli Stati Uniti d'America, e come 
vogliono divenire gli Imperi Centrali. 

L'Inghilterra, dopo avere assoggettato al suo dominio un buon 
quarto del globo, organizza oggi il suo impero per modo da farne 
il più possente e saldo organismo che la storia ricordi. E la guerra 
le è stata in ciò di grandissimo aiuto, stringendo indissolubilmente 
attorno alla madre patria le. popolazioni dell'immenso impero colo 
riale, più o meno sensibili al fascino dell’aureola di cui YInghilterra 
ha saputo cingersi scendendo in campo a difesa della libertà e del 
diritto alla vita dei piccoli popoli (2). Nè di ciò abbiamo ragione di 
dolerci, poichè la creazione di un simile organismo, mentre sarà di 
beneficio immenso per l'Inghilterra, non pochi beneficii potrà pure 
arrecare al resto dell'umanità, non fosse altro quello di acquisire 
alla causa della pace una così cospicua parte di essa. 

Dall'altro lato la Germania, pur fra le terribili delusioni del suo 
orgoglio militare, non dimentica le origini del conflitto e, fallito il 
colpo dell’asservimento della Francia, si è data a tuttuomo alla crea- 
zione de la Miftel-Evropa aggiogando sempre più strettamente al 
suo carro l'Impero degli Absburgo. Nè certamente è estranea al di 
segno della Mifte/-Europa la resurrezione del Regno di Polonia. Nè 
può esser dubbio l'avvenire dei piccoli Stati balcanici, se mai essi 
vengano in contatto con un organismo della potenza economica € 
politica di quello che la Germania si affanna di portare alla luce, 
specie se la Russia persista nella sua rinunzia al secolare imperia- 
lismo di razza, come certamente può senza danno, data l'estensione 
del suo territorio che le assicura entro i proprii confini le condizioni 
prime di un più alto grado di sviluppo economico, dal quale è pe- 
ranco lontana. 


(1) Corriere della Sera del 12 giugno 1917 
(2) PaLapini, op. cit., pag. 45. 
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Anche da noi e in Francia si è avuto qualche timido accenno ad 
una più intima collaborazione. Ma non sono stati che accenni, e non 
eccessivamente fortunati. Non sembra infatti ancora penetrata chia 
ramente nella coscienza delle classi dirigenti delle due nazioni latine, 
la possibilità e la necessità di risolvere mediante una più stretta 
unione, per il bene comune, le rivalità e i dissidii altrimenti inevi 
tabili. Ed è ciò un gran male, perchè ove non si addivenga ad una 
soluzione del genere, noi saremo fatalmente, come già fummo altra 
volta, attratt' verso gli Imperi centrali e ci troveremo la Francia 
fatalmente nemica e concorrente ovunque saremo sospinti dalle ne 
cessità del nostro sviluppo avvenire. 

Fatalmente nemica e concorrente perchè la Francia non ha da 
sola un’estensione di territorio anche lontanamente paragonabile a 
quello della Russia e degli Stati Uniti d'America, e non ha l'impero 
coloniale dell’Imghilterra, mentre possiede una rilevante massa di 
capitali ed una economia delle più progredite. 

Da qualunque lato e sotto qualunque aspetto si esamini la situa 
zione odierna, si arriva ineluttabilmente sempre alla stessa conclu 
sione. Dalla guerra attuale dovranno, se non si vuole andare in 
contro al fallimento e peggio, se non si vuole che l'attuale conflitto 
si ripeta entro un non lungo volgere d'anni, dovranno necessaria 
mente sorgere nuove e più vaste unioni di popoli, anche se di linzua, 
di tradizioni e di costumi diversi 

In altri tempi avrebbe potuto Vunione realizzarsi coattivamente, 
mediante la conquista per parte del popolo più forte. È quello ap 
punto che la Germania si illuse di poter fare anche oggi: e fu quello 
uno dei suoi più colossali errori. 1 popoli dell'Europa odierna hanno 
troppa gloria dietro di sè, troppe tradizioni, troppa civiltà per potersi 
piegare stabilmente sotto il giogo di un conquistatore, Contro la 
forza prepotente di quella storia, e di quella civiltà, s'infranse il 
Genio napoleonico, e si sarebbe infranta fatalmente qualunque altra. 
pur potentissima, volontà di nomini o di popoli, se anche fosse riu- 
scita a rinnovare superandole, oggi, le gesta di quel Grande. 

L'unione fra i popoli civili non può avvenire ed essere duratura 
se non in*virtù di libero consentimento. E se la storia degli ultimi 
cinquant'anni e le cause dell’attuale conflitto e eli avvenimenti stessi 
più importanti ai quali assistiamo concordemente ci attestano la ne 
cessità di più ampie organizzazioni politiche ed economiche, verso 
le quali siamo fatalmente sospinti dalle ragioni prime della nostra 
esistenza, chiaro appare come occorra trovar modo che il vincolo, 
necessario per la saldezza dei nuovi organismi, non importi rinunzia 
o menomazione alcuna alle esigenze incoercibili della razza, e assicuri 
nel modo più assoluto il rispetto di tutte le tradizioni ed aspirazioni 
delle diverse nazionalità. Occorre trovar modo, in sostanza, di porre 
fine alle lotte di nazionalità come a suo tempo venne posto fine alle 
lotte fra le varie credenze religiose: assicurando la libertà delle na 
zioni nell’unità dell'organismo politico. 

Purtroppo non vediamo ancora | opinione pubblica europea 
orientarsi verso una tale meta. Qualcuno in Italia (1) è giunto per- 
sino a qualificare di anacronismo vivente chi osi intrattenersi di 


(1) E. Crccorti, Solidarietà nazionale. « Messaggero », 23 giugno 1917 
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organizzazioni politiche più vaste de l’odierno Stato nazionale, « for- 
ma massima ed esclusiva di coesistenza politica ». 

Purtroppo, si è fatto e si fa tuttora del principio di nazionalita 
un vessillo di guerra; e, per volerne fare il cardine del futuro as- 
selto europeo, se ne fa l'ostacolo maggiore al raggiungimento di quel 
migliore assetto che valga realmente ad assicurare la: base di un 
più ampio sviluppo e di una pace durevole. « La situazione ante- 
bellum ha scritto di recente il Presidente degli Stati Uniti d’Ame 
rica al Governo provvisorio russo ha prodotto questa immane 
guerra, e questa situazione deve essere modificata in modo che questa 
vuerra non si rinnovi ». 

Precisamente. Ma perchè questa guerra non si rinnovi, non basta 
assicurare alle nazionalità oppresse una sterile, formale indipendenza 
politica; occorre, bensì, che si dia modo ai popoli di tutte le nazio 
nalità di svilupparsi e progredire senza rinnegare sè stessi e la loro 
storia. 

Ad un sol patto avrebbe potuto l'Europa scongiurare la guerra : 
organizzandosi, cioè, federativamente, sulla base del più ampio ri- 
spetto e della più ampia autonomia delle diverse nazioni. Ed è 
una simile organizzazione federativa, se non proprio di tutti 

ciò che risulta oggi molto difficile di buon numero almeno 
degli Stati europei, preludio alla più vasta confederazione economica 
dell'Europa intiera, il mezzo migliore, forse l’unico, per raggiun 
gere quello stabile assetto che valga ad evitare effettivamente il rin 
novarsi di un conflitto che tante giovani vite, e tante ricchezze di 
sperde senza tregua. 

Ma perchè tale altissimo scopo sia raggiunto, occorre, ripetiamo, 
che sia risoluto in antecedenza il problema delle nazionalità. E tale 
problema non può, salvo rare eccezioni, risolversi a base di annes 
sioni forzate e di smembramenti, ma sulla base di una ampia e ben 
carantita autonomia. Che, se al futuro Congresso per la pace i nostri 
diplomatici saranno riusciti ad assicurare una tale autonomia, noi 
potremo esser certi di aver eliminato dalla storia avvenire il più 
grave ostacolo per il raggiungimento dell’auspicato migliore assetto 
politico ed economico che valga a tenere lontano, il più lungamente 
possibile, dal mondo lo spettro della guerra. 


F. CoppoLA D'ANNA. 
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RanzoLi: Dizionario di scienze filosofiche. Manuali Hoepli, pag. 1251. 


In nessuna scienza quanto nella filosofia - la terminologia è più 
incerta e più fluttuante, causa non ultima delle antiche e recenti 
logomachie accanite ed interminabili. Seriveva il Rosmini nel 1850: 
«Quel poco di studio che io ho fatto nelle filosofie mi ha piena 
mente convinto che il battagliare dei filosofi tra loro nasce le eran 
volte dal non intendersi ». Lodevole adunque, per dirla platonica- 
mente, il bel rischio in cui sè cimentato l'Autore nel fornirci un’opera 
organica che tende, anche per questo genere di lavori, di sottrarre 
le nuove generazioni di studenti e di studiosi dalla merce culturale 
teutonica che per questo rispetto, diciamolo subito, non è di qualità 
scadente. Nè l'Autore, ed ha fatto benissimo, se ne è dimenticato. 
Infatti, secondo il procedimento tenuto dall’Eisler e in misura più 
ristretta dal Kirchener e dal Michiielis, si fa la storia di ogni singolo 
vocabolo e sì accenna ai varì sensi in cui è adoperato dai vari filo 
sofi. Se non sono riportati i passi giustificativi dalle fonti dirette 
come adopera l'Eisler, quando occorre, non mancano le citazioni. 
Secondo l’esempio del dizionario del psicologo americano Baldwin, 
redatto da scienziati la cui diversa statura intellettuale si rispecchia 
nel valore ineguale degli articoli, ogni vocabolo è accompagnato dal 
corrispondente francese, inglese e tedesco. 

L’opera si avvantaggia sulla prima edizione pubblicata diecì 
anni sono, non. soltanto per la mole pressochè duplicata, ma altresì 
per maggior ricchezza di informazioni, per più scaltrita esperienza 
filosofica e filologica, per maggior esattezza nel riportare le opinioni 
dei singoli filosofi, per la copiosa bibliografia se pure talvolta, a parer 
nostro, non sempre la più eletta, pel maggior discernimento nella 
scelta dei vocaboli. È stata una idea sana quella di purgare il libro 
di quei termini clinici onde i positivisti ed i psichiatri e i freno- 
logi della scuola lombrosiana avevano contaminata la psicologia; e 
mi compiaccio sinceramente di non intopparmi più in irofobia. 
lorofobia, tafefobia, macrografia, steatopigia, ecc. ecc., che non si 
sa perchè avevano trovata ospitalità nella prima edizione: soltanto 
mi spiace assai che la stessa sorte non sia toccata ad atremia, lo- 
gorrea, miopia, partognesi, protozoi, ecc. 

La religione è filosofia implicita, sistema occulto la cui corteccia 
sarà spezzata dalla filosofia? Se sì, le varie religioni (massime le spi 
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rituali — religione del soggetto —) devono essere accolte in un dizio- 
nario? Parrebbe che lA. inclinasse a questa opinione per me in- 
contestabile, perchè sono illustrati i termini Buddismo, Sabeismo, 
lotemismo, Zoroastrisiio. Vorrei sapere perchè furono aperte le 
porte a questi vocaboli per chiuderle poi in faccia a Bramanismo, 
('ristiuanesimio, Giudaismo, Maomettisimo. Forsechè il Sabeismo è 
più impregnato di filosofia del Cristianesimo? 

Si intende che ogni studioso di filosofia ha fitto in mente il suo 
vocabolario ideale, come il suo sistema ideale. sicchè in un lavoro di 
tanta mole e di tanta e così diuturna elaborazione, non riesce mala- 
gevole miettere in rilievo qualche menda. Ma non va dimenticato 
l'’oraziano ubi plura intent... come non va dimenticato che è questo il 
primo tentativo serio di un’opera di tale genere in Italia ed eseguito 
non da un'Accademia, nè da un’aecolta di studiosi, ma da una per- 
sona sola. Il Ranzoli, pur non trascurando la terminologia della 
filosofia antica e quella più astrusa della medievale, ha avuto so- 
vratutto presente la filosofia dal rinascimento in poi e si è giovato, 
oltrechè degli studi «dell'Eucken e dei vocabolari monografici in- 
torno ai più grandi filosofi, anche del pregevolissimo Vocabulaire 
technique et critique de philosophie che venne pubblicandosi nel 
Bullettin de la Société francaise de philosophie, sotto gli auspicì 
del Lalande (dal 1902 in poi). Constatiamo che nessuno dei varî 
indirizzi della filosofia contemporanea è dimenticato; sicchè il libro 
riuscirà molto utile come orientamento e come schiarimento agli stu- 
denti dei nostri licei e degli istituti superiori a cui specialmente si 
raccomanda non meno che alle persone colte. 

Acceresce il pregio del volume l'edizione accurata, nitida, di 
formato maneggevole, che ne agevola l’accessit ad ogni biblioteca. 


FELICE MOMIGLIANO. 








Giulio Monteverde — Il rincaro 
culto della polvere 
contro dirigibili — Le 
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Giulio Monteverde. 


Quando compiva gli ottanta anni, si 
è spento Giulio Monteverde, serena- 
mente com'era vissuto. La gioventù 
aspra di sagrifici e di battaglie gli 
aveva concesso in premio una matu- 
rità operosa e gloriosa, una vecchiaia 
invidiabilissima, nella quale non si era 
allentato mai il vigore del suo spirito, 





Autoritratto di Monteverde. 
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dei quaderni di scuola — 
Un telegramma ignoto di Guglielmo II — Torretta per cannoni 
minerarie della 
Monnier — L 


La guerra sulle Dolomiti Il 


Polonia — Il porto e Varsenale di 


autovaccinazione. 


nè quello del suo lavoro. Soltanto in 
quest’ultimo anno egli aveva comin- 
ciato a subire qualche insulto dall’età; 
alcuni mesi or sono parve per un mo- 
mento che le sue facoltà sempre me- 
ravigliosamente lucide ed attive po- 
tessero offuscarsi; ma egli trionfò del 
male e riapparve agli amici forte e si 
può aggiungere giovane, nella sempre 
diritta, aitante, magnifica persona, in 
quegli austeri studi del suo palazzetto 
in piazza dell’ Indipendenza, dove da 
circa quarant'anni, giorno per giorno, 
ora per ora, instancabile, perseguiva i 
fantasmi della sua arte. 

Non uscito, ma assurto dal popolo 
per sola virtù propria, ed era uno dei 
suoi vanti, del popolo aveva conser- 
vato, anche con gli agi e con la fama, 
tutti i valori: la semplicità di vita, la 
laboriosità, la tenacia, la modestia, l’af- 
fabilità, la bontà, una inesauribile, pro- 
fonda bontà che si rispecchiava nella 
sua vita come nella sua opera. Ma de- 
gli eletti della stirpe e dell’intelligenza 
possedeva insieme la nobiltà dell’aspet- 
to, dei modi, del linguaggio, dell’arte. 
Il suo volto maschio e fine, dove sorri- 
devano gli occhi cerulei, e che incor- 
niciava la barba fluente oramai can- 
dida da decenni, sembrava il volto di 
un doge o di un antico signore del 
rinascimento. 

Senza avere mai seguito un corso 
di studi, egli si era andato formando 
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una mente solida e chiara, nella quale 
non appariva lacuna, dacchè egli non 
parlava mai se non di quello che sin- 
ceramente sentiva e sapeva, ma sen- 
tiva e sapeva molto, perchè nessun 
seme era caduto invano sulla terra 
fertile e vigorosa del suo ingegno. 

Per facoltà innata, per riflesso del. 
l'animo e dell’arte egli, il piccolo gar- 
zone di falegname a Casalmonferrato, 
aveva acquistato i modi di coloro, nei 
quali una tradizione od una educazione 
raffinata di famiglia danno ad ogni 
gesto e ad ogni parola un proprio va- 
lore assoluto di necessità e di dignità. 

Era, in una parola, un signore della 
vita e dell’arte. E per questo forse, 
anche quando le sue opere, per lo svol- 
gersi dei gusti, il mutarsi dei senti- 
menti, potevan sembrare non dirò sor- 
passate, ma isolate fra le nuove ten- 
denze, ebbe la fortuna unica di non 
essere oggetto nè di rivalità, nè di 
lotte, nè di rancori, nè di invidie. Non 
solo sì riconosceva comunque così l’alto 
merito del suo lavoro, ma si rendeva 
omaggio all'attività sempre desta e sal- 
da dell’artista, alla bontà inesauribile 
dell’uomo. 

La Nuova Antolegia ha più volte 
trattato della sua vasta opera. Ancora 
nell'ultimo fascicolo Corrado Ricci ri- 
faceva genialmente la storia del ca- 
polavoro, la statua del Jenner. E per- 
ciò quasi superfluo ricordare le scul- 
ture principali, dal Cristoforo Colembo 
esposto nel ‘70 a Parma al Genio di 
Franklin che con lo Jenner creò ap- 
punto la sua fama, ai monumenti di 
Vittorio Emanuele e Marco Minghetti 
in Bologna, a quello di Bellini in Ca- 
tania e di Mazzini a Buenos Ayres. 
I monumenti al duca ed alla duchessa 
di Galliera in Genova sono quelli che 
danno tuttavia più alta l’idea e rendono 
meglio il carattere dell’arte del Monte- 
verde. Il quale coltivò anche sovrana- 
mente la scultura funeraria. Ricordo 
il monumento Sada per il cimitero di 
Ferrara, quelli per le famiglie Gallenga 
di Mandoleto, Oneto di Genova, La 
Gàndara di Madrid, Balduino di Geno- 
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va, l'Angelo del Dolore per il Campo- 
santo di Roma, il gruppo della Vita 
e della Morte. Le sue più recenti opere 
importanti sono « idealismo e Materiali- 
smo » (esposto nel Igr1 a Roma dopo 
lunghi anni di studio e di ricerca) e il 
gruppo del monumento a Vittorio Ema- 
nuele a Roma che simbolizza il Pensiero 





Monumento a Saracco in Bistagno. 
(L’ultima opera di G, Monieverde), 


mazziniano. Nato all’arte in un’età di 
transizione quando il neoclassico ancora 
in auge con la Scuola Romana era com- 
battuto per la prima volta dal realismo 
del Bartolini, ed il romanticismo inspi- 
raval’uno e l’altro nei temi e nelle espres- 
sioni, l’arte del Monteverde conserva 
i caratteri medi della moderna scultura 
italiana. Il suo alto valore le è dato 
dal valore dell’artista, fatto di passione, 
di equilibrio, di sincerità, di nobiltà. 


(M. de B.). 
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Il rincaro dei quaderni di scuola. 


La politica dei consumi può riguar- 
dare anche il Ministero della Pubblica 
Istruzione ? Le requisizioni dei locali 
migliori per uso militare e il rincaro 
del legname di riscaldamento hanno 
reso assai difficile l'andamento rego- 
lare delle scuole primarie. Ma ad un 
grave inconveniente si sarebbe potuto 
ovviare in tempo. 

I quaderni di scuola pesano non 
poco nel bilancio delle famiglie povere. 
E il prezzo dei quaderni è quadru- 
plicato. 

Nelle grandi citta e anche in molti 
comuni minori che hanno sempre avuto 
la debita cura per la scuola, ì patro- 
nati scolastici distribuiscono i quaderni 
gratuitamente. Ma è proprio nei co- 
muni e nelle frazioni più povere che 
i patronati, quantunque prescritti dalla 
legge Daneo-Credaro, non esistono 0 
non funzionano, cioè nella grandissima 
parte dei comuni italiani. 

Ora, perchè il Ministero della P.I. 
d’accordo col Commissariato dei Con- 
sumi, non requisisce una cartiera, adi- 
bendola esclusivamente a fabbricare a 
un prezzo minimo i milioni di qua- 
derni necessari per le scuole elemen- 
tari del Regno? 


La guerra sulle Dolomiti. 


Charles Diehl, il noto studioso del- 
l’arte bizantina, autore anche di pre- 
gevoli scritti sulla nostra storia, ha dato 
alla Revue hebdomadaire alcune belle 
pagine d’impressioni dal fronte italiano. 
Esse sono tra le più interessanti che 
abbiamo letto e vogliamo riportarne 
qualche brano. 

Il Diehl si trovò presso Cortina D'Am- 
pezzo, dove il general T... ha il suo 
posto di comando, e dove è sorto a 
1650 m. tutto un villaggio alpino, vil- 
laggio militare, attivo e industrioso. Il 
settore di Val Costeana, che comanda 
il general T., comprende alcune delle 
più belle Dolomiti; a sud le Cinque 
Torri drizzano i loro profili arditi al 
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cielo come delle lance e di là da esse 
s'alzano le cime nevose dell’Averaue 
del Nivolau; verso nord la cima di Fal- 
zarego (2547) domina il colle e si ri. 
lega al potente massiccio delle ‘Tofane 
(da 3220 a 3241) le cui tre punte acute 
e le rupi verticali solcate da stretti 
corridoi prendono al tramonto riflessi 
di rosa. « In questa stagione, spariti i 
grandi ammassi di neve dell'inverno, 
la verzura fresca si mesce allo splen- 
dore dei gh 
ha una bellezza incomparabile. Ma è 
aitra cosa che qui ci riempie d’ammi. 
razione. Quando si vedono queste cime 
formidabili, dalle impraticabili pareti, 
sembra che un alpinista soltanto le 
possa superare : ma le hanno superate 
invece le truppe italiane sotto il fuoco 
del nemico. Esse hanno realizzato l'im- 
possibile, salendo e conquistando, dal- 
l’Adamello al Monte Nero, su un fronte 
di più di 400 km. queste montagne 
che sfidavano lo sforzo più prodigioso 
dell’uomo ». 

Ma non basta occupar le cime: 
bisogna viverci. « Occorse aprire del- 
le strade in regioni dove la 
raggiunge spesso i 15 metri d'altezza, 
scavando sotto la neve delle lunghe 
gallerie dove i soidati lavorano dura- 
mente in una mezza luce bluastra: 
occorse spingere queste strade sotto 
il fuoco delle batterie nemiche, lavo- 
rarci la notte. Su questi sentieri di 
montagna si avviarono lunghi convo- 
gli di muli dove i camions più non 
possono giungere, Nel solo settore di 
Val Costeana s'impiegano più di 1500 
di queste bestie e per tutto il fronte 
se ne reclutarono più di 400 mila. È 
non si pensa abbastanza al numero di 
uomini che questo servizio sottrae ai 
combattenti : si può eguagliare all’ ef- 
fettivo di due o tre corpi d’armata ». 
Ma anche là dove non giungono più 
questi forti quadrupedi» il genio ita- 
liano ha trovato i mezzi di trasporto 
adeguati, le teleferiche, « et peu de 
voyages sont d’un attrait plus passion- 
nant que ces promenades entre ciel et 
terre où, pur le fil d’acier, long par- 
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fois deux ou trois kilomètres et soutenu 
de place en place par de hauts che- 
valets, on atteint sans fatigue les cimes 
le plus ardues et les plus hautes. 

« Il faut monter par ce chemin à quel- 
ques-unes de ces positions alpines; et 
a peine s'étonne-t-on — tant il semble 
qu'on soit ici au royaume des prodi. 
ges — de rencontrer à plus de 3000 
mètres de batteries d’artillerie, et non 
point seulement des canons légers de 
montagne et de campagne, mais de 
robustes pièces de gros calibre. Pour 
installer cette artillerie, on a creusé à 
travers la montagne de longues et 
spacieuses galeries, abritées sous plus 
de vingt metres de rocher et qui s’a- 
chèvent par une étroite embrasure ou- 
verte de còté de l’ennemi ; ainsi, aux 
deux versants des vallées qui s’affron- 
tent, la montagne apparaît toute percée 
de trous sombres qui parfois brusque- 
ment s’illuminent d’une courte flamme. 
C'est une guerre souterraine qu’on fait 
sur ces hauteurs. On n’emporte point 
d'assaut la position qu’on convoite: 
patiemment, sourdement, on ménage 
au-dessous d’elle une galerie de mine, 
et on la fait sauter. C’est ainsi qu’en 
avril 1916, les Italiens ont emporté la 
créte du Col di Lana, qu’en juillet 1916, 
au pied de la première Tofana, ils 
sont venus à bout du redoutable bas- 
tion que formait le Castelletto. Et ce 
n’est pas l’un des moins curieux aspects 
de cette guerre, qu'elle change l'aspect 
coutumier des choses et transforme les 
paysages qui semblaient éternels. Au 
moment où j'étais dans les Dolomites, 
on préparait une autre opération de 
cette sorte. Une longue galerie de mine, 
qui mesurait déjà plus de deux kilo- 
mètres, devait faire sauter la cime 
aigué du petit Lagazuoi, occupée par 
les Autrichiens. Le communiqué du 
21 juin nous a appris le plein succès 
de cette opération. L’explosion, qui 
fut formidable, bouleversa toute la po- 
sition ennemie, ensevelissant dans l’en- 
tonnoir les hommes qui la tenaient, 
avec les mitrailleuses et le matériel ; 
et dans un magnifique élan, les Alpins 
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escaladaient la pente et s'installaient 
solidement à la cote 2668, marquant 
une avance nouvelle sur la route des 
Dolomites. 

« Les Autrichiens naturellement com- 
battent la mine par la mine, avec des 
succès assez inégaux. On était très 
fier, au secteur de Val Costeana, d’une 
récente aventure. Une position italien- 
ne minée par l’ennemi venait d’étre 
détruite par l’explosion, et dans le 
grand silence qui suivit le fracas for- 
midable, on ne doutait point que tous 
les occupants n’eussent laissé la vie 
dans la catastrophe, quand brusque- 
ment, ironiquement, éclata sur la po- 
sition la fanfare des trompettes alpines, 
comme pour apprendre à l’adversaire 
que le coup était manqué. Je me sou- 
viens de la joie amusée avec laquelle 
on me contait l’épisode: mince détail 
assurément, mais qui montre quel est 
le moral de ces troupes d’élite et avec 
quelle belle ténacité, quelle endurance 
Joyeuse elles mènent leur vie périlleuse, 
si singulièrement fatigante et dure. 

« Ce n’est point sans émotion qu’on 
rend visite aux rudes soldats de cette 
rude guerre. Je n’ait point oublié les 
heures passées sur cette position de 
Falzarego où, à 2547 méètres d’altitude, 
la fanfare du colonel M.., nous accueil- 
lait par la Marseillaise : geste amical 
qui, en cet endroit, à quelques mètres 
des lignes autrichiennes, dans la splen 
deur d’un paysage incomparable, avait 
quelque chose de particulièrement 
émouvant. Je revois les canons, tapis 
au fond des galeries obscures, les 
tranchées creusées dans le roc, les 
passages ménagés sous la neige où 
filtre une lumière bluàtre, les baraque- 
ments accrochés sous l’abri des crétes, 
et la grace cordiale de l’accueil, et 
l’entrain allègre de nos hòtes, et les 
montées par les escaliers interminables, 
et les descentes rapides sur les pentes 
éboulées, et la vue merveilleuse sur 
les montagnes où le soleil couchant 
teinte de rose les hautes falaises et 
es vastes champs de neige, où, au- 
dessus de la conque de Cortina, l’An- 


Vol. CXCI, Serie VI — 16 ottobre 1917. 











434 TRA LIBRI E RIVISTE 


telao dresse, si majestueuse et si belle, 
sa pyramide triangulaire. 

« Je ne me souviens pas avec moins 
de joie de l’ascension qui, le lende- 
main, nous menait au sommet de la 
troisièéme Tofana (3232 m.). Un premier 
trajet de teleferica, long d’un kilomè- 
tre è peine, nous conduit à 2200 mè- 
tres è la créte de Dosso di Landro. 
Là, au pied méme des Tofane, un poste 
de commandement est installé, si ac- 
cueillant, si confortable, si pittoresque 
avec les peintures qui, aux parois de 
la salle à manger, racontent en une 
frise humoristique ia vie de l’Alpin en 
montagne, avec la véranda ouverte sur 
un des plus beaux horizons qui soient 
au monde, que l’on comprend presque 
les jeunes officiers mandant à leur gé- 
néral qu’ils ne veulent pas étre relevés, 
tant ils se trouvent bien dans leur 
maison des neiges. l'out auprès, c'est 
l’infirmerie, le poste téléphonique, les 
baraquements pour les hommes. Un 
peu plus loin, c'est le départ d’un nou- 
veau transport afrien qui, par un fil 
de deux kilomètres de long, mène en 
un quart d’heure au sommet de la To- 
fana. Au moment où le wagonnet com- 
mence à glisser le long du cable d'’acier, 
le capitaine d’alpins qui m'accompagne 
me dit négligemment: « Vous voyez, 
là, au-dessous de nous, ces trous noirs 
dans la neige : ce sont des trous d’obus 
autrichiens ». Bah! les batteries au- 
trichiennes ne tirent guère aujourd’hui, 
et ce serait si grand hasard qu’un obus 
vînt couper le mince fil d’une te/efe- 
rica; et puis le paysage est sì beau, 
à mesure que l’on s’élève. à mesure 
que le fii tendu presque verticalement 
maintenant monte dans le couloir que 
dominent les falaises rougeatres et la 
ligne tourmentée de la seconde l'ofana, 
le ciel est si bleu, si pur qu'’à peine 
pense-t-on à la guerre. 

« On la retrouve pourtant sur cette 
cime altière, où des canons de 75 ont 
été hissés comme par un miracle. On 
la retrouve un peu plus tard dans le 
tonnerre des batteries et le crépite- 
ment des mitrailleuses qui saluent un 


avion ennemi venu en exploration au- 
dessus des positions italiennes. Mais 
dans ce matin radieux de mai, sous 
le soleil éclatant qui fait les neiges 
éblouissantes, la vue qu'on découvre 
du sommet de la Tofana fait oublier 
presque tout le reste. De l’Ortler et 
de l’ Adamello lointains jusqu’au Monte 
Nero, on embrasse d’un coup d’eil 
près de 500 kilomètres de montagnes, 
plus des deux tiers du front italien. 
Les cimes des Dolomites, apparaissent 
dans une splendeur: ici la Marmolada, 
avec ses quatre pics et ses neiges 
éternelles ; là, dominant le cirque au 
fond duquel Cortina repose dans la 
verdure, les falaises du Cristallo, les 
dents du Sorapis et de l’Antelao et la 
route qui, par le pas de Tre Croci, 
mène au joli lac de Misurina. Plus 
près, c'est la première Tofana, dont 
la haute pyramide et les couloirs pro- 
fonds étincellent dans le ciel bleu, et 
en face de nous, dominant le val Tra- 
venanzes où, presque sous nos pieds, 
on apergoit les tranchées autrichiennes, 
c'est le cirque formidable de Fanis qui 
semble un amphithéatre en ruines. Au 
nord, ce sont les montagnes de Toblach 
et la cassure profonde qu’y fait la 
vallée de la Drave ; à l’ouest, ce sont 
les passages qui descendent vers l’Adi- 
ge, vers la route qui va de Trente à 
Botzen. Et tout ce vaste horizon — 
une des plus belles choses et des plus 
prodigieuses qu’il y ait au monde — 
semble dans la lumière radieuse tout 
plein d’espérances infinies ». 


Il culto della polvere. 


L’ articolo pubblicato nelle nostre 
colonne sul movimento dei forestieri 
nel Mezzogiorno e nelle isole (N. A. 
1° aprile 1917) ebbe un’eco estesa in 
Italia e all’estero. Molti furono i con- 
sensi e parecchi i suggerimenti e le 
osservazioni, di cui sarà tenuto conto 
all’occasione. Qui vogliamo soltanto, 
salutando con vivissimi augurî una 
nuova rivista illustrata, iniziata dal 
« Touring », col bel titolo Le Vie d’/ta- 
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lia, presentare ai nostri lettori alcune 
ottime considerazioni, dedicate al se- 
natore M. Ferraris dal signor Augusto 
Setti, Procuratore Generale del Re di 
Genova. Esse meritano di esser lette 
da tutti coloro che hanno cura dell’e- 
ducazione popolare e della reputazione 
del nostro paese. 

«Io so di toccare un tasto doloroso, 
un argomento vieto, una piaga sempre 
aperta — scrive il Setti —. Nel titolo 
ironico di questo scritto (// culto della 
polvere) comprendo tutto un mondo di 
usi e di abitudini che nostrani e stra- 
nieri combattono da tempo, ma invano ; 
chè le riforme morali e sociali sono 
tarde a diventare consuetudine e sen- 
timento, bisogno e programma. 

« Il trovare 40 o 50 milioni per co- 
strurre dei piccoli alberghi non è forse 
difficile: è difficile trovare chi insegni 
a conservarli lindi e, trovatolo, biso- 
gna cercare chi /pari; e quando si 
sarà trovato chi apprenda, bisogna as- 
sicurarsi che egli insista nel bene, che 
lo insegni a sua volta agli altri, che 
non lasci alla inerzia, alla trascuranza, 
all'accidia il tempo di sopraffare e di 
distruggere le consuetudini buone. 

«Sono, insomma, i popoli puliti che 
hanno alberghi netti. La nettezza cer- 
tamente è in relazione al clima ed al 
benessere economico, e la evoluzione 
economica delle classi popolari italiane 
e soprattutto dei contadini verso con- 
dizioni meno arcaiche e meno ingiu- 
ste di agiatezza, d’istruzione e di ascen- 
sione morale è ancora agli inizi. Ma 
essa è anche, e per gran parte, effetto 
di educazione civile e dovrebbe essere 
un prodotto della scuola, ma di una 
scuola meno vecchia, meno formalista, 
verbaiuola, astratta dalla vita. Il mae- 
stro — rinnovato esso pure — dovreb- 
be avere l’abito e il dovere dello sforzo, 
la facoltà di cogliere e rappresentare 
fatti e cose come sono e dirne la na- 
tura e le ragioni. Il Bertarelli sostiene 
che se vi fossero più malcontenti e, 
questi, più coraggiosi, non permarreb- 
bero tante sconcezze nell’industria de- 





gli alberghi. Protestare ed insegnare 
bisogna, esso dice! Bisogna educare 
il gusto, predisporre un metodo d’i- 
giene, di ordine, di disciplina, dare 
all'’amor proprio una voce e una san- 
zione, plasmare lo spirito giovanile. 

« Ma queste enumerazioni program- 
matiche non hanno valore. Occorre- 
rebbe segnalare, caso per caso, le man- 
chevolezze presenti e risalire alle 
cause, stigmatizzare il sistema di vita 
comune, rilevare le offese all’ igiene, 
all'ordine, al rispetto di sè stessi, per 
indurre a cambiare abitudini deplore- 
voli nel popolo. 


xa 


« Perchè un popolo è sporco ? Ecco 
un quesito che in un trentennio di 
viaggì mì sono proposto e a cui non 
saprei dare una risposta sintetica ; 
bensì per via d’esempi. L’agiatezza 
nazionale o individuale? Certo: ma 
perchè in Olanda, in certe povere 
isole di pescatori, si trova una net- 
tezza e un ordine che cerchereste in- 
vano altrove in molte case di persone 
agiate? Il clima? Certo: ma perchè vi 
sono città del mezzogiorno che nel 
continente sono sudice e che nelle 
isole sono pulite, .o che a parità di la- 
titudine hanno disparità di disciplina 
igienica ? Perchè vi sono paesi ov: 
ad ogni guasto, ad ogni lesione, ad 
ogni deficienza, ad ogni malanno pro- 
dotti dall’uso o dal tempo, dai caso o 
dagli uomini — è sempre pronta la 
riparazione, che mette le cose in pri- 
stino e le fa apparire sempre nuove, 
da all’ occhio la visione dell’ordine, 
evita al tempo la sua opera dissol- 
vente? 

«In Svizzera non trovavo al mat- 
tino ciò che di guasto avevo notato la 
sera innanzi! In Italia ho trovato dieci 
anni dopo ciò che avevo deplorato 
dieci anni prima nello stesso posto!... 

« Perchè in piccoli paesi alpestri si 
trovano novità di attrezzi, logicità di 
costruzioni, prodotti recenti della ci- 
viltà, uso di materiali nuovi, applica- 
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zioni di utili ritrovati... e in certe 
città, invece, si vedono costruzioni 
nuove fatte con sistemi di vita me- 
dioevali, come se il tempo non avesse 
fatto il suo corso?... 

« Ad Appenzell un maestro obbligò 
uno scolarettc a raccogliere da terra 
il pezzo di carta che involgeva la sua 
colazione, insegnandogli la pulizia del- 
la strada; e a Roma ho visto uscire 
a stormi dei giovanetti da una scuola 
pubblica e correre, sotto gli occhi dei 
maestri e dei bidelli, ad espandere il 
superfluo del corpo contro un assito 
di fronte alla scuola... senza che una 
protesta vi fosse! A Copenaghen in una 
celebre galleria di statue — in gran 
parte di gesso — ogni giorno si toglie 
la polvere da appositi inservienti. A 
Roma ho visto delle statue greche di 
meravigliosa bellezza deturpate dalla 
polvere e da iscrizioni a lapis ed a 
penna... mentre i custodi, invece di 
sorvegliare, facevano abusivamente da 
ciceroni ai forestieri scandalizzati... 
Nella Cappella Sistina la polvere co- 
priva gli affreschi di Pinturicchio e di 
Michelangelo in modo da velarne le 
divine bellezze... e quando espressi 
la mia meraviglia, mi si disse che la 
pulizia la si soleva fare due volte al- 
l’anno soltanto! Forse lo scaccino mi 
ha ingannato. Però non m' ingannava 
la polvere! 

«La guerra — è vero — ha irro- 
bustita la varietà dei nostri sentimenti 
regionali. Ma se ha messo in evidenza 
la entità e la forza delle nostre tradi- 
zionali diversità etniche, essa però 
dovrebbe anche permetterci di prepa- 
rare una evoluzione nazionale di abi- 
tudini e di discipline igieniche tali da 
diffondersi con comune vantaggio nelle 
regioni che furono più refrattarie o 
tardigrade o inerti. Se abbiamo dimo- 
strato una virtù di organizzazione im- 
provvisatrice bellica che parve un mi- 
racolo, non sapremo noi anche orga- 
nizzare quelle riforme del costume 
civico che potranno riabilitarci di fron- 
te a coloro che lodano il paesaggio... 
e denigrano il paese? » 


Un telegramma ignoto 
di Guglielmo II. 


E apparsa una nuova rivista men- 
sile francese, col titolo Les Etudes de 
la Guerre, pubblicata sotto la dire- 
zione di René Puaux (Lib. Parsot, Pas 
ris), la quale ha per iscopo di racco- 
gliere e discutere documenti e testi. 
monianze riguardanti la guerra attuale. 
Essa sarà aperta a tutti coloro, alleati 
e neutri, che potranno portare nuovo 
materiale di studio a questo riguardo. 
Il primo numero (settembre) è tutto 
dedicato all'esame del famoso tele- 
gramma -del Kaiser al presidente Wil. 
son, rivelato ultimamente dall’ amba- 
sciatore Gerard. 

In quel messaggio imperiale si nota 
una novità importante. « Sua Maestà 
(Giorgio V) — dice — mi chiese di 
trasmettere a Vienna la proposta in- 
glese che /’ Austria prendesse Belgrado 
e poche altre città serbe e una lista di 
territorio come un pegno per garan- 
tire che le promesse sulla carta della 
Serbia sarebbero adempiute in realtà. 
La proposta stessa mi venne telegra- 
fata nello stesso tempo da Vienna per 
Londra... ; intanto io l'avevo telegra- 
fata a S. M. lo Zar come una idea 
mia, prima di ricevere le due comu- 
nicazioni da Vienna e da Londra... 
Sentivo di poter venire a capo della 
questione ed ero felice della prospet- 
tiva di pace. Mentre stavo preparando 
una nota a S. M. lo Zar, la mattina 
seguente, per informarlo che Vienna, 
Londra e Berlino eran d’ accordo sul 
trattamento degli affari, ricevetti una 
telefonata da S. E. il Cancelliere che 
la notte precedente lo Zar aveva or- 
dinato la mobilitazione di tutto l’eser- 
cito russo... » 

La proposta era di Sir E. Grey 
(Libro azzurro, n. 88). Nel Libro bianco 
tedesco vi si accenna, e lo si dice tra- 
smesso a Vienna. Nel Libro rosso au- 
striaco Berchtold accusa ricevuta agli 
ambasciatori austriaci a Londra e a 
Pietroburgo del progetto, trasmesso da 
von Tschirsky, ambasciatore tedesco 
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a Vienna. Ma non v'è traccia in en- 
trambi i libri d'una proposta, da parte 
austriaca, di limitazione della spedizio- 
ne di Serbia. Il Kaiser rivela un fatto 
nuovo. 

Quanto all’invio del Kaiser allo Zar 
d'un simile telegramma prima anche 
di aver ricevuto il suggerimento in- 
glese e prima della pretesa proposta 
austriaca, nessun testo ce l’avevà fin 
qui rivelato. 

Non è qui il luogo di seguire il 
Puaux nell’esame di tutti i documenti 
conosciuti che riguardano la proposta 
Egli 


inglese. essa non fu 


trasmessa fedelmente a Vienna ; essa 


opina che 


fu alterata nella trasmissione da Ber- 
lino o nella 


[schirsky. 


yresentazione di von 


Sì conosce il telesramma di Gu- 
glielmo Il a Giorgio V: « Le vostre 
proposte s'accordano con una idea mia 


personale e colle informazioni che ho 


1 


ricevuto stanotte da Vienna e che ho 


» NE: 20 na LL n "1 
trasmesso a Londra, ecc, ». Esso coin- 
. 


cide col telegramma del Ka'ser a Wil- 
S Ì 30 luglio Gugliel- 


mo Il riceve una proposta da Vienna 


son. Cioè la sera de 
che ammette la mediazione 
1} 


dell’eccupazione di Belgrado. Ora que- 


sulla base 


sta proposta austriaca nè il Re d' In- 
ghilterra nè 
ricevettero mat. 
Ma il Kaiser nel telecramma a Wil- 
son dice ancora: «Avevo telegrafato 
S. M. lo Zar come 
un'idea mia ». Questo telegramma non 


la stessa cosa a 
esiste nel L:bro branco, che pure reca 
tanti telegrammi meno importanti. 

Il telegramma fu soppresso nel Libro 
bianco dal Governo tedesco: che que 
sto non l'abbia mai trasmesso allo 
Zar? 

Insomma l'Inghilterra faceva una 
proposta accettabile per l’Austria, ma 
questa non lo seppe mai: l’ Austria 
faceva dal suo canto la stessa proposta, 
ma lo Zar non lo seppe mai. 

È verosimile che la proposta in- 
glese trasmessa integralmente avrebbe 
impedito la guerra: tanto meglio se 
un'idea simile era già venuta al Go- 
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verno di Vienna. Ma un intrigo ha 
impedito che gli interessati, cioè Fran- 
cesco Giuseppe e lo Zar, la riceves- 
sero a tempo. Qui c’è un mistero, 
forse un grande delitto come nel di- 
spaccio di Ems. 


Torretta per cannone 
contro dirigibili. 


Un nuovo tipo di torretta corazzata 
per cannone destinata a difendere una 
posizione contro gli attacchi dei diri- 





lorretta per cannone antiaereo. 


gibili è stato recentemente costruito 
dal sig. Lazarte di Lima (Perù). L’an- 
nessa figura mostra schematicamente la 
disposizione di questo congegno. La 
torretta blindata A è munita nella 
sua parte superiore di una lente con- 
vergente 5, che dà un'immagine degli 
oggetti esterni lontani sopra una fac- 
cia piana C. Il cannone è montato al- 
l'estremità di un braccio D che si pro- 
lunga verso il basso nell’interno della 
torretta per un'apertura di questa e 
articolato in £ ad una forcella, la quale 
è montata a sua volta a perno su di 
un collare che gira liberamente attorno 
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al tubo della lente 5. Questo cannone 
può dunque ricevere un movimento di 
rotazione attorno a due assi perpen- 
dicolari di due articolazioni del brac- 
cio D e della forcella, e di più un 
leggero movimento di rotazione attorno 
all’asse verticale della torretta, in modo 
che esso può essere puntato in tutte 
le direzioni. Allorquando un dirigibile 
fosse a portata di questa torretta, la 
sua immagine si forma nella superfì- 
cie C e si puo allora puntare il can- 
none, seguendo questa immagine me- 
diante la punta mobile / dell’estremità 
inferiore del braccio D. La partenza 
del colpo è provocata dall’interno della 
torretta mediante il manubrio /, del re- 
golo 77 e dello scatto G di comando 
del percussore. 


Le ricchezze minerarie 
della Polonia. 


I giacimenti di minerali di ferro in 
Polonia appartengono alle epoche si- 
luriana, devoniana, trias e giurassica. 
Gli strati più antichi sono composti, 
in parte, di limonite e, in parte, di 
ematite rossa; essi possono essere 
considerati come completamente esau- 
riti. Al contrario, il trias racchiude le 
più ricche miniere; il tenore in ferro 
varia da 25 a 45 °/o- 

I giacimenti del trias contengono 
ugualmente formazioni abbondanti di 
minerali di zinco, particolarmente di 
calamina. 

I minerali di piombo s'incontrano 
in molte località. Nella regione di Kiel- 
ce, ‘vi sono filoni, molto sottili, di ga- 
lena; lavori di sgombero sono già in- 
cominciatiin parecchi punti. giacimenti 
di minerali di piombo del trias esistono, 
nei dintorni di Dabrowa, d’ ordinario 
insieme al minerale di zinco. 

Nel 1913, l’ultimo anno di produ- 
zione normale, esistevano in Polonia 
dieci alti forni in servizio, che pro- 
ducevano 420,000 tonn. di ghisa grezza, 
600,000 tonn. di semi-prodotti e 470,000 
tonn. di prodotti finiti di ferro e di 
acciaio. 


La produzione in minerale di ferro 
fu, per il 1913, di 310,000 tonn.; la 
produzione massima, 480,000 tonn., fu 
raggiunta nel 1900. 

Per quanto concerne lo zinco, vi 
sono 25 centri di produzione, con un 
totale di 68,000 tonn. di galena e mi. 
nerali di zinco piombiferi. 

La produzione di zinco metallico fu 
di 74,570 tonn. nel 1013: questa indu- 
stria impiegava in Polonia, per l’ an- 
no 1013, 1973 operai. 

Le imprese che si trovano nelle 
mani degli austriaci funzionano ora 
normalmente, almeno secondo le re- 
centi informazioni di origine tedesca. 
Due forni per zinco sono stati messi 
parzialmente in servizio. In ciò che 
concerne i minerali di rame, vi sono 
tre centri di coltura a Medzianka e 
quattro a Medzianka-Gera. Nella prima 
dì queste località, le fronti di attacco 
avrebbero dato un ricco solfuro di 
rame, contenente fino a 68 °/, di rame. 

La coltivazione dei minerali di ferro 
sarebbe normale a Krzkawa e a 
Bokowno. Numerosi alti forni essendo 
stati distrutti dai Russi, non pochi sta- 
bilimenti siderurgici sono inoperosi. 


Il porto e l’arsenale di Pola. 


Il porto di Pola occupa una posi. 
zione eccezionalmente vantaggiosa, al- 
l'estremità nord dell'Adriatico, verso 
la punta meridionale della penisola 
d'Istria. Esso costituisce una base na- 
vale molto. importante per la difesa 
dei due porti di Fiume, al fondo del 
golfo di Quarnero, e di Trieste, e nello 
stesso tempo per la minaccia di Vene- 
zia e di Ancona. La squadra austriaca 
possiede nei dintorni di Pola rifugi 
molto sicurì costituiti dalle sinuosità 
della costa e dalle isole che terminano 
l’ Istria, e la rada di Pola stessa può 
offrire riparo alle corazzate in un'an- 
sa che possiede fondali di 10 a 13 
metri. Le coste stesse, deserte e sco- 
scese, sono di difticile accesso e poco 
favorevoli ad uno sbarco. 
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La creazione di un arsenale marit- 
timo a Pola, decisa nel 1848, non fu 
effettuata che nel 1856. Fino al 1865, 
Pola rimase una base navale molto mo- 
desta ; lo sviluppo dell’arsenale fu ese- 
guito sopratutto dal 1865 al 1884. 

La rada è divisa in due parti da 
una serie di isolette e da una specie 
di promontorio, occupato dalla città 
stessa. A nord si trova il porto com- 
merciale e a sud il porto militare. L’ar- 
senale e le caserme di marina coprono 
tutta la parte meridionale della città. 
L'arsenale occupa una superficie totale 
di 269,000 mq. L'isola degli Ulivi, con- 
tro la quale le navi vengono ad acco- 
starsi in gran numero, è riunita alla 
terra ferma da un ponte girevole, che 
non si apre che raramente. La lun- 
ghezza totale delle banchine non è che 
di 2000 metri. 

Il deposito principale di carbone è 
verso l’isolotto di San Pietro, e altri 
depositi di minore importanza sono ri- 
partiti nella rada. Sull’isolotto di San 
Pietro si trovano anche i depositi di 
viveri. ll cantiere di costruzioni navali 
e suli’ isolotto degli Ulivi. Infine l'ar- 
senale dispone di due docks galleg- 
gianti, uno di 15,000 e l’altro di 18,000 
tonnellate. 


La « Biblioteca Nazionale » 
Le Monnier. 


Tutti conoscono la Biblioteca Na- 
sionale dei Succ. Le Monnier, ma po- 
chissimi sanno de’ suoi inizi gloriosi, 
ond’essa si rese poi meritamente fa- 
mosa in Italia e fuori. 

Già fin dal 1883, con una dotta e 
geniale conferenza al F7/o/ogico di Fi- 
renze, Aurelio Gotti ne tesse la storia 
e ne disse le benemerenze che sono 
civili, letterarie e patriottiche ad un 
tempo: ora Isidoro Del Lungo in un 
elegante volumetto della classica col- 
lezione raccoglie ben sessanta lettere 
di Pietro Giordani a Felice Le Mon- 
nier che i primordi della Biblioteca 
Nazionale illustrano e lumeggiano. Nè 


meglio si sarebbe potuto celebrare dai 
Successori della nobile Casa editrice 
il cinquantenario della fondazione di 
essa; miglior complemento non sì sa- 
rebbe potuto dare alla Lettura del Gotti 
resa ora anch'essa di pubblica ragione 
per le stampe. 

«L’opera di Felice Le Monnier, 
scrive il Del -Lungo in una succosa 
prefazione al volumetto, ebbe la sua 
bella e diffusa manifestazione nella 
Biblioteca Nazionale, titolo di promes- 
sa e. d’augurio; i cui primi volumi, 
fra il 1843 e 46, coi nomi del Nicco- 
lini, del Leopardi, del Giordani, del 
Guerrazzi, furono accolti in tutta la 
penisola attraverso alle dogane e alle 
censure com’ uno dei molti segni che 
il sentimento di nazione, suscitato in 
quella metà di secolo dalle commo- 
zioni politiche di tutta Europa, am- 
maestrato da salutari esperienze, as- 
sennato da disinganni dolorosi, ali- 
mentato di pensieri e di martirî si 
apparecchiava ad affermarsi espressa- 
mente pel conseguimento dei due beni 
massimi: indipendenza dallo straniero, 
libertà di ordinamenti politici..... 1 Le 
Monnier con queste memorie delle 
loro origini rivendicano a sè come ti- 
tolo di nobiltà la testimonianza di 
quella parte di dovere che nella pa- 
tria italiana. qual’ è oggi fortemente 
costituita, fu da tutti per unanime con- 
tribuzione adempiuto ». 

ll carteggio tra il Le Moanier e il 
Giordani (prima cerimonioso e osse- 
quente, poi amichevole e familiare, e 
infine bizzoso e risentito da parte del. 
l’insigne letterato), ha naturalmente 
carattere d’aftari; ma è anche assai 
interessante per la storia della nostra 
letteratura. Tema principale è la pub- 
blicazione delle opere del Leopardi e 
di quelle del Giordani stesso, con que- 
sto da rilevare che solo dopo reiterate 
istanze del Le Monnier it Giordani 
s’induce a consentire la ristampa dei 
propri scritti; mentre sollecita in ogni 
maniera e sì può dire in ogni lettera 
l'edizione leopardiana già concordata 
tra l’editore e Antonio Ranieri che 
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doveva dettare la vita del poeta; edi- 
zione cui preme poter aggiungere gli 
scritti minori del Recanatese, i quali 
« attestano qual tempra e giovanile 
esercizio di filologo avesse disposto 
e formato quel poeta e quel prosatore 
da paragonare solamente coi greci ». 

«Le ho parlato della stampa di 
tutto il Leopardi, promessa da Lei, 
scrive il Giordani in una delle prime 
lettere; glie l’ho raccomandata; gliela 
raccomando ancora. Poco importa 
stampare le cose mie: ci sarà sempre 
tempo ». E in altra lettera: « ... Quello 
che importa a me, e deve importare 
a tutti i cervelli sani, è che si abbia 
una buona raccolta di tutte le cose di 
quel divino e unico Leopardi: io vor- 
reì pure vederla prima di morire; 
vorrei che non perdesse tempo. 
con tutta l’ani- 
in altre molte lettere, 


)ercio 
Questo ©: ccomando 
ma..... » È così 
come 
zioni. Finchè l'edizione tanto sospirata 


s'è detto, eguali raccomanda- 


apparve, paternamente curata e vigi- 
lata dal Giordani, il quale ebbe a col- 
laboratore eflicace e amoroso Pel- 


| 
legrini che compilò al I’ indice 
| 


tresil 

delle scritture leopardiane, 
Abbondanti 

lustrazione 


note sono poste ad il- 
lettere 
necessarie naturalmente 


delle giordaniane, 
ad una com- 
piuta intelligenza dei fatti; note de- 
sunte in gran parte dai preziosi co- 
pialettere dell’ incipiente azienda le- 
monneriana, della quale fu braccio 
diritto e valido quel Gasparo Barbèra 
che doveva poi farsi adeguato emulo 
del suo principale e maestro. 

Undici ritratti, tra cui 
Leopardi, del Giusti, del Giordani, 
del della Fanny Targioni. 
Tozzetti (l’Aspasia), del Maffei, oltre 


quelli del 


Ranieri, 
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quello, s’ intende, del Le Monnier, 
adornano il bel volumetto da cui emer- 
ge intera ed autentica la figura del 
benemerito editore, il quale, anche nel 
periodo, per lui dolorosissimo, del 
raffreddamento delle relazioni episto- 
lari da parte dell’ irritabile Giordani, 
seppe mantenersi prudente e sereno 
senza mai venire a volgari e incre- 
sciose manifestazioni ed espressioni 


L’autovaccinazione. 

Tra i metodi di trattamento dell: 
ferite di guerra, merita che se ne se- 
gnali uno che, nato e sviluppatosi in 
Inghilterra, incomincia a incontrare 

favore anche in altre nazioni. Si tratt: 
del metodo dell’autovaccinazione d 
Sir Almroth Wright, della vaccinote- 


rapia. È noto in che consista : nell’iniet- 





tare dei cadaveri di microbi nel malati 


o nel ferito colpito da un'infezione. 
Sotto l’influenza di questi cadaver 
l'organismo elabora da se stesso ul 
microbì viventi. I ca- 
iniettati 
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ciò che riguarda le ferite di guerra, 
] 
1C 


e quali contengono spessissimo mi- 


crobi diversi, conviene iniettare cada- 
veri di diverse specie microbiche, 
quelle che più sovente infettano le pia- 
ghe. Or non è molto, scrive H, de 
Varigny (Bibliothèque Universelle, ot- 
tobre), il Bazin ferite 
di guerra, osteiti ribelli, ecc., col 


trattò diverse 
me- 
todo degli 

I microbi utilizzati sono principal- 
mente gli stafilococchi e gli strepto- 
cocchi. I risultati sono assai notevoli, 


son viste guarire ferite ribelli ad 


auto-vaccini. 


e SI 


ogni trattamento. 
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ITALIA. 


Il senatore Pasquale Villari ha 
nagesimo anno. In tale occasione il Comune di Firenze ha offerto all’illustre 
Uomo una medaglia d’oro, portante in uno dei lati il giglio di Firenze e nel- 


compiuto ! 


1 questi giorni il suo no- 





‘altro le seguenti parole: A Pasquale Villari - cittadino onorario - nel suo 
inagesimo anno - Firenze, 3 ottobre 1917 ». Ai saluti e agli auguri giunti 
ll’insigne storico da ogni parte, aggiungiamo anche quelli della Nuova An- 








fologia, che da tanti anni si onora della sua collaborazione. 
Lo Studio Editoriale Lombardo ha messo testòè in vendita // Furfaentel! 


ellOvest altri drammi di J. M. Synge, un bel volume di circa 250 paci: 
dotto da Carlo Linati, il quale vi fa opportunamente precedere un’int 
ess e notizia su la vita e l’opera del forte drammaturgo irlandese. Il 1 





nati ha anche pubblicato, or è poco, altri due libri di traduzioni di seritt 
landesi: Commedie Trlandesi, di Lady Gregory, e Tragedie Irlandesi, di 





W. B. Yeats. Segnaliamo altre due recentissime pubblicazioni dello stesso 
Studio Editoriale Lombardo: // trionfo della ragione e San Tigi, di Ro- 
nain Rolland, versione di E Robecchi-Brivio, e Sam Dunn è morto. romanzo 


sinteti futurista, di Bruno Corra 





E n to in Roma il senatore Carlo Astengo, presidente onorario del 
Consiglio di Stato, L le opere più importanti sono: La quida amministra- 
tiva, o) La Uova iMustraz one della legogi commercale « provini ali Fra nato 

ma Oil PR febbraio 1837 

ll m nistro della Public: strizione, senatori Quifini, ha dato dispo- 

izioni perchè siano t raficamente invitati i regi provveditori agli studi 





a far conoscere i nomi degli insegnanti italiani di ruolo che aspirerebbero 
ad essere destinati in missione nelle scnole di Francia a decorrere dal 1° ot- 
tobre corr. 11 Ministero si propone di stabilire per i prescelti una indennità 
di missione in misura adeguata e in ogni caso non mai inferiore alle lire 
1000 annue 

L'ultimo numero della 
(Roma, Athenaeum) porta: Li attazioni nel libro del diritto siriaco- 
romano, di F. Schupfer: Note per la storia delle società commeretali nel 


(1 Italiani pier li Neienzi Giuridi he 





medinevo } Italia, di R Cessì; SUCCESSO POSSESSTONIS e ritio defuncti i, 
di A. Suman: Filosofia e ‘diritto, di G. Mazzalorso. Chiude il fascicolo una 
nutrita rassegna bibliocrafica 4 

La Casa Editrice Atanòr di Todi ha iniziato una nuova serie di pub- 
blicazioni : I romanzi delloceitto». Il primo, uscito in questi giorni, e ch 
Ciro Alvi,. e s'intitola: Purificazione. 

Giulio Natali ha scritto per la « Collana Colitti di Conferenze e Di- 
scorsi un interessante volumetto dal titolo: Sertttori Italiani antitedesch: 
(Campobasso, Colitti) 

La Commissione per la festa nazionale degli alberi, presso la Fedi 
razioni Pro Montibus » di Roma, ha ritenuto che, malgrado le condizioni 
cccezicnali in cui si trova il nostro paese, sia necessario celebrare anche 
quest'anno la festa nazionale degli alberi. La Commissione ha stabilito di 
porre a disposizione dei benemeriti organizzatori cartoline e diplomi arti- 
stici, da vendersi in occasione della festa degli alberi. Il ricavato di tale ven- 
dita andrà a vantaggio dell'Opera nozionale degli orfani dei contadini morti 


n guerra, 
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La Commissione della pesca presso il Ministero dell'Industria. ha 
chiuso i suoi lavori, trattando del concorso a premi per stimolare lo sviluppo 
della pesca con sistemi moderni, e stabilendo elevate somme per i premi stessi 
allo scopo di promuovere cospicue aziende per Vesercizio in grande delli 
dustria della pesca. Si sono inoltre approvati gli schemi di alcufi decret 
per disciplinare le concessioni di zone acquee, e per il ripopolamento di 
nostri laghi e dei nostri fiumi, dare impulso alla. piscicoltura nelle lagune 
e nell acque dolci. 

E sorta in Roma (in via Buonarroti, :32 in fabbrica a motori let 
trico per la preparazione del « seme aureo » che cor i 





te in uma confettatut 
speciale brevettata del grano da semina, in virtù della quale la pianta di 
acquistare uno straordi 


suolo a buche equidistanti 10-20 centimetri si otterrebbe un cespo 


x : : : - : 
ario ricoctto sicche da ovni confetto confidat 











con un numero rilevante di spighe (da 30 a 70) è quindi una buona prodi 
zione (dai 20 ar 30 quintali per ettaro a seconda della bontà dei terreni) ed 
un risparmio di 4/5 di seme. Queste promesse furono conferm da alen 
esperimenti eseguiti in Roma, che sarà bene ora ripetere e controllare alti 
poichè la questione granaria è tanto assillanti 

In territorio di Porto Recanati è in via di formazione una colo 
agricola di rieducazione dei mutilati. II Comitato marchigiano dei mmutilat 
presieduto dal sindaco di Ancona. comm. Felici. ha chiesto, all'uopo. al M 
nistero di Agricoltura un numero necessario di 1 chine agricole per la « 


lonia predetta 


FRANCIA. 





Tra i romanzi più notevoli usciti di recente MR Francia segnaliamo 
ID cam purigne eee del La pgion Trattori di Albert î lande (Pavi t) Fi quarti 
lessé, di Jehanne WOrliae (Flammarion): La grande cupricivuse, di Charles 





Henry Hirsch (Flammarion); Ze prison banche, di Eve Paul-Mareueritti 
(Flammarion): Imbilance, di Albert Meilla (Ollendorff); Mirabelli di 
Pampelune, di Colette Yver (Calmann-L VV) 

Jules Brant ha scritto un importante volume, che solleverà molti 
questioni, su éparattono «di lm mas artistiqueso couseso par VPinvasi 
(Paris, l'Emancipation) 

È. morto il filosofo francese Paul Meyer. Fra nato nel 1840 

La « Petite Bibliothèque: Pour mieux comprendre la France », edita 
dal Didier di Parigi, si è arricchita di un nuovo opuscolo: Le Musique ef 
les Arts décorotits, che viene a completare i due volumetti 





ì apparsi su 
l’arte francese. Vi è rapidamente ma efficacemente tracciata la storia della 


musica francese, rilevandone i principali caratteri nazionali: e vi è fatta 
un'interessante descrizione sulla tappezzeria, mobili, ceramiche, arti minor 


francesi dalle origini fino ai nostri giorni 


INGHILTERRA E STATI UNITI. 


Edmund Knowles Muspratt è stato uno degli uomini più rappresenta 
tivi nella vita sociale e politica di Liverpool. Egli ha teste pubblicato un vo- 


lume intorno alla sua vita e alla sua opera: My life work (Lane). In esso ha 


occasione di parlare di molte celebrità tra cui Charles. Dickens, Samuel 
Lover, Sheridan Knowles.e Charlotte Cushman. Da giovinetto, l'autore studiò 
col Liebig che egli considerava, fin da allora, « per molti rispetti uno dei 


più erandi uomini del secolo decimonono )). 

Douglas Wilson Johnson mette in evidenza i pericoli del prussianismo 
in una breve ma limpida pubblicazione che intitola appunto The peril of Prius 
siinism, ove è istituito un raffronto tra i principii che governano rispetti 
vamente gli Stati Uniti e la Germania prussianizzata (Putnam’») 

Isaac J. Marcosson fu uno dei primi a raggiungere Pictrogrado dopo 


la rivoluzione del marzo. Egli ha descritto quel che ha veduto in un volume 
dal titolo: The rebirth of Russia, edito dalla John Lane Company. È una ri- 
costruzione interessantissima e fedele degli avvenimenti delle prime settimane 
che seguirono allo scoppio della rivoluzione. Molti particolari li ebbe dalla 
viva voce degli stessi /eaders: Rerenski, Lvoff, Miliukoff, ecc. 
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— In un volunie dal titolo My Iteminiscences (Macmillan) il poeta Rabin- 
dranath Tagore ci racconta la storia della sua vita interiore dalla fanciullezza 
ad oggi, e presenta in una serie di vivide descrizioni l'evoluzione del suo 
genio letterario. È una lettura molto utile per chi, voglia comprendere a fondo 
il misticismo del grande pocta. 

In un piccolo ma interessante libro dal titolo: The insurrection in 
Dublin (Macmillan), James Stephens si occupa della recente insurrezione ir- 
landese, mettendo specialmente in rilievo le tendenze e lo spirito dei mvo- 
luzionari. 

Lindsay Roger esamina in una sua recente pubblicazione le cause 
immediate che hanno originato la guerra tra gli Stati Unit! e la Germania 
(Americas Case ‘against Germany, Dutton). 

L’opera della flotta inglese nell'attuale guerra è stata efficacemente 
riassonta da W. Mac-Neile Dixon in un suo volumetto, edito dalla Houghton 
Miftlin Co.: British Navy at War. 

È morto in Ottawa Robert Bell, uno dei pionieri nell’esplorazione 
ceografica e geologica del Canadà. Era nato a Toronto nel 1841; e nel 1857, 
dopo compiuti gli studi di storia naturale e di medicina, entrò nell'Ufficio 
Geologico del Canadà. di cuì divenne direttore. La sua opera principale è 
l'esplorazione delle rive della baia di Hudson e dei fiumi che vi si versano; 
rilevò pure il Gran Lago degli Schiavi, il lago Nipigon e altri bacini lacustri 
del Canadà. La massima parte dei suoi scritti è pubblicata nelle memorie 
dell'Ufficio Geologico canadese. 


ITALIA ALL’ESTERO. 


»: 


L'insegnamento dell'italiano in Francia prende serio sviluppo. Ri- 
spondendo st questo argomento, il Ministro dell'istruzione francese ebbe a 
dichiarare ultimamente L'insegnamento dell'italiano negli istituti secon- 


dari francesi è stato oggetto delle mie cure e di quelle dei miei immediati 
predecessori. Da due anni Hauvette, professore alla Sorbonne, è stato in- 
caricato di vedere in quali istituti potesse essere introdotto l'insegnamento 
della bella lincua 


ra e le sue ricerche hanno portato alla creazione di numerose 
cattedre, special 


mente nei licei « nei collegi femminili sara pol tentata una 
prova che non mancherà di giovare grandemente allo sviluppo delle relazioni 
intellettuali tra i due paesi: sono stati designati professori italiani di scuole 
secondarie a insegnare la loro lingua nei licer francesi e professori francesi 
a occupare altre cattedre negli istituti italiani » 

Paul Adam descrive nella Grande Revue di luglio la guerra nelle 
Dolomiti. 

Sotto il titolo: Dallanarchia internazionali alla «ddu CETCIZIONNA dei 
popoli, la benemerita Casa editrice di Barcellona Henrich y C.ia ha pubbli- 
cato, nella sua elegante e diffusa Biblioteca de Escritores contemporaneos, 
un volume del nostro collaboratore, prof. Giuseppe Cimbali, contenente 1 





seguenti discorsi universitari di Filosofia del diritto internazionale:  Puci- 
fismo empirico e pacifismo scientifico; La riforma del diritto internazionale 
e ul problema della pace; Guerra e democrazia; Prime linee d’una crimina- 
iogia inte;nazionale ; (il) insegnamenti della querro pei lat fedi nella demo- 
crazia internazionale; Un'intesa scientifica. internazionale per la dichiara 
zione dei diritti dei popoli. I volume contiene pure tre scritti polemici: 
Machiavelli e il 27 del mese (risposta al prot. Enrico Levi-Catellani); teu, 
estetico e Diritto internazionale (risposta a Clarice Tartufari); /nternazio- 
nalismo, soctalismo e logica del diritto (risposta al deputato Claudio Treves). 
fi voluino è, con una lettera, dedicato dall’antore al figlio Romolo Antonino, 
tenente d'artiglieria. 

Don Matteo è il titolo d'un dramma in due atti apparso nell’ultimo 
numero della Revve B'eue. Autori. C. A. Traversi e Ph. Tonelli. 

La Rivista The Forum di New York pubblica nel suo numero di 
agosto un articolo di Arnaldo Cervesato dal titolo: The wir seen by a Euro- 
ped. 
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CONCORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI. 


Il Ministero di agricoltura ha aperto un concorso a premi tra i pro- 
prietari di fondi rustici e gli agricoltori delle provincie calabresi, che abbiano 
costruito case coloniche nel periodo dal 1° luglio 1917 al 81 ottobre 1915. Lu 
domande in carta semplice devono pervenire non più tardi del 830 giugno 1918 
al Ministero di agricoltura per mezzo delle Prefetture, dalle quali gli inte- 
ressati potranno avere tutte le occorrenti istruzioni 

La Confederazione nazionale per l'assistenza agli orfani di guerra, 1'0- 
pera nazionale pro orfani infanti e la Federazione dei Comitati di assistenza 
ai militari ciechi, storpi, mutilati avendo ottenuto dal R. Governo la con- 
cessione per una lotteria di sei milioni di biglietti con premi a base di og- 
getti donati dal pubblico, ha indetto un concorso fra gli artisti italiani, e gli 
irredenti, per l'originale di un manifesto di pubblicità per la lotteria. Il 
soggetto è libero. All’autore del progetto degno dell'esecuzione sarà corrisposto 
un premio. 

L'Associazione italiana delle società pel azioni ha indetto a Roma, 
per la metà di questo mese, un grande convegno «di tutti i produttori ita 
liani, industriali, agricoltori, associazioni e federazioni per discutere i pro- 
blemi del dopo-guerra, ed il modo di preparare pront pratiche soluzioni 


SPIGOLATURE. 








Il L bero Bely 0, l’erolico ed inafterrab DICI Ulorna i o I 
blica a Bruxelles in barba ai Tedeschi, ha redatto la seenente not Un 
cittadino del quale ho lte volte apprezzata mabile energia, huon 
senso luminoso, Ja cent sità VIV ì € del qual Mi onoro ! essere anco, mil 
autorizza a fare nel Libero Belgio questo annunzio: Ofi mille franchi al 
l’autore del miglior libriccino scritto per la gioventù olastica ed avente 
questo soucetto / litti OMINCSS dar Ted Li] fr Pu ! tà. ontro 
il diritto delli senti ni Belgio. « inte | (jui . Lo scopo € di far pene- 
trare nell nenti dell lovani generazioni i motivi ragionevoli del nostro 
adio contro la Germani: \ll’opera dunque, istitutori e istitutrici, voi che 
siete capaci di scrivere. Riuniti vostro materiale con prudenza, mettetelo 
in lvogo sicuro, lavorate in segreto, preparatevi pei prossimo giorno della 
libertà. 

Il pane di patat lion sarebbe una novità nella storia dell’alimenta- 


' Ì ‘ 
zione. L'/nftermeiMaire des chercheurs ct cur ci ta sapere che sin dal 1778 


un certo signor Parmentier, farmacista li Invalidi, aveva trovato il modo 








di fare il pane di patate che era stato usato anche in conviti d’importanza 
e da tutti era stato trovato molto buono, leggero e bianco. Secondo una cir- 
colare del ministro Violletti in Francia si confezioni li prossimamente un 
pane nella cui composizione le patate entreranno nella misura del 2009 
Questo fatto ha richiamato Tattenzione sul famoso pane tI lesco KK, ed è 
stato osservato che se tale specie di pane non ha incontrato il favore ge- 
nerale si deve forse al fatto che 1 Tedeschi hanno impiegato perfino il 30 e 
il 350/ di patate, aggiungendole, non a farina di frumento, ma a quella di 
secala. Questa farina pol era mac inata a sua volta 9 90 e al 95 e quindi 
non e da meravichiarsi Se una mescolanza simile di Me cala in crusca e di 
patate sia riuscita di difficile digestione. IH pane di patate come sarà con- 
fezionato in Francia, sarà senza dubbio molto più leggero e digeribile, perché 
fatto con farina di frumento e con una proporzione ragionevole di tate 
In seguito ad una decisione presa dalla Camera sindacale dell’in- 
dustria del vestiario in Francia, nessun vestito nuove dovrà misurare, Vin- 


verno prossimo, più di quattro metri e mezzo di stoffa di lama. Il Figaro, 
nel dare questa notizia, esprime la convinzione che il patriottismo delle 
donne francesi accoglierà col massimo favore le disposizioni della. Camera 


’ 


sindacale in piena armonia con le esortazioni che partono dal Governo pe: 


la massima economia delle stoffe di lana. 
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LA CRITICA == 
RIVISTA DI LETTERATURA, STORIA E FILOSOFIA | 
— (1903-1917) — 


diretta da 
BENEDETTO CROCE 


+0. 


Affatto originale è l’indole di questa rivista, la quale, informata tutta af 
un ben determinato e chiaro ordine d’idee, attende a dare il quadro completo 
della vita intellettuale, artistica e morale d’Italia, durante il secolo deci- 
monono. | 

Nella prima serie, il Croce ha esposto la storia della letteratura della| 
nuova Italia e il Gentile quella della filosofia. Nella seconda serie, il Croce 
viene ora trattando la storia della storiografia italiana dal principio dell’ot- 
tocento ai giorni nostri; e il Gentile quella della cultura nelle varie regioni 
d’Italia. | 
Ogni fascicolo contiene, inoltre, recensioni di libri nuovi, varietà, docu- 
menti inediti, curiosità e postille polemiche d’interesse attuale. 

Nella nuova annata, la Critica proseguirà la storia della Storiografia 
italiana e quella della Cultura toscana. darà termine alle lezioni del Dé 
Sanctis, pubblicando il corso sullo Shakespeare e la poesia drammatica, è 
inizierà una serie di saggi sintetici, scritti dal Croce, sulla Letteratura ita 
hana e straniera del secolo decimonono. I primi saggi, già in corso, concerj 
nono Alfieri, Goethe, Schiller, Monti, Werner, ( ‘hamisso, Heine, De Vignyi 
Stendhal, Balzac, De Musset, Baudelaire, Flaubert, Zola, Daudet, Maupas; 
sant ed altri. Infine, non trascurando la bibliografia, seguiterà ad offrir 
varietà storiche e filosofiche, e discussioni di problemi attuali. 

La Critica è assai letta e studiata anche all’estero; e sovente i suoi arti 
coli sono riassunti o tradotti nelle riviste straniere. 

Sono dispomibili le annate II e III (seconda edizione) al prezzo di lir 
dieci ciascuna e le annate VII, VIII, IX, X, XI, XII e XIII (1909-1916) a 
prezzo di lire otto ciascuna. Della prima annata (1903) è esaurita anche | 
seconda edizione; ma sarà ristampata, come pure le annate IV, V, VI (1906 
1908), non appena vi sarà un numero sufticiente di richieste. | X 
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